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FREF  AZlOxè. 
.ALLE  SATIRE 

D I 

GIU  VENALE 

Spiegate  in  Verfi  Volgari  . 

• * K. 

i /^Orrendo  un  gufto  tal  di  Giuvenale, 
V-J  Come  proprio  a condir  folo  egli  fuffe 
Le  lettere,  qual  fa  mineftra  il  Tale; 
a Sebben  maftro  * Fidenzio  non  s’induffe 

A dichiararmel , perdi’ è un  poco  Tozzo, 
Quand’io  facea  i Latini  a fuon  di  buffe; 

3 O che  di  quefto  troppo  duro  tozzo  f 

Aveffe  dubbio,  che  ne  l’inghiottire 
Qualche  boccon  li  generaffe  il  gozzo; 

4 Lo  prefi  un  giorno  in  man  per  non  dormire, 

SendoiiSole  in  Leone,  anch’io  credendo 
D’ averlo  fenza  oftacolo  a capire . 

5 E mentre  in  rivoltarlo  il  tempo  fpendo, 

(Dirollo  pur  fenza  adular  me  fteffo) 
f Quanto  ne  leggo  più,  meno  ne  intendo. 

6 A le  Glofe  ricorfi,  e tal  progreffo 

Fei  con  la  feorta  de’  comentatori , 

Che  interpretarlo  anch’  io  pretendo  adeffo. 

7 Voglio  però  de’ meritati  onori 

Far  la  giuftizia  a quei,  che  di  me  avanti  l 
Verfar  ne  lo  fpiegarlo  ampj  fudori. 

8 Al  contrario  di  ciò , c’  ufano  tanti , 

Che  s’arrogan  per  fua  l’altrui  fatica; 

E per  meglio  rubar  cavanfi  i guanti , 

A 3 9 La- 
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9  Lafcfa  pur’ , o Lettor,  che  alcun  ti  dica/ 
Che  il  campo  patteggiò  di  tal  Poeta 
Senza  incontrarvi  mai  fpina , od  òttica  v 

10  No,  no,  quella  non  jk-  lattuca  , o bieta 

Per  tutti  i denti,  riè  ogni  cavallaccio 
HaTtna  cT arrivar  a quella  mèta.1' 

11  Sy  arri  varo  io  vi  Ila,  giudice  faccio 

Chi  purgar  la  farina,  in  cui  mifchiai 
Tanta  erutta,  vorrà  col  fuo  fetaccio. 
i»  Sappi  però,  chiunque  tu.  farai, 
c Che  t’aggrinzi  in  mirar  quelle  mie  carte, 
ConV  opra  vana ,-  e inutil  non  tentai . 

1 3 E te’i  poffo  provar  col  dimoftrarte  , 

Come  * Plinio,  il  nipote,  a certo  Fotto 
Commenda  fomnlaraente  una  tal' arte. 

14  Volgi  il  Greco  in  Latin  ( dic’egli  ) . In  Tofeo* 

Volgi  (.di eh’ io)’  qualche  Latino  Autore  r 
Che  tu  l’intendi  bene  indi  conosco. 

15  Loda  * Seneca  pure  uà  gran  fignorc 

De’ tempi  Cuoi , Polibio  nominato, 

Per  effere  un’egregio  Traduttore. 

1 6 Che  all’ora  k>  lludiar  venia  llimato. 

Nè  , com’  oggi , contrario  era  tenuto 
A le  prove  di  Malta  il  Dottorato . 

17  Quindi  al  lignor  Polibio  era  venuto  . . „ 

L’  umor  di  far  parer  Latino  Omero,. 

. . E che  Greco  Maron  fotte  creduto . 

1S  E,  fe  * Plutarco  ci  racconta  il  vero, 

* Varie  cofe  traduffe  Cicerone , 

Onde  k>  tenni  anch’  io  per  buon  rnelliero  - 
19  Quel , che  da  faggi  fu  di  tal  ragione 
Giudicato  un  laudabile  efercizio  , 

Se  tu  non  lodi , hai  mala  opinione . 

20  Que- 
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io  Quello  però  nel  mondo  è comun  vizio 

L’Altrui  sì  lacerar  buono,  o cattivo, 
Che  men  da  l’avòltor  lacero  è Tizio. 

21  Óra  fé  l’opra  mia  non  tieni  il  fchivo, 

Intendi  coinè  ciò  j ch’altri  già  fcrifle, 

. Io  preieridèffi  rapjtart^r’ al  vivo. 

22  Otterrai  quanto  un  grave  * Autor  prefcriffe 

À chiunque  tradur  vorrà  le  fole 
(Percfempio)  d’Achille  j o wefìFUiiffe . 

23  Attaccato  non  devi  a le  parole 

Startene  (dice)  come  fa  uri  Pedante 
Nel  dichiarar  C itoli  là  ne  le  fcuole . 

24  Onde  in  volgare  éfptefli  quel}  che  avante 

Giuvenal  volle*  dir  nel  fùo  linguaggio, 
Non  ciò  i che  ditte , è Ibi  con  voci  tante. 
Ì5  Nè  mi  piacque  faltar  da  Tolmo  al  fàggio 
Con  varie  frafi*  e dal  Latin  riittote, 

. Quanto  di  qui  al  Perù  v’ha  di  viaggio. 
±6  Là  prima  forma  di  tràdur  fi  pùote 

Affomigliar  ad  uri,  eh* a una  citfella 
Scrupulo  avelie  di  lavar  le  gote.* 

27,  Nori  pettinarle  il  crine  ; o in  dito  anella 

Por  le  voleffe  ; acciò  che  a-l’altrui  villa 
Pura  fembraffe  qual  natura  fella. 

28  La  feconda  è un  voler  di  biacca  mifla 

Con  cinabro  fmaltarle  affatto  il  volto, 
Onde  in  nulla  fimile  a lei  fia  viffa . 

29  In  quanto  poi  che  non  s*  innalzin  molto 

1 miei  verfi  a la  cima  di  Parnafò  , 

E fian  di  ftile  triviale,  e incolto; 

30  Se  dici , che  a far  sì  fui  perfuafo 

Dal  non  fape-rne  far  di  più  fublimi , 

( A confeffarti  il  ver  ) non  parli  a c#fo . 

A 4 31  Ma- 
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3 1 Ma  a fine , che  Poeta  ognun  mi  (limi 

Degno  di  bere  al  fonte  d’ Ippocrene 
Coi  dozzinali  almen , fe  non  co  i primi; 

32  Di,  che  il  mio  Itile  a Satire  conviene, 

< Se  da  l’ arte  * Poetica  a colui , 

Clie  comporre  ne  vuol  conceffo  viene , 

33  Che  per  lo  più  fian  piani  i verfi  fui, 

É adopri  voci  anco  dal  volgo  ufate; 

. » Vago  di  tal  licenza  ancor’ io  fui . 

34  Anzi  da  V orme  ufcii , eh’  altri  ha  calcate  , 

' Mentre  per  varirar’  ufai  * più  metri , 

• , E le, rime  in  più  guife  hovvi  accordate. 

35  Non  penfar  che  far  ciò  fia  come  i vetri 

Si  fanno  col  foffiar  dentro  un  cannello 
• Ne’ forni  di  Muran  fumidi , e tetri . 

3 6 Intrico  egli  è da  perdervi  il  cervello , 

Qiiando  il  tefto  lignifica  fagiano , 

E la  rima  ti  fa  dir  ravanello. 

37  Se  no ’l credi,  vien  qua,  dammi  la  mano. 

A la  prova  m’appello  : in  due  Terzetti 
Efprimi  qualche  paffo  ofeuro,  e Urano, 

38  Se  faran  , quai  li  vuoi , chiari,  e perfetti. 

Segui , e formane  Satire  più  belle, 

E le  mie  manda  ad  incartar  confetti , 

39  Ch1  è minor  mal,  che  fe  fi  deffer’elle, 

Come  ad  opre  fimil  fpeffo  accadeo , 

A far  toghe  a 'gli  fgombri  ,*  o a le  fardelle , 

40  Poiché  ben  fo , che  un  pelo  torto , un  neo 

Soffrir  non  vi  vorran  chi  di  fapere 
Credonfi  più  del  terzo  R.ege  Ebreo . 

41  Ma  tolga  il  Ciel  gli  augurj , e di  fevere 

‘ Critiche  non  temete,  o verfi  miei. 
Falfe  le  fprezzc , e lodo,  fe  fon  vere. 

42  Tor- 
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T orno  a te  , mio  Lettor , fo , che  non  Tei 
Talun,,che  quattro  dir  mai  non  fi  lente, 
Ma  porge  pofcia  cinque,  e tira  fei. 

43  Tuttavia  dove  troppo  apertamente 

Giuvenale  trattò  certe  * faccende, 

Le  tacqui  ,*o  le  fpiegai  diverfamente . 

44  Che  fe  col  Calepino  alcun  pretende 

Provar  come  fedele  ivi  riefca, 
r Quanti  granchi , dirà , coftui  mai  prende  ! 
Quanto  a le  * note  poi  non  ti  rincrefca , 
Come  fuperflua,  una  sì  gran  raccolta: 
Ella  non  è,  qual  credi,  inutil  pefca.  ' » 
46  Ciò , che  non  ferve  a te , perchè  di  molta 
Scelta  erudizion  fei  già  fatollo , 

Ad  un  digiun  potrà  fervir  talvolta , 

Che  a banchettar  non  fu  mai  con  Apollo . . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  PREFAZIONE. 

• » • * -/  - - ' • ‘ £ ' ♦ 

Ter ii  i.  T7  Ra’  poeti  Latini*  ch'abbiano  il  merito 
IT  d’elfere  apprezzaci  con  una  ftinia  di- 
pinta j Giuveaale  preflfy  rutti  quelli , che  riori  fi  ap- 
pagano , che  della  fingolarità  , e tenuto  iti  fomma 
Confiderà z ione . Gli  Autori  antichi,  ed  i Critici  mi- 
gliori del  preferite  , ef  dei  due  antecedenti  lecoli  ne 
arino  fatto  tal  gìudiciof,  che  alla  tenue  triia  capacità 
fòlamente  refta  il  far  echó  agh  accreditati  loro  ap- 
pianili . Quindi  mi  perfuado  * che  nori  farà  tènutà  per 
vana  la  mia  applicazione  d’elTermi  cortfigHatairiente 
Affato  nella  lettura  di  sì  gran  Poeta  per  goderne  ciò, 
che  di  bello  j e di  buono  v’an  ritrovato  quegl' inge- 
gni , a cui  nel  fapere  fono  attribuiti  ì pririti  onori. 
Ed  iti  vero  ; coriliderato  l’utile,-  ch’io  fhi  figurava  di 
ricavare  dalle  di  lui  («rifate  efprelfioni ,•  ed  il  diletto, 
che  da  quell’ erudita  varietà  ne  rifentiva  il  mio  ge- 
nio, mi  pareva  d’aver’ incontrato  tutto  ciò,  che  può 
contentare  un’ingegno'  avido  infieme  di  ricreazione, 
e di  profitto.  Ma  che?  Non  potendo  in  sì  gradito 
divertimento  terier’a  freno  la  curitìfità  m’ inoltrava 
troppo  folleciro  nell’  offervazione  dèlie  cofe  più  age- 
voli ad  effere  capite , diflìmuLatìdo  fovente  quelle  dif- 
ficoltà i eh’  aveatì  bifogno  di  meditazione  piò  ratte- 
nuta 4 M’avvidi  allora,-  ch’era  ciò  come  uno  feorre- 
re  la  campagna  fenza  efpugnar  le  fortezze,  col  qual 
modo  di  guereggiare  fi  può  bene  riportar  qualche  bot- 
tino delle  cofe  più  efpofte*  ma  non  già  impadronir- 
li di  un  palmo  di  terreno  nemico,  nè  farli  acquifto 
delle  fpoglie  più  preziofe,-  e più  cautamente  cuftodi- 
te.  Per  tanto  a line  d’ obbligarmi  a capir  que’  palli , 
che  o aveva  trafeurati  , o mi  lufingava  d’aver  capi- 
fi,  determinai  di  far  parlar  Giuvenale  nel  noftro  Idio- 
ma, neceffitandomi  in  tal  maniera  ad  incender  il  tut- 
to, quand’ io  non  doveva  difpenfarmi  dall’efprimer-  • 
ne  con  direrfo  linguaggio  ogni  minuzia . Dava  im- 
pililo a quella  mia  deliberazione  il  confiderai,  che 

la 
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fa  fnaggior  parte  de’  Porti  Latini  leggonfi  tradotti  ia 
Italiano  , e Giuvènale  ancora  parlavi  blamente  Tati* 
tica  favella  del  Lazio.  Dunque  ( i*  diceva)  Virgilio* 
Orazio,  Ovvidio,  Lucano,  Stazio,  ed  altri  già  vol- 
gari rati  con  ingegnose  replicate  traduzioni  avranno 
quello  vantaggio  (opra  Giuveriale  , eh’  egli  folo  fra 
tutti  non  potrà  efllr’  intefo  da  chi  non  è perfetta- 
mente erudito  nel  linguaggio  Latino?  Nè  mi  pareva 
quella  confideraziorie  lenza  fondamento  di  verità*  , 
giacché  la  verfione  fattarie  già  fono  piu  di  due  feCo- 
li  di  Giorgio  Somrriariva  , o fia  per  la  rozzeza  del 
tempo  i irt  cui  Urlile  * o per  la,  di  lui  poca  abilità* 
fembra  tutt’  altro , che  una  traduzione  di  Giuveriale. 
Nè  quell'opera  infelice  ha  prerogativa  maggiore*  cho 
l'cfler  qualificata  dalla  menzione,  che  ne  ià  il  fignor' 
LodOvico  Mofcardo  nella  Storia  di  Verona*  ed  il  fi- 
gnor  Enrico  Enninio  nella  fua  copiofa  raccolta  degl’ 
Interpreti  del  noftro  Poeta*  Ultima  inerite  a comodo 
tini  vertale  pubblicata  z 11  tentativo  polcia  in  tal  prò-  \ 
polito  dei  fignor  Afcanio  Varotari  J.  C.  Padovano* 
poeta  per  altro  di  vena  non  dozinale  , ha  fatto  co- 
nofeere  nelle  due  prime  Satire  da  lui  volgafizate  qual 
differenza  fia  tra  il  comporre  di  capricio  , e l' efpri- 
mer  col  metro  de'  Verfi,  e con  la  legatura  delle  Ri- 
me nella  nofira  lingua  ciò,  che  da  altri  é fiato ,-  noti 
dirò  efprelfo  > ma  talvolta  appeuna  accennato  nell* 
Latina.  Con  la  fperanza  c^e  non  dovefle  riufeirmi 
totalmente  inutile  quefia  intraprda  : e fatta  una  ta- 
le fuppofizione,  che  non  fi  ila  finora  fpiegaco  decen- 
temente il  nofiro  Satirico,  m’avanZai  col  penfiere  « 
credere,  che  quanto  veniva  da  me  operato  per  mi» 
efercizio , poteife  anche  lèrvire  ad  altri , che  o folle- 
rò dotati  di  mediocre  intelligenza,  o che  impediti  da 
piè  importanti  affari  non  avellerò  tutto  1 agio  di 
legger  i rami  cementatori , che  fi  fono  affaticati  per 
illaminare  l’ofcurità  diGiuvenale.  Eccoti,  cortefeLe- 
tore , que'  motivi , che  mi  anno  indotto  a concepir 
quella  mia  (piegazione , e a darla , forfè  troppo  ardi* 
tamente,  alia  luce  le  col  primo  ini  farà  rullato  d' ao* 
certar  la  vera  intelligenza  dei  leni  finenti  di  Giove* 

' naie. 
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Itale  , buon  per  me , che  non  mi  farò  ingannato  nell’ 
eiezione  di  quello  mezzo  , creduto  folo  valevole  a 
latini  confluire  quel  fine,  a cui  ho  indrizzato  il  di* 
fegito-k  Se  col  fecondo  avrò  procurata  cola,  che  pof**^ 
fa  in  parte  conferirai  tuo  follievo,  fammi  degno  del 
tuo  compatimento  per  quello,  c’ho  imperfettamente 
operato  , e di  qualche  tuo  gradimento  per  l’intenzio* 
ne,  eh’ ebbi  di  giovarti  m qualunque  forma,  parteci- 
pandoti quefti  miei  letterari  divertimenti . In  fontina 
ti  dirò  con  Ovvidio  Lib.  III.1  de  Ponto  eleg.p. 

Da  ventar»  fcriptis  ; quorum  non  gloria  nobis  . '• 

C auffa  , fed  uti/itas , offìciumque  fuit . 

• i.  Fidenzio.  Nome  finto  di  Pedante,  ufato  ante- 
riormente da  altri . 

i$.  Il  palio  di  Plinio  qui  mentovato  è nell’  epift.p. 
del  Lib.  Vili,  dove  fi  leggono  le  feguenti  parole.  Vti-ì. 
le  in  primis  & multi  pracipiunt  , 'vel  ex  Grxco  in 
Latinum , vel  ex  Latino  vertere  in  Gracum , quo  ge- 
nere exercitationis  proprietas  , fplendorque  verborum  , 
copia  figttrarum  vis  explicandi  : praterea  imuatione 
« ptimorum  fimilia  inveniendt  facultas  paratur:  Jtrnul 
qua  legentem  fefellijfent  , transferentem  fugere  non 
poffunt:  intelligefitia  ex  bac , <(51  judicium  acquiritur . 

15.  Seneca  ad  Polybium  c.  26.  così  in  commenda- 
zione dell’  dèrcizio  del  tradurre  va  confortando  quel 
fno  amico  . Tunc  Homerus , fa*  Virgilius  tam  bene  de 
bumano  genere  meriti , quarn  tu  de  omnibus , &■*  de. 
Ulis  mei  uifti , quod  pluribus  notos  ejfe  voluijii , quam 
fcripferant , multum  recum  morentur  isne.  e nel  c.  30. 
uigedum  tlla  qua  multo  ingenti  tui  labore  celebrata 
funi  . in  manus  fumé  , uinuslibet  auBoris  carmina  , 
qua  tu  ita  refolvifii , ut  quamvis  firuBura  illorum  re- 
ctjferit  , permancat  tamen  gratta  . Sic  enim  illa  ex 
alta  lingua  in  al  tam  tranfiulifii , ut  ( quod  dtfficillimum 
crai)  omnet  virtutes  m alisnam  ora  : ione  m fecuta  fint . 

* iìs.  Plutarco  nella  vita  di  Cicerone.  Indufiriam 
frani  pone bat  in  Dialogis  confcribendrs  pbtlofopbicis  , 
altijque  interpretandis , & vcrbts  qutbufque  DialcBt- 
eis , aut  Tbjficis  in  Romanam  convenendo  linguai », 
anzi  opere  intere,  per  quanto  ci  attefta  S.  Girolamo 

"4  <•  nell’ 
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rei!*  epift.  ror.  ad  Pamachrtrm  df  optino  genere  ite* 
ttrpretandi , e per  ciò , che  apparifce  da’  copiali  fram- 
menti , che  fino  a’  giorni  noftrt  confervanfi , del  tra- 
fporto  in  verfi  Latini,  fatto  da  Cicerone  fteflb . dell* 
opera  compofta  in  Greco  da  Arato  fopra  le  cofteìla- 
aioni  ‘celefli  , di  cui  abbiamo  1* intera  traduzione r 
compofta  da  Germanico  Cefare . 
f *a.  Lo  fcrirtore,  che  qui  accenno,  è Giufto  Lipfio, 
il  quale  ad  un  certo  , che  fi  avea  prefa  la  cura  di, 
trasportar  ne!  fuo  linguaggio  natio  il  di  lui  trattato 
De  Coftanaia , così  nell’epift.  72.  della  Cent.  Prima. 
MifcelL  prefcrive  qual  fia  la  miglior  forma  ddl  tra- 
durre. Vidi  jpecimen  (die’ egli)  & probe:,  illui  vel- 
km  plus  altquid  tibi  permitteres , nec  vejligia  ufque- 
auaqne  fermonis  Latini  premerei  pede  tam  certo . vir- 
ata per  baie  euram  vcrjto,  adflriSa , tenuti , fape  ob- 
fcara . Efi  fuus  vfdelicet  cuique  Lingua  Genius  , quera 
non  avellas , net  temere' migrare  jujfcris  in  corpus  alie- 
nam.  Quam  multa  latine  brtviter  fcripferim  ; qua  fi 
tandem  verbis  trasferas , fententia  net  plana  fatis  » 
nec  piena  fit‘,  quam  multa  re  Se  , (71  aire  ! qua  in  alie- 
na lingua  ìateant > aut  vacilltnt  ! quei  ti»  prafertim 
evemt , quorum  Jìjlus  paulo  magi»  ah  eruditane  ba» 
bet  , {y  a cura . J am  allupane»  illas , annominationes  y 
fienai- , (7*  in  uno  / ape  verbo  imagines  qua  tam  des- 
tra mensvertaty  ut  eadem  vi»  tis , auì  Venuti  esor- 
bita igitttr  y-  (91  hoc  trit  in  vertendo  viam  tenere  , 
viam  non  tenere . A quello  infegnamento , che  s’accorda 
conquellodi  Cicerone  rapportato  da  ^.Girolamo  in  det-. 
ta  cpid.ioi.  ho  creduto  molto  conferente  raccomodar- 
mi x affinché  ftando  full’ obbligazione  fcrupulofa  di 
chi  vuol  meramente  tradurre , e non  piuttofto  Ipie- 
gare,  come  ho  procella  to  nel  Frontifpicio  , non  mi 
facce dette  di  fcrivere  ciò,  che  fo/Te  piò  malagevole 
ad  incenderli  dello  ftelfo  Autore  tradotto.  Pofponen- 
do  dunque  all’utile,  e comodo  degli  altri  la  gloria 
vana  d’ acquiftar  il  titolo  di  fida»  Interpres , dato  da 
Oraxio  nella  Poetica  a chi  affetta  quel  verbum  ver- 
bo rendere,  mi  fono  alquanto  diffido  nella  prefente 
Verdone.  Non  ho  fatto  però  quello  in  forma  , che 

nella 
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pelli  «i*  Parafrasi  non  porta  il  diligente  Lettore  tro- 
var' unita  alla  dichiarazione  del  fenlo  la  forza , t So- 
ftanza  delle  parole  del  noftro  Poeta}  Capendo,  che 
le  Parafali  troppo  copiofe,  e,  per  dii*  così  Juflureg- 
gianti , poco  fervono  p far  intender  il  lignificato  fpe- 
cifico  del  tefto  a chi  per  altro  non  ne  forte  de  sè 
jnedefimo  capace.  . ^ > 

32.  Tralasciando  le  autorità  degli  Scrittori  antichi» 
e moderni,  c’anno  compilati  i precetti  della  Poeti- 
ca, baderà  qui  d’apportare  ciò,  che  della  Satira  no* 
tò  il  Padre  Aleflfandro  Donati  nel  fuo  trattato  De 
Arte  Poetica  Lib.  III.  c.  12-  cioè  jìflus  in  Satyrie 
burniti  fprme,  fan  demijfus , qutmvu  prp  re  inter dune 
etffurgflt  : avendo  egli  poco  avanti  avvertito , che  nei 
componimenti  Satirici  ponno  ammetterli  verba  0 ma* 
fello,  fa  e trivio  dedali* . Infegnamenti  molto  prima 
di  lui  infinuati  dallo  Scaligero  pur*  anche  nella  Poe- 
tica Lib.  I.  cap.  12.  e Lib.  III.  cap.  98. 

34.  Coftumarono  gli  Antichi  inferir  nelle  toro  Sa-: 
tire  varie  fqrte  di  Ver  fi , Tanto  con  I’  autorità  da*, 
frammenti  di  Ennio,  di  Lucilio,  e di  Varroae,  rac- 
colti particolarmente  da  Nonio  Marcello  , ci  prova 
Giovanni  Maccio  Opinioni»™  Lib.  III.  C,  18.  4n*i  lì 
anno  alcuni  fatto  lecito  dì  comporle  di  Profa , e dà. 
Vèrfi  infìeme  framnaifchiati , onde  quali  fatutd 
furono  chiamate;  di  che  Niccolò  Rigalzio  nella  fua 
Dirtertazione  De  Satyra  Juvenalis  adduce  gli  efempj 
di  Varrone  fteffo  , di  Petronio,  e di  Marciano  Ca- 
pella.  Quindi  ho  creduto  poter'  p neh’  io  , per  folla- 
yar’  il  Lettore  dal  tedio  d' una  Sempre  uniforme  teflj- 
tura  dì  carmi , Spiegar  )e  Satire  piò  moderne  di  Gin- 
venale,  non  Solo  con  Terzetti,  ma  con  Quaderna- 
ri , ed  altre  maniere  di  Verfi , ne’  quali  però  dall* 
confonanza  delle  Rime,  fé  non  altronde,  Sempre  ri- 
fentifle  l’orecchio  qualche  confolazione.  Artificio  ufa» 
to  pure  da  Plinio  m certo  fuo  componimento,  di  cui 
f»el  Lib.  VII.  epift,  Jf-i*  Libar  fuit  is>  ojmfculii  varine , 
Ì3r  metris\  ita  folemus , qui  ingenie  parane  fi  dima  t » 
fatietatis  periculum  fugete  . « 

* 43 • Dow  nel  noftro  Satirico  ho  incontrato  alca- 
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Da  dj  quelle  Jieen*ipfe  forme  4*  dire  , delle  quali  è 
contaminare  più  d'uno  degli  antichi  poeti  gentili, 
foliti  fa I va r fi  con  quelle  feufe . 

caftum  effe  decet  pium  poetam 
Ipfum  y verjtcu/os  mbil  neceffe  efl . 
ovvero  ' \ 

Lafciva  tft  nobu  pagina,  vita  proba  efi. 
io  per  non  ufcire-  da  limiti  di  quella  modedia  , che 
anche  neHe  parole  oflervar  fi  dee  da  ogni  fcrittore 
Cridiano  , o totalmente  ho  fcanfapj  col  filenzio 
quel  paffo , o l’ho  interpretato  diyerfamente  da  quel- 
lo , che  fiiona  $ in  forma  però  che  non  alteri  la 
continuazione  del  fenfo  per  ciò,  che  riguarda  al  ri- 
manente del  tedo.  Così  m’è  convenuto  particolar- 
mente far  nella  Satira  IX.  |a  quale  non  fi  poteva 
fpiegar'  tutta  nel  fuo  proprio  lignificato  fenza  un' 
offefa  troppo  grayoià  dell’  onedà . 

45.  Siccome  nella  fpiegaeione  di  yarj  luoghi  di 
quelle  Satire  non  ho  legmto  Servilmente  le  pedate 
de’  Cementatori  , dove  ho  creduto,  c' abbiano  effi 
traviato  dal  diritto  fèntiere  ; così  ho  procurato  di 
fervirmi  delle  cofe  da  altri  notate  meno  c’ho  potu- 
to , quando  con  le  mie  particolari  applicazioni  mi 
fia  accaduto  dj  trovare,  con  che  meglio  redi  illu- 
flratp  il  Sentimento  di  Giuvenale,  o più  validamen- 
te comprovata  qtieda  Paragrafi.  Se  però  non  con- 
tengono le  mie  Annotazioni  notizie  tali,  che  Sod- 
disfar poflano  la  virtnofa  curiofitù  de'  più  eruditi, 
conferiranno  almeno  a far  capire  quedo  Poeta  a chi 
fofTe  ben' anche  d' una  mezzana  letteratura  , quale 
è dato  principalmente  il  mio  fine  , pubblicandolo 
fpiegatp  nella  nodra.  lingua  volgare  . Reda  final- 
mente da  avvertire  , che  i numeri  antepodi  alle 
Annotassi  corrispondono  a quelli  de’  Ver  fi  Lati- 
ni , numerati  di  cinque  in  cinque  , per  non  gene- 
rzf  nella  (lampa  troppa  confusone , Se  tutti  fi  fof- 
fero  contraflegn^ri  » e che  gli  Aderita  , aggiunti 
a certe  voci  de’  Veifi  deflì,  indicano  cader’ a quei 
palio  qualche  particolare  degno  di  ponderazione . 

Con- 
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Contenuto  delle  féguenti  Satire* 

Sat.  I. 

t»  ■ • j •* 

Già  fazìo  Giuvenal  d’udir  fovente 
De’  Poeti  volgar  le  dicerie  , 

Scriver  deftina  anch'ei,  quando  a la  mente 
Se  gli  offron  tante  opere  vane  e rie 
De’  tempi  fuoi  ; quindi  arrotar’  il  dente 
4’  Contr’effe  vuol  più  che  trattar  follie. 

Ma  perchè  dir  de’  vivi  è gran  periglio , , • 

Parlar  de’  morti  ha  per  miglior  configlio , , 

Sat.  1 1. 

Detefta  Giuvenal  l’Ipocrifia  . . 

Di  chi  ad  Arte  i fuoi  falli  altrui  ricopre . 

Da  una  donna  taffar  la  vita  ria 
Fa  degli  uomini,  e i vizj  ella  ne  fcopre. 

Qual  de’  più  faggi  il  loffo,  e quale  fia 
De’  nobili  l’ infamia  ei  moftra  , e l’ opre 
Più  nefande  ; e ciò  afferma  , ette  fuccede  , 
Perchè  l’Inferno  favola  fi  crede. 

Sat.  III. 

Parte  Umbrtcio  da  Roma,  ed  i motivi 
Efpon , che  chi  non  à di  quei  furfanti 
Mentovati  da  lui  non  dee  ftar  quivi . 

Dice,  eh’ ei  fugge  i Greci  ivi  abitanti. 

D’ ogni  comodo  , e onor’  effervi  privi 
I poveri , e camparvi  a gran  contanti . 
Soggetti  a incendi,  a l’altrui. fello,  agli  urti 
A rovine,'  a perigli,  a intuiti,  a furti. 

- Sat.  1 V. 

La  libidine,  e poi  la  gola  taffa 

Di  Crifpino  in  mangiar’  a grart  mercato 
Un  barbo  di  fei  libre,  e al  rombo  palla, 

Gon  cui  Domizian  fu  regalato. 

Per  ben  cuocer’  il  qual  turba  s’atrnnaffa 
Di  Confulcori  > e il  tutto  ponderato, 

II  parer  di  Montano  al  fin  prevale. 

Che  una.  tegghia  fi  faccia  al  pefee  uguale. 

Sat.  V. 
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Sat.  V. 
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L’amico  Trebio  eforta  ftar  lontano 

Da  le  cene  de’  Grandi,  ov’ è fchern:to 
Da  Liberti;  ov’è  il  vino  a quel  Sovrano 
Dal  iuo  diverta^,  e in  nappo  altro  efìbiro; 
Anzi  altr’ acqua,  altro  pan,  per  altra  mano. 
Altro  pefce,  e con  altr’ olio  condito,  ’ : 

Altra  carne,  altre  frutta;  e a lui  di  peggio 
Predice,  fe  loffrir  può  un  tal  dileggio. 


Sat.  VI. 

Dal  prender,  moglie  diftornar  proccura 
Urfidio  con  l’addur,  che  difonefte 
Son  le  donne,  e fuperbe  di  natura; 

Vane,  crude,  e sfacciate,  e più -'moiette 
Al  marito,  che  l’ama;  ed  an  gran  cura 
D’intender  gl’Indovin,  ftreghe,  ed  infette 
A proprj  parti , e in  fimularne  infide  ; 

De’  figli,  e de’  mariti  empie  omicide. 


Sat.  V 1 1. 

Che  detratto  il  favor  Cefareo,  appena 

V'ha  chi  a’  poeti  alcuna  aita  apporti, 
Onde  fiacca  riman  la  loro  vena, 

Cui  vigore  non  dan  gli  altrui  conforti. 
Che  da  l’aver  cotanta  carta  piena 
Lo  Storico , non  è che  lucro  porti . 

Che  l’Avvocato,  il  Rettore,  il  Pedante 
An  bricioli  per  premio,  o un  vii  contante. 


• Sat.  Vili. 

ProY3,  che  nulla  vale  i finti  volti, 

E le  glorie  oftentar  degli  avi  ipenti,. 

Se  mal  fi  vive;  quindi  udrai  raccolti 
Per  chi  governa  laggi  documenti. 

Si  duol_,  che  gran  Signor  fia.»  empj , e ftolti , 
A carri;  a terme  , a pugne,  a leene  intenti 
Del  nobil  Catilina,  e di  Nerone 
Fa  co’  plebej , ma  buoni,  il  paragone. 

Tomo  I.  B Sat.  IX. 
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Sat.  IX. 

Nevolo  duolfi  con  fembianza  metta 

Perché  del  fuo  %nor  non  corrifponda 
Il  premio  al  buon  fervigio,  che  gli  pretta  ; 
Sin  col  render  Ja  moglie  a lui  feconda; 

E far’a Itr’arion  più  difonefta  , 

Di  cui  non  faccio  Itala  Mufa  immonda 
Tai  fatti  altrui  ridir  per  tema  ei  vieta . 
àia  qual  colà  de’  Grandi  è mai  fegreta? 

Sat.  X. 

Nel  porger  voti  a’  Numi  errar  fi  fuol* 

Da  l’ nonft,  che  di  ricchezze  ha  voglie  arare 
S’inganna  chi  a gran  porti  afcender  vuole; 
Chi  vuol  facondia,  o gloria  militare  ; 

Chi  chiede  lunga  vira,  o bella  prole. 

Di  rutto  il  Ciel  ne  dà  ciò,  che  li  pare. 

Si  chieda  in  corpo  fan  mente  non  guatta, 
Cottanza  contra  r lenii,  e tanto  baft$. 

' Sat.  XI. 

Commenda  ad  un  feco  invitato  a cena 
La  parfimonia  ; il  lutto  in  quei  detefta , 

Che  in  povertà  vita  d’  Apicio  mena . 

Col  rammentar’ i cibi,  che  gli  appretta 
Vuol  che  a crederlo  tal  non  abbia  pena , 
Qual  con  la  lingua  d’etter  fi  protetta. 

Ogni  cura  a deporre  indi  l’invita, 

Ch'è  quanta  fa  la  compagnia  gradita. 

Sat.  XII. 

Sagrificio  folenne  a far  s’accinge 

Per  lo  periglio  occorlò  di  recente 
A Catullo  nel  mar , di  cui  ci  pinge 
In  quelli  carmi  al  vivo  ogni  accidente  ; 

E dice,  che  ad  oprar  così  lo  fpigne 
.D’un  vero  amore  ftimolo  innocente, 

Non  detto  d’uccellare  a roba  altrui, 
Aderendo  più  figli  aver  colui. 


Sat.  XIII 


Sat.  XIII. 

Calvino  eforta  a non  curar  gran  fatto, 

Se  il  depofito  a lui  dinega  un  trillo. 

Con  dir,  che  lieve  incomodo  ha  contratto. 
Che  di  ribaldi  tai  più  d*Un  s’è  villo 
In  quel  fuo  tempo  teo  d’ogni  misfatto. 

In  cui  l’ardir  con  l’empietà  fa  un  milk),* 

Che  rimorlò  colui  perpetuo  punge. 

Finché  co’  Tuoi  caltighi  il  Ciel  lo  giunge . 

Saf.  XIV. 

Quanto  del  genitor  la  vita  rea 

Incuti  il  figlio,  abbiam  qui  larga  prova. 

S’ei  giocator,  golofo  etfer  folta. 

Crudo,  lafcivo,  al  figlio  efler  tal  giova. 
f.  s’ei  di  fabbricar  cura  tenea. 

Quelli  fonda  palagi,  o li  rinnuova. 

Segne  il  rito  del  padre,  ed  ogni  ulama; 

Ne  1’  avarizia  poi  lo  fopravanza. 

Sat.  XV. 

De  le  vane  credenze , e differenti 
/■  Difcorre  Giuvenal  del  pazzo  Egitto, 

Pofcia  di  due  fra  lor  vicine  genti 
Di  quella  region  narra  il  conflitto  , 

In  cui  dai  vincitor  venng  in  momenti 
Mangiato  un  miferabile  trafitto. 

Indi  moralizando  inorridire. 

Perchè  Y uom  contra  Y uom  tanto  inveifce . 

Sat.  XVI. 

In  brevi  note  alfin  quella  comprende 
Molti  utili,  e vantaggi  del  foldato. 

Neflun  lo  tocca,  e s’ egli  un’altro  offende} 

Dal  fuo  Centurion  vien  giudicato . 

Attellar  contro  a lui  neflun  pretende , 

Neflfun  fervij  cpntr’efTo  d’avvocatQ. 

Corte  ha  le  liti,  e può  far  tefta  mento , 

Vive  il  padre,  e bei  premj  ha  d'oro,  e argento. 
I B i $ A- 
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SEmper  ego  * auditor  tantum  ? 

nunquamne  reponam , 


* • i . . 

Vexatus  totiet  rauci  * Tbefetde  Qpdri? 


Impune  e*go  mibi  recitaverit  ille  * Togatat , 


Hic  Elegos  ? 

impune  diem  confumferit  ingens 
j * Teìepkut  ? aut  Jumni  piena  jam  margine  libri , 
Script  ut , * (IT  in  tergo  , nec  dum  fimtui  , * Orcflet  ? 

Nota  ma gis  nulli  domus  efl  {ua , 

quam  mibi  lucus 

Marti s , 


(ir  JEoliit  vicinum  rupibus  antrttm 

Vulcani 


quid  agant  venti , ■ > 

quas  torqueat  umbras 

jO  * JEcfut  : ur;de  ahus  furti devebat  aurum 
Peficu/a  | quantas  jaculetur  Monyclus  ornos  : 
Frontoni s platani  , 

convulfaque  marmora  clamant 

» < ■ 

Sempcr  , CT  ajfduo  * ruptx  Udore  columnre . 
Expeciet  eadem  a fummo  , mwimoque  poeta . 


Et  nos  ergo  marìnm  fruite  Ju'rduximit , 
ry  ' . • • ir  noe  4 4 
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DUnque  fempre  afcoltar  m’è  d’uopo  i carmi 
De’  moderni  poeti  , e non  degg’  io  ' ± 

Qualche  colà  comporre  anco  di  mio, 

Onde  poda  talor  (eco  rifarmi  ? 
forbii  fia  , che  taciturno  redi  t * ■ - • " 

Sovente  udendo  per  mia  pena  atroce 
Recitar  Codro  con  sì  rauca  voce  **'M  t.  > 
Quei  di  Teleo  da  lui  deicritti  gefti  ? 

Dunque  lenza  ch’io  m’abbia  a rilèntire  * . 
Commedie  leggerammi  uno  Latine» 

Ed  un’altro  Elegie,  le  più  mefdhine , 
Importuno  vorrà  farmi  fentire  ? 

A fuo  piacere  involerammi  il  giorno 

Quel  gran  Telefo,  o pure  il  folò  in  parte 
Finito  Orefte , febben  molte  carte 
D’ambo  i lati  già  ingombra,  e ’l  margo  attorno  ? 
Contezza  alcun  non  ha  di  fua  magione , 

Com’  io  del  bolco  (acro  al  Dio  guerriero  ; 

Che  non  fo  bene , le  fognato  , o Vero 
Con  lunga  diceria  più  d’ un  m’efpone* 

O come  nòto  m’è  l’antro,  che  poco 
Sta  da  le  rupi  Bolide  lontano, 

Dentro  cui  la  fucina  e di  Vulcano, 

Che  avvampa  di  non  mai  cedante^focO  « 
ComeTpirino  i ventile  da  quai  fiti’/ 

Qual’ alme  Eaco  delfini  a rio  martoro/ 

Donde  rapito  fòlle  il  velo  d’oro; 

Quai  Monico  fcagliafle  orni  a i Lapiti  ; 
Riluonan  di  Fronton  le  ombrofe  piante; 

E un-  sì  continuo  11  repitat  già  parrai 
Dal  irto  loro  a diltaccar*  i marmi, 

E alb  nger  le  colonne  eder  badante  * 

Non  erfuer , che  ad  alcun  però  lì  vieti 
Spaccia*  quelle,  o fiffatte  cantilene, 

Ma  dai  pfù  vile  attenderne  cònviene 
Infino  al  principale  de’ poeti . 

La  man  fottradì  anch’  io  da  le  sferzate , 

Poiché  i primi  elementi  a fcuola  apprefi  / 

A l’arte  anch’io  del  ben  parlar’ attefi, 

' / ■'Si  E 
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Conftlium  dedimus  Sul/*, 

e • 

privano  ut  altum 

Dormiret . 

fluita  tft  clementi*  , 

cum  tot  ubique 

Vatibus  occurras , peritura  torcere  ebano  . 

Cur  tamtn  hoc  potius  libeat  * decurterò  campo , 

20  Per  quem  magnai  equos  * *Aurumco  flexit  alumnus , 
Si  vacat , (F  placidi  ratiotìem  admittitit  , 

edam  i 

Cum  tener  uxorem  ducat  fpado , * 

Maxi*  Thufcum 

Fi%at  aprum , 

C T nuda  teneat  venabula  mamma 
Patriciot  omnei  optbus  cum  provocet  unut , 

2f  <§> uo  fondente  gravii  Juveni  mibi  barba  fonabat  : 

Cum  pars  Niliaca  plebit , cum  verna  * Canopi 

* Crijpwus , 

Tyrias  * humero  revocante  * Lucernai , 

* Ventilet  aflivum  digiti!  ; fudantibus  aurum , 

Nec  fujfcrrf  queat  major is  pondera  gemmo  : 

N 

Diffìcile  efl  Satyram  non  fcribere  • 

30  nam  quii  iniquo 

Tarn  patient  urbit  , 

tam  ferreut  , ut  teneat  {et 
Causìdici  nova  cum  veniat  * leéìica  Mathoms 


* Piena  ipfo . 

pofl  bunc  magni  * del*.*  anice  % 

Et  cito  '■apturus  de  nobilitate  comeja'md 
£>uou  {u  >er efl  ; 

quem  * Majfa  timet , 

, qtem 


t 
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E rtft  feci  taldr  prove  laudate . 

Fingendo  d*  inculcar’  al  fiero  Siila  , 

Cne  il  perighoio  pollo  abbandonale, 

E privàto  a goder  len  ritorniife 
Sonno  profondo , e vira  più  tranquilla . 

Ah  eh’ è un  rilpetto  alfin  leggero,  e vano. 

Se  s’ incontran  poeti  in  ogni  loco , 

La  carta  rifparmiar,  che  quinci  a poco 
Avrebbe  a perir  per  altrui  mano. 

Ma  fe  chiedale,  ond’fe,  che  poi  propongo 
Girar  pe’l  campo  Hello,  ove  i deftrieri 
Re  (Te  Lucilio  un  dì , fe  volentieri 
Mi  fiate  ad  afcoltare , io  ve  1’  efpongo . 

Se  da  un'Eunuco  molle  fi  prefa  moglie*. 

Se  Me  vi  a feorgo  . che  lo  fpiedo  afferra. 

Ed  il  Tofco  cinghiale  ardita  atterra, 

Lh  nell’arena  con  mammelle  fpoglie; 

Se  coi  patrizj  tutti  più  opulenti 
Gareggia  un  (olo,  il  qual,  fe  ben  rammento. 
De’  primi  peli  mi  fgravava  il  mento 
Con  le  fonore  forbici  taglienti  ; 

Se  un’Egizio  plebeo,  quel  fervo  nato 
Cola  in  Canopo,  fe  Crifpin,  dich’io. 

Oltre  le  fpalle  getta  e con  tal  brio 
La  purpurea  lacerna  , ond’  è addobbato , 

E per  refrigerar  dite  Indente 

Ne  trae  fpelTo , e ripone  efiivo  anello; 

Che  foffrir  non  potna  portar  già  quello , 

Che  ne  l’ inverno  adopra  più  pefante  ; 

Satire  non  compor  co*’  ardua  io  penfo; 

£ chi  non  può  compatir  Citta  sì  trilla, 

E fiar  di  tante  iniquttadi  a vifta, 

Come  foffe  di  ferro,  e lenza  fenfo? 

Vegendo  del  eaulìdico  Matone 
Comparir  la  novella  ampia  lettica. 

In  cui  lembra  capire  a gran  fatica,.  u.  _ 
Sì  gonfio  d’  alterigia  ei  vi  fi  pone  ;■ 

Dipoi  venir  l’ infame  accufatore 
Di  quel  fuo  grand’  amico  ; ah  che  ben  prefto 
De’  nobili  cofini  farli  del  refio. 

De’  quai  coniunto  ha  il  numero  migliore. 

Di  quell’  empio  ha  timor  fin  Malfa  fi  affo, 

B 4 E co' 
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35  quem  munere  pralp*t 

* Carta  , (T  a trepido  * Thyt/ltle  Jummijfa  Latino . 

. a 

C«ot  te  Jummoveant , gai  tejl  amenta  merentur 


# f . . » • • 

Kafiihus , 

t in  ccelum  quoi  evebit  optimi  fammi 
Nunc  via  procejfut , ve  tuia  vefica  beata  . 


• \ 


* Unctolam  Froculejui  babet , 

4*>  fed  Gillo  deuncem  : 

Fartes  qui  fané  fuai  ad  menfuram  inguini/  bare s ; J 

*•  * *.  » ■ ^ 

tAccipiat  Jane  mercede" fanguinit , 

* & fic 

Falleat , ut  rtudit  prejfit  qui  calcibui  anguem , 

ÌAut  Lugdunenfem  rbetor  diiiurut  ad  * aram . 


/ 


yujido 


* 

45  J Quid  referam  , quanta  ficcum  jecur  ardeat  ira , 

Cum  populum  * gregibut  comitum  premat 
' bic  Jpoliator 

l * ' i J ' . . 

fupilli  profiantii  ? 

• . »•  * 

at  He  damnatus  inani 

( quid  enim  falvit  infamia  nummis  ? ) 

i • t ' 

oliava  * Martus  bibit , ■ t • 

• i 

. ir  fruitur  dis  ■{ 
50  Jratij  : at  tu  viSrix  provincia  plorai  . 

Hac  ego  non  credam  * Venujtna  digna  lucerna  ? 

Mac  ego  non  agitem  ? 

7 ? fed 
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fi  co*  regali  Caro  lo  blandilce- 
Ne  paventa  Latino , e gli’  offerilce 
Di  Timele  fua  mogli?  anco  il  poiTeffo. 

Confederando  il  torto,  c’hai  fonerto.  , 

Mentre  l’eredith , che  a te  fi  deve. 

In  vece  tua  da  certi  fi  riceve,,  e.  . ,v 
Che  acquiftato  fc  n’ an  di  notte  il  merto . 

Di  coloro  intend’  io,  che  al  ci?lo  porta-. 

Di  ricca  vecchia  brama  difonefta  ; 

D’un  grande  avanzamento  e fatta  quefla 
A noflri  di  ftrada  fpedita  , e corta  . 

A Proculejo  un’oncia  ella  ha  falciato  , 

Ed  undici  a Gillon- Così  proccura , 

C’abbian  parte  gli  eredi  a la  milura 

Del  fervigio  miglior,  c’ anle  predato.  ; , 

In  guifa  tal  ricevan  la  mercede  .»N  » , 

Di  quel  loro  si  mal  profufo  langue ; 

E impallidilcan  , come  chi  fu  l’angue 
Pone  fra  1’ erbe  all’improvifo  il  piede» 

Ó come  lupi  e il  Retore  in  procinto  «.  . -, 

Di  recitar  nel  letterario  agóne 
pretto  l’Ara  famofa  di  Lione,  ^ 

Per  dubbio  di  reflar  dagli  altri  vinto; 

Com’efprimer  pofs’io,  qual  mi  ribolla 

Nel  fegato  la  bile,  un  tal  veggendo  , ,9  ^ 

Che  eòo  que’  tanti  , che  lo  van  feguendo , 

La  gente  per  la  via  preme  ; ed  affolla  ? 

Il  qual  si  diligente  , e buon  tutore 
Di  quel  pupillo  fu  , che  d’  ogni  bene 
Privo  il  mefehino  , efponer  gli  conviene, 

Se  vuol  campar,  venale  il  proprio  onore. 

Ma  che  direm  d’un  tal,  di  cui  s’ è fatto 
Recentemente  quel  giudició  vano? 

Se  l’eftorto  danajo  ha  pure  in  mano,  . 

Che.  gli  nuoce  mal  nóme  aver  contratto  ? 

Efule  Mario  pria  de  gli  altri  un’ora 
Lungi  da  urbani  affari  e mangia,  e beve,  , 

E da  l’ ira  de’  Numi  agi  riceve.  < 

La  provincia  > c’  ha  vinto  , intanto  plora  ♦ 

Dunque  non  crederò  degne  tai  cofe , 

Che  pur  v’impieghi  il  Venofin  poèta 
Le  fue  vigilie?  e qual  ragion  mi  vieca.^ 

• " Mate- 
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fei  quid,  màgi!  * NeràtUas . 
<Aut  * Diomede»!  , dut  * tnugitutn  Dabyrinthii 
*Aut  mare  percuffum  pttero  , 

Pabrumque  vtlantetn  ì 
Cum  lena  acttpiat  mete  hi  bona 
SS  * fi  capi  e ndi 

Jut  nullttm  uxori  > 

» 

do  fi  us  [peftare  lue  urtar , 

Do  fi  us  tr  ai  calicem  vigilanti  flettere  nafo . 

Cum  fas  effe  putet  curam  fperdre  cobortii  , 

Qui  bona  donavi t prafeptbus  , (T  ca\et  ottoni 
6o  Majorum  cen/u , dunt  pervolat  axe  citato 
* F laminiato  : 

puer  * , Atstomedon  , 

nam  lotto  tenebat , 

Jpfe  lacera  atto  Cum  fe  jafiaret  * amica  . 

Nonne  libet  medio  cerai  implere  capace! 

Quadrivio  : 

cum  jam  fexta  cervice  feratur 
$S  Wnc , atque  inde  patent , ac  nuda  pene  ttotbedfto , 
Et  multum  referem  de  * Me  canate  Jupinè 


Signator  faljo  , qui  fe  lautum , atque  beatum 

Exiguis  tabuli!  , & gemma  fecerat  uda  ? 

Ocèurrit  * matrona  potens  , 

qua  molle  * Calenum 

Porreflura  viro 

70  mifeet  fi  tieni  e * rubetam  , 

Inflituitque  rudes  meliot  * Locufta  propinqua t 

Per  famam  x (T  populum  nigros  effere  maritot . 

<Aude  aliquid  brevibus  * G/aris , & carcere  dignam , 

Si 
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Materie  cenfurar  tanto  odiofe  ? 

Piijttollo  che  trattar  del  forte  Alcide , 

Pi  Diomede  , o pure  del  mugito 
Del  Minotauro,  o d’ Icaro  l’ardito, 

O del  buon  Fabbro , che  volar  fi  vide  ? 
Poicb’ìl  lenone  erede  ferito  io  lento 
In  vece  de  la  moglie,  a cui  vietato 
E*  per  legge  accettar  verun  legato , 

Che  il  drudo  le  lafcialfe  in  teltamento , 

Il  lenon^  che  qual  iuo  non  folle  il  cafo , 

Nel  venir  quell’  apiico  entro  la  llanza  f 
Di  mirar’  il  folajo  ha  per  uianza  , 

E ronfar  preflo  il  vin  con  dello  nafo. 

Se  fquadre  voi  guidar  giovin  bizarro, 

Che  pria  in  cavalli  ha  conlumaco  il  tutto  , 
E’1  patrimonio  avito  ha  già  dilirutto 
In  far  volar  per  la  Flaminia  il  carro. 

Io  par|o  di  colui , che  qual  novello 
Automedonte  il  cocchio  un  dì  reggea 
Del  fuo  padron  , che  ieco  intanto  ave* 

La  dentro  certa  amica  col  mantello. 

Chi  non  rìempiera  ben’ ampi  carte,  . 

Ne  le  pubbliche  vie  »’ avvien,  che  ollervi 
Quei,  che  portar  fi  fa  da  lei  gran  lem 
In  tedia  nuda,  e aperta  da  ogni  parte, 

E v’aflìde  così,  che  Mecenate 

Raflembra  , il  qual  giacca  quafi  lupino  , 
Qualora  fopra  morbido  culcino  ~ 

Le  lue  membra  gentil  tenea  pofate  ? 

Così  ricco,  ed  agiato  egli’ divenne 
Col  bagnar  leggermente  il  luo  figillo, 
Onde,  finto  con  arte  un  codicillo, 

Qyeir  aliai  pingue  facolta  n’ottenne. 
Gran  matrona  cola  venir  lì  Icorge  , 

Che  al  marito  aifetato  un  bicchier  pieno 

Di  dolce,  e foavilfimo  Caleno 

Con  polve  entro  di  rofpo  iniqua  porge. 

Di  Locufta  colei  vie  più  intendente 
Le  compagne  ammaellra  a leppellire 
Sì  neri  i lor  mariti  : onde  che  dire 
N’ha  b.n  la  fama,  e da  llupir  la  gentO* 
Qualche  ribalderia  commetter  tenta , 
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l’i'-'ò  • ; V. 

Si  vis  effe  aliquis  : [ : , ; « 

Probità i lauda  far,  Or  alget  * , 
Chriminibus  debent  bortoi  > ,,  < , • i , 

75  pretoria  f * menfas  , \> 

Argentum  vetus  55“  * flanttm  extra  poetila  caprum  « , 

, . , » *•  , * »l 

Quem  patita  dormire  nurus  c or ruptor  avarie , 

..  : ' . * • • *•  • - » i * * • 

Quem  * [pouf*  turpe s , ty  * prxtextatus  addulter  i 

S<  natura  negai , facit  indignatio  verjum 

• » • 

Quale  cumque  poteft  5 

80  quales  ego  vel  Cluvienut  * 

Ex  quo  * Deucalion , < . 

. nimbis  tollentibus  etquor 

Navìgio  monterà  af tendi t , 

••  '•  fortefque  popofeit  t 

Paulatimque  anima  caluerunt  mollia  Jaxa  , 

Zfr  maribui  nudai  ojlendit  Pyrrba  pucllas  l 

Quid  quid  agunt  bominet  , ' x 

85  * votum  , r</wor »><*  3 voluptat  t 

Gaudta  , * difeurfus  ; 

, ^ farrago  libelli  , . 

.27  quando  uberior  vitiorurn  copia  ? ■ 1 > 

quando 

Major  avariti & patuit  ftnus  ? alea  quando 
Hot  antmot  ? 

neque  enim  lo  culi t comitantibu:  itut 
Ad  cafutn  tabula , 

90  pofta  [ed  luditur  arca  < 

P ' . ' ‘ * * .1/ 

Pralia  quanta  illìe 

. * difpen[at*re  videbit 

* «. Armigero  ! 

fmplexne  furor  * [eftertia  centilm 

Perdere  * 

55“  borrenti  tunicam  non  rtddero  fervo 
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Cui  ’1  carcere,  e l’efilio  iìa.  dovuto, 

Se  brami  in  alcun  conto  efler  tenuto  % 

Si  loda  il  buon  , ma  Tempre  ei  pena , e (lenta . 
Per  via  d’iniquità  molti  an  fortito 
Orti,  palagi,  menfe,  antichi  argenti, 

É tazze,  bn  cui  maellri , i più  eccellenti. 

Capri  di  gran  rilevo  anno  (colpito.  . 

Cui  permetcon  dormire , un  che  difpofta 
Ha  con  oro  a lue  voglie  avara  nuora? 

Le  turpi  fpole  ; e adultero  chi  ancora 
La  toga  pueril  non  ha  deporta  ? 

Se  natura  li  nega,  un  cor  ripieno 
Di  giurto  (degno  fomminiftra  i verfì,* 

Non  già  di  quelli  più  eruditi  , e ter(ì. 

Ma  quali  io  (b  comporre,  o Cluvieno. 

Da  che  Deucalione  il  monte  afeefe 
Con  la  fua  nave(  tanto  oltre  le  fponde 
Le  pioggie  avean  del  mar’ alzate  l’onde) 

E de’ Numi  il  parer  dubiofo  chiele  : 

E a poco  a poco  eflendofi  (caldati 
Da  vital  lpirto  i farti , affatto  fpoglie 
Le  Tue  figlie  veder  Pirra  la  moglie 
Fè  a malchi,  dal  marito  originati; 

Tutto  ciò , che  finora  anno  prodotto 
Il  timore,  il  defio,  l’ira,  e ’1  diletto, 

Il  gaudio,  l’ incoftanza  , e ogn’ altro  affetto 
In  nuefto  libro  mio  farà  introdotto  . 

Si  diè  forte  abbondante  etade  alcuna 
Di  vizj  più  di  quella  ? e maggior  feno 
Apri  mai  l’avarizia?  e quando  il  freno  *H 
Più  rilaflorti  a giuochi  di  fortuna  ? . 

Con  la  boria  oggidì  non  fi  cortuma 
Andar’ ad  arilchiar  fu  punto  incerto, 

Ma  tienfi  nel  giucar  lo  (erigilo  aperto , 

E ogni  aver  fi  fcialacqua,  e fi  conluma-, 

Quai  commertì  vedere  la  dentro  parmi 

Conflitti  da  eltirpar  le  cale  intere»:’  v 1 \-*à  ^ 
Ne’ quali  iòniminiflra  il  difpcnfiere 
D’oro  , e d’argento  in  abbondanza  i* armi? 
Pazzia  maggior  può  immaginarli , e dirli? 

Centomila  fefterzi  in  un  momento  * 

dittar’,  e al  fervo  pien  di  freddo,  e fleneo 
•*.  .•  . Non 
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J£uit  tojidem  t re*ii  * toiliai  ? 

luti  /trevi 4 fepttm 

Secreto  caertavjf  pi ut  ì 

V ' , *» 

95  * /portala  prima 

Limine  parva  fcdet 

* turba  rapiendd  togata  . 

llli  tamen  faeton  privi  infpicii  , 

ÌT  trepidai , ne 
Suppofitut  ventai , (y  /alfa  nomine  pofeat  . 
lAgnitus  occipiti , 

jubet  a * pracone  vocari 
Ip/ot  * Trejugenai  , 

xoo  nam  vexaat  limen  (T  ipfi  • 

U obi f cura  4 

da  * Pratorij  da  deinde  Tribuno. 

Sed  * libertinnt  prior  eft  : 

prior  , inquit  > tgn  adfum  . 
Cur  timeam,  iubitemve  locum  defendere  ? quamvii 
Natut  ad  * Eufrattm , 

molet  quod  in  aure  * feneftra 
Jirguerint , licei  ipfe  megem  . 


loi  fed  quinque  taberna  ■ 

* Quadri genta  parant . 

quid  confert  * pur  pur  a majui  . 

Optandum  , 

fi  * Laurenti  cuftodit  in  agro  . 

Conduéfat  * Corvinui  ove  lì 

ego  poffideo  fluì 

* fallante , ir  * Licinit . 

(xpeéfent  ergo  Tribuni  t 

Vincant  divftia  : 

XIO  • / acro  nec  ceduo  bonori , 

Nupey- 

I > * 
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Non  dar  tonica  vii  da  ricoprigli  ? 

Chi  a tempi  andati  a la  campagna  erge  a 

Si  gran  palagi , e di  contanti  , e vari 
Cbi  efqulfiti  ne’  privati  lari 
Imbandita  la  menfa  aver  folea  ? 

Ora  non  fi  da  più  cen»  ai  dienti, 

Ma  una  tenue  fportella  gl  limitare , 

Dove  fta  per  rapirla  ad  afpettar* 

Gran  turba  di  Togati  impazienti. 

Chi  ne  fa  la  difpenfa  attento ( o come!) 

Va  elaminando  il  vólto  di  cialcuno, 
Temendo*  c’abbia  ardir  d* entrarvi  alcuno 
D’ un’  altro  in  vece  * e Con  fittizio  nome  . 

Sol  coloro , che  fon  ben  conosciuti , 

N’  anno  la  parte,  ma  chiamar’ intanto 
Fa  dal  Nomenclator  quei,  c’anno  il  vanto 
D’  effer  dal  f~ngue  dei  Trojan  venuti. 

Che  andar  con  noi , non  han  per  dilonore 

8,uei  fi  gnor  ac  ci  a travagliar  le  porte, 
ridando  intanto  ai  difpenfier  ben  forte: 

Servi  il  Tribun , ma  pria  Cervi  il  Pretori. 

Ma  fi  fa  innanzi  a tutti  un  libertino , 

Ed  , ol‘a,  dice,  il  primo  eflfer  degg’io. 

Forfè  difender  temo  il  luogo  mio , 

Benché  nato  a l’ Eufrate  in  fia  vicino*? 
li  che  dubio  non  v’  è * che  noi  palefi  , 

Se  il  negherò,  l’aVer  due  buchi  aperti 
In  qucfte  orecchie  c°ntraffegni  certi 
De”  pendenti , che  v’  ebbi  un  giorno  gppefi . 
Per  le  botteghe  cinque , eh’  io  pofledo  , 

Un  cenfo  equeflre  vantar  pollò  intero. 

Qual  cola  di  più  pregio  a un  cavillerò 
Dia  la  porpora  fu»  per  me  non  vedo. 

Se  poi  Corvin  , de  gli  antenati  lui 
Godendo  il  nome,  e le  prerogative. 

Là  nel  canapo  furente  abbietto  vive. 
Guardando  per  mercé  le  greggia  altrui» 

Anzi  più  de’  Ticini . ? di  Pallante 
Io  tengo , S’  é cosi , dunque  importuni 
Non  Ciano  più,  ma  afpettino  i/Tribuni, 

Che  Je  ricchezze  andar  deggipqo  gvgnte, 

T a lacrofanta  dignità  non  vale* 

Sopra 

V * 
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Super  in  batic  urbem  * pedtbui  qui  venerat  albi/  . 

.*>  ' . • • 

. » • / • f ' 

Quandoquidem  inter  noi  fanti i [firn a divitiarum 
Majeftat  : 

fi  funefla  pecunia  tempio 

Nondum  habitat  , nulla/  nummorum  ereximut  arai , 

1X$  * Ut  coli  tur  Pax  , atque  Fida  , tallona,  Vtrtut  , 

* Quaque  f aiutato  crepitat  Concordia  nido . 

Sei  cum  fummus  * bonor  finito  computer  anno, 

Sportala  quid  referat  , quamurn  rattonibut  addat  ; 

Quid  fa.ii.at  comite s • 

quibut  bine  toga  , calceus , bine  eft  , 

Et  pani t ; 

fumufque  domi  ? 

jìo  * denfi Jfima  * centum 

Quadrante i * lellica  petit  , fequtturjue  maritum 

Languida  , ve l pragnam  , OT  circumducitur  uxor . 

...  ♦ 1 * 

Hic  petit  abfenti , nota  jam  callidus  arte  , 

Ofiendens  vacuarti , & ciaufam  prò  conjuge  [e! latti  : . 

t 

Galla  mea  eft  , in  qui t . 

Jlj  ci  tini  di  mine  . morarii  ? 

Profer  Galla  caput  . 

■ noli  vaxare  , quiefeit . 

Ipfe  diet  pulcro  diflinguttur  ordine  rerum  , 

* Sportala  , deinde  forum  , 

* Jurijque  peritus  ^Apollo 

».  * 

* • . • ' 

xAtque  triumpbalet  , 

inter  qu  ii  auftts  bah  ere 
I^O  * Nefcio  quii  tilulos  JfLgyptius  , atque  lArabarcbes  : , 

**  Cujus  ad  effigtem  non  tantum  mejcre  Jas  e/i  . 
Veftibulis  ab  e un  t vetercs  , lajjtque  cHcntet  , 

* Votaque  deponunt  , qnanquam  longifitma  . cena  . 

*-  • ; * Spei 


Digitized  by  Google 


<» 


SATIRA  'L 

Sopra  colui  , che  in  Roma  a’  dì  pafTati 
Da  l’Afia  capitò  co’  piè  ingolfati, 

Com’è  Jo  «il  di  chi  *’ efpon  venale. 

Giacche  fra  noi  iantifTìmo  e il  rilpetto. 

Che  verfo  le  ricchezze  aver  fi  fuole, 

Benché,  danajo  infaulto,  non  fi  cole 
Tuo  tempia^ancor , nè  altare  abbiami  eretto 
- Come  a la  pace > a la  virtù  alla  Fede  , 

A la  Vittoria,  e alla  Concordia  irata, 

E fremente  ( cred*  io  ) quando  inchinata 
Sì  vanamente  vien-  la  di  ler  fede. 

Ma  (e  de’  primi  onor  chi  ’1  fregio  porta 
Computa  quanto  rende  la  Iportella 
In  un’annata,  che  farà  poi  quella 
Turba,  che  ad  altri  fa  corteggio,» e feorta? 
E fol  di  provveder  fi  indi  ha  fperanza 
Di  toga , fcarpe , e pane  da  sfamarti , 

£ dee  con  ella  inoltre  procacciarli 
Ciò  con  cui  polfa  affumicar  la  Danza. 
S’affollan  le  lettiche  a quelle  porte 
Per  quei  cento  quadranti , e a gir  fi  vede 
Coi  marito  qua , e là  per  tal  mercede 
O gravida,  o ammalata  la  conlorte. 

Altri , di  cui  l’ altuzia  è più  che  nota  , 

La  mancia  vuoi  per  la  moglie»  abfente  , 
Moftrando , ch’ella  Ila  dentro  ledente 
In  feggetta  che  feco  ha  chiula  , e vota . 

Qui  dentro  ( dice  ) è gallar  1*  n>ia  fpofa  . 
Sbrigala  fu,*  che  trattenerla  ancorar’ 

Porgi  Galla  di  grazia  il  capo  fuora. 

Deh  non  la  travagliar  ch’ella  ripofa. 

Con  tal  ordine  il  dì  vien  compartito. 

A la  fportula,  e pofeia  al  Foro  valli. 

Dove  il  continuo  Crepitar,  che  fatft. 
Apollo  ha  reio  ornai  Jurifoerito . 

A quelle  ftatue  de  gli  eroi  faroofi, 

Fra  quai  non  fo  chi  Egizio,  o Ila  Arabefco, 
FI  a fatto  por  l’effigie  lua  di  freico , 
Apprelfo  cui  pifeiar  guai  eh’ alcun’ olì. 
Sranchi  arrivati  a la  gran  foglia  appena  , 

A que’  vecchi  clienti  andar  conviene, 

JE  depor  la  lì  a lungo  avuta  Ipene 
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* Spei  hominumi  •«  ; 

• - . . ••  *•  > 

<•<«/</  mifarù , , , 

«*4#;  tgnu  emendai . 

Optimi  ftlvarum  intera  > pelagique  varanti 
. A#*  * vacuifque  toris  tantum  ipfe  * iacebit • 

JV^w  tot  pvlcrit  , V ariti**  > £T  *<«* 

vAntiquis  una  comedant  patrimoni 4 menja . 

Nullus  j am  par afitus  tttt  » \ • , - »■'  •-  » . 

' ' * * * . , fai  quii  ferft  *flat  *.  > 

* Luxuria  far  dei  t . >r-  -s  , 

J4o  </*  tuia  y qua  fib*  totot 

Ponit  * aprot , . • * • . . '*  ' .. 

* animai  prepur  cenvttta  natura  f 

• 

’ » 

1 . 1 ; • ' 

Pana  tamen  prafent , .> 

■ • . ' ' 

(um  tu  de  ponti  amifiut  i 

Turgida* , er  <*««/««»  pavone»  in  balnea  portai . ; 

Hinc  {ubila  morte*  , . 

atque  inteftata  jencchii  • 

145  ir  not»4  fl/c  rr^i/  /*r  criM/ ; '_>■ 

. • ’ t . 3%.  t. 

• * % » • 

Ducitur  iratis  ploudendvm  funrn  amici*. 
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iV/7  erit  ul tortai  , quod  nefiris  morihm  addai  . 

¥ od  erttai  . ! '•  1 ' ■ / ‘ 

cupient  , faciemtque  mtnoret . 

Oot»?  in  precipiti  vittum  fletit  » 

ut  ere  veliti 

* Totos  panie  fintu.  ■■  , « 

Di oas  kic  forftan  r onde 
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D’  a ver’ a lìar  col  Tuo  fignore  a cena» 
Infelici  óve  al  fin  fono  ridotti! 

iPer  fòddisfar  la  fame  a cafa  gitilo  > 
Debbon  mangiar  erbaggi  non  conditi , 

Con  legne  compre  malamente  cotti. 

Di  cortoro  frattanto  il  Re  divora 

De  le  felve , e del  mar  cibi  i più  eletti , 
Solo  giacendo  fu  quei  vacui  letti , • ? - 
N'e’  quali  ftar  potriah  molt*  altri  ancora . 
Che  tai  golofi  ingoiano  fovente  .'i  t 

In  una  di  quell’ àmpie  menfe  tante. 
Antiche,  e belle  a lor  portate  avante,* 

D Uh  patrimònio  intier  1*  equivalènte . 
Quindi  peto  la  conleguenza  imparo , 

Che  aa  qui  avanti  fian  tutti  sbanditi 
Da  le  menfe  dei  grandi  i parafiti. 

M*  chi  loftrir  può  lulTo  tanto  avaro  ? 

H che  gola  t mai  quella,  a cui  Vien  poffo 
Per  mangiarlo  da  s'e  tutto  un  cinghiale  ? 

£ pur  nàto  direi  quell’  animale  -w  r . ^ 
Un  gran  convito  a fòddisfar  ptottofto* 
Avvien  cosi , che  la  condegna  pena 
lai  ingordigia  , 0 crapulon  , t’  apporti  * 

Se  ti  fpogli  ancor  pieno , e al  baglio  porti 
Indigeflo  il  payon  mangiato  * cena.  -T  . 
Vi.uihdi  t affale  un  dì  morte  iiUpròvVifa . 

Sicché  non  puoi  del  tuo  he  men  difporre , 
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E j.  f uc  me 

di  Ce  eie  le  ceno  fi  difeorte , 

Ut  qualche  nuòva  , e grata  fola  in  tuffa, 
H fe  incontrano  a forte  il  funerale 

amici  tuoi , contro  di  te  fdegnati , 
Delufi  in  afpetiar’i  tuoi  legati^  T , 
Uodon  piuttofto,  che  augurarti  un  Vaio, 
Commetter  non  potrà  ribalderie'-  v.-  *, 

De  le  hoftre  maggior  l’età  futura, 
jebbeit  cefe  faran  perav ventura 
1 poltèri  non  meno  inique  , e rie#  > 

Ct™  Ch7‘  V,SI°  A ,*r.icne 

Al  piu  fublime,  ed  elevato  pollo  * i '• 

Dr  via  dunque  dal  portò  efeafi  follo. 

Mi  li-tfaPrfenda  l1  C°rf°  4 Vele 
Wj  irti  forfè,  onde  ave#  tu  prefumi 
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Ingenium  par  materia  ì 

urtie  illa  priorum 

Sefibendi  quodcunque  animo  flagrante  Itberet 
S implicita!  , cujus  non  audeo  dicere  nomen  ì 
* Quid  refert  dilli!  ignofcat  Mutui!  , an  non  ? 


* Pone  Tigellintem , * i 

* tada  lucebis  in  illa  , 

Qua  ftantes  ardent  qui  fixo  gutture  fumaat , 

+,  , t . . ' , • 

* Et  latum  media  fulcum  diducit  arena , 

t < 


* Qui  dedit  ergo  tribù!  patruii  aconita  , 

vibetm 

PenfiUbus  plumii  , atque  Mime  defpiciet  noi? 
ito  * Cum  venie!  contea,  digito  compejce  labellum 

Accufator  erit,  ; . . 

qui  verbum  dixertt , tote  efl  . 

* * * « 

Seturui  licei  * Atneam , Rutulumque  ferocem 

Commina!  ; . i.  „ 

nulli  gravi!  efl  ptrcuffut  Achillei , 

Aut  multum  quafitui  * Hplai , -,  . 

/•  * ’ < * * * 

‘ * / • 

urnamque  fecutui. 

l6$  Eufe  velut  flriBo  quotiti  Lucilia!  ardent 
Infremait , 

rubet  auditor  , . 

cui  frigida  meni  efl 

Criminibui  , 

tacita  fudant  pracordia  cupa  . 

Inde  ira , W"  lacryma  . 

.Te cum  prtui  ergo  voluta 

Hac  animo  ante  tubai  : 

galtatum  Jero  duelli  / 

Prnmi- 
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A s\  vada  materia  uguale  ingegno  ? . *.  \ 

Dunque  potrai  tacciar  con  giufto  (degno , 
Come  gli  antichi  fer  , gli  altrui  coltami? 

Con  tal  (implicita , di  cui  non  ofo  % 

Il  nome  proferir?  Che  cola  importa 
Se  Muzio  (e  n’aggrava,  o fe ’l  comporta  , 

Se  grato  io  gli  riefco , o fe  odiofo  ? 

Che  impo.ta?  Tigellim  nomina  un  poco; 
Splenderai,  ne  la  face';  ov’  ardon  molti 
Pe  *1  mento  appeiì  , in  veftimenti  involti , 

Atti  a nutrire  inelfi nguibil  foco. 

Indi  vedralfì  abbruftolito , e immondo 
Il  cadavere  tuo,  d’acerba  pena 
Mifero  avanzo,  ne  la  molle  arena 
Strafcinato  efcavar  folco  profondo  . 

Adunque  chi  a tre  zii  diede  il  veleno , 

Pendìi  piume  premerà  a fua  voglia, 

Di  là  fprezzando  noi  ? Non  te  ne  doglia  , 

Ma  fe  l’incontri,  poni  a labbri  il  freno; 

Tolto  in  pronto  far'a  1’  acculatore  , 

Che  te  mostrando,  dirà  quegli  'e  deflo , 

Che  de’  coltumi  altrui  forma  il  procedo , 

E vuol  d’ogni  azion  farli  Cenfore. 

Se  brami  andarglielo,  in  gran- conflitto 
Deferivi  pur  d’Enea  con  Turno  audace* 

Tutti  potranno  udire  in  fanta  pace. 

Come  Achille  nel  piè  folfe  trafitto 
O quanto  ricercade  Ercole  il  forte 

Ila  perduto  al  piano,  al  bofeo , al  monte, 

Che  con  1’  urna  attignendo  acqua  da  un  fonte 
Dentro  vi  cade  per  fua  mala  forte. 

Qualor  Lucilio , tutto  zelo , e ardore 
Fremea  , quali  impugnalfe  il  brando  acuto , 

A chi  l’  udiva  lì  faria  veduto 
v II  volto  tutto  afperfo  di  roÌTore . 

Maflime  a quei  cui  de’  commedì  errori 
I ribrezzi  facea  fentir  la  mente , 

E per  colpa  a lor  nota  internamente 
Sdegnofi  pianti  il  cor  mandava  fuori. 

A tutto  ciò  per  tanto  abbi  la  mira 
Pria  che  Tuoni  la  tromba , e tien  per  certo  , 
Che  in  van  chi  d’  elmo  ha  il  capo  ricoperto 
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**  Experiar , i . : - • 

S v j caneedatur  in  illoti  , 

Quorum  * Flaminia  ttgitur  cinit , atfut  Latina  % 
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Da  la  pugna  pentito  il  pib  ritira . \ 

Bada.  Già  intendo  qual  periglio  fia 

Parlar  de*  vivi  ; proverò  pertanto  r r ^ 

Ciò,  che  dir  lice  de’ lepolti  accanto 
A la  Flaminia,  © a la  L aim,  v^?’ 
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ANNOTAZIONI 

* • • < N* 

ALLA  SATIRA  PRIMA. 


QEmptr  egc  auditor . Cofluma- 
O vano  in  Roma  pe’ tempi  di 
Giuvenale  di  ridurfi  i profefTori 
di  belle  lettere  in  cafa  di  alcuno 
de’ più  qualificati  (ignori , ed  ivi 
alla  prelenza  d’ una  nobile  corona 
4'afcol tanti  recitar  qualche  Tra- 
gedia, o Commedia;  parte  d’ un 
Poema , o altro  fuo  componimen- 
to; chi  per  approfittarli  delle  fin- 
cere  ammonizioni  di  quegli  ami- 
ci prima  d’efporre  l’opera  della 
all’  nniverfale  cenfura  ; chi  per 
ambizione  «Pefiger' applaufi  alle 
loro  virtuofe  fatiche,  perfuafi  , che 
Scirt  ttium  nibil  tfi , nifi  te 
/ tire  hoc , fiat  alter  . 
Pulcrum  tjl  digito  monjìrari , 
<*r  dicier  hit  efi  . 

e che 

Plinio  , il  nipote  , fcrittore  di 

?ueH’  età  ce  ne  fa  una  piena  te- 
timonianza  nell’ epift.  13.  del 
Lib.  I.  nella  17.  del  Lib.  VII 
■ella  12.  del  Lib.  Vili,  ed  in  mol- 
te altre . Fra’  moderni  poi  Giu- 
do Lipfio  ci  lafciò  in  quedo  pio 
pofito  un  particolare  erudito  trat 
tato  nell’ epid.  48.  Cent.  II.  Ad 
Belgas . Le  nodre  Accademie  an- 
no certa  relazione  a tale  antico 
indituto;  da  effo  però  differenti 
in  quanto  con  la  moltiplicità  de’ 
Recitanti , e con  la  varietà  del- 
le materie  danno  agli  uditori  più 
vario  , e perciò  forfè  più  dilet- 
tevole divertimento  . La  troppo 
moleda  frequenza  di  quelle  reci- 
te,  praticata  {brente  anche  da’men 
degni  d’ e/Tei'afcoltati , fervi  di 
fermento  al  genio  critico  del  110- 


drd  Poeta  per  la  compòfizione 
delle  prefenti  Satire.  Dato  egli 
principio  dal  defedar  qued’  abufo, 
profeguì  pofeia  a cenfurar  quan- 
te forte  di  vizj  , fe  gli  rappre- 
fentarono  alla  fantafia . Vero  è , 
che  quafi  rifentide  di  quando  ir* 
quando  ravvivarfi  in  petto  i pri- 
mieri dimoli  delle  lue  invetti- 
ve , non  fi  feordò  di  palefarne 
con  nuovo  motteggiamento  la 
naufea  conceduta  per  così  fatte 
odentazioni  al  v.  9.  della Sat.  III. 
e di  tadarne  la  vanità  ,ie  il  po- 
co frutto  nella  VII.  al  v.  39.  e 
(eguenti  ; tanto  prima  di  Giuve- 
nale dedb  avendo  fatto  anche 
Perdo  nella  fua  Satira  I. 

2.  Thefeide  Codri . Poema  com- 
podo  da  Codro  poetadro  di  que* 
tempi  , fopra  i fatti  di  Teleo, 
le  di  cui  azioni  deferitte  da  Plu- 
tarco anno  fomminidrata  abbon- 
dante materia  alle  favole  raccol- 
te da  Natal  Conti  Mythol.  Lib. 
VII.  c.  9. 

3 . Togato; . Elio  Donato  ne* 
conienti  (opra  Terenzio  . C om ce- 
di arum  forma  fune  irts  : Pallia- 
ta Gracum  babitum  f trenta  ; To- 
gata iurta  formatn  ptrfonarum 
babitttnt  togatum  defiderantts  ; At- 
tellariie  &t.  Veggafi  Gisberto  Cu- 
pero  Obfervat.  Lib.  I.  c.  10. 

4.  Elegos . Componimenti  for- 
mati d’ Efametri , e Pentametri. 
Or.  nella  Poetica 

Verfibus  impari  ter  junftis  que- 
rimonia primum  , 

Po  fi  et  i ani  inclufa  tjl  voti 
fenttntia  compatì 

.5.  in- 
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j.  inferii  Ttlepbvt  . Cioè  la 
prolifla  Tragedia  (opra  il  cefo 
di  Telcfb  Re  della  Mifia  figliuo- 
lo d’ Ercole,  e d’Auge,  che  fe- 
rito da  Achille  fu  con  la  cugi- 
ne della  di  lui  afta  rifiutato  . 
Igino  Fab.xoi.  Dell’origine  della 
ilefia  favola . Plin.  Lib. XX V.c. 5 . 

6.  fcriptus  tir  in  tergo  . Era 
poco  ufitato  approdo  gli  antichi 
io  fcrìvere  da  amendue  le  fac- 
ciate della  carta;  onde  Marz. 
Lib.  Vili,  epigr.  6 a.  d’ un  Poeta, 
che  fgraziaumente  componeva . 
Scrtbìt  in  everfa  Piceni  epi- 
gramma! a cbarta , 

Et  dolet  averfo  quod  facit  ili  e 
Dee . 

e Plin.  il  nipote Lib.III.  Epift.j. 
nota  per  (ingoiare , parlando  ai 
fuo  Zio , ch’egli  avea  falciati  com- 
mentar tot  CIX.  tptftograpbos  , <Sr 
mtnutijjtme  fcrtptos , qua  ritiene 
multiplicatttr  bic  numeriti.  Che 
poi  opiflograpbti  lignifichi  fcritti 
dall’uria  , e l’altra  parte  della  car- 
ta , a chi  non  avelie  cognizione  de) 
Greco  linguaggio,  loinfegna  Alcf- 
fandro  Napolitano  Lib.  II.  c.  30. 

——Orefftx.  Altra  compoftzione 
lunghifTima  {opra  gli  avvenimen- 
ti dOrefte,  figliuolo  d’Agamem- 
none  , e di  Clitemneftra  , che 
avendo  uccifa  la  madre  in  ven- 
detta del  genitore  da  efta  tradi- 
to, divenne  furiofo . IgninoFab. 
>19.  e no. 

y.  lucus  Marti/ . Dìon.  Alicarn. 
Lib.  I.  n.  10.  parlando  di  Rea, 
o Uia,  che  con  l’uno,  e con 
l’altro  nome  fu  chiamata  la  fi- 
gliola di  Numitore  confagrata  Sa- 
cerdoteffa  di  Vefta  dal  zio  Amu- 
bo , ufurpatoie  del  regno  d’ Al- 
ba, dovuto  al  fratello,  accioc- 
ché di  quello  reftafte  totalmente 


eftinta  la  pofteriti , così  foggimi* 
ge . Veruni  quitte  pofl  enne  lliem 
in  factum  Mirti s lucum  profeBtm * 
ut  fecrorum  caufe , qua  fattura  trer * 
equem  pur  am  afferra  , nefeio  quii 
in  e»  luco  per  vim  flupravi t . An- 
che nel  regno  di  Coleo  fu  un  bo- 
feo  dedicato  a Marte , onde  Igi- 
no Fab.  188.  Ipfe  autem  ( cioè 
Nettuno  ) ut  erot  Ariti  , cune 
Tbtopbene  concubuit  : e»  quo  na- 
titi tft  ariti  cbr/fomallut , qui  Col- 
ebot  Pbr/xum  vexit  ; cujui  pellttn 
JEaa  in  luco  Martit  bebuit  pofi- 
tam  , qutm  Jefon  fuflulit  . Di 

Jjuale  però  di  quelli  bofehi  con- 
a grati  ugualmente  a Marte , par- 
li qui  Giuvenak  , o di  quello 
d’Alba,  o di  quello  di  Coleo* 
giudichi  a fuo  piacere  il  letrore  . 

8.  entrum  Vulcani  . L’ inten- 
derlo per  1’  Etna , come  fa  a que- 
llo palio  il  Britannico , non  man- 
ca di  validi  fondamenti  , ma  è 
contra  l’invenzione  di  Virgilio* 
il  quale  deferiftie  la  fucina  di  Vul- 
cano nell’ Vili,  dell’ Eneide  così. 
In  futa  Sic  ani  um  )U*ta  litui  » 
JEoliamqut 

Erigitur  Lipartm  fumantibus 
ardua  faxii , a 
Quarn  jubter  fpteur  , 1 1 cy de- 
pura txtfa  camini t 
Antra  JEtnea  tonata , velidi- 
que  incudibus  ittui 
Auditi  rtferunt  gtmitum , firi- 
duntque  caverna 
Struttura  cbalybum  , & for- 
nacibui  ignis  anbtlat 
Vulcani  domiti,  <Sr  Vulcani '» 
nomine  ttllut , 

E per  verità  fra  l’ifola  di  Sici- 
lia, • l’ifole  dette  Lipatee  dall» 
principale  d’effe , che  Lipari  s’ap- 
pella; ovvero  Eolidi  dalla  raggia 
di  Eolo  Re  de’ venti,  che  vi  fin* 

ler® 
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fèrro  i poeti  > è fituata  akra  pic- 
eli* ifolfc  , thiamata  fin’ al  dì 
d’oggi  Vulcani»,  che  tramanda 
por?  turno,  «fuoco,  forfè  d'una 
deità  ofigine  con  quello  del  moti- 
te  Etna.  E di  quell1  ifoletta  può 
«fler  che  parli  qui  Giuvenale  col 
diri*  antrumVulcam  ; uoiforman- 
dofi  a quelli , che  credettero  , te- 
ner* in  effa  Vulcano  la  propria 
fucina . Veggafi  in  tal  propofito 
Solino  c.  i*.  Diodoro  di  Sicilia 
Lib.  VI.  c.  3.  l’annovera  fra  le 
ifole  Eoi  idi , 

10.  fEacttt  • Minofle  ,■  Rada- 
manto  , ed  Eaco  fono  i tre  Giu- 
dici dell’  Inferno,  finti  da’ poeti, 
de’  quali  'il  detto  Natal  Conti 
Mythol.  Lib.  III.  D’Eaco  parti- 
colarmente Ovvid.  nel  Lib.  XIII. 
delle  Trasformazioni . 

- —atrrum  pellicul*  . Notiffima 
h la  favola  del  montone  dalle 
lane  d’oro , e del  vello  dello  Hello 
rapito  in  Coleo  da  Giafòne  col 
favore  di  Medea  . Ovvid.  Metam. 
Lib.  VII.Fab.  t.  Igino  Fab.  a*. 
Diodoro  di  Sicilia  Lib.  IV.  e più 
di  tutti  diffufamente  ValerioFlac- 
do  in  Argonauticis 

11.  Monychus  . Allude  al  com- 
battimento de*  Centauri  co’Lapi- 
ti  nelle  notte  di  Piritoo , de- 
fcritto  da  Ovvid.  Metam;  Lib. 
XII.  Fab.  5.  dove  al  v.  493. 

An*  dtdacttt  tagens 
Monychnt  ettclamat  . 
e poco  dopo. 

Sara , t>ab«fque  f*ptr,  totof- 

* que  involvìt  menu; , 
Vivacemqut  animar*  mijjir  eli- 

' **  dite  fylvit 

* Sflv»  premat  fatteti , & erit 

- ‘ ’ prò  vulnere  pondut . “ 

ne  parla  Diodoro  di  Sicilia  Lib. 

V.c,  8.  < •'  * ~ » *3 
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iz.  Frtnto>iis  . Nome  di  quel 
(ignote,  nel  di  cui  palagio  udir 
vm  fovente  Giuvenale  replicarfi  le 
recito  delle  accennate  vanità . Di 
codui  forfè  Marziale  contempo- 
raneo pure  del  noftro  Satirico 
Lib.  r.  epigr.  4 6. 

Cla rum  militi*  Franto  , ttb- 
gaqttedecmi. 

Veggafi  1’  Eminentiflimo  Noria 
nell’ Epid.  Confi,  all’anno  di  Ro- 
ma DCCC  LUI. 

13.  rupt*  colttmn*  . cosìVirg. 
nel  IV.  della  Georg. 

Er  canta  t/uentl*  rumpent 
arkttjla  dead*. 

Et  nos  confilium  & c.  Cioè  an- 
cor’ io  ho  ftudiato  Rettorica  , 
efercitandomi  nelle  Declamazioni 
fuaforie,  quale,  perefempio,  fa- 
rebbe il  perfuader  Siila  a depo- 
ner  la  Dittatura  ufurpatafi  in  Ro- 
ma con  l’oppreflìone  de’  fuoi  Emo- 
li,  com’egli  veramente  fece  eoi 
ritirarfi  a vita  privata  . Di  que- 
llo prepotente  Cittadino  parlano 
didimamente  Plutarco  nella  di 
lui  vita  , Appiano  nelle  guerre 
Civili , ed  altri  autori  delia  Ro- 
mana Idoria . Ma  per  badante 
illudrazione  di  ciò*  che  ne  toc- 
ca qui  Giuvenale,  riferirò  le  pa- 
role di  Sef.  Aur.  Vitt, , il  quale 
dopo  aver  brevemente  epilogato 
l’ avanzamento  di  colui , così  in 
(uccinto  pure  n<  regidra  le  azio- 
ni crudeli  , la  depoGzion*  del 
comando , ed  iu  fine  la  morte  . 
In  Italiana  rtgrtffus  C cioè  dalla 
guerra  contra , Mitridate , in  cui 
per  lo  corfo  d’ anni  quattro  iti 
circa  avea  felicemente  eferckata 
il  fupremo  comando  ) Carbontm 
Italia  etpultt  : Marium  jUium  ad 
Sacriportum  , Teltfinum  ad  par - 
t am  CtUinam  vitti . Mario  Pr* - 

ncjìe 
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hefi*  tn  tir  fedo  f il  netti  fi  editto  ap- 
pellavi. Prefcriptionit  tabulai  prt- 
0*ut  propofuit , Novem  milita  dt- 
ditorum  in  villa  publica  oecidit . 
Nunttmm  factrdotnm  atixit  , T ri- 
buttiti am  ptteflatem  minuit . Re-1 
publica  ordinata  DHìatUram  de- 
pofuit  , tende  '/perni  cnptus  Pu- 
teolos  citicejftt  , é r morbo  , qui 
Phtbiriafit  yocatur , interiit . 

19.  dicarrere  campo.  Metafo- 
ra dedotta  dall’efercitio  milita- 
re , detto  Deturfione , o da  quel- 
lo , di  chi  poco  dopo,  difeorre- 
remo,  chiamato  Giuoco  Troja- 
110 . Conftfteva  il  primo  in  un 
concertato  intreccio  dì  cavalie- 
ri , che  con  lo  (correre  qaa , e 
là  in  vari  giri  figuravano  un’or- 
dinato combattimento  * Cimile 
forfè  a’  noftri  moderni  Tornei . 
Livio  Lib.  XL.  mot  eroi  luflra - 
t tonts  / acro  per  atte  decurrere  exer- 
citum  , tir  divi  fa  t bi  fari  am  ncitt 
concorrere  ad  fimulocrttm  pugna . 
A.Gellio  Lib.  VII.  e»  3.  Sed  non 
proinde , ut  in  Decrtrfionibut  hi- 
di  crii , aut  fimadacris  precliorum 
voluttuaria  peri  vidtmus  . Di  ta- 
le giuoco  Suet.  in  Neronè  n.  7. 
eosì . deduBut  in  forum  tyH>  po- 
polo cangiar  ioni , militi  donan- 
vwnt  propofuit:  indiftaqtti Decur- 
pone  Pratbrionii  feutum  fan  mi- 
ma protulit  : e n’abbiamo  il  ri- 
ncontro nelle  medaglie  dello  (lef- 
(ò  Nerone  con  una,  o due  figu- 
re equeftri , ed  altre  t,/  piedi  con 
la  voce  DECUR  SIO . Fu  roven- 
te uikta  la  Decurfione  nelle  ocr 
cafioni  de’ funerali  de’gran  per- 
sonaggi. Seneoflervanogli  eiem- 
pj  di  Gracco  appreflo  Livio  Lib. 
XXV.  di  Siila  appreflo  App  iano 
Lib.  I.  Bell.  Civ.  d’Auguflo  ap- 
preflb  Dione  Lib.  LVi.  di  Per- 


tinace appreflo  Sifilino  in  SevC* 
ro  .*  dello  flelfo  Severo , così  ap» 
preflb  il  medefimo  Sifilino , co- 
me appreflo  Erodiano  Lib,  IV.  le 
di  cui  parole  per  quanto  (itone 
la  traduzione  elegantiflìma  del 
Poliziano,  meritano  d’efler  qui 
riferite  per  intelligenza  maggio- 
re di  quella  funzione.  Ubi  vera 
C dice  egli  ) ingens  armorum  acer- 
vus  aggefiui  efi , ac  locut  omnis 
rxpletut , tane  circa  adificittm  il- 
lud  C cioè  attorno  la  pira  fune- 
bre ivi  da  quell’ Aurore  deferi- 
ta ) adequitant  uniyerft  equejlrit 
ordinit  certa  quidam  lege , ac  re- 
car Ju  , motuque  pjrrbino , nume- 
ro 1 in  orbem  decurrentibut  . Di 
quell’  ufo  ci  dà  un  faggio  Virg, 
nel  XI.  deferi vendo  il  funerale 
di  Pallanre  così , 

Te  circum  accenfot  cinSi  fuU 
gentibur  armi, 

Decurrere  rogai , ter  mctfium 
futteris  ignewt 
Lttflr avere  in  equit . 

Con  quello  militare  divertimento! 
riférilce  Tacito,  efferfi  da  Ger- 
manico onorata  la  memoria  di 
Drulo  fuo  padre,  così  fcrivendo 
nel  II.  degli  Annali . Tumulum 
tamen  nuper  Vananii  legioniaus 
firuiium  , & veterem  arem  Drtt- 
fa  fitam  di s ;ecer ant.  Rtjlitmit  aram, 
honorique  patrie  prtneeps  ipfe  cum 
legioni  bui  decucurrit . Anzi  Suet. 
in  Claud.  n.  1. vuole,  che  fido- 
ftinaffe  farne  éu  tal  forma  a quei 
grau  Capitano  l’artniverlario , di- 
cendo: ceterum  exercitut  honora- 
rfum  ei  tumulum  excitavit , circa 
quem  deincepi  fiata  die  quottnnif 
miltt  decurterei . Stazio  finalmen- 
te  ci  rende  conto  di  alcune  par- 
ticolarità ofleryate  nella  Decur- 
ione lunebre,  cioè  di  girar  ptà 
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ad  una , che  ad  un’  altra  parte  : 
del  modo  di  portarli  le  inlègne  : 
e di  maneggiarli  le  armi  da  quei 
foldati  ; onde  Aimo  necedario  re- 
giArarne  qui  alcuni  verA,  che  in 
tal  propoli  to  A leggono  nel  Lib. 
VI.  della  Tebaide. 

Tutte  ftptem  numera  tur  mas 
Ccentenut  ubtque 
. Surgit  equei ) ver  fin  ducunt 
infignibui  ipji 

Gra’fugeneque  regei , lufirmt- 
■ — r- — qut  ex  more  finifiro 

Orbe  rogum  , & Jlantei  incli- 
nattt  paivere  fiamma! . 

Ter  curvo t egere  finta,  illi- 
faque  telii 

Tela  fouant  : quatte  horren- 
dum  pepulere  fragorem 
Arma , qut  ter  molltm  fiamu- 
larunt  braccia  planflum . 

E poco  dopo . 

— bit  lueìus  abolire  , novique 
* Funerii  aufptcium  , votai 
quanquam  omnia  ftntit 
Vera,  jubet  dextro  gyro,  & 
vibrantibus  baflis 
Hoc  redeant  &c. 

ConAmile  el'ercizio  fu  quello  pra- 
ticato da  nobili  giovinetti , det- 
to Troie  lufui , a L'uluiTrojanui 
per  cfterne  venuta  An  dagli  anti- 
chi Trojani  l' ulama  . Ne  fanno 
menzione  Suet.  in  Caf.  n.  39.  c 
Dione  Lib.  XLIII.  Fu  celebrato 
imperando  AuguAo , come  riferi* 
{cono  Suet.  AelTo  in  Aug  n. 43. 
• e Dione  Lib.  XLV.  XLVIII.  e 
LIV.  fotto  Tiberio  Suet.  n.  6. 
Al  tempo  di  Caligola  Suet.  n. 
18.  e Dione  Lib.  LIX.  di  Clau- 
dio Suet.  n.  ai.  di  Nerone  lo  Ae£ 
fo  n.7.  e Tacito  Lib.XI.eXID 
Autorità  tutte  raccolte  dal  Pan- 
vinio  De  Ludis  Circ.  Lib.  II.  c. 
ip.  dalle  quali  febbene  A pruo- 
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va,  che  per  lo  piu  folTc  quello 
gentile  fpettacolo  rapprefentato 
nel  Circo,  non  è però,  che  non 
A celebralle  tal  volta  anche  nel* 
le  occaAoni  funebri  di  {oggetti 
riguardevoli , onde  riferendo  Dio- 
ne Lib.  XLIX.  gli  onori  fatti  da 
Caio  Cefare  alla  defunta  Dru Al- 
la , così  lafciò  fcritto . Tutte  mor- 
tuain  maritai  ( cioè  M.  Lepido  ) 
laudavi t,  pubi ie am  fitpulturom  fra- 
ter  tribuit  Go  Aedo  Caligola)  at 
Pretoriani  militai  eum  fitto  Tri- 
buno , ac  feorfim  equijler  ordo  , fé- 
or  firn  patricii  putrì  Troie  decurio- 
ne circum  tumulum  ejut  obequita- 
runtf  Così  Virg.  nel  V.  lo  An- 
ge pVticato  in  Sicilia  dalla  Tro- 
iana gioventù  al  tumulo  <f  An- 
eli ile  . BaAa  legger  la  diAintilfì- 
iiu  deferizione  fattane  ivi  da  quel 
gran  Poeta  per  concepire  il  giuo- 
co T ro jano  non  in  altro  differen- 
te dall’ordinaria  DecurAone , che 
in  riguardo  alleperfoae,  le  qua- 
li inqueAo,  ovvero  in  quella  ìm- 
piegavanA  . Venendo  però  addita- 
ta una  tale  uniformità  d’  eferci- 
zio  con  lo  Aedo  termine  di  De- 
curAone , come  n’  abbiamo  gli 
elèni  pi  nel  IbprarregiArato  teAo 
di  Dione,  e nell’ accennato  al  n. 
18.  di  Caligola  appredo  Suet.  do- 
ve A legge  : edidit  ér  Circenjtt 
plurimo t a matte  ufque  ad  vefpt- 
ram , inferitila  modo  Africanarum 
venatiom,  modo  Troia  decurfio- 
nt  ; ci  fa  reAar’  in  dubbio  ( co- 
me da  principio  motivai)  a qua- 
le veramente  di  queAi  due  giuo- 
chi abbia  voluto  alludere  il  no- 
Aro  Poeta , ufando  la  frafe  decor- 
rere campo , la  quale  ugualmente 
può  inrendérA  del’uuo , e dell’al- 
tro, piuttoAochè  del  corfo  delle 
carrette  , 0 di  quello  de*  caval- 
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li,  «letti  De)  ult  orti , chiamati  con  ti  i Latini,  come  pare,  che  vo» 
con  maggior  proprietà  ceri  amen  glia  Orazio  dicendola  c trini»  Gru- 
curale  & equeflre , e praticati  or-  cis  int  aduni . Fu  Lucilio  origina- 
diuariamente  nel  Circo.  Tanto  rio  di  Svetta,  volgarmente  chia* 
ho  voluto  avvenire  per  non  etter-  mata  Setta  , Città  della  Campa* 
fi  qui  d*  alcuno  di  quanti  In-  gna  (elice,  di  cui  Plin.  Lib.  III. 
terpreri  ha  raccolti  l’ Enninio  c.  5.  a cui  pofcia  fu  attribuito 
nell’  ultima  fua  edizione  di  Giu-  il  nome  d’ Aurunca  per  la  ragio- 
venale,  fatto  menomo  rifletto  al-  ne  addotta  da  Livio  nel  L.  Vili, 
le  fuddette  decurfioni  , molto  zz  tener  fpado . Marz.  Lib.  VI. 

(per  mio  credere)  a quello  paf-  epigr.  67. 

fo  confìderabili . t.  Mavì  a Tlrufcum . Arditezza  , 

20.  Aurunca  alumnut . S’ in-  non  fò  fe  dir  la  deggia , o sfac-  ' , 

tende  di  Lucilio  Poeta  Satirico , ciataggine  delle  femmine  di  que’ 
mentovato  da  Quintiliano  Intt.  tempi , di  comparire  anch’  ette 
Orat.  Lib.  X.  c.  1.  e prima  di  ne’  Circhi,  e negli  Anfiteatri  a 
lui  da  Perfio  Satira  I dicendo  combattere  coq  le  fiere,  come  fi 
fecuit  Lxtcilius  urbe  m ricava  da  Suet.  in  Domiz.  n.  4. 

< Te  Lupe,  temuti , & gettai-  e da  Marz.  Lib.  fpettac.  epigr. 

num  fregit  in  ilht . 6. , e fpecialmente  da  Sifilino , 

fe  ne  replica  per  qualche  cofaal  il  quale  in  Tito  così  riferifce, 
v.  265.  della  prefente . Vien  co-  Ampbttbtatrtim  venationvm  cau - 
fluì  ravvifato  da  Orazio  per  au-  fa , é r balneum  fua  nomine  dedi- 
ti >r  primario  della  Satira  Latina  cavit  : tam  ibi  multa , taqut  mi» 
nel  Lib.  II  Satira  I r abili»  Jetit . Grues  enim  cert ave- 

quid  cum  efl  Luci  Hai  aufus  runt  inttr  fe  ; prateria  quatuor 
Primus  in  fune  aperir  cam-  elepbanti,  & pecorum  , fera  runqut 
ponete  carmina  morem  . millia  novem  ir,  ter  feda  funt  qttM 
ciò  però  dicono  intenderfi  Ugni-  multerei  ignobile t interfecerunt  . 
tate,  non  tempore  per  non  far  Dice  poi  Tbufcum  aprum  per  ef- 
contradir’a  sè  fletto  Orazio , che  (èrfi  in  ogBÌ  tempo  celebrati  i 
nella  Satira  X.  del  Lib.  I.  così  cinghiali  della  Tol'cana  per  la 
lafciò  fcritto  * grandezza , e ferocia  ; quindi  an- 

futrit  Luciliut , inquam , che  Marz.  Lib.  VII.  epigr.  16. 
Coma , (y  arbanur , fuerit  li -,  T bufen  glandir  a per  popula- 

• mattar  idem',  Mr,  m."  . • • » 

Quarti  rudir  & Grecit  intadi  e lib.  XII.  epigr.  14. 

carmini s audor . Tufcit  inftdiemwr  aprir  .• 

cioè  Ennio , a cui  doverfi  la  pri-  24.  unur.  Vogliono  alcuni, 
ma  invenzione  di  tali  fatiriche  che  s’ intenda  d’ un  certo  Licinio 
compofizioni  va  con  varj  rifeon-  liberto  V e barbiere  d’ Augullo . 
tri  verificando  Gio:  Mario  Mac-  Per  far’ apparire  quanto  ciò  fia 
ciò  Lib.  III.  c.  17.  dopo  aver  incompatibile  col  tempo,  in  cui. 
nell’antecedente  capo  fot  tenuto  , Giuvenale  tcritte  la  prefente  Sa- 
che  non  fia  fiata  la  Satira  total-  tira,  che  fu  imperando  Trajano, 
mente  ignota  a’  Greci  anche  avan-  come  ottcrvaeiuo  al  v.  49.  balta 

, _ avver- 
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avvertire , che  dalla  morte  d’Au-  vafTe  più  in  vita.  Ma  s’intenda 
gufto  all’  efaltazion  di  Trajano , di  chi  fi  voglia  , è notabile  a 
Sedo  non  palliarono  meno  d’an-  quello  paffoqiò,  che  eruditamente 
ni  ottantaquattro  • come  dunque  avverti  Ice  OttavioFerrari  EI.L.I1. 
poteva  dire  il  noltro  Poeta,  che  c.  i*4  cioè,  eh’ a’  giovani  di  pri- 
vino. vivuto , e morto  folle  molti  ma  lanugine  non  fi  radeva,  ma 
anni  avanti  d’ Augnilo , avelie  à fi  tagliava  con  le  forbici  la  bara 
lui , mentre  era  in  età  giovanile , ba  > e perciò  alludendo  ai  fuo* 
tofata  la  barba  ? Una  tale  diflfi-  no , che  fanno  appunto  le  forbi- 
ce Irà  non  s’incontra  in  credere,  ci  nel  tagliarli  con  effe  i peli, 
che  qui  venga  additato  quel  Ci-  dice  < fonabat . Veggafi  infra  Sat. 
Damo,  il  quale  dalla  profelfion  IV.  v.ioj.  VI.  V.zrq.  eX.  v.zzd.* 
di  barbiere  era  fotto  Domiziano  dove  fi  legge  replicato  il  prefen- 
afeefo  al  pofto  riguardevole  di  tè  verfò . 

ca  vallerò,  onde  Marz.  Lib.  VII.  zi.  Cinipi.  Città  deli’ Egitto 
epigr.  *ì.  ..•••*>  ad  una  delle  bocche  del  Nilo, 

Qui  tmfor  fuorat  rara  noti/-  iz.  migl  a diftante  da  AlefTan- 
fimttt  urie  4 \ dria  .-'■Il  Ferrari  nel  Lex.  Geogr. 

£r  pofl  btc  Domina  inulte-  47.  Crifpinut . Di  vile  fervo 
re  jfaftui  eque  1 dee.  divenuto  opulentiflìmo , ed  ono- 

Nè  ha  molla  forza  l’oppofizio-  rato  dell’  equeftre  dignità  , come 
ne , che  potrebbe  farfi  a quella  poco  fa  dicemmo  del  fopraferit- 
conghiettura  con  dire , che  aven- to  Cinamo  . Tali  metamorfofi 
do  Marziale  pubblicato  queU’epi- non  erano  inufitate  in  Roma  * 
grammi,  vivente  ancora  Domi-  maflìmamente  a tempi,  ne’qua- 
xiano , conte  fono  tutti  i com-  li  il  favore  de’  Dominanti  più 
prefi  ne’ primi  fuoi  nove  Libri,  che  la  propria  virtù  slattava  al- 
ed  avendoci  incflfbrapprefentato  le  maggiori  altezze  uomini  del* 

3 uel  fuo  Cinamo , come  giàrica-  la  piu  abbietta  condizione  . Co- 
nto in  bafTa  fortuna,  non  po-  sì  leggiamo ( per  tralàfciame fan-* 
teva  lo  ftefTo  corifiderarfi  poifef-  t’ altri  efempj , che  fi  pòtteb bi- 
fore di  gran  ricchézze  da  Giu-  no  addurre)  appreffo  Dione  Lib. 
venale,  che  fcriife  ne’ tèmpi fuc-  XLVIlL  C<tfar  Menine  libonttf* 
ceduti  alla  morte  di  quel  tirati-  jìme  accepie  Cera  colui  un  liber- 
ilo; perocché  i’infiituto  profef-  to  di  Sedo  Pompeo  , rifuggito 
fato  da  lui  al  v.  170.  della  pré-  alla  protezióne  d’ Ottaviano)  »e- 
fente  ci  toglie  ogni  fcrupo  lo . Se  qua  dedit  Pohipejo  pofl  alanti  , & 
ivi  s’ efpiime , enfi  per  non  con-  magno  infuper  bonore  babuit , àn- 
cìtatfi  l’odio  de’ vivi,  delfina  di  nultfque  aureis  decoranti,  & in 
taffar  le  azioni  triflc  [de’ morti,  equeftrem  ordinem  adfcripfit  : e iti 
può  benanche  aver  qui  inveito  Coro. Tac. Lib.  II.  Hift. pojhtlan- 
contra  di  Cinamo  , come  al  fuo  te  exercitu , ut  libortum  futtm  Afta* 
tempo  fi  confervalfe  in  quel  po*  ticum  oqueflri  dignitate  donare! , 
fio,  che  lo  refe  tanto  deteftabi-  inhonéflam  adtdationem comptfctnt 
le , quantunque  egli  ne  fòfife  già  ( parla  di  Vitellio  ) dein  mobili * 
decaduto , 0 nè  tampoco  fi  ritro*  rat*  ingenti , tfuoà  paiono  abituo » 

rat, 
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raf,  in  far  f terna  convivi t largì-  Lib.  I. c.  3.4.  5.  e 13^  S’tifava  1» 
tur;  bonoravitque  Àfttticum  an-  Lacerila  di  colo»  bianco.  Mari» 
nuli s aurei»  foedum  mantipium  . Lib.  XIV.  enigr.  137.  di  color  ne* 
(9  malie  artibus  ambiti» fu m . Qua r >0.  Mari,  nello  Lib.  XV.  epigr.». 
re  però  fu  Crifpino  adulato  da  <«1  color  nativo  della  lana.  Il 
Marziale  Lib.  VII.  epigr.  89.  a fi-  detto  Lib.  I.  epigr.  97.  eLib*XlV* 
ne  di  confervarfi  col  mezzo d’el-  epigr.  153.  Di  color  verde.  U 
fo  la  grazia  di  Domiziano  , al-  tnedefimo  Lib.  V.  epigr.  24.  L* 
trettanto  viene  da  Giovenale , che  più  riguardevoli.però  furono  quel* 
fcrifle  dopo  la  morte  di  colui,  le  colorire  di  porpora,  0 perciò 
defedato , non  folo  in  quella  Sa-  proprie  de’  cavalieri , e (ignori  di 
tira,  ma  nella  IV.  ancora  rcpli-  condizione.  Marz.  pure  Lib. li» 
catamente.  -}  >■  epigr.  19.  e 43.  Lib.  V.  epigr.  8.  e 

— -burnirò  revotante  . Cioè  ti-  14.  e Lib.  VIII.  epigr.  to.  Chi.  poi 
chiamando  gli  omeri  di  Crifpi-  defiderafle  intender  quante  forte 
no  la  lacerna,  ch’egli  o per  di-  di  tinte  fi  delfero  appretto  gli 
licatczza,  o per  fallo  fi  lanciava  antichi  fotto  nome  di  color  pur- 
andar  pendente  dietro  la  ichie-  pureo,  e come  la  porpora  di  TU 
na . Con  fimil  fentimento  deferì-  ro  folle  la  più  (limata  * legga  Sai- 
vendo  Virg.  ne)  IV.  Enea  mae-  mafio  fopra  Tertulliano  de  Pal-\ 
fattamente  adornato,  dille . Ho  c.  3.  Samuel  Bochart  Hierò' 
atque  Hli  taf  pii»  fulva  zoicon  Patte  IL  Lib.IV.  c.9.  e io* 
Rnfii  trai,  Tgrioque  ordebai  Giovanni  Braunio  Veli.  Sacerd» 
murice  Iona  Hebrseor.  Lib.I.  c.  13.  e 14.  ed  il 

Damijfo  e a iumerit.  citato  Ferrari  De  Re  Veft.  Parte  I*. 

E Stazio  Sylv.  ».  Lib.  II. c. 7.  Fra  gli  antichi  poi 

Ih  tergo  dtmijfa  chiami  s . tratta  dell’  Olirò  natutale , e da’, 
ehi  non  approvale  la  detta  in-  colo»  purpurei  comporti  Vitru- 
terpretazioné , vegga,  fe  più  gli  vio  nel  Lib.  VII. c.  13.  e 14  co» 
aggradifle  la  fpiegazione,  che  dà  me  delle  conchiglie  produtrici  di 
a quello  palio  Ottav.  Per.  DeRe  quelle  nobili  tinture  Plin.  Lib.lX* 
Veli.  F.  II.  Lib. Le.  13.  c.  37.  e feguenti .r  r i 

Tfriat  taverna» . Fu  la  lacerna  »8.  vtntilot  oftivutrii.  Per  tac«t 
una  Spezie  di  veftimenfo  aperto  ciar’ il  luflo  , e morbidezza  di 
davanti  a gnifa  de’ noftri  man-  iCrifpino  nota  il  Poeta  due  par» 
«IH,  e fi  portava  fopra  la  toga,  ticolati  1 l’uno,  ch’egli  avett* 
per  difenderli  dalla  pioggia  , o in  ufo  di  mutar’ anelli  feconde» 
dal  freddo;  ovvero  per  luflo,  il  variarfi  delle  ftagioni , adefè» 
*‘era  di  fine  lane  fottuta , e fin-  randone  la  flato  di  leggeri  , « 
ta di eo loro preeiofo . Fà  in  quan-  l'inverno  di  più  péfanti . Tanta 
t®  alla  forma  Amile  alla  Clami-  appunto  accennarti  con  le  paro» 
de  de’  foldat»,  ed  al  Pallio  de’  le  ojhvum  atmtm , infognata  ci 
Greci  ; fenoli  in  quanto  era  di  viene  da  Adriano  Turneho  Ad» 
quella  più  lunga , e piò  ampia , verf.  Lib.  XX.  c.  a.  fègtiitato  dal 
e di  quello  piè  riftretta  , e pii»  Grange©,  dai  Fatnahio,  e da  al» 
corta.  Il  Suddetto  Ferrari  P. II.  tri  deglTaterpreu  dal  aoftra  Sér 

tiri- 
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tifico;  « cosi  fa  avvertito  evin- 
ti lo  (tetto  Turnebo  dal  Britan- 
nico a quetto  patto . Il  fecondo 
punto  è , che , non  ottante , che 
Crifpino  renette  in  dito  l’anello 
«divo  , gli  riufciva  a tal  fegno 
gravofo  , che  per  follevarfi  dal 
caldo , e dal  {udore  era  necefli- 
tato  d’andar  ri  nfrefcando  l’anel- 
lo ttetto , col  cavarfelo  di  quan- 
do in  quando  dal  dito  , per  far- 
gli così  pigliar’  aria , come  pra- 
ticava quell'  altro  dilicato  appref- 
fo  Mari. , di  cui  Lib.  V.  epigr. 
6x.  ditte 

Per  cujus  digitor  eurrit  an- 
nui ut  omnet . 

A quella  interpretazione  peròof- 
fervo  aderire  appena  il  Britànni- 
co , fpiegandofi  quello  patto  dal 
Lubino , e da  altri  diverfamen- 
te;  e leggendo  altri  ventila  mflt- 
vo  digitis  fudantikut  euro  facen- 
do la  cottruzione  cum  Crifpinus 
digiti s fudantibus  auro  aflivo  ven- 
tila lacerna s T/r iag . Il  che  fup- 
pofto  , non  fa  poi  qual  luogo, 
c figniftcato  s’  abbia  da  alligna- 
re alle  parole  bumero  revocante 
le  quali  per  verità  refterebbono 
oziofc . 

32.  leSica  Muthonit , di  cau- 
fidico  riufcito  infidiofo  querelan- 
te al  tempo  di  Domiziano , men- 
tovato pure  nella  Satira  XI.  v.  34. 
c da  Marz.  Lib.  IV.  epigr.  8t. 
Dell’  origine , ufo , e forma  del- 
le lctticche  degli  antichi , e del- 
la differenza  loro  dalle  fedie  por- 
tatili , dette  da  Latini  fella  gela- 
toti* leggali  Giulio  Lipbo  Elafi. 
Lib.  I.  c.  19.  dove  egregiamente 
ne  difcute  ogni  particolarità  , 
che  può  fervirc  all’intelligenza 
di  quanto  nella  prefente  Satira 
fi  va  motivando  ora  di  lattica, 


AZIONA 

ora  di  fedia  a quello  pattò',  ed 
a’v.  6 4. 120.  e ij8. 

33.  piena  ipfo . Spiega  il  Bri- 
tannico: quaft  qui  commoiius  ga- 
li aretur  folta  , tu  delicatut , (S 
luxuriafus . Ma  perché  le  letti- 
che  ufate  dagli  antichi , tanti' 
le  feoperte , quanto  le  coperte  * 
non  fermano  comunemente  , che 
ad  una  lòia  perfona , che  vi  ila- 
va  coricara  come  in  un  letticiuO 
lo,  portato  fopra  due  atte,  nou 
da  animali  come  le  nottre  latti- 
che , ma  da  due  fervi  detti  le- 
ticarti , come  pruova  il  Lipfio 
nel  citato  luogo  ; ho  creduto  piut- 
totto,  che  con  quel  termine  pie- 
na ipfo  abbia  pretefa  Giuvenale 
di  motteggiar  fatiricamente  Ma-, 
tone,  come  andatte  colui  sì  gon- 
fio di  fuperbia  , che  fembratte 
non  poter  capire  nella  propria 
lettica  , in  cui  li  faceva  a fuo 
bell'agio  portare  , da  che  con 
le  fue  male  arti  s’era  abilitato 
al  godimento  di  tali  dilicatez- 
ze.  Perciò  la  contrattegna  con 
l’ epiteto  di  nova  . Con  cquiva-, 
lente  alluftone  al  fatto,  con  cui 
fogliono  ilare,  o caulinare  i fu- 
perbi , e vanagloriofi , quafi  oc- 
cupando più  luogo  di  quello, 
che  ricerchi  la  loro  corporatura , 
ditte  Orazio  nel  Lib.  II.Sat.  3. 

Latvs  ut  in  Circo  fpotiere . , 

33.  del at or  magni  amici.  Vo- 
gliono, che  s'intenda  di  Marco 
Regolo,  di  cui  Plinio  il  uipote 
Lib.  I.  epitt.  5.  Vidifti  ne  quam- 
quam Regalo  timidi  arem  , bumi- 
lioremque  pofl  Dominarti  mortem, 
fui  quo  non  minoro  flagitia  com- 
mi ftrat  , quam  fub  Nerone,  fed 
tcHiora  . b poco  dopo  ;»  lacerne 
Hertnnium  Seneciouem  tam  intem- 
pcrawtr  iuukm , ut  di iter ir  ei  Me- 
lila 


. .V. 
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ti ut  Carusi  quid  tibi  cum  meit 
inortuts  ? Numquid  ego  aus  caf- 
fi o i aut  Camerino  molejhis  fimi  ? 
quos  tilt  fub  Nerone  accufaverat . 
Quel  magni  amici  poi  viene  dal 
Grangeo  interpretato  Imperatori r, 
hoc  eji  fui  deferat  alias  ad  Im- 
peratore™ . II.  Britannico  lo  fpie- 
ga  tosi  ; idefl  Imperatorii  , ut 
ojicmdat , tfe  amicos  quidem  Im- 
peratori!t ttìtot  fuijfe  a delatieni- 
bus , Io  tqttavia  crederei  poterli 
intènder  di  qualche  fi  gnor  gran- 
de di  Roma  coltivato  da  quel 
trillo  con  una  fimulata,  ed  infi- 
diofa  amicizia  , e pofeia  dallo 
fteflb  calunniato  , e mandato  a 
male,  com’era  per  fare  del  ri- 
manente della  nobiltà,  aggiun- 
gendoli & cito  rapturus  dee. 

jj.  j 6.  Malfa . Carus . Fa  men- 
zione di  queiti  due  ribaldi  Ta- 
cito nel  fine  della  vita  di  Giu- 
lio Agricola  , il  quale  mori  im- 
perando Domiziano,  con  quelle 
parole  . Non  vidit  Agricola  ob- 
ftffam  Curiam  , & claufum  ar- 
mi s Scnatum , & tadem  Jtrage  tot 
Confularium  cader,  tot  nobiUffi- 
marum  feminarum  exili  a , ir  fu - 
gas.  Una  adhuc  vittoria  Carus  Me- 
tius  cenftbatur  , & intra  Alba- 
nam  villam  fententia  Mejfalini 
fireptbat  , & Majfa  BaUus  jam 
tum  reut  trai . Di  Caro  partico- 
larmente Plinio  nella  lópraccita- 
ta  Epift.  5.  e Lib.  VII.  Epift. 
donde  piste  fi  ricava,  edere  co- 
lai fiato  un  perfido  querelante 
lòtto  Domiziano . Di  Bebio  Maf- 
ia lo  Aedo  Plinto  Lib.  III.  epift. 
4- cLib.VIII.epift.  ultima,  dal- 
le quali  refta  provato  còme  fof- 
k quell’  iniquo  condannato,  vi- 
tendo  ancora  Domiziano. 

S 6.  Thymeie  fummijf a Latine, 
ìomo  h 
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Di  quelli  Pantomimi,  o 
molto  cari  a Domiziano,  Marz* 
Lib.  I.  epigr.  5. 

Qua  Thpmtlem  fpettat , de- 
rifbremqae  Latinum  , 
liti  fronte  precor  carmina  no- 
, Jhra  legar, 
dello  fteffo  Latino  vedi  relegan- 
te Epitelio  appiedo  Marz,  Lib. 
Vili,  epigr.  z 9.  Vien  pure  men- 
tovato da  Giuvenale  nella  VLv. 
39.  e nella  Vili.  v.  196.  dovè  lo 
chiama  zelotppus  Tby melos,  con 
la  qual  efprèdìone  fi  uniforma  al 
fentimento  del  prefente  palio. 

40.  unciolam . E colà  trita  ap- 
preso i J.  C.  la  divifione  deH’Afle 
ereditario  in  za.  oncie  , di  cui 
tofo  titulo  D.  Dr  De  Hartdibus 
inflituendit , e ne  fa  Aledandro 
Napolitano  tm  dotto  difcOrfonel 
Lib.  I.  c.  i.  Delie  denominazioni 
però  delle  oncie  ir,  nelle  quali 
dividevamo  gh  antichi  la  libra* 
ed  a fimilitndine  di  quella  è l’Ere- 
dità , e molte  altre  cofe  ancora  * 
vegga  fi  Luca  Peto  Lib.  V.  De 
Romanórum  , Gracorumque  pon- 
dcribus,  e il  Badeò  De  Ade. 

4x.  & fic  palliai . Similitudi- 
ne ufara  pure  da  Vitg.  nel  lì. 
dell* Eneide,  tosi. 

Obflupuit,  retro  fili  pedom  cUtrt 
Vóce  reprtjfk  , 

Imprimi  [uni  af iris  nettiti  qtii 
fititibus  angutm 

Preffit  Pumi, 

, 44*  aut  Ltipdtintnfem  Scc.  Stlèt. 
in  Caligola  n.  io.  edidit  & p*“ 
rtgrt  fpettacula  ; In  Sicilia  Syro* 
ctifit  baflicPs  ludos , Ct  in  Gallié 
Lugduni  mire  elite  : fed  6“  cent- 
mina  quoque  Gracd  , Làtìnaque 
facondia  i quo  cercamine  ftrtint 
vittoribus  pramid  vittos  contuli f- 
fi,  eorumque  & laudai  tampona- 
li re 
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te  coados:  eot  stttem , qui  maxi- 
me difplicuijj'ent  i fcriptafua  Jpon- 
gia  , linguave  dolere  jujfot , nifi 
ferulis  objHrgart , aut  flamine  mer- 
gi  maluijjent  , Dall’  apprenderne 
de'  quali  caftighi  naiccva  il  ti- 
more , c la  trepidazione  in  que’ 
virtuofi  , che  doveano  recitare 
in  quel  congreffa  , additata  qui 
dal  Poeta  , Dice  poi  ad  Aram 
Lugdttnenfem , alludendo  a quel 
famofo  Altare  , eretto  in  Lione 
l’ Anno  di  Roma  744.  in  onore 
del  grande  Auguro,  dicuiAJef- 
fandro  Napolitano  Lib.  V.  c.  7. 
Lugduni  quoque  ubi  Arar  R froda- 
no commijcmir  , comtnums  Ara 
finitimo!  concrvtt  populos  nume- 
ro fexaginta  , ad  quod  facrum  f iu- 
guli evocati  evada  manu  adven- 
tabant , deque  rebus  magni s indi- 
do  concilio  deccrnebant  , Ne  fan- 
no menzione  Suet.  in  Claudio 
n.  a.  e Dione  Lib.  L1V.  e de’ mo- 
derni ditfufamente  ne  tratta  il 
P.  Pagi  in  Ami.  Baronii  all’aiir 
no  di  Critlb  177V  • « ' 

4 6.  gregibus  colnitum  . Nel  me- 
defimo  dgnilicato  prefe  Marz. 
delia  voce  Lib,  II,  Epigr.  57. 
icendo.  . . 


Qttem  gì  ex  Togatus  fequitur , 
E Cicerone  nel  Lib.  I.  Epiiè.  15* 
ad  Atticum , dove  fcriffe . Itaque 
cum  bene  completa  efi  domus  tem- 
pore matutino  , tum  ad  forum 
fiipati  gregibus  comitum  defeen- 
dimus  àc.  intendendoli  altrimen- 
ti per  dadi  divede  de’ Giocato- 
ri ne’  giuochi  Gimnici  , foliti 
efercitarfi  per  lo  piu  nelle  Ter- 
me; come  Fadiones  più  propria- 
mente dicevanfi  quelle  de’  con- 
dottieri delle  carette  negli  fpet- 
tacoli  Circenfi  ; N’abbiamo  l’e- 
fempio  nella  icguente  Lapida  an- 
tica, ora  conlérvata  in  mia  cafa 
tira  le  molte  da  me  raccolte,  ri- 
trovata fotterra  l’anno  164.1.  in 
Abano  , vicino  a que’ bagni  in 
ogni  tempo  famofi  , e già  data 
alla  luce  dall’erudita  penna  del 
fi  gnor  Cav.  Sér  torio  Orlato  Mon. 
Patavina  Lib.  I.  fedi.  5-  con  le 
fpiegazioni  di  Fortunio  Liceto, 
e di  Luca  Olltenio,  a cui  fi  de- 
ve aggiungere  quella  di.  Tom- 
maib  Rcinelio  poileriormente  pub- 
blicata in  Liplìa  Syntagma  In- 
(cript.  Antiq.  Clafle  IL  n.  24. 
L’ Udizione},  che  vi  fi  legge,  • 
tale,  t . »*  . . 
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e per  quello , che  riguarda  al!’ 
nniverlale  contenuto,  e per  ciò, 
che  fpetta  alle  pani  dell’ Orto- 
grafìa; ed  intanto  fa  a!  lòpran- 
notato  propofito della  parolà^re*  , 
in  quanto  ella  fi  legga  fecondo 
il  parere  dell’  Olftemo , fé  fem- 
bra  fra  gli  altri  il  più  probabi- 
le, cioè  Q niritus  Maguriu!  Quin- 
ti Filius  Fabia  Ferox  Luforum 
Epidixibtn , (2  Zeta  prime , fe- 
di nd. e , tenie  ingregem  Ventri  ani 
que  (2  junior  uni  Aquit  Apatti  di- 
cavit  Euras  odo , & perticai  un- 
cinorttm  duodecim  nummi t ducen- 
ti! quinquaginta  nòvem  . ‘Veggafi 
infra  al  n.  207.  della  VII..;  • . 

49.  Marini.  Mario  Prffco  orion- 
do  della  Borica , per  guanto  ac- 
cenna Plin.  Lib.III.  épm.9.  aven- 
do con  inique  eftòrtfoni  àmmir 
niflratò  il  Proconfolató  dell’Apri- 
ca diede  occafione  a quei  popo- 
li di  far  ricorfo  a Roma  per  chie- 
der giuflizia  delle  fofferte  pref- 
fure.  Condannato  Mario  nel  Giu- 
dicio  , detto  De  Reperundis , fui 


anche  per  la  ‘complicità  d’altri 
rei  principali  agitata  quella  que- 
rela in  Senato  , dove  parlarono 
in  favore  di  quei  Provinciali  Pli- 
nio fteflò  , e Còrnelio  Tacito; 
e n’avvenne  ciò  , che  fi  legge 
nell’Epiftole  xi.  e 12.  del  Lib.  IL 
Chiama  dunque  il  noflro  Poeta 
vano  quello  Giudfórd , o perchè 
Mario  non  rellifuV*  veramente  , 
quahto  avea  rubato  , 'come  pare, 
che  inferivano  quelle  parole  [al- 
vi 1 murimi s,  o perchè  nulla  gio- 
cò all’  Africa  querèUhte  il  farli 
a quel  trifld’rironder  certa  fom- 
ma  dh  danajo  9nel  pubblico  era- 
rio-, ohde  dicé  at  tu  vrdrix  Pro- 
vincia piarti!  . Dal  leggerli  di- 
battuto quello  ' affare  in  Senato 
al  tèmpo  di  Tràjarto1*  Come  fi 
ricava  non  folo'  tlaire  citate  let- 
tere di  Plinio,  "mi  da  altra  re- 
gifltata  nel  Lib.  X.  fcrittadalui 
in  quello  propofito  a quell’ -Im- 
peradore  , intitolata-  perciò  De 
foninone'  patrocini!  adverfut 
rium  Prijcum  , refla  riprovata 
D 2 l’af-. 
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V affezione  di  Giovanni  Alber-  5 1.  Venufìna  lucerna . Cioè  def- 
to  Fabriccio,  rf  quale  nella  Tua  le  vigilie  d’ Orazio  , che  fu  di 
Biblioteca  Latina  riferifee,  che  Venofa,  e che  pure  compofcSa- 
Giuvenale  già  ottuagenario  fu  tire,  com* è noto, 
mandato  da  Domiziano  fotto  fpe-  52.  Heracleas , aut  Di  am  e de  ss . 

eie  di  governo  in  Egitto,  dove  Chi  vuol  vedere  in  riftretto  le 
finì  i fuoi  giorni  .*  molto  meno  favole  d’  Ercole  finte  da’  Poeti 
■».  fi  può  concedere  , e (Ter  ciò  ac-  legga  Igino  Fab.  30.  e feguenti. 

caduto  per  comando  di  Nerone,  Diodoro  di  Sicilia  più  diffufamen- 
come  fi  legge  nella  vita  di  que-  te  ne  tratta  nel  Lib.  V.  c.  2.  Da 
fio  poeta  , ravvifata  anche  da  quefli,  e da  altri  ha  di  Ercole 
qnel  gran  critico  di  Salmafiofo-  raccolto,  quanto  di  quell’ Eroe 
pra  Solino  p.  320.  per  opera  di  anno  inventato  gli  antichi,  Na- 
Snetonio,  com’egli  dice,  a ri-  tal  Conti  Mythol. Lib. VII.c.i. 
guardo  della  conformità  dello  Di  Diomede  poi  , che  fu  uno 
Itile;  o,  come  piuttoflo  ne  farà  de’ campioni  Greci  andati  all’ e- 
rimafto  perfuafo , dal  trovarli  uni-  fpugnazione  di  Troia,  e dei  colu- 
ta con  altre  vite  d’antichi  Poeti  pagni  dello  ftelfo  convertiti  ira 
a quelle  De  illuflribus  Grsmms  uccelli  oltre  Ovvid.  nelle  Tras- 
ticis  , & De  clsris  Rbetoribus , formazioni  Lib.  XIV.  Fab.  io.  di- 
fcritte  veramente  da  quell’Autore.  feorre  S.  Agoftino  De  Civit.  Dei 
— ab  «flava.  V ora  propria  Lib.  XVIII.  c.  16. 
d’andar’ alla  menfa  era  nelle  ita-  53.  Mugitum  Labyrintbi . Del 
te  la  nona  , e nell’inverno  la  Minotauro  partorito  da  Palifae 
decima  del  giorno  , Tempre  da  moglie  di  Minos  Re  di  Creta, 
Romani  in  dodici  ore  divifò;  e del  Laberinto  fabbricato  per  ri- 
come altresì  in  dodici  veniva  cetto  di  quel  mofho  Igino  fab.  40. 
compartita  la  notte , effendo  l'ot-  dove  pure  ci  dà  qualche  rag- 
tava,  e la  nona  rifpettivamente  guaglio  di  Dedalo  , e d’ Icaro, 
desinate  al  bagno.  Marz.  Lib.  qui  approdo  dal  Poeta  accenna- 
IV.  epigr.  8.  e Lib. XI. epigr.  53.  ti.  Veggafi  Diodoro Lib.V.c.  13. 
Plin.  Lib. III.  epilt.  1.  Godendo  55.  fi  capiendi  jus  fife.  Suet. 
però  Mario  nell’efilio,  a cui  era  Doruit.  n.  8.  probrofis  feminis  le- 
gato condannato , maggior’  ozio  flica  ufum  edema  : jufquc  capien- 
ti quello , c’  averebbe  potuto  far’  di  legata , baroditatefque . 
in  Roma  , lì  dava  bel  tempo,  59.  qui  bona  donava  prafepi- 
anticipando  a fuo  piacere  l’ora  bus . Cornelio  Fofco  fecondando 
del  mangiare  , e del  bere,  firn-  ia  fua  gioventù  il  genio  di  Ne- 
za  aipcttar  l’ora  confucta , eco-  rane  , tutto  dedito  all’efercizip 
munc  ; il  che  chiamava!!  rompe-  di  guidar  le  carrette  C Suetonid 
fiivt  spulavi,  come  nota  il Lipfic  Ner.  n.  22.)  » quello  anch’egli 
ne’  Comenti  fopra  Tacito  Lib.  avidamente  applicoflì . Ebbe  pò- 
XIV.  Annal.  dove  dice  quelle  l'eia  da  Domiziano  il  comando 
Storico  medio  diei  cum  id  tem  delle  Coorti  Pretoriane , e fpedi- 
poris  per  vinmm  , tir  epulas  in-  to  da  lui  nella  Dacia , vi  Iafciò 
calefcem  Nero . la  vita  Suet.  fìeffo  Domit.  n.  6. 

fi.  Fla-  _ 
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61.  Flaminiam . Strada  ladri-  effer’ indicio  d’uomo  fnperbo,  c 
cata  da  Roma  fino  a Rimini  da  pieno  di  fado  , ovvero  di  mol- 
C.  Flaminio  nella  Cenfura  da  lui  le,  e che  per  delicatezza  affetti 
efercitata  con  L.  Emilio  Papq  di  dare  in  tal  maniera  adagia- 
meli’anno  di  Roma  , fecondo  i to  . Nel  primo  lignificato  user 
Falli  Capitolini  DXXXIII.  Così  quello  termine  Perito  , quando 
vuol  Cafliodoro,  e così  leggi»-  diffe  nella  Satira  I. 

ma  nell’Epitome  del  Lib. XX.  litio  qtmd  bonari  fu- 

di  T.  Livio.  Strabone  però  nel  ptntts 

Lib.  V.  ne  attribuire  la  gloria  F rtgerit  beminai  Areti  lEdi- 

aC.  Flaminio  figliuolo  dello  ftef-  Ut  iniqutt . 

fo  , e fcrive  , come  s’  efequiffe  e Seneca  nel  Lib.  II.  De  Benef. 
quella  grand’opra  da  collui  nell’  dove  lafciò  fcritto  : o fuperbia 
anno , in  cui  reffe  il  Confidato  magne  fortune  1 0 flultijftmum 
con  M.  Emilio  Lepido  , che  fu  malum  ! libet  interrogare  quid  ton- 
di Roma  DLXVII.  Veggafi  in-  topere  fnpinet , quid  vulture,  ba- 
tomo  a ciò  Onofrio  Panvinio  bitumque  pervertot . Nel  fecon- 
Reip.Rom.  commetti.  Lib.  I.  & il  do  fenfo  crederei  averfene  qui 
Sigonio  nei  Falli  agli  anni  fo-  fervito  Giuvenale  col  dare  a Me- 
praccitati . cenate,  noti  filmo  favorito  d’Au- 

—Automedon . E’  nome  tolto  gufto  , e celebrati  (Timo  fautore 
da  Omero  nel  Lib.  XVI.  dell’ Ilia-  de’  letterati , l’epiteto  di  fupino, 
de  , e rapportato  da  Virg.  nel  quafichè  folfe  egli  folito  di  dar- 
Lib.  II.  dell’ Eneide,  dove  diffe.  lene  in  quella  guifa  ; non  per 

ér  r quorum  tgitotor  fuperbia  , da  cui  tu  anzi  quel 

Acbillis  fignore  alienidìmo  , dicendo  di 

Armiger  Automedon.  lui  Seneca  deffo  nell’  epilì.  114. 

vien  nominato  anche  dall’Auto-  maxima  laus  illi  tribuitur  man- 
te De  bello  Troiano  fotto  no-  faetndimt  ; ina  piuttollo  per  una 
me  di  Dite  Cretenfe  nel  Lib.II.  certa  morbidezza , di  cui  fu  pu- 
61.  amie e tacer  nate . S’ inten-  re  dal  nodro  Poeta  notato'  nel- 
de  di  Sporo,  di  cui  Suet.  Ner.  la  Satira  XII.  v.  39.  con  quelle 
n.  z8.  elfendo  la  lacerna  propria  parole. 

degli  uomini.  Vedi  Ottavio Fer-  — — veflent 

rari  DeReVed.  Parte  r.  Lib.  III.  Purpuream  teneri t quoque Mf- 
c.  ir,.  Con  fimigliante  fcherzo  cenatibus  aptem  . 

dedotto  dall’abito  folea  Caligo-  e da  Seneca  defifo  nel  c.  3.  de 
la  chiamar  la  fcaltra  moglie  d’Au-  Providentia , dove  lo  chiamò  vo- 
gudo  Livia,  UlifTe  dolato,  per  luptatibut  morcidum  , & felici - 
effer  la  dola  vedimento  panico-  tate  nimia  laborantem  : e nella 
lare  di  donna  . Suet.  in  Cajo  Suddetta  epid.  x 14.  dove  leggia- 
C«f.  n.  23.  mo  : quomodo  Me  cenai  vixerit , 

, 66.  Mecenate  fupino  . Lo  dar  notius  ejl , quam  ut  narrar i nane 

pettoruto,  e con  la  faccia  rivol-  debeat  : quomodo  ambuloverit  , 

ta  all’  insù  , imitando  così  la  quam  delicotut  fuerit , quam  cu- 
politura  di  chi  giace  fupino,  può  pierit  videri , quam  viti a fva  la- 
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toc  miniti  quid  ergo?  non  ora- 
tio  et us  <eque  folata , quarti,  ipfe 
difcinHus  ? e più  a baffo  : apparet 
cui  in  mollem  fuijfe , non  miteni . 

6q.  matrona.  Riierifcono  Val. 
Mali.  Lib.  z*c.  5.  e T.  Livio  L. 
Viti,  edere  fiate  in  una  volta 
condannate  cento,  lèttanta  Matro- 
ne Romane  , clie  andavano  con 
pozioni  venefiche  levandAdi  vi- 
ta i loro  mariti  ..  Orofio  Lib.  III. 
c.  io.  dice  trecento  Iettanti,  ma 
fi  crede  errore  di  numero . 

— -molle  Cab  ninn  . Vino  dili- 
cato,  così  detto  ,d*i  Cs  leno  Cit- 
tà  della  Campagna  Felice,  oggi 
detta  Carinola,  come  avvertifce 
il  Ferrari  nel  Lez.  Geogr.  e ne 
fa  menzione  Or.  Lib.I  Ode  20. 

70  riibetam.  Vedi  Plinio  Lib. 
Vili.  c.3a.  e Lib.  XXXIII.  c.s. 

yt.  Locufia.  Donna  venefica, 
di  cui  Suet.  Ner.  u.  3.3.  e Ta- 
cito Annal.  L.  XII.  e XIII. 

73.  (jyaris . lfola  deferra,  ed 
incolta  del  mare  Egeo,  ora  chia- 
mata Caloiro , come  vuol  lo  fiei- 
fo  Ferrari  : è nota  appretto  i Leg- 
gici la  pena  di  confinar’!  delin- 
quenti , o tome  dicono  etti  de- 
portare in  Ifulam . 

7 5 . menfas . Del  lutto  de’  Ro- 
mani nelle  menfe  di  legni  pre- 
ziofi , e pellegrini  difcorre  Plin. 
Lib.  XIII.  ,c.  15.  Veggafi  pure 
Sonerà  de  Benef.  Lib.  VII.  c.  9. 
e Tertulliano  De  Pallio. 

76.  ft ameni  Si c.  Cioè  con  fi- 
gure di  rilievo  eccellentemente 
lavorate  Virg.  Lib.  IX. 

Bina  dabo  argento  pcrjefla  , 
atque  afpeia  jignis  . 

Poetila . 

E Ovid.  Lib.  III.  Metani. 

Forte  fui t jtixta  Jignis  txtan- 
tibtts  afper  . , . 


1 ’ Antiquus  crater . 

Vedi  Marz.  Lib.  Vili,  epigr.  51.  ' 

78.  (ponfa iurpes . Vedi  la  Sa- 
tira II.  v.  117.  e feguenti  , e 
Marz.  Lib.  XII  epigr.  42. 

— Pnctextatus  . I giovinetti  Ro- 
mani portavano  la  toga  pretella,  ^ 
così  detta  , perchè  in  estrema 
ora,  liniboque  purpttram  pretes- 
ta-,n , five  circumtextam  haheret , 
fino  all’età  di  XV.  anni,  lecon- 
do  Ott.  Fer.  De  Re  Veti.  Parte 
I Lib.  2.  c.  1.;  ovvero  fino  al- 
li  XVI.  o XVII.  come  altri  an- 
no creduto,  e talvolta'-per  qual- 
che ftraordinario  motivo  , fino 
ad  età  maggiore.  Leggali  eli  ciò 
Pietro  Servio  Juveniles  Feria  c. 
i.e  quanto  circa  la  diverfita  del- 
le accennate  opinioni  ha  dotta- 
mente raccolto  l’ Euiiiientiflfimo 
Noris  Cenótaph.  Pii.  Differt.  II. 
c.  4.  Della  Pretella  puerile  di- 
scorre Macrobio  Saturn.  Lib.  I. 
c.  6. 

Si.  Deucalion  . La  tavola  dt 
Deucalione,  e Pirra,  che  propa- 
garono^ fecondo.;  i Poeti , il  ge- 
nere umano  fpento  dat  diluvio  , 
col  gittarfi  dietro  le  fpalle  i lai- 
fi  , così  atnniaeftrati  dall’  oracolo 
di  Temide,  viene  elegantemen- 
te deferirla  da  Ovvid.  nel  Lib. 

I delie  Metam.  Fab.  7. 

86.  difeurfus  . Varie  fono  le 
interpretazioni  di  quella  parola . 

Io  mi  fono  appigliato  a quella 
del  Lubino.  intelligo  Cdic  egli) 
inconfiantiam  homitmm , qu.c  mir- 
ilo hoc , modo  illud  aiijedat , & 
deftderat  . . 

91.  difpenfatore  . Così  veniva 
chiamato  colui  , che  portava  i 
danari  dietro  al  padrone , accioc- 
ché fe  ne  potelle  valere  alle  oc- 
corenze. Macrobio  Saturn.  Lib. 

; 11. 


• Digitized  by  Googli 


ALLA  SATIRA  PRIMA.  << 


d.  4.  ficttto  omnium  rifu  dij- 
pcnjatorem  Cefar  vocavit , & fi- 
fiati*  centum  numerare  Gneculo 
jufftt . 

: 92.  armigero . Concorro  con 

l’opinione  del  Farnabio  , e del 
Grangeo,  che  intendono  quello 
* palio  metaforicamente;  peraltro 
feguitandofi  l’interpretazione  del 
Britannico,  e del  Lubino  fi  vie- 
ne a fare  un’ interruzione  poco 
opportuna  del  fenfo  , che  qui 
apprelfo  continua  il  Foeta  efag- 
gerando  contra  la  prodiga  avari- 
zia de’  giucatori , con  dire 

— ■‘-fimplex  ne  furor  fifiertia 
centum  . 

Perdere , & borrenti  tunicam 
■ » non  reddere  fervo? 

— - fifiertia . Importava  il  da- 
naio Romano,  ch’era  Una  mo- 
neta  d’  argento  del  valore  odier- 
no circa  di  un  Giulio  Papale, 
dieci  affi  ; onde  moltiffimi  ne 


vergiamo  nelle  raccolte  di  me- 
daglie, che  chiamali  Confidati  * 
con  la  nota  del  X.  la  metà  di 
elio  , che  valeva  cinque  Affi  n 
Quiuarius  fu  detto  t ed  il  quar- 
to, che  importava  due  Affi  , e 
mezzo  , Seftertius  ; e perciò  ne’ 
Libri,  e nelle  antiche  Ifcrizioni 
fi  usò  d’ efptimer  tal  valuta  cort 
due  unità,  ed  una  S legate  in- 
ficine con  una-  linea  per  fegno 
d’effer  quei  caratteri  rfpreffivi  di 
numeri , qiiafi  dir  fi  volelle  duo 
Affa  , & fimis  tertius . Tanto  lì 
ollerva  in  un  frammento  di  vivo 
marmo  ora*.  di  mia  ragione,  e 
che  con  Jettera  icritta  del  161,7. 
da  Lorenzo  Pignoria , a Martino 
Sandello  fi  vede  , illuftrato  nel 
fuo  primo  Libro  Symbolarum  Epi- 
ftolicarum , riportato  pofcia  dal 
fi  gnor  Cav.  Òrfato  Mon.  Pat, 
Lib.  L le£l.  a.  eccolo  per  ap- 
punto V 
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Quelle  note  , per  quanto  delle 
tnedefitne  diffide  , contengono  la 
fomma  di  centomila , e cento  lè- 
derai , come  inlegna  doverfi  leg- 
gere Pietro  cervio  Juven.  Fer.  c. 
4.  Pretende  però  Pierio  Valeria- 
ne Lib.  XXXVII.  c,  42.  che 
quella  nota  CCCI333  Lignifichi 
(blamente  tremila.  Seflertium  poi 


in  genere  neutro  comprendeva 
mille  dei  primi  fellerzi  , cioè 
250.  danari , che  rilevavano  la 
fomma  di  25.  de’  moderni  Fi- 
lippi. Quindi  ho  fpiegato  quel 
fifiertia  centum  del  Poeta  con  dir 
centomila  fefterzi , intèndendo  di 
federai , piccioli  Ogni  quattro  de’ 
quali  valevano  Ccome  ho  di  (ò- 
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pra  avvertito)  un  danaio  Roma* 
no.  Così  tarò  ogni  volta,  che 
incontrerò  queda  voce  in  genere 
neutro  per  non  aver’  altro  modo 
d’  elprimemc  il  vero  lignificato . 
Non  tralafcerò  pure  di  notare, 
come,  febbcne  con  la  variazione 
de’  tempi , c delle  occorrenze  del- 
la Repubblica  fri  variato  il  pefo 
degli  Adì  , ed  alterata  la  pri- 
miera proporzione  del  valore  del 
danaio  Romano  con  gli  AtTi  del- 
ti C onde  afferifce  Plinio  Libr. 
XXXIII.  c.  3.  che  dal  pelo  d’ 
una  libra , come  erano  da  prin- 
cipio , fi  riduttero  a quello  di 
due  oncie,  e pofcia  d’ un  oncia, 
e finalmente  di  mezza,  e che  fi 
permutò  il  dauajo  al  tempo  del- 
la feconda  Guerra  Cartagineic , 
non  più  per  dieci,  ma  per  ledi- 
ci Affi,  e fotto  Augufio,  e Ti- 
berio per  dodici , come  argomen- 
ta Giudo  Lipfio  nelle  Annot.  a 
Tacito  Annal.  I.  e L.  I.  c.  2. 
cle(h  ) nientedimeno  ritennero 
le  monete  d'argento  lòpracenna 
te  la  detta  denominazione,  co- 
ficchè  l’intera  Denarius , la  mez- 
za Qnirftrtut , ed  il  quarto  Sefier- 
tius  furono  Tempre  in  riguardo 
al  loro  antico  valore  collante- 
mente chiamate, 

94.  vilhs . Della  magnificen- 
za de’  palagi  , COSÌ  in  Roma, 
come  alla  campagna  Giudo  Li- 
pfio De  Mago,  Rom,  Lib,  IU, 
e.  14- 

— T-ftrcula  feptem , Vuol  pro- 
priamente dire  Tette  portate  di 
vivande  differenti  , Sen.  epid, 
122.  licei  in  vino , unguentoque 
tenebro;  frat  exigont , licei  epulis  , 
ér  i»  multai»  quidem  ferculo  dj- 
fcretit  , tatui»  pcrverfo  vigilia 
itvopus  edueant , non  convivo n- 


AZIONI 

tur , fed  ; tufi  a fibi  fociunt . Lam- 
pridio  in  Eliogabalo  . Exibuit 
oliquondo  (r  tolt  conviviti»! , ut 
haberet  vigintiduo  ferculo  ingen- 
tium  epulorum  , & per  fingalo 
ferculo  lavorent . " 

95.  fportula . Fu  codume  de’ 
(ignori  grandi  , e doviziofi  di  * 
Roma  di  trattener  Teco  a cena  i 
loro  clienti  , che  andavano  la 
mattina  a dar’  ad  elfi  il  Tallito  a 
cala,  e dopo  averli  corteggiati 
per  la  Città,  gli  accompagna- 
vano finalmente  all’abitazione. 
Quella  cena  fi  offerva  appretto 
gli  antichi  Tcrittori  chiamata  ce- 
no refta , come  piace  a VuolTan- 
go  Lazio  Reip.  Rom.  Comment. 
Lib.  III.  C.  3.  quod  reSo  ordine 
conviva  in  hoc  ajfdebant , e vuol 
lorTe  dire  , Tenza  adagiarti  ne’ 
lotti  DiTcubitorj,  com’era  l’uTo 
di  que’  tempi  ; che  troppo  inco- 
modo tàrebbe  dato  il  prepararne 
tanti  ogni  giorno , che  a sì  gran 
turba  , e così  varia  badeffero . 
Nerone  proibì  tali  cene . Suet. 
Ner.  n.  16.  onde  in  cambio  Tu 
introdotto  di  diTpenTar’  a clienti 
dentro  a Tportelle  varie  Torte  di 
cibi.  Succeduta  poi  la  pratica 
di  dar’  un  tanto  per  ciaTcheduno 
in  contanti  in  luogo  di  vivan- 
de , il  che  era  per  ordinario  cen- 
to quadranti  Cvalore  di  venticin- 
que affi  , effondo  il  quadrante  la 
quarta  parte  d’un  Atte)  ritenne 
tuttavia  quella  ricognizione  il 
nome  di  Tportula . Domiziano , 
annullata  la  provvifione  di  Ne~ 
rone  , perniile  che  in  vece  di 
Tportula  fi  deffe  , come  prima, 
la  cena  . Suet.  Domir,  n,  7, 
Marz.  Lib,  III.  epigr.  7,,  e do. 
Ma  perchè  all’avarizia  de’  Gran- 
ai pareva  , che  fotte  più  conTe- 

tente 
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rente  l’ufo  della  Iportula  , ne  detti  Nomenclatores  . Sì  ferviva- 
feguitò  il  coftume  anche  dopo  no  Umilmente  de’  nomenclatori 
il  tempo  di  Domiziano  , cioè  per  chiamar’ i fervi,  che  in  gran 
mentre  Giinrenale  fcriveva  le  pre-  numero  tenevano  , non  volendo 
(ènti  Satire  . Cosi  ricavali  da  i padroni  aver  quella  briga  di 
; quella  , e dalla  III.  v.  127.,  e (apere  , e rammentarti  tanti,  e 
247.  dove  ollerveremo  in  vece  sì  vari  nomi  ; onde  fi  querela 
dei  cento  quadranti,  difpenfate  Plinio  Lib. XXXIII.  c.  1.  conti- 
a clienti  talora  carni  , o altri  derando  mancipiorum  legiones , & 
cibi , che  fi  mangiano  cotti . in  domo  turbom  externam , 6*  for- 
fè. turba  togata  ; Furono  que’  vtrtim  quoque  ctujfa  nomenclato- 
clienti  , che  andavano  a dar’ il  -ev»  adhibendum . Nè  ciò  parerà 
faluto  a’fignori  potenti  loro  prò-  iperbolico  a chi  rifletterà  a quan- 
rettori , e li  corteggiavano  ( co-  to  dicono  del  gran  numero  de- 
nte s’è  detto  ) per  Roma,  fin-  gli  (chiavi  appreffo  de’ Romani, 
chè  ritornavano  a loro  palagi , Ateneo  Lib.  VI.  c.  7.  Plin.  Lib. 
chiamati  da  Mare.  Lib.  II.  epigr.  XXXIII.  c.  8.  Che  poi  fi  valeflfe- 
57.  grtx  togatut • ed  era  così  in-  ro  anche  de’  nomenclatori,  ac- 
difpenlàbile  il  portarti  a tal  fon-  ciocché  loro  fuggeriffero  i nomi 
zione  per  decenza  maggiore  con  de'  clienti , che  andavano  a pre- 
la toga  , che  il  foddetto  Poeta  ftar’ad  etti  l'accennato  omaggio 
Lib.  X.  epigr.  18.  diede  loro  per  del  faluto  mattutino , fi  ricava 
metonimia  il  nome  di  toga  di-  da  Seneca  ftelfo  DeTranquil.  ani- 
cendo.  mie.  12.  Parlando  egli  d’unodi 

Noe  voca ( ad  cerar n Marius , quelli  in  vano  affaccendati  falu- 
nec  murerà  mittit , tatori , che  trafeorrevano  da  un 

Nec  fpondet , ree  volt  erode  palagio  all’altro  di  que’ Signori 
re:  fed  ree  babet . lenza  nè  meno  elfer  da  elfi  vedu- 

T urba  tante»  non  detfi  fieri-  ti , o confiderà» , così  dice . Et 
lem  qua  curet  ami  cura  . curri  multorum  frufira  limiuibus 
Ebeti  quarti  fatua  funt  tibi  illufum  nomenclator  -refalutavit  ; 
Roma  toga!  a nmltis  extlufus neminem  et  omni- 

Veggafi  in  oltre  a quello  propo-U«r  diffidimi  domi , quarti  fe  con- 
fitti Marz.  fteflò  epigr.  109.  del  venit:  fecondo  che  viene  quello 
Lib.  I.  e Lib.  II.  epigr.  74.  Lib.  palfo  letto  dal  Lipfio . Vedi  Plin. 
VII.  epigr.91.  Lib.  IX.  epigr.ioa.  Lib.  II.  epift.  14. 

Lib.X.  epigr. io. , e 74.  Lib.XIV.  100.  ipfos  Trojugenas . Si  van- 
epigr.  i).  ed  il  noftro  Giuvcna-  lavano  i Grandi  Romani  di  feer- 
ie Sat.  III.  v.  127.  der  chi  da  uno,  chi  da  un’altro 

99.  a procure  . Coloro  , che  de’  compagni  d’  Enea  : leggati 
diftintamente  (apevano  i nomi  de’  Marz.  Lib.  X.  epigr.  io.  e Giu- 
Cittadini  , de’  quali  , per  ciò.  venale  lìeffo  Satira  III.  v.  128. 
che  fi  ricava  da  Orazio  Lib. I.  e 239.  •• 

epift.  6.  fi  valevano  i Romani  101.  Da  Protori ',  da  deindt 
nc’  loro  ulìcj  in  occafìonedi con-  Tribuno.  Furono  già  la  Pretu- 
correi’a  qualche  carica,  forano  va,  e’1  Tribunato  della. Plebe , 

di 
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di  cui  qui  s’ intende  , cariche  j vitate  manumiffi  funt . Manumif- 
delle  più  riguardevoli  ; ma  peri fioefidatio  libertari! . Cosi  l’Im- 
quanto  in  quello  luogo  , e aWperador  Giuiliniano  nei  titoli  De 
v.  128.  della  III.  Satira  s’offer-  Jure  l’erlóqarum , De  ingenuis, 
va,  o dalla  condizione  de’  tem-  e De  Libertinis.  Come  però  Do* 
.pi,  ne’ quali  l’ avanzato  dominio  minuta  & Servus  fono  relativi; 
allo  luto  de’Cefari  oftufcava  co’  così  volendo  nominare  un  fervo 
fuoi  fplendori  la  luce  d’ogni  in-  fatto  libero  con  relazione  al  fi- 
terior  dignità  ; o dall’avarizia  gnore,  da  cui  è fiato  manomef- 
di  chi  l’elercitava  fitf.rttamente  fo  , fi  dice  quelli  Patrona* , e 
avvilite,  che  non  Sdegnavano  quegli  Ltbertus:  fervendo  la  vo- 
gli  ilefiì  Pretori , e Tribuni  d’an-  ce  Libere  mas  per  difiinguer’  uno , 
dar’ a coltivar  col  mattutino  fa-  che  fu  già  fervo,  da  uno,  che 
luto  per  la  fperanza  d’un  lucro  per  ctler  nato  libero  , vanta  la 
fervile  que’Maggiorafchi , i qua-  prerogativa  d’ingenuo.  Tale,  e 
li  non  curandoli  d’ urbani  ufficj , non  altra  ell'er’  in  ogni  tem- 
o le  ne  llavano  oziofi , godendo  po  fiata  la  differenza  di  Quelli 
le  loro  immenfe  ricchezze,  e le  due  nomi  I.’btrtus,  e Ltbertiuttt 
celebrate  prerogative  de’ loro  an-  fioftiencGiuleppeCaftiglione,  non 
tenari  ; o leppur  talvolta  s’im-  oliarne  il  redo  di  Suetqnio  in 
piegavano  ne’ pubblici  maneggi , Claud.  n. 24.  dove  leggiamo  C fup- 
erano  quelli,  o governi  di  Pro-  pone  egli  per  error  de’  coprili } 
vincie,  o dignità  militari,  che  ignarus  reni  pori  bue  A pii , & de - 
portavano  (eco  utilità,  ed  ono-  tnceps  aìrquandius  Libertino s di- 
re molto  più  rilevante  de’ Magi-  <3<w,  non  ipjos,  qui  manumitte- 
fìrati  predetti . De’  Pretori , loro  tentar , J'ed  ingenuo s ex  bis  pro- 
origine , incombenze,  numero,  creator  %V  - ?.. 
e tutt’ altro  a quella  carica  fpet-  104.  Eupbratetn . Fiume  rino- 
tante veggafi  Aleffandro  Napoli-  mato  nelle  làcte,  e profane  car- 
tano  Lib.  II.  c.  15.  Giudo  Lipfio  te  fralaSiria,  e laMefopotamia , 
DeMagillr.  Ver.  Pop.  Rom.  c.io.  defcritto  da  Plin.  Lib.  V.  c.  24. 
ed  1 1.  Giovanni  Rofino  Lib.  VII.  — fenefira . Fu  ulb  antico  de- 

c.  11.  De’ Tribuni  il  detto  Ale!-  gli  orientali  portarli  anche  da- 
iàndra  Lib.  I.  c.  3.  Il  Lipfio  in  gli  uomini  gli  orecchini . Plin. 
detto  Trattato  c.  14.  e 15.  Gio-  lùddetto  Lib.  XI.  c.  37.  Aaret 
vanni  Rofino  Lib.  VII.  c.  23.  * bomini  tantum  immobile!  . A» 
102.  Libertinus  . Summa  divi-  iis  Fl.tvorum  cognomina  . Noe  alia 
fio  de  Jure  perfonarum  b.ec  e/l , parte  feininis  ma/ur  1 mpe nd rum , 
quod  onmes  bonunes  aut  liberi  margaritis  dependentibus.  In  Oricn- 
ftint  , aut  fervi  . In  jh  vortim  te  quidem  (ZT  viris  aurum  gefla- 
conditione  nulla  efi  diffcrentia  , re  eo  loci  decut  exiflimatur  . Sa- 
rò» liberis  autem  maire  differentiie  muel  Bochatt  Hierozoicon  Lib. 
funt;  aut  enim  Ingenui , aut  Li-  III.  c.  6.  fi  vale  di  quello  paffo 
bertini  funt . Ingenuus  efi  is , qui  di  Giuvenale  per  autenticare  lina 
fiatim  ut  nattts  efi  Ltbcr  efi.  Li-  (ua particolare  interpretazione da- 
bsrtini  funt  ii , qui  ex  jufia  fer-  ta  al  Salmo  XL.  dove  egli  leg- 
ge 
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ge  dall’  Ebreo  : aurei  fodiflt  mi-  I - — pur  pur*  matue  opraudum , 
hi , dicendo  : alludi  tur  ad  locum  Altri  leggono  major , e l’ ìnten- 
Exodi  XXL  6.  ubi  fervui  , qui  dono  chi  pel  Lato  clavo  , chi 
anno  fe  titano  dimitti  abtiuit , (y  per  la  Pretella . Io  ritenendo  l’an- 
donuno  in  perpetuum  fe  dcvovet , fica  lezione  , e confervando  la 
admovetur  ad  oflii  pojìet , & per-  continuazione  del  fenfo  , credo, 
forot  e i auretn  fubula  domanti  che  dica  il  Libertino  introdotto 
eiut . Cttjui  morii  veflìgia  in  Sf-  dal  nollro  Poeta:  Perchè  non  lk- 
ria  juperfuerunt  tifane  ad  Juve-  rò  il  primo , iebben  non  fon  de- 
ualit  . tvum  ; apri  quetn  Liber-  fcritto  nel  numero  de’  cavalieri, 
tur , feti  quo  l idem  e/i  , Liberti-  poffedendone  già  il  cenl'o?  e che 
mus , ita  loqnitur  Stupra  primardi  più  contetilce  la  fua  porpora 
Cur  timeam  ,■  dubitemve  lo-  ; ad  uno  , il -quale  lia  fregiato 
cum  defendere , qu ainvi r dell’  et) udire  dignità  per  elTer  di- 
Satui  ed  eupbratem  molles  (cefo  dalla  nobiliiTima  fchiatta 
quod  in  aure  fe  ne  firn  de’  Valeri  Corvini , le  ridotto  ’in 

Arguerint , licei  ipfe  negem  ? edrema  povertà  e sterzato  a men-» 
i o5.  quadrigetti  a . S’intende  di  dicar’  il  vitto  con  vili  efercizj  \ 
quarrrocento  federai  maggiori  , così  pure  l’mtefero  il  Farnabio, 
cialcheduno  de’  quali  (come  s’è  ed  il  Lubino.  Che  poi  l’attri- 
derro  di  lopra-)  imporrava  mille  bufo  della  porpora  convenifle  au* 
f'dlerzi  da  due  Affi  , e mezzo  1’  che  all’ordine  de’  cavalieri,  non 
uno.  Una  tal  fomma  ridorta  al  vi  può  cadere  alcun  dubbio,  a 
valore  d’ oggidì,  rileva  diecimi-  riguardo  della  tonica  Anguftida- 
la  Filippi;  e tanto  appunto  era  via  loro  propria  , e così  detta 
il  cento  badante  per  efifer  deferit-  per  efler’  adornata  dalla  parte  del 
to  nel  numero  de’  cavalieri  . petto  d’ alcuni  pezzetti  di  porpo- 
Suer.  Jul.'  Csef.  n.  33.  Plin.  ra  rotondi,  piu  piccioli  però  di 
Lib.  XXXIII.  c.  <2.  Plin.  il  gio-  quelli  ufati  da’  Senatori  nelle  lo> 
vane  Lib.  I.  epift.  19.  Or.  epift.  ro  toniche,  chiamate  perciò  La-. 
>.  Lib.  I.  Mara.  Lib.  ÌV.  epigr.  tidavta  , o Laticlavi  . Ottavio 
67.  Lib.  V.  epigr.  24.  2 6.  39.  Fer.  De  Re  Veli.  Parte  prima 
t lo  Aedo  Giuvenale  Sat.  V.  v.  Lib.  III.  c.  14.  Ut  latiores  da» 
132.  Che  però  la  detta  quantità  vi  purpurei  in  tunicis  Senatorum 
confider  doveflTe  , non  in  tanta  qlftiebantur , ita  minores , five  ar- 
enicolo. annuale,  come  pretende  ftiore  1 equitutn  tunicas  illumina- 
il  Grangeo,  notando  alle  parole  bant , unde  ipji  Angufticlavi  diili. 
Tabtrme  così:  in  foro , quas  loca-  107.  Laurent t in  agro  . Com- 
re  foleo  mercatoribus , mthi  in  fin-  preh*  nell’  antica  Lazio  Plin.  Lib. 
gulot  annoi  qnadrigenta  pararti . III.  c.  $. 

ma  in  capitale  di  tanto  valore , 108.  Corvinus . Pollo  qui  per 

viene  avvertito  daOtt.  Fer.  Elei!,  grazia  d’  efempio  d’  uno  di  no- 
Lib.  I.  c.  zo . Delle  prerogati-  bitta  cofpicua , qual  farebbe  un 
ve  dell’ordine  Equedre  diffufa-  difendente  da  quel  famofo  Va- 
mente  Aleffandto Napolitano  Lib.  lerio  Corvino,  di  cui  Val.  MalT. 
II.  c.  29.  --  < Lib.  Vili:  c.  13.  n.  *.  e c.  15. 

n.  3. 
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n.  5.  Plin.  Lib.  VII.  c.  48.  Li 
vio  Lib.  VII.  A.  Gellio  Lib. 
IX.  c.  11.  Cicerone  Ad  Brufum  . 

109.  Palante.  Liberto  ricchif- 
fimo  dell’Imperator  Claud.  Suet. 
Claud.  n.  28.  Tacito  Lib.  XI. 
Anna).  Plin.  il  nipote  Lib.  VII. 
«pili.  29.  e Lib.  Vili,  epift.  6. 

— -Licinie  . Della  gente  Lici- 
nia uno  vi  fu  , che  per  le  Tue 
gran  ricchezze  meritò  il  nome 
di  Crajfut  Divet  di  cui  Plin.  Lib. 
XXI.  c.  5.  e Val.  Maff.  Lib.  VI. 
c.  f.  un’  altro  fu  M.  Licinio  Craf- 
fo , ammazzato  dai  Parti , di  cui 
dice  lo  fte(To  Plin.  Lib.  XXXIII. 
C.  io.  qui  negabat  locupletati  ef- 
fe , nifi  qui  redditu  annuo  legio- 
nem  tutti  pojfet  . Ma  forfè  di 
quelli  {ignori  della  nobile  Fa- 
miglia Licinia  non  intefe  qui  di 

Farlar’il  noilro  Poeta  ; ma  con 
aliante  famofo  liberto  dell’Im- 
perator  Claudio  , polle  (Tore  di 
{terminate  facoltà  avrà  voluto 
motteggiar’  altri  di  ftmile  con- 
dizione per  fai,  & per  nefai  di- 
venuti opulentiflimi  , come  fu 

3 nel  Licinio  , o Licino  liberto 
’ Augufto , tanto  ricco  al  riferir 
di  Macrobio  Saturn.  L.  II.  c.  4. 
che  felebat  incitanti  opera  patro- 
no magnai  pecunia s confette . Se 
ne  fa  menzione  anche  da  Suet. 
Aug.  n. 67.  da  Dione  nel  Lib.LIV. 
e da  Cornuto  alla  Satira  II.  di 
Perdo . 

no.  facto  bontri  . Fu  la  Di- 
gnità Tribunizia  fempre  mai  ri* 
verità,  onde  riferendo  T.  Livio 
nel  Lib.  III.  le  provvifioni  fatte 
pel  nuovo  governo  della  Repub- 
blica dopo  l’ Abdicaxione’dei  De- 
cemviri , dice  . Et  cum  plebem 
bine  provocatane , bine  Tribuni- 
Vo_auxilio  fatii  firmojfent  , ipfis 
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quoque  Tribuni s , ut  facrofontli 
viderentur  , cujut  rei  prope  jam 
memoria  aboleverat  , relatit  qui - 
bufdam  e*  magno  intervallo  cero- 
moniis , renovarunt  ; & cum  re- 
ligione inviolotoi  eoi  , tum  lego 
etiam  fecerunt , fondendo , ut  qui 
Tribuni s plebis , JEdilibus , Judi- 
cibus  nocuijftt  , ejus  caput  Jovi 
Sacrum  ejfet  : familia  ad  lEdem 
Ceterii,  Liberi,  Liberave  vento, t 
irent  . Quindi  e lo  {ledo  Livio 
in  moltiflìmi  luoghi , e Val.  Mali*. 
Lib.  VI.  c.  1.  n.  7.  e c.  5.  n.  4. 
chiamano  l’autorità  de’ Tribuni 
facrofanta , e Dionif.  Alicarn.  do- 
po d’aver  nel  Lib.  VI.  regiflrati 
que’  provvedimenti  Habiliti  per 
l’immunità  de’ Tribuni  nella  lo- 
ro primiera  iflituzione  fotto  il 
Coniòlato  di  Sp.  Caflio  e di  Po- 
ftumio  Cominio , conchiude  . In- 
deque  mot  apud  Romanci  obtinuit , 
ut ,Tribunorum  corpora  f acro] ari- 
da fint , qui  manet  ufque  ad  no- 
\firum  feculum . Al  che  alluden- 
do Lucano  Lib.  III.  fa  dire  a 
Metello  Tribuno  della  Plebe  in 
atto  d’opporfi  a Celare,  accioc- 
ché non  entraffe  nel  tempio 
di  Saturno  a rapir’ il  pubblico 
erario . 

Non  nifi  per  nojlruin  vobit 
percujfe  potebunt 
Tempia  latut,  nulla fque  fe- 
ra nifi  fanguine  facto 
Spar  fai , raptor , opti . 

Perciò  fra  le  prerogative  , che 
s’arrogarono  gl’Imperadori  Roma- 
ni vollero  fingolarmente  per  fi- 
curezza  della  propria  perfona  et 
fer’ infigniti  della  Tribunizia  Po- 
deflà . Veggafì  in  tal  propolito 
il  Sigonio  De  Antiquo  Jure  ci- 
vium  Romanorum  Lib.  I.  c.  6. 
Aleffandro  Napolitano  Lib.I.c.3. 

Gio: 
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Gio:  Rofino  Rom.  Antiq.Lib.VII 

c.  2 J. 

in-  pedibus  albis  . Fu  folito 
d’efporfi  venali  i fervi,  che  ca- 
p ira  vano  dai  paefi  Orientali,  co’ 
piedi  imbiancati  di  certa  creta , 
in  cui  s’imprimeva  il  marchio 
del  padrone . Plin.  Lib.  XXXV. 
c.  17.  parlando  di  varie  forte  di 
terra.  Efi  utili ffima,  qua Circum 
producete  a.i  vigoria  notarti , pf- 
defque  venalium  trans  mare  adve- 
dorum  denotare  infiituerunt  majo- 
! re  ■ Talemque  Publium  mimica [ce- 
na condì  torem  , & Aerologia  con- 
fobrinum  ejtu  Manlium  Erotem  e a- 
dem  nave  advedos  videre  proavi . 
A tale  cofiume  fi  rifetifce  é?iò, 
che  fcriffe  Ovvid.  Lib.  I.  Amo- 
rum  eleg.7. 

Nec  ut,  fi  quis  erti  capttis 
mercede  redemptus , 

Defpice  gypfati  nomea  inane 
pedis  . 

cioè  Smaltati  dell’  acennata  cre- 
ta: come  dee  pur’intenderfi  Ti- 
bullo in  que’  Verfi  del  Lib.  II. 
Eleg.  3. 

Nota  loquor:  regnum  ip fitte- 
net  , quem  Jteoe  coegtt 
Barbara  gypfatos  ferro  c ora- 
fi a pedes . 

qui  la  parola  catafia  lignifica  cer- 
ti palchi  , fu  qual  "mettfvanfi 
eue’  fervi  al  mercato  ; ed  in  que- 
llo fcnfo  l’ usò  Perfio  nella  Saf. 
VI.  dicendo 

-ne  fit  praflantior  alter 

Cappadacos  rigida  pingue: 


. plaufijf*  catafia. 
yeai  Mara.  Lib.  IX.  epigr.  30.  e 
•o.  Lib.  VI.  epigr.  29.  c Lib.  X. 
epigr.  76. 

x x 5.  ut  colitur  Pax  . Credo , 
che  il  no  Aro  Satirico  faccia  qui 
menzione  di  quefie  Deità  vene- 


rate da’  Romani  per  derifione, 
come  veramente  di  tal  folta  di 
Numi  fi  ride  Plin.  Lib.  II.  c.7. 
Dove  però , e quando  fodero  de- 
dicati Tempi  alla  Pace,  alla  Fe- 
de , alla  Vittoria  , alla  Virtù  , 
ed  alla  Concordia  , va  didima- 
mente raccogliendo  a quefio  paf- 
fo  il  Grangeo,  a cui  rimetto  il 
curiofo  lettore  per  non  ripetere 
in  quefie  Annotazioni  le  altrui 
fatiche  fenza  necefiìtà . 

11 6.  quoque  falutato  &c.  © qui 
sì  , che  gli  Interpreti  v’  anno 
mefio  del  buono  per  ifpiegare 
un  paffo  comunemente  creduto 
difiìciliATimo  ; non  folo  quelli , 
che  di  propofito  anno  fattoico- 
menti  a Giuvenale , ma  altri  an- 
cora , che  n’anno  pretefo  illu- 
firare  i luogi  più  ofcuri  nelle  lo- 
ro raccolte  di  più  fcelte  Erudi- 
zioni . Si  figura  dunque  il  Poli- 
ziano Mifoell.  c.  67.  che  il  no- 
Aro  Poeta  alluda  alla  cornacchia 
'dipinta  forfè  per  {imbolo  della 
Concordia  fui  tempio  dedicato» 
quella  Deità  : Adriano  Turnebo 
Adverf.  Lib.  Vili.  c.  18.  fegui ta- 
to dal  Lubino,  dal  Famabio,  e 
dal  Grangeo , che  in  quel  tem- 
po avcfié  una  cicogna  fabbrica- 
to il  nido  fopra  lo  fiefib  Tem- 
pio, perfuafi  dalla  proprietà  del- 
le cicogne  folite  nidificare  nella 
fommita  d’  alte  fabbriche , e di 
far  col  rofiro  quel  lùono  , che 
da’  Latini  crepitare  vien  detto , 
onde  Ovvid.  nel  VI.  delle  Me- 
tano. Fab.  2. 

lpfa  fibi  plaudat  crepitante 
ciconia  rofiro . 

,‘olomeo  Flavio  Contesi.  5.  jj 
ed  Adriano  Junio  Animadv.  c.r 
in  vece  di  concordia  leggono  ci- 
conia , febbene  poi  vuole  il  det- 
to 
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fo  Flavio , che  s’  alluda  in  que- 
flo  luogo  allo  rtrepitar  del  Se- 
nato nell’  occafione  delle  ridu- 
zioni, che  in  quei  tempio  tal- 
volta facevanfi  . Giorgio  Menila 
ne*  Cuoi  comentari  s’ affatica  di 
provare,  che  la  cicogna  Coffe  u- 
gualmente  eCpreflfiva  della  Pietà, 
e della  Concordia . prbccurando 
il  Britannico  di  fòllener  l’opi- 
nione del  Cuo  maeftrd,  per'non 
eller  C die’ egli}  il  crepitare  pro- 
prio della  cornacchia,  ma  loia- 
mente  della  cicogna  per  non 
aVer’  effa  per  teftimonianz^  di 
Plinio  lingua  di  lbrte  ; laCcia  pe- 
rò in  quanto  a sè  indecilò  que- 
llo grand’enimma . InComma  mul- 
ti multa  dicttnt.  Supporta  una  tal 
libertà  di  chimenzarè  , voglio 
anch’  io  con  pace  di  sì  grand’  uo- 
mini eCporre  in  quello  mercato 
la  mia  povera  merce,  che  per 
e (Ter  di  poco  prezzo  avrà  forfè 
fpaccio  più  pronto  . Il  mio  fen- 
fimento  dunque  è,  che  nominan- 
do qui  Giuvenale  il  tempio  eret- 
to da’  Romani  alla  Concordia  , 
come  a Nume  confervatore  dell’ 
unione  fra’  Cittadini , e venen- 
dogli con  ciò  in  taglio  di  mot- 
teggiare fatiricamenre  quel  po- 
polo fempre  rilfolò,  c difeorde, 
dir  voglia  , come  quella  Dea 
ne! l’atro  di  venir  vanamente  ve- 
nerata da  coloro  , che  facevano 
operazioni  contrarie  affato  al  pro- 
felfato  culto  del  di  lei  Nume  , 
fremeva  di  fdegno , fgridando  con- 
rra  una  tale  ipocrirta  . Prendo 
perciò  tutto  quello  verfo  meta- 
foricamente, cioè  il  nido  per  lo 
♦empio  , o Ara:  il  crepitare  per 
Sgridare  rtrepirando:  ed  il  /«/«- 
tate  per  venerare;  ed  applico  1’ 
azione  di  quel  Participio  alioiu- 
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to  f, aiutato  nido , non  alla  Con- 
cordia come  finora  è ftato  co- 
munemente fuppoft®,  ma  a chiun- 
que andava  a venerare  quel  là- 
crario . Fri  inquanto  alla  parola 
nido  , eh’  ella  figuratamente  fi 
prenda  per  qualunque  ricetto,  o 
ìuogo  particolare,  me  ne  Cervirà 
d’  efempio  Marz.  che  prendendo-* 
la'  in  fignifieato  di  fcanfie  d’una 
libreria  diffe  Lib.  I.  epigr.  18. 

De  primo  dtbtt  ; alteroque 
nido- e [•' 

e Orazio  Lib.  I.  epift.  io. 

Tu  hidum  Jervat . 
in  luogo  di  dire . Tu  Roma  ma- 
net  . A tenore  di  quella  voce  ha 
voluto  forte  il  noltro  Poeta  per 
un’ adequata  continuazione  di  Me-* 
talora  rifar’  il  verbo  crepitare  con-* 
facente  allo  ftrepito,  che  fa  un’ 
uccello  col  roftro  per  lignificare 
gli  ftrepitofi  rimbrotti  della  (de- 
gnata Concordia  . Vero  è però , 
che  il  crepitare  non  è così  pro- 
prio della  cicogna  , che  non  fi 
polla  attribuire  *a  qualunque  al- 
tro uccello  ,•  anzi  a qualunque 
cola,  che  ftrepitofamente  rifuo- 
ni . Virg.  nel  IV.  della  Georgica . 

prò  quo  ■ mercede  etnorot 

Curetum  fonittn , crepitamcio- 
que  tera  fecuta . &c.  •' 
e Plin.  Lib.  XII.  -c.  iz.  M/rata 
deprebenduntur  , crephantque  ih 
igne . Lo  ftelfo  lignificato  ha  il 
fuo  primitivo  crcpare  , e però 
Ovvid.  Lib.  IV.  Fall.  v.  741. 

Eir  crepet  in  mediis  laurut 
adulta  focit . 

Ed  il  noftro  Satirico  nella  X.  ' 

Et  crepat  ingent 

Seianus . 

Da  quello  verbo  crepare , ne  vie- 
ne il  comporto  increpare , che  ol- 
tre al  fignilkare  anch’  egli  lo 

Hello 
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(ledo  col  (ilo  principale,  come 
in  quel  verfo  di  Verg.  nel  IX. 

At  tuba  terribilem  fonitum 
proemi  cere  canoro 
ìncrepuit , 

ha  pur’  anche  quello  di  rifentirfi 
drepitando.  Cic.  nel  4.  dell’Ac- 
cadem.  Jed  tame/i  illis  vetfibus  in- 
crepant  eorùni  arogantiam  qua  fi 
troti.  Livio  Lib.  XXH.ihcripant 
guidoni  viBot  tandem  Marti'ot  ani - 
mot  Romanortifrt  .1*1  in.  Lib.  III. 
f pili.  9.  fummo  die  Salvius  Li- 
bera Ih  refiquot  legato*  ìncrepuit . 
Nel  mede  lìmo  feti  fo  prefero  fi- 
milmente  il  fuo  frequentativo 
increpitare  Virg.  ftefl'o  nel  Lib.  X. 
Hojlit  -amata  quid  ìn'crepitas , 
mortemque  minarle  ? 
e- Val.  Maif.Lib.  111.  c.  3.  incre- 
pitanfgue  Agrigentini t ignavia m , 
ac  timiditatem  : onde  fi  può  con- 
chiudere fenz’ altro,?  che  Giuve- 
naie  abbia  con  la  licenza  del- 
la Figura  Apbfrefit  ufafo  il  vo- 
cabolo crepitai  in  vece  d ' incre- 
pitat  nel  (addetto  fuppodo  figni- 
fioato,  cioè  in  luogo  di  dire  ob- 
) argot . Ma  ohi  f *>falutanter  ejus 
ttidum  ,-cioè  venerante  N Terent. 
t l’horm.  Aft.  il,  le.  *. 

* At  ego  deos  Penarti  bine  fia- 
li lutatum  Domum  devortar. 
Così  Marz.  Lib.  XII.  epigr.  78. 

-»  Multa  dum  prteibus.  Jovem 
J'alatat , — * 

E Owid.  nel  -XV.  delle  Metam. 
•>  ———laroque  Deum  clamore 
- falutant  . • i- 
Dunque  a primo  ad  ultimum  fi- 
gnificherà  propriaroenre  il  pre- 
iente  verfo  .\Er  concordia , qua  ob- 
jurgat  venerante t tfttt  adem , vel 
arami  a (ìmilitudine  del  noftro 
Poeta,  c’ha  voluto  coprir’ il  liio 
rimprovero  latincocontra  gli  ani- 
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mi  diluniti  de’  Tuoi  concitadini 
con  quelle  voci  metaforiche , ho 
fatta  ancor’ io  la  mia  fpiegazio- 
ne  con  altrettanti  Traslati.  Vi 
ho  inferito  così  in  cambio  del 
Participio  Jlrepitante , o altro  per 
additar’  il  rifentimento  della  (de- 
gnata Concordia  quello  di  fre- 
mente, dedotto  dal  rumore,  che 
fanno  l’onde  del  mare,  i ven- 
ti, o altra  colà  , che  mormo- 
rando riliioni , Ho  detto  inchi- 
nata in  fignificato  di  venerata 
per  etfer  l’ inchinare  un  Nume 
effetto  della  venerazione  , che 
a quello  fi  preda.  Mi  fon  fer- 
vilo finalmente  della  voce  Jedt 
ufata  appunto  da  Or.  nell’ Ode  a. 
in  vece  di  nido 

Nota  qua  fede s fuerant  co- 
lumbis , > 

per  lignificare  il  tempio , o ara 
della  Concordia  .‘I  Ora  (è  tan- 
to fignifica  il  fremcf  nella  mia 
(piegazione,  quanto  il  crepitare 
di  Giuvenale:  tanto  il  mio  in- 
chinare, quanto  il  di  lui  f aiuta- 
re: e tanto  la  voce  fede  adope- 
rata da  me,  quanto  quella  di 
nido  ufata  da--  elio  perchè  (ari 
tanto' facile  a rilevarli  il  proprio' 
leniò  della  mia  interpretazione, 
e così  ofeuro  lembi  eia  quello  del 
tuo  Latino , adombrato , fe  -non 
con  gli  deflì  , certamente  con 
equivalenti  Traslati  ? Per  accre- 
ditar però  quanto  ho  finora  di- 
vinato circa  il  vero  fentimento 
di  quedo  paffo , c’  ha  per  fonda- 
mento il  vano  culto  de’  Romani 
verfò  queda  Dea  Concordia  , ond’ 
abbia  avuto  Giuvenale  motivo  di 
fingere,  che  la  defia  guidamen- 
te fè  ne  rifentifle,  apporterò  ciò, 
che  a qtiedo  propofito  lafciò  fcrit- 
to  Sant’ Agallino  De  Civili  D« 

Lib. 
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Lib.  III.  c.  2$.  Sed  hoc Ccioè  l’ef- 
ferfi  fabbricato  fopra  il  Foro  i! 
Tempio  a quella  fognata  Deirà} 
quid  tltud  juit , quam  irrifio  Deo- 
rum  ? e poco  dopo  : cur  enim  Ji 
rebus  geftts  congruere  voluerunt  , 
non  ibi  potius  tedem  Dif cordi*  fo- 
bricaverunt  ? 

117.  fummus  honor  . Come  fo- 
pra v.  101.  e Satira  III.  v.  128 
e appreso  Man.  Lib.  II.  epigr.18. 
Lib.  V.  epigr.  23.  e Lib.  X.  epigr. 
io.  il  quale  non  dee  alfoluta- 
mente  tralafciarfi  di  leggere , fa- 
cendo troppa  la  bella  pruova  di 
quella  fordida  avarizia  de'  (igno- 
ri di  condizione  in  frequentar 
la  fporrula. 

120.  denfijfma  . Spiegano  al- 
cuni , piena  del  marito  , della 
moglie,  e de’ figliuoli  : per  di- 
fapproyar  quella  interpretazione 
balìa  riveder  ciò,  che  confide- 
rai di  fopra  al  v.  33.  circa  la 
forma,  e capacità  delle  lettiche 
di  que’ tempi  . Altri  l’intefero 
tttultit  eunucbis  ftiptta  : ma  que- 
llo è un  figurato  a capriccio . Io 
crederei , che  più  confentanea  al 
vero  folfe  1’  opinione  di  coloro , 
che  per  denftjftma  libico  ihtefe- 
ro  gran  concorfo  di  lettiche , at- 
telochè  alla  funzion  della  fpor- 
tula  vi  fi  facelfero  portar  molti 
fignori  de’  più  riguardevoli  , o 
per  fuo  maggior  comodo , oper 
decoro;  e così  pure  v’andaffero 
molte  fignore  ir»  accompagna 
mento  de’  loro  mariti  ? come  fog 
giunge  il  nolìro  Poeta  dicendo 
Jequiturque  moritum  &c.  anzi  al- 
cuni acutamente  fi  facelfero  fe- 
guitar  da  lettiehc  chiufe,  come 
agevolmente  poteva  praticarti  di 
quelle  coperte  , onde  fi  legge 
•ella  Sat.  III.  v.  sa*. 
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Narnque  foci  fotvrnum  ri  tu- 
fo Ubico  ftneftro . 
ùngendo  elfervi  dentro  le  coni- 
forti  , per  ricever  così  anche  a 
nome  delle  mogli  adenti  la  man- 
cia,-il  che  fi  awertifcc  aggiun- 
gendo y 

Hic  petit  obfenti  & c. 
della  parola  >dcnfus  in  lignifica- 
to di  moltiplice  , o frequente 
n’  abbiamo  l’ efempio  Sat.  IX.  v. 

31 S.  dove  lì  legge  ; & blonde , 
ajftdue  , dtnfétque  tabelle  folicitcnt% ~ 
e nella  X.  dove  al  v.  380. ~fi  ha 

denfi  rodiant  tefludine  feto 

Sordon/cbet . 

— centuno  quadrante! . Somma 
folita  dilìribuirfi  a ciafcheduno» 
de’ clienti  da  quei  fignori  gran- 
di . Contenendo  però  il  Qpa- 
drante  oncie  tre  , onde  fu  così 
detto  per  elfer  la  quarta  parte 
d’ np’  Alfe , ne  fegue , che  cento 
Quadranti  ri  (evaderò  venticinque 
Adì , che  fph o appunto  due  da- 
nari , e mezzo  ; le  però  al  tem- 
po di  Giuvenale  computava!!  il 
Dannalo  per  foli  Adi  dieci,  dà 
che  abbiamo  ragione  di  dubita- 
re per  'quanto  s’ c avvertirò  al 
v.  9Z.  d»Ha  prelente  , ^ 

128.  f portalo . Cioè  il  (aiuto 
per  1’  interede  della  fportui»  - 
Mara.  Lib.  IV.  epigr.  8. 

Prima  folutontts  atqete  obe- 
ro continet  boro, 
pofciachè  una  tale  ricognizione 
nen  (blo  difpenfavafi  a que’  fa- 
lutanti  nell’atto  (ledo  di  quell* 
ufficio  mattutino,  come  (appon- 
gono quelle  parole 

-io  Pretori  , io  deinde 

Tr  iberno  « 

quel 

Gallo  meo  efi , inquit , citmt 
dimnte : morati s? 

ma 
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ma  fe  ne  differiva  fbvente  la  di- 
ftribuzione  da  quegli  avari , e 
fuperbi  padroni  al  punto  di  li- 
cenziar’ 1 clienti  , dopo  dferfi 
fatti  fervite  al  Foro,  ed  altrove 
per  la  Città,  ed  efTerfi  fatti  ac- 
compagnare alla  propria  abita- 
zione, o almeno  fino  al  bagno, 
che  era  la  faccenda  immediata- 
mente precedente  alla  cena . A 

?[uefto  propofito  offervafi  appref- 
o Marz.  Lib.  I.  epigr.  óo.Lib.  II. 
epigr.  7.  e Lib.  X.  epigr.  70.  di- 
lle n fata  la  fportula  nel  bagno 
(tefTo Al  calo  di  farne  la  di- 
fpenfa  doppoichè  erano  finalmen- 
te arrivati  a cafa  per  l’ora  de- 
sinata alla  'cena  , fi  addattano 
le  confiderazioni , che  qui  poco 
dopo  va  facendo  il  noftro  Poeta 
al  v.  132.  e feguenri:  cioè  che 
recavano  defraudati  que’feguaci 
della  fperanza  lungamente  nutri- 
ta, d’aver’ a cenar  col  fiio  fi- 
gnore . Per  altro  quelli , che  nel 
punto  del  faluto  avean  conlègui- 
to  quella  tenue,  e limitata  mer- 
cede dei  cento  Quadranti,  erano 
baftantemente  chiariti  di  non  do- 
vere fperar  d’ avvantaggio . 

— Juris  peritus  Apollo  . Sta- 
tua d’ Apollo  fopra  il  Foro , men- 
tovata da  Plin.  Lib.  Vili.  c.  53. 
in  atto  forfè  di  contender  con 
Marita , onde  Marz.  Lib. II.  epigr. 
64.  con  fimigliante  lcherzo  dille  . 

" — Fort  litibus  omnia 

fervetti . 

ìpje  potefe  feri  Morfeo  cattf- 
fidicus . 

X30.  nefeio  quit.  Nè  io  vo- 
glio definire  in  così  varie  opi- 
nioni de’  Cementatori  , di  chi 
precifamente  intenda  parlar  Giu- 
venale. 

— Arabsrthts . Della  veralet- 
Tomo  I. 


tura,  e lignificato  di  quella  pa- 
rola dirò  pure  ciò,  che  dille  il 
Grangeo  : in  tonta  ouftorutn  dif- 
fettfeone  non  eft  qttod  (lattiere  cer- 
ti babeam  . Per  facilitar  la  mia 
fpiegazione  mi  fono  appigliato  al 
(entimento  del  Britannico,  e del 
Lubino  , che  credono  nominato 
colui  per  derilione  Araborcbes , 
quali  Princeps  Arabtim , non  ra- 
pendoli precifamente  ( chiunque 
(la  l’accennato  in  quello  luogo 
dal  noftro  Satirico  ) s’ egli  fòlle 
nativo  d’  Egitto , o dell’  Arabia 
contigua , paefi  ugualmente  con- 
fiderai per  barbari . 

1 3 1 . ctijur  od  efetgiem  &c.  Co- 
munemente vien  fupplito  quello 
periodo , creduto  tronco , ed  im- 
perfetto con  1’aggiungervi  le  Te- 
gnenti, o confinili  parole  fot- 
ti ntefe,  e taciute,  come  dicono 
qui  .gli  Spofitori , per  modeftia , 
cioè  , fed  '&  alvum  exa  terare . 
Io  però  lèmpre  ho  avuta  diver- 
fa  opinione  ; e tanto  più  mi  con- 
fermo nel  mio  parere , dopo  aver’ 
offervato  nell’  accennata  edizio- 
ne di  Giuvenale,  pubblicata  ul- 
timamente dall’  Enninio  con  l’ u- 
nione  di  tanti  cementatori , ohe 
dello  ftefto  mio  fentimento  è 
(lato  il  Grangeo,  non  prima  da 
me  veduto . Parmi  dunque  , che 
anzi  queftq  palio  abbia  ad  inten- 
derli tutto  all’oppofto  ; cioè  , 
che  non  ifchifandofi  per  altro 
d’ efercitare , occorrendo,  la  na- 
turale neceflità  d’  orinare  colà 
nel  Foro,  benché  adorno  di  tan- 
te ftatue  rapprelentanti  fignori 
grandi , ed  illuftri , come  acca- 
de anche  al  dì  d’ oggi  nelle  Cit- 
tà, e luoghi  di  gran  concorfo. 
farebbe  però  (lato  un  notabil  dq- 
.itto , fe  uno  avelie  ofato  di  pra- 
E ticar’ 
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ticar’una  tale  licenza  vicino  al- 
la ftatua  di  colui  , che  qui  ac- 
cenna il  Poeta  , invidiofe  chia- 
mandolo Principe  degli  Arabi; 
e dipinto  anche  nella  Tua  effigie , 
o datua  da  tanti  Eroi  con  que- 
lla particolare  prerogativa  d’ eder 
fbpra  tuffi  rifpettato,  benché  di 
tutti  folle  il  più  indegno  di  ta- 
li onori.  Leggiamo  a quello  pro- 
posto notato  per  effetto  di  ti- 
rannico rigore  , l’averli  prefelò 
d’efigere  una  equivalente  rive- 
renza a favore  elei  le  fue  flatue 
da  Tiberio,  e da  Caracalla  . Ma 
perchè  per  ricavarne  il  divil'ato 
ièntimenfo  bifogna  far  la  cogni- 
zione di  queflo  verfo  così,  Cu- 
lti s ad  effigienti  tantum  non  efl 
fas  me  fere , io  ho  gran  motivo 
di  credere , che  Giuvenale  abbia 
veramente  fcritto  in  tal  forma, 
tifando  così  quel  tantum  per  Av- 
verbio in  lignificato’  di  dunta- 
x at , e riferendolo  alla  voce  ef- 
figio» , come  altresì  unendo  la 
negativa  non  al  verbo  fulfeguen- 
te . Ma  perchè  forfè  i copifli  di 
queflo  teflo  leffero  le  due  voci 
tantum  non  unitamente  col  ri- 
levarne perciò  il  loro  vero  boni- 
ficato , che  è non  manca , fenon 
che  , quafi  aveffe  voluto  dire  il 
Poeta  Alla  cui  effigie  non  manca 
fenon  che  fia  lecito  di  pifeiare  ; 
C efprefiìone , che  piuttofto  debi- 
litava l’invettiva,  contra  il  cen- 
trato ) credendo  d’ incontrar  me- 
glio l’intenzione  del  noflro  Sa- 
tirico , [faceffero  il  trafporto  di 
quel’  non  anteponendolo  al  tan- 
tum , dando  così  a quelle  due 
particole  il  lignificato  di  nonfo- 
l amen  te , per  farvi  fuccelfivamen- 
tc  lottintender  fed  etiamventrem 
txo aerare , taciuto  C come  fi  faran 


I figurato  ) da  Giuvenale  per  mo- 
deftia  , quando  peraltro  non  fi 
fece  egli  fcrupulo  di  contami- 
nar’i propri  fcritti  con  ogni  Tor- 
ta d’ofcenità  più  fconcie  , ed 
abominevoli . Ora  fe  pare  al  mio 
Lettore  , eh’  io  con  la  prefente 
conghiettura  ni’ approdimi  al  ve- 
rifìmile,  legga  pure  il  verfo  Cu- 
ius  ad  effigiem  tantum  non  me- 
jere  fas  ejì , che  per  me  la  cre- 
do una  propriidima , equafididì 
nedaria  correzione . 

133.  votaque  deponunt  . Nota 
a quello  paltò  Domizio  Calderi- 
ne . Nani  Domizjanus  nondum 
fujìulerat  fportulas  , & rtftam  ce- 
liarli dari  ivfferat  clientihus-,  qua- 
fichè  Giuvenale  abbia  fcritta  la 
prefente  Satira  ne’  primi  anni 
dell’ Imperio  di  Domiziano,  e 
non  lotto  Trajano  , come  s’ è 
avvertito  al  n.  49.  e quafi  non 
potede  fino  al  tempo  di  Traja- 
no dedo  eder’ andata  in  difillo 
la  fuddetta  provvifione  di  Do- 
miziano , onde  fi  praticafie  ad 
arbitrio  ne’ tempi  del  noflro  Poe- 
ta o la  cena,  o lafportula,  co- 
me quindi  ricavafi  , e come  ab- 
biamo avvertito  al  v.  95. 

134.  fpes  hominum'.  Ritengo 
la  lettura  del  Britannico,  la  qua- 
le mi  pare,  c’abbia  più  grazia; 
ed  accordo  , fecondo  lo  dedo , 
ed  il  Lubino,  1’ addiettivo  lon- 
giffima  del  verfo  antecedente  col 
:vrta  cerne,  e non  con  la  parola 
fpes,  come  fanno  alcuni  moder- 
ni. In  quello  però  mi  didinguo 
dal  Lubino  dedo  , il  quale  fa- 
cendo fpes  homini  lènza  porvi 
dopo  alcun  punto  , ne  connette 
il  fenfo  con  le  parole  fùcccllive 
caulis  miferis,  atque  ignis  emen- 
dili ; dove  io  avanti  /a  voce 

cau- 


Digitized  by  Google 


/ 


/ 


ALLA  SATIRA  PIUMA.  Cy 


cauli*  ammetto  P ammirativo  . 

13*.  Rex  borititi.  Quei  (igno- 
ti , che  per  interefle  della  fpor- 
tula,  o della  cena  venivano  col- 
tivati , erano  dai  clienti  chia- 
mati per  adulazione  Padroni,  e 
Re  . Con  tal  nome  fupcrbo  fi 
leggono  pure  (atiricamente  no- 
tati dagli  lcrittori . Vedi  Marz. 
Lib.  I.  epigr.  112.  Lib..  II.  epigr. 
18.  e 58.  Lib.  III.  epigr.7.  Lib.V. 
epigr.  23.  Lib.  VI.  epigr.  88.  Lib. 
X.  epigr.  96.  Lib.  XII.  epigr.  61. 
Il  noflro  Poeta  Sat.  V.  v.  14.  130. 
e 161.  VII.  v.  4S«  Or.  Sat.  II.  Co- 
lumella  Lib.  I.  in  principio. 

— jacebit . Detto  fecondo  P ufo 
degli  antichi  di  dar’ alla  menfa 
giacenti  . Di  che  lepgafi  Gio: 
Rofino  Rom.  Antiq.  Lib.  V.  c.28. 
Girolamo  Mercuriale  Lib.  I.c.a. 
Giudo  Lipfio  De  ritu  convivio* 
rum  apud  Romanos  , & Anti- 
quarum  Leftionum  Lib.  III.  c.i. 
Ottavio  Ferrari  Eleft.  Lib.  II. 
c.  4.  Lo  Stuchio  Antiquitates 
ronvivales  , Pietro  Ciaconio  de 
Triclinio  con  l’Appendice  di  Ful- 
vio Orfino,  e ciò,  che  annote- 
remo al  v.  120.  della  Satira  fe- 
conda . 

137.  nani  de  tot  &c.  C’ inde- 
gna Fulvio  Orfino  in  detta  Ap- 
pendice, edere  dato  in  ufo  ap- 
pretto gli  antichi  di  portarfi  da- 
vanti a’ convitati  per  odentazio- 
tie  d’ un  lutto  vano , e fattolo  le 
vivande  , col  cangiarfi  ad  ogni 
portata,  che  ferculuin , o mijjut 
dicevafi , la  men(à , fodituendo- 
ne  in  vece  della  levata  un’al- 
tra , carica  di  nuovi  piatti  ri- 
pieni di  cibi  novelli . A quedn 
(ine  crederei  praticate  da’  Pignori, 
opulenti  quel  gran  provvedimen- 
to di  tante  Menfe  , di  che  ab- 


biamo appretto  Siti  lino  in  Ne- 
rone P efempio  di  Seneca , il  qua- 
le quingcnt.it  tripodas  habttit  de 
Ugno  cedrino  pedibus  eburneit  fi- 
miles  , & pare!  iurcr  fe , in  qm- 
bus  cenabat  : per  poterne  cosi  ado- 
perar molte  in  uno,  e molte  in 
un’altro  patto  , come  più  fotte 
piaciuto  . Suppodo  ciò , è credi- 
bile , che  Giuvenale  alluda  in 
quedo  luogo  ad  un  cosi  detefta- 
bile  codume  : aderendo , eh’  era 
sì  grande  il  lutto  di  quegli  avari 
padroni  , quando  fi  trattava  di 
ioddisfar  la  propria  gola  , che 
vel  una  ex  illis  tot  moti  fu , qua 
(t ibi  apponi  curabant  , confuma- 
vano il  valore  d’  un  intero  pa- 
trimonio; facendo  così  fpiccare 
colla  confìderazione  d’ una  par- 
te qual  fotte  tutto  il  fcialacqua- 
mento  di  que’golofi  in  una  lau- 
tittìma cena , non  per  altri,  che 
per  sè  medefimi  preparata.  Ar- 
tificio fimile  a quell’  efaggera- 
zione  , ch’ei  praticò  nella  IV. 
con  dire. 

Quale!  tane  epulat  ipfum  gl  it- 
ti jf  e ptttamit! 

lnduperatorem  ? cum  tot  fe - 
Jlertia , partem 
Exi guani  , & ni  od  ic. e f uni- 
tali! de  margine  cena, 
Purpureu!  magni  ruHaret 
fettrra  Palati 

Non  mi  fono  ignote  le  varie 
fpiegazionì  date  dagl’interpreti 
a quedo  patto  : altri  intendono 
quel  una  malfa  prò  una  cena  : 
aliti  prò  prima  menfa , qua  car- 
net, & pifeet  appouebantur  : al- 
tri prò  una  lance  , feu  quadra 
panicea  delicati!  epulic  onujla  ,* 
come  non  nego,  etterfiprefotal- 
volta , e particolarmente  da  Virg. 
nel  VII.  dove  ditte 

E 1 tieut 
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Heus  ttiam  menfas  conjumi-  fervi  frettolofamcnte  co’  piatti , 
mus , inquit  Jultitì  ficchè  appena  potean  veJerfi  , 
Ma  io  non  veggo,  qua|cofaìm-  nonché  guftarfi  que’  cib\.  On- 
pedifca  l’  intender  per  tavole  da  de  conchiude  con  dire  : fi  goda 
cenarvi  fopra  ugualmente  le  vo-  pure  chi  vuole  tali  conviti  , eh’ 
ci  orbes  , e menfia  \ uùte  qui,  io  per  me  non  mi  curo-' di  que- 
come  due  Anonimi  dal  noflro  fta  cena  paleggierà . E quello 
Poeta,  così  ettendo  fiate  adope-  tengo,  che  Ira  il  vero  fenfo  del 
rate  da’  migliori  fcritrori . Orbe r fuddetto  epigramma,  che  qui  ho 
furono  dette  , per  efferft  per  lo  voluto  efporre  per  levarmi  l’ op- 
pili u fate  rotonde , daMarz.  Lib.  pofizione,  che  dalla  diverfa  in- 
II.  epigr.  43,  Lib.  IX.  epigr.  23.  terpretazione  datagli  dall’  Enni- 
e 60.  da  Lucano  Lib.  X.  v.  145.  nio  potette  farfi  alla  mia  l'upolì- 
Da  Giuvenale  (letto  Sat.  XI.  v.  zione  di  mutarli  ad  ogni  porta- 
122.  Col  nome  pvoptio  di  men  ta  le  menfe . Invaleficcnte  dtmiim 
fi*  le  chiama  I’iinio  in  tutto  il  luxu  Cdic’egli  ne’  Cuoi  per  al- 
c.  15.  del  Lib.  XIII.  Seneca  De  tro  eruditirtimi  fpicilegi  alle  Sa- 
Bcr.ef.  Lib.  VII.  c.  9.  e in  ambe-  tire  di  Giuvenale,  non  clutbui, 
due  le  maniere  Tertull.  De  l’al-  [ed  pluribus  utebantur  menfis , & 
lio  p.  30.  Per  confermazione  pe-  il t quando  ,id  fingulos  mijfus  fin- 
rò  dell’  addotta  erudizione  del  quias  menfas  variabant  (fin  qui 
mutarli  con  le  portate  de’ nuovi  fiamo  daccordo}  & vel  loco  w- 
cibi  le  menfe  , col  fondamen-  dem  recumbentes  novos  mijfus  , 
to  di  cui  ttabilifco  la  mia  fpie-  menfafque  expechbant  C anzi  io 
gazione  , leggali  P epigr.  47.  penfo,  che  nell’iftante  di  levar- 
del  Lib.  VII.  di  Marziale  , in-  fi  una  menfa  , fe  ne  riponettc 
titolato  De  Annio  , che  così  un’  altra  ) vel  locum  mutante s 
fuona . aliis  menfis  aefumbebaut  : quod 

Cum  menfas  habeat  fere  du-  pofiremum  genus  ambnl antem  ce- 
ceri tas  nam  feflive  Màrtialis  Lib.  VII. 

Pro  menfis  habet  Antfius  mi-  appellai , ubi  Anni:  luxum  taxat , 
niftros  qui  ducenti s fere  menfis  eptilaba- 

Tranfcttrrunt  gabata , volant-  tur.  No,  no  Cmi  fi  perdoni  il 
que  huces  . diffenfo)  l’epiteto  ambulante  da- 

Has  vobis  cpulas  babete  latiti  . to  in  quel  ca(b  da  Marz.  alla 
Nos  offendimur  ambulante  ce-  cena  d’  Annio  non  fi  riferifee  ai 
ria  . convitati , i quali  veramente  non 

E vuol  dire,  che  non  oliarne  che  fi  movean  dal  fuo  porto,  ma  a 
Annio  averte  ducento  menfe  da  quelle  vivande  offerte  loro  da’ 
poner  davanti  a’  commenfali  , fervi  alla  sfuggita  , come  di  fo- 
come  fi  praticava  ne’  più  folen-  pra  s’è  figurerò, 
ni  conviti  , cariche  fuccefliva-  140.  luxuua  fiord  ri  Così  Plin. 
mente  d’altre  vivande,  e così  il  giovane  Lib.  II.  epirt.  6.  igi-. 
potette  dai  comodo  a’  convitati  tur  memento  nibil  mtgis  vitan- 
di mangiarne  a'  loro  piacere , fa-  dum , quarn  i/lam  luxurie  , ér 
ceva  in  vece  andar’  attorno  i fuoi  fordmrn  nevant  Jocsetatem  : qtue 

' cum 
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curi  fint  tttrpifjima  difetta , oc 
Jeptrata,  turpius  juguntur  . 

141.  tota  apros . Plin.  Lib. 
Vlll<  e.  31.  folidum  aprum  Ro- 
manorum  primus  m,\ ctiulir  appo- 
fuit  P.  Servititi  1 tinti  ut  , pater 
ej ut  Rulli  , qui  Ciceroni*  Confuta- 
ti* legem  agrariam  promulgavit  . 
Tarn  propinqua  origo  nunc  quo- 
tidiana rei  efi . 

animai  propter  convivi a nq- 

tum . L’autorità  tli  Varronc  de 
Re  R ridica  c.  4.  addotta  in  que- 
llo luogo  dal  Britannico,  e dal 
Grangeo  non  ha  che  fare  alla 
fpiegazione  ili  quello  fentimento 
di  Giuvcnalc. 

130  rotar  piade  fintar  4 Cioè 
apri  le  vele  : dà  le  vele  ai  yen- 
li:  con  la  {leda  metafora  diede 
anche  Ovyidio  principio  a di- 
feorrere  delle  felle  , chiamate 
Palili  a nel  Lib.  IV.  De  Falli, 
cosi  i . 

--nivolibut  exit 

Puppis:  hahent  ventar  jam 
me»  vela  fuori 

la  voce  finus  fu  pure  ufata  in 
lignificato  di  vele  da  Seneca  De 
Ira  al  num.  31.  dicendo  : gu- 
ber  nettar  nunquam  ita  totor  finus 
e. .pii ctut  fecurur , ut  non  expedi- 
t»  ad  contrabendum  armamenti 
difponeiet . 

dica ì hic  forfitan  . Qui  prin- 
cipia un  Dialogo  fra  1’  Aurore , 
ed  un’amico,  da  cui  finge  d’ef- 
fer’  avvertito  , come  s’abbià  a 
dirige,r  per  non  incorrere  in  qual- 
che finillro  accidente,  e conti- 
nua così  fino  al  compimento  del- 
la prefente  Satira.  Ne  anderò  io 
a parte  a patte  accennando  Cper 
ait*  così)  gl’ Interlocutori  , per 
facilitar  maggiormente  l’intelli- 
genza «li  ciò,  che  peraltro  len- 


ii A PRIMA,  è* 

za  una  tal  diftinzioné  renereb- 
be non  poco  olenro  , ed  imbro- 
gliato 4 

131.  unde  ingenìutn  4 Parole 
dell’  Amico  t 

XS3‘  J implicita r.  Detto  in  ve- 
ce di  Libertar , per  effer  quello 
fottò  l’Imperio  Monarchico  uri 
termine  troppo  odiofo,  e di  non 
lieve  pericolo  il  profferirlo , on- 
de foggiunge  colui  , cujtir  non 
audeo  dicere  nometi . 

134.  quid  refert  t Rifponde 
Giuvenaie  all’avvertimento  da- 
togli . Che  importa  a me  , fé 
coloro,  ch’io  andrò  tacciando , 
fe  l' abbiano  da  prender’  in  buo- 
na, 0 in  mala  parte?  e nomina 
qui  per  grazia  d’efempio  Muzio* 
contro  del  quale  inveì  partico- 
larmente Lucilio  , Ónde  Perdo 
Sat.  I.  v.  114. 

- — — fccuit  Luciliut  Ùrbem  , 
Te  Lupe , te  Muti , Ó*  genui- 
num  frtgit  in  illir . 

133.  poncTigellinum . Ripiglia 
l’amico,  o Giuvenaie,  t’ingan- 
ni di  gran  lunga,  fe  credi  d’ aver- 
tela a paffare  , come  ne’  tempi 
della  Libertà  goduta  in  Roma, 
fcrivendo  Lucilio  : fa  pruova 
adelfo  di  criticare  uno  de’  prin-^ 
cipali  favoriti  degl’  Imperadori  , 
come  Tigellino  da  Nerone,  che 
certamente  farà  la  tua  ultima 
rovina.  Di  Tigellino,  nominato 
qui  per  cfempio,  Tacito  Annal. 
Lib.  XIV.  ih-ppe  Cxjar  (.cioè 
Nerone)  duo;  pratoriir  cobortibut 
impofueràt  : Fenium  Rttfun « e* 
valgi  favore  ,•  qui  frumenti  nani 
fine  quxjiu  ir  all  tòlte . Sophoniam 
T igtilinum  (.  altri  leggono  Offo- 
nium  ) veteitm  impudteittam  in 
eo  fecutur  y (se  qu*e  illi  prò  co- 
gnati! mona  ut  fucte , Val  idi  or  Ti- 
E | gel- 
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gcllinu r in  animo  principi!  ex  in-  tam , ér  intextam  . II  nottro  Poe- 
timis  libidtnibus  ajfumptut  &c.  ra  nella  Satira  Vili,  e Marz. 
Della  {graziata  morte  di  cottui,  Lib.  io.  epigr.  25.  la  chiamano 
fucceduta  fotto  Ottone,  Tacito  tunica  molefla  . Che  poi  (lederò 
fleflo  Hitt.  Lib. I.  Par  inde  exttl-  appetì  in  alto,  lo  deduco  dalle 
tatto  difpanbui  canjfts  confettiti-,  parole  flette  di  Tacito,  e dall’ 
impetrato  T igei  lini  exit  io , Sopho-  ufo,  a cui  doveano  fervire  coll’ 
mi  ut  Tigellinus  obfcurit  parenti • abbruciarli  . Con  tale  fuppoflo 
bus , feeda  pueritia  , impudica  fe-  ho  interpretato  quel  Jlantes,  cioè 
netì a prcfefturam  vigilimi , (?  pur-  diritti  a guil'a  ai  chi  Ila  in  pie- 
torii , & alia  proemia  virtutum  , di  ; c fixo  gutture  , cioè  appelì 
quia  velocius  erat  vitiis  adeptus , con  uncini  conficcati  fotto  il 
trudelitatem  deinde  , avatitiam , mento  , o nella  golla  ad  cmi- 
trr  virili a f celerà  exercuit  : corni - nenti  travi . 

pto  ad  omne  Jacinus  Nerone:  qus-  157.  & latum  &c.  Fu  prati- 
dani  ignaro  aujus  ac  pojlremo  ejuf-  cato  da’  Romani  dopo  aver’  eie— 
dem  defertor , ac  proditor . Fa  di  guito  l’ultimo  fupplicio  de’  mal- 
quel  tritio  più  volte  menzione  fattori , llrafcinar  co’  grafi)  i cor- 
Sifilino  in  Nerone.  pi  di  que’  giufliziati  fino  alla 

- — tteda  lucebis  in  illa . Suppli-  ripa  del  Tevere  per  gittarli  quin- 
» ciò  atrociflimo  praticato  al  tem-  di  nella  corrente  del  fiume  ad 
po  di  Nerone  lpecialmente  con-  etter  patio  de’  pefei . Ci  dà  un 
tro  de’  Criiliani  , imputati  d’ef-  faggio  di  tal’ ufo  Seneca  De  Ira 
fere  flati  autori  dell’incendio  di  Lib.  III.  c.,  3.  con  quelle  paro- 
Ronia,  proccurato  da  quel  Ti-  le  : & cadaveri  quoque  uncus 
ranno.  Lo  accenna  Tacito  fletto  trahens  : e piu  chiaramente  celo 
Annal.  Lib.  XV.  con  quelle  pa-  efprime  Dione  in  fine  del  Lib. 
role:  pereumibus  addita  ludibrio , IX.  cosi.  Cum  cium  eoi,  qui  in 
Ut  ferarum  tergis  comedi  laniatu  carcere  nccantur , magnis  uncis  in 
canum  interircnt  , arie  crucibus  ftrum  carni fices , ac  deinde  in  pro- 
affìxi , aut  fiamma  ni i , atqtte  ubi  fluentem  pretraberent  & c.  Al  che 
defecijfct  dies , in  tifimi  noBurnt  pure  alludendo  il  nollro  Poeta 
luminis  urerenttir . A tal  fine  ve-  nella  Sar.  X.  dove  deferive  la 
llivano  que’  mileri  con  abiti  im-  morte  di  Sejano  dice 

bevuti  di  materie  untuofe,  e bi-  Sciama  incitar  urico 

tuminofe;  indi  fofpefi  con  unci-  Spdlaudus . 
ni  conficcati  fotto  la  gola  ad  e poco  più  a batto . 

un’alta  trave  , s’accendevano,  -curramus precipita 

acciocché  ferviflèro  quafi  cerei , Dum  jacet  in  ripa , calcemus 
o fanali  ad  illuminar  co’  l'uoi  Crejarts  boflem  . 

tormentofi  fplendori  le  tenebre  e febbene  amplificando  iperboli- 
delia  notte.  Di  quelli  vellimen-  camente  Seneca  (petto  nel  Lib. 
ti  parlando  Seneca  nell’epill.  14.  De  Tranquill.  Animi  n.  ri.  que- 
del  Lib.  II.  dice:  cogita  hoc  lo-  Ilo  fatto  di  Sejano,  e lo  llrapaz- 
co  carcera,! , ér  crtices , & iliam  zo  del  di  lui  cadavere,  foggiun- 
tunicam  ahmentis  ignium  &-iili-  ge;  quo  die  illuni  Senarus  dedu- 

* xera: , 
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•xerat , populu:  in  fruft a divifit  : 
in  quem  quid  quid  congeri,  poterai 
Dii,  hominefquc  contulerant  ; ex 
eo  niiil  fuperfuit  quod  carni f ex 
traheret:  reità  tuttavia  anche  per 
detto  dello  rteffo  provato,  che  vi 
forte  il  divinato  ufo  di  rtrafeina- 
re  i corpi  de’  condannati  Ccom’ 

10  artieri  va  ) dal  luogo  del  fup- 
plicio  nel  Tevere.  Premeffa  que- 
rta  notizia,  dico,  ch.e  rimanen- 
do i cadaveri  degli  ertimi  con 
la  pena  del  fuoco,  figurata  nell’ 
antecedente  verfo,  non  già  con- 
funti,ed  inceneriti  affatto  mapiut- 
tofto  abbruftoliti , dovevano  an- 
ch’efli  ftrafeinarfi  co’  graffi  per 
efler  precipitati  nel  Tevere  con 
tal  atto  però  , molto  fi  verifica 

11  dire,  che  andaffero  fcavando 
un  profondo  folco,  per  dov’ era- 
no quegli  infelici  tirati  : onde 
raccogliendo  tutto  il  fenfo  di 
quelli  due  verfi , da  me  alterati 
dall’ordinaria  lettura  in  un  folo 
carattere,  cioè  alla  voce  diduci: 
porta  in  luogo  di  diducit  (di  che 
non  mi  manca  l’ autorità  di  Pie- 
tro Piteo  , che  afferifce  averne 
veduto  così  fcritto  un’  antico 
efemplare)  credo,  che  Giuvenale 
voglia  dire  in  perfona  dell’Ami- 
co, da  cui  mortra  d’effer  am- 
monito : prova  ora  di  nominar 
Tigellino,  che  torto  arderai  ap- 
pefo  in  alto  , abbrurtolito  dal- 
le fiamme  nutrite  da’  tuoi  pro- 
prj  veftimenti  ; e già  mi  par 
di  vederti  rtrafeinato  per  l’are- 
na dell’anfiteatro  (dove  ordina- 
riamente s’  eleguivano  tali  fu- 
nefte  rapprelèntazioni  ) ed  indi 
fcavare  un  largo  ibleo  per  la  via 
fino  ad  arrivar’  al  Tevere , in  cui 
redi  finalmente  fommeriò . Si  va- 
le per  cipri  mer  ciò  della  voce 
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diduci : prefente,  in  vece  di  di- 
duce. r futuro,  o per  comodo  del 
metro  con  la  folita  libertà  de’ 
poeti,  o per  metter  fotto  l’oc- 
chio dell’  imaginazione  con  evi- 
denza maggiore  quello,  che  in- 
fallibilmente è per  fuccedere  . 
Così  Perfio  nella  Satira  V.  predi- 
cendo in  perfona  della  Luffuria  ad 
uno,  che  deftinava  di  iòlcar’  il 
mare  per  la  fperanza  del  lucro , gl’ 
incomodi , che  gli  fovrartavano , 
proccura  con  tali  confiderazioni 
di  far  che  muti  penfiero. 

Tua'  mare  tranfilia:  ? tibi  tor- 
ta cannabe  fulto 

Cena  f.t  in  tranjìro  ? Vejen- 
taw  inique  rubellum 

Exhalet  vapida  IteJ’um  pice 
fejjilit  obba? 

dove  il  verbo  fit  fenza  dubbio 
è porto  in  luogo  di  fiet  : e nel 
fine  della  rteffa  Satira. 

Dixerit  btc  inter  varici  fot 
Centurione: , 

Continuò  cr off um  rtdet  Pul- 

pheniu:  ingent . 

in  cambio  di  ridebit . Anzi  non 
mancano  efempj , ne’  quali  ofier- 
viamo  figurata  l’ infalibillità  d’av- 
venimento futuro  con  voce  di 
tempo  paflàto . Ter.  Andr.  Ad.  I. 
fc.  3 . fa , che  Davo  così  fra  sè 
la  difqbrra. 

Me  infenfu : fervat  ( cioè  il 
di  lui  padrone)  ne  quam 
faciali i nuptiis  f aliaci  am  . 

Si  jenferit , perii. 

Non  altrimenti  Marz.  Lib.  V. 
epigr.  50. 

Vite:  ceiifeo  porticum  Philipp i. 

Si  te  viderit  Hercule : , perijli . 
dove  pare,  che  alludelfe  alle  pa- 
role di  Seneca  Herc.  fur.  Ad.  III. 
fc.  2.  che  apertamente  tavorifco- 
no  la  mia  intenzione  ; e fono 
E 4 .-fi 
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-fi  novi  Herculem  , 

Lycus  Creanti  poenas  dabtt . 
Le attim  tfl  dtbtt  ; dat  : hoc 
quoque  ejì  lenttim  ; dedit . 
E quedo  è quanto  ho  creduto 
proprio  d’apportare  per  dichia- 
razione di  quedi  tre  verfì,  de’ 
quali  dice  il  citato  Piteo,  nul- 
lum  in  hit  Satyris  locum  effe, 
quem  ex  Grammaticortim  glofft< 
minus  grammatico  intelligeret  : 
tanto  varie  effendo  le  lezioni,  e 
tanto  (travasanti  le  interpreta- 
zioni de’  comenfatori  , che  di 
niun’ altro  pafTo  di  Giuvenale, 
quanto  del  prel'ente  può  dirli  quot 
capita,  tot  [enteriti*!:  Legge  qui 
Giudo  Lipfio 

Et  latut  mediarti  fulcus  di- 
ducit  arenata  . 

Altri  riferiti  dal  Britannico 

Et  latum  media  fulcum  qui 
ducit  arena  . 

Il  Flavio  trafporta  l’ultimo  de' 
tre  verfi  dedi , così  alterandone 
la  lettura. 

Qui  dedit  ergo  tribut  pattuii 
acoatta , vebatur 
Panfili bu  t pltimis , atque  il- 
linc  defpiciat  noi. 

Et  latum  media  fulcum  dc- 
dncat  arena. 

Altri  interpretano  quello  terzo 
verfo  qua  fi  dica;  notati»,  & re- 
prebenfio  tua  nihil  proficit  : arai 
tnitn  Jìerilem  arenam  ; ut  illttd 
Et  litui  fiorili  verfamus  ara- 
tro . 

Altri  fi  figurano  , che  il  media 
arena  da  calo  Nominativo,  non 
odante  , che  ultima  in  media 
nominativi  cafus  fit  brcvii , nani 
per  pentbemimerim  brevit  efl  pro- 
duci a licenrer . 

Nell’ultima  edizione  finalmente 
dell'Enninio  fi  fa. 


AZIONI 

Pone  Tigellinum  : tfda  lu- 
cebit  in  illa  . 

Qua  fiautes  ardent , qui  fix» 
guttute  Jumant , 

Et  latum  medi»'  fulcum  de- 
duca arena. 

Scelga  il  Lettore  l’opinione,  che 
piò  gli  aggrada  , eh’  io  per  me 
ho  creduto  proprio  d’ appigliar- 
mi a quella  , che  con  la  fola 
mutazione  d’una  t in  s mi  fa- 
ceva più  di  tùtte  cavar  d’im-  - 
paccio  con  minore  fatica. 

158.  qui  dedit  ergo  &c.  Cosi 
replica  il  Poeta  verfo  l’amico, 
che  l’ ha  finora  avvertito  a non 
toccar  Tigellino,  o altri  di  fi- 
mil  condizione. 

1 6a.  cum  veniet  tontra  . Ri- 
fponde  alla  nuova  idanza  l’amico. 

162.  lEneam  , Rutulumque  . 
Delle  guerre  tra  Enea  , e Tur- 
no Re  de’Rutoli  Virg.  dal  Lib. 
VII.  fino  al  compimento  dell’ 
opera . 

1 <53.  Achilia.  Finto  da’Foeti 
invulnerabile  fuorché  in  quella 
parte  del  piede , per  cui  fua  ma- 
dre Teti  l’avea  tenuto  fofpefò, 
mentre  l’attuffava  bambino  nel- 
la Stigia  palude.  Igino Fab.107. 

164.  Hylat . Figliuolo  di  Teo- 
damante  amato  da  Ercole  s’ affo- 
gò nel  fiume  Afcanio  , trattovi 
dal  pefo  dell’urna  , con  cui  ne 
cavava  l’ acqua , onde  fu  da  Er- 
cole defifo  ignaro  del  cafo  luiw 
gamente  cercato  per  la  Mifia. 
Igino  (ledo  Fab.  14.  ez7i.  Val. 
Fiacco  nel  Lib.  III.  con  Apol- 
lonio Rodio  Argonaut.  Lib.  1. 
vogliono  , che  toffe  Ila  rapito 
da  una  Ninfa  di  quel  fiume  : 
Teocrito  Itlil.  13.  da  tre;  altri 
da  più . 

170.  experiar  . Conchiude  il 
no- 
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noflro  Satirico  ammaellrato  da-  XX.  o XXX.  fi  unificano  in  Agra, 
gli  avvertimenti  dell’Amico  (ftan-  o Rctrorfus  pedet  viginti  , trigin • 
do  nel  propofito  di  volere  feri-  ta  tkc.  e dimoflrano  la  lunghez- 
ver  piuttofro  Satire,  che  perder’  za,  cioè  per  quanto  s’ eltendeva 
il  tempo  in  poetiche  dicerie)  di  dalla  llrada,  o linea  di  confine 
provar  qual  frutto  potelfe  appor-  verfo  la  campagna.  Or.  nella Sa- 
tar’ a’ viventi  col  tacciar  le  azio-  tira  Vili,  del  Lib.  I.  dove  de- 
ni de*  morti . fcrive  un  luogo  deftinato  per  co- 

171.  Flaminia , aeque  Latina . mitne  fepoltura  dei  poveri. 
Nomi  di  pubbliche  Vie  , lungo  Mille  pedes  in  fronte  , tro- 
ie quali  folevano  gli  antichi  per  centot  cippus  in  agrum 

lo  ùiù  collocar’  i loro  fepolcri  ; Hic  datai . 
onde  s’ incontrano  frequentemen-  Regiftrerò  qui  alcuni  efempj  in 
te  ne’ cippi  fepolctali , eh’ erano  quello  propoli  to  di  marmi,  cheli 

Juci  marmi  deftinati  a far  di-  confervano appreffo di  me,  dando 
inguer  la  miliira  del  luogo  di-  principio  dagl’ infraferitti  , che 
venuto  religiofo  per  illationem  non  fono  più  dati  (eh’  io  fappia) 
cadaveris , quelle  note  IN  F.  P.  pubblicati,  il  primo  capitatomi 
X.  o XX.  o altro  numero , che  da  Elle  , il  fecondo  trafporta- 
leggonfi  in  Fronte  Pedes  decem , to  da  Ferrara,  il  terzo  cavato  di 
viginti  & c.  e dinotano  la  lar-  fotterra  'Panno  1703.  inunluo- 
ghezza  di  quel  (ito  , mlfurato  go  del  mio  paefe  detto  laSelv2 
lungo  la  llrada,  o altro  limite  leggendoli  il  primo  Locus  Qui» - 
del  terreno  Hello  ; come  le  altre  ti  Satri  in  fronte  pedes  duodecim 
IN  A.  ovvero  RETRORSUS  P.  & femis . in  Agro  pedes  viginti . 
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74  ANNOTAZIONI 

Il  fecotlo  così  . Dii  Manibus  . abbia  la  figura  propria , ed  atta  a 
Luci » Valerio  Atilio  Marci  Remi-  conficcarli  in  terra  ; potendo  elfer , 
Hi  Filio  Puero  innocenttjftmo  in  che  affila  in  altro  marmo , o fìrut- 
Patris  urna  recondito  AElia  Mater  tura  di  mattoni  ne  facelfe  l’effetto , 
dolens . in  fronte  pedes  vi, tettiti , come  fi  ricava  dalle  note  in  ella 
Ho  voluto  poner’  anche  la  le-  intagliate  : ella  è (lata  ritrovata 
guente  Pietra  nel  numero  de  cip-  in  Dalmazia,  donde  è finalmen- 
pi  fepolcrali , quantunque  non  ne  te  pervenuta  alle  mie  mani . 


VETTIA 

C.  F. 

RUFA  VIVA 

F E C I E 

SIBI 

ET  C.  V E T 

TIO  RVFO 

PAT 

RI  ET  IVLIzE  MVXIMiE 

MATRI  ET 

S VIS 

IN 

F. 

P.  XV. 

IN 

A. 

P.  XX. 

I due  cippi  che  feguitano,  fu-  dato  Signor  Cavalier’ Orfato , • 
rono  già  di  ragione  del  foprallo-  fi  offervano  nella  di  lui  ceiebra- 


tif- 


i 


Digitized  by  Google 


ALLA  SATIRA  PRIMA*  7$ 

tiflìma  opera  Mon.  Pat.Lib.I.fefl.  rimanente  (piegato  . Anche  il 
6.  le  note  di  quell’ultimo  cippo  frammento,  che  fegue,  benché 
fignificano  Locus  Monumenti  bla-  non  tenga  la  forma  di  cippo , 
viorum  quoquo  verfus  pedes  quin-  molìra  la  mifura  del  luogo  de- 
quaginta  : cioè  tanto  dal  lato  {linato  per  lo  fepolcro , a cui 
lungo  la  ilrada  , quanto  dalla  avrà  un  tempo  fervito  d’adorna-, 
fi  rada  verlo  la  campagna  ; fpazio  mento . Pervenuto  anch’  effo  col 
grande,  ma  neceffario  per  capir-  corfo  de’  fecoli  in  potere  del 
vi  tutti  i defunti  d’una  Fami-  detto  fignor  Cav.  Orlato,  e da 
glia.  La  feconda  linea  dell’ al-  lui  regillrato  Lib.  I.  feft.  5.  ora 
tro  marmo  non  è così  facile  ad  Ila  unito  agli  altri  marmi  di 
intenderli,  come  per  le  cofe  det-  mia  ragione;  ed  è tale, 
te  finora  rella  per  sè  fleffo  il 


» 
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76  ' ANNOTAZIONI 

Tre  all’incontro  ne  tengo  , I hanno  note  d’ alcuna  mifura,  co* 
che  e (Tendo  cippi  formali  non  me  qui  fotto  fi  vede. 


I 

2 

3 

FELIX  EST 
HICSITVS 
NLECIA  C.  F. 
TERTIA 
POSIT 

L.  VIRIVS 
VICTOR 

M.  SACCONIO 
M.  L.  ANTO 

9 

9 

Il  piimo  fu  nobilitato  dal  pof-| 
fedo  , che  ne  godè  11  Vefcovo 
Tommafini  , e fucceflivamente 
lo  (ledo  fi  gnor  Orfato  , di  cni 
«gli  Lib.  I.  feft.  6.  il  fecondo 
fu  da  me  trafportato  dall*  antica 
Città  d’ Adria,  drive  lungamen- 
te avea  fervito  di  fogliagli*  por- 
ta  di  certo  poveruomo:  il  ter- 
zo cavato  pur  nella  Selva  l’ an- 
no 1703.  Per  dir  poi  qualche  co- 
fa  di  particolare  circa  i fepolcri 

{iantati  lungo  la  Via  Flamini*, 
a quale  conduceva,  come  s’ è 
detto  al  v.  61.  da  Roma  a Ri- 
mini  , Onofrio  Panvinio  Reip. 
Rom.  Comment.  facendone  ,la 
deferitone  a noftro  propofito  av- 
verte , che  in  hac  via  plurima 
cernuntur  fcpulcra  , que  vetitfiate 
tonfumia  vi*  cognofci  pojfunt  . 
D’ alcuni  I però  n’  abbiamo  i re- 
giftri  appreffo  gli  antichi  fcrit- 
tori  come  di  paride  Pantomimo , 
celebrato  da  Marz.  Lib.  XI.  epigr. 
14.  che  principia 

Quifquis  Flaminiam  ttrit  vin- 
to* 


Noli  nobile  preterire  mirmtr  4 
del  Liberto  Glaucia , di  cni  Marz.- 
(ledo  Lib.  VI.  epigr.  28. 

Hoc  fub  marmare  Glaucias 
humatus 

J un  Ho  Flamini f jacet  fepulcro.- 
e Stazio  deferi  vendono  il  fané* 
rale  Silv.  Lib.  II. 

Quid  mirum  ? Plebi  c unii  a 
tic  far,  & previa  flerunt 
Jigmina  Flaminio,  qua  limi* 
te  Milviut  ager 
Trdnfvebit  .- 

anzi  di  qtféllo"  del  più  [gran  Mo- 
narca in  Svét.  Àug.  n.  ioo.  co- 
sì 4 KeliquiasTlegerunt  primièra 
equoflnr  ordinit  tunicati,  iff  di- 
fi  inni  pedi  bus  nùdis,  ac  in  Mau- 
foleo  condiderunt  4 ld  opus  inter 
Flaminiam  vierrn , ripamque  Ti- 
beris , fexto  fuo  Confuldtu  extru- 
xerat  : circùmjeHafque  ftlvas  , & 
ambulationes  tn  tifum  populi  tane 
tam  publicarat . Che'  anche  tale 
fodìe  la  Latina  per  cui  s’anda- 
va da  Roma  a Cadine , e di  là 
a Benevento,  fi  ricava  dal  v.  55. 
della  Sat.  V.  dove  fi  ha. 

Cli - 
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Clivefa  veheris  dam  per  mo- 
numenta Latina . 
e da  Prudenzio  Lib.  I.  contra 
Symmachum  dove  fi  legge. 

— — D/i  Manibus  illie 
Prlarmora  feda  lego , quacum- 
que  Latina  vetufiai 
Cuflodit  cineres . 

ed  in  fatti  dice  pure  Suet.  ftef- 
fo,  narrata  l’uccifione  di  Domi- 
ziano, che  codaver  ejus  populari 
fandapila  per  vefpillones  exporta- 
tum , Pbyllis  nutrix  in  fuburba- 
no  fuo  Latina  via  funeravit  . 
In  propofito  di  tal  ufo  di  fab- 
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bricarfi  i fepolcri  particolarmen- 
te accanto  alle  pubbliche  firade 
dice  Virg.  nell’Egloga  IX.  in 
perfona  di  Licida . 

Hinc  adeo  media  ejl  nobis 
via , namque  fepulcrum 
Incipit  apparere  Bianoris . 
Lo  fteflo  eflerfi  praticato  fino  al 
tempo  degli  antichi  Ebrei , of- 
fervafi  nel  c,  35.  della  Genefi , 
dove  leggiamo . Mortua  efi  ergo 
Rachel , & fepulta  efi  in  via , qua 
ducit  Ephrata , hac  efi  Bethlebem  : 
erexitque  Jacob  titulum  fiuper  ft- 
pulcrum  ejus 


\ 


c 
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ULtra*  Sauromatas  fugere  htnc  libet  , er  * giada!  em 
Oceanum , quatte s aJiquid  de  moribut  audent  . 

Qui  * Curios  fimulant  , 

W * Bacbanalia  vivunt . 


Indolii  primum  : 

quamquam  piena  omnia  gypfo 

* Gryftppi  inverna  . 

5 . nam  perfeliijfimus  horum , 

5*  qui.  oirijiotelem  fimilem , vel  * Pittacon  emit , 

jubet  * oircbetyopot  * pluteum  Jervare  * Clèantbas  . 

* Fronti  nulla  fides  : 

quis  tnim  non  vicut  abundat 

Trijlibut  obf cenisi 

cajiigat  tur  pia  , cum  fit 
IO  Inter  * Socratico s notijftma  [offa  c incedo s : 

Hifpida  membra  quidem , 

(f  dura  per  brachia  jet  a 
Promittunt  atrocem  animum  : 

fed  podice  lavi 

Caduutur  tumida  > medico  ridente  , marifea . 

Rarus  fermo  illis , & magna  libido  tatendi , 


» tAtque  [upercilit  brevior  coma  , 


l$  veriut  ergo 

Et  magit  ingenue  Peribonius  : hunc  ego  fatii 
Imputo  y 

qui  vultu  motbum  y incejfuque  fate  tur . 


Ih- 
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Fin’ oltre  a la  Sarmazia , e al  mar  gelato 
Fuggir  vorrei , qualora  certi  io  fento  , 

Da’  quali  ogni  atto  altrui  vien  cenfurato. 
Fingonfi  Curii  al  dire  , al  portamento  ; 

Ma  tengon  poi  peggiori  de’  Baccanti 
Ogni  penlìero  a le  fozzure  intento. 

Sono  in  diremo  fciocchi , ed  ignoranti, 
Quantunque,  s’entri  in  ogni  loro  fianza, 

Le  fiatue  di  Crifìppo  avrai  davanti . 

Fra  i perfetti  vorrà  la  maggioranza 
Chi  un  marmo  , o un  bronzo  comperò , eh’  alquanto 
D’  Ariftotele , o Pittaco  ha  fembianza . 

E vuole  a’  libri  luoi  ripofto  accanto 
Il  model , fatto  già  di  prima  .mano  , 

Al  buon  Cleante  limile  cotanto. 

Giudicar  da  l’ al  petto  o quanto  è vano! 

Jv  De’  Teveri  a 1’  ellerno  , e dentro  oleeni 
E'  di  Roma  già  pieno  il  colle,  e il  piano. 

Le  laidezze  altrui  tu  non  foftieni , 

E pur  d’ogni  Socratico  cinedo 

Sei  quel , che  vita  più  nefanda  meni . 

Se  talor  le  tue  membra  ifpide  i’  vedo, 

Qual  pel  le  braccia  ruvide  ti  velia  , 

D’  animo  grave  , e rigido  ti  crédo  ‘ 

L’infamia  tua  però  fa  manifefta 
Il  chirurgo  in  tagliarti  fogghignando 
Sozzo  tumore  , che  il  feder  t’ infetta  . 

Poco  parlan  coftoro,  ed  affettando 
Vanno  il  filenzio , e di  portare  il  volto 
In  forma,  che  apparifea  venerando. 

Non  anno  il  crine  pettinato,  e colto, 

Ch’  anzi  a 1*  irfute  lor  ciglia  fovente 
Ne  la  lunghezza  può  ceder  di  molto . 

Con  maggior  verità , più  fchiettamente 

Si  porta  Peribonio , e la  fua  vita 
fretta  crederei  da  Fato  urgente , 

Mentre  nel  pattò,  e con  la  faccia  addita 
Il  proprio  vizio,  e non  proccura  in  fatti 
Ei  d’ottentare  un’onettà  mentita. 

L* 
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Horum  [impliciti!  mirabili!  , bis  furor  ipfe 


Dat  ventarti  : 

[ed  pejores  , 

qui  talia  * verbi! 

Herculis  invadunt  , 

(F  de  vìrtute  locati 

Clunem  agitane . 

Ego  te  ceventem , Sexte  verebor  ? 
Infami!  Varilus  ait . 

quo  deterior  te  ? 

Loripedem  reSus  derideat , 

JEtbiopem  albus . * 

gu,s  tulerit  * Gracchos  de  feditione  querentet ? 


£uis  tcelum  ferri s non  mifceat  , 

Cr  mare  coelo  t 

Si  fur  difpliceat*  Verri  ? 

homi  et  da  Mtlont  i 


Clodius  accufet  moecbos 


Catilina  Cetbegum  ì 


* In  tabulata  Sulla  fi  dicant  dif àpuli  tre\  ? 


• Quali!  erat  nuper  tragico  pollutus  adulter 
Concubitu  : 

20  qui  fune  * teges  revocabat  amara s 

Omnibus , atque  ipfis  Veneri , Martique  timtndat , 

* cum  tot  abortivi!  fecundam  Julia  vulvam 
Sol  ver  et , (T  patruo  fimilet  ejfunderet  ojfas . 

Nonne  igitur  iure  , ac  merito  vitia  ultima  fiBot 
35  C ontemnunt  * Scauros  > (T  caftigata  remordtnt . 

No» 
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La  realtà , con  cui  li  lor  misfatti 
Palelano  co  (loro  anco  al  di  fuori , 

Compatire  li  fa  quai  mentecatti . 

Ma  dobbiamo  {limar  quelli  peggiori , 

Che  detelìano  al  par  del  forte  Alcide 
Da  rè  medeimi  i frequentati  errori. 

Mentre  de  la  Virtù  con  voci  infide 
Eflì  parlando  , lon  del  vizio  infetti  , 

Del  quale  il  più  nefando  il  ciel  non  vide. 

Gli  errori  miei  da  te  faran  corretti , 

Turpe  Sello?  dicea  VariI  l’indegno. 

Quali  in  me  fon  de’  tuoi  peggior  difFetti  ? 

Ridali  un  dritto  pur  lenza  ritegno 

D’un  zoppicante,  e di  fchernire  un  moro 
Un  bianco  Ibi  fia  riputato  degno  . 

Chi  loffriria , da’  Gracchi  là  nel  Foro 
Contra  i tumulti  ufarlì  acri  parole. 

Sapendo  i fufcitati  ivi  da  loro  ? 

Chi  mifchiar  non  vorrà  la  terea  mole 
Con  le  sfere  celefti , il  ciel  col  mare , 

Se  d’un,  che  ladro  fia  , Verre  fi  duole? 

Se  agli  occhi  di  Milone  indegno  appare 
Un’omicida  d’elTer  tollerato  , 

Se  gli  adulteri  vuol  Godio  acculare  ì 

Se  Catilina,  che  il  primario  e fiato 
Ne  l’ infame  congiura  , ha  pur’  ardire 
Cetego  cenfurar  leco  alleato  ? 

S’udiremo  i Triumviri  inveire 
Contra  1’  editto  fier  di  Siila  ftefio  , 

La  dottrina  di  cui  voller  leguire? 

Qual  1’  adultero  fu , da  cui  commefio 
Venia  l’ incerto,  che  potrebbe  in  carte 
Fra  i più  tragici  eventi  efier’  efpreflò  . 

Le  leggi  ei  rinnovò  difmefie  in  parte, 

Amare  a tutti  , e da  temerli  ancora 
Da  la  madre  Ciprigna,  e dal  Dio  Marce. 

Mentre  aborto  facea  Giulia  talora , 

£ più  d’un  embrione  al  zio  limile 
Da  1’  utero  mandar  foleva  fuora  . 

Dunque  a ragion  {prezza  il  più  turpe  , e vile 
I finti  Scauri , e contro  fi  rivolta 
A chi  lo  morde,  tutto  pien  di  bile. 

Tomo  I.  F Uno 


è 
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Non  tulit  ex  illis  torvttm  * Laronia  quondam 
Clamantem  teties  : 

uhi  nuni  lese  Julia  ? dormii  ? 


xAtque  ita  [ubridens  : felicia  tempora  , 

» qua  te 

Moribut  opponunt . 

habeat  jam  Roma  pudorem  . 
Tertius  e caelo  cecidit  * Cato. 


40  fed  tamert  unde 

Hac  emis , birfuto  fpirant  * opobalfama  collo 
Qua  tihi  ? ne  pudeat  domtrtum  monjlrare  tabcrna . 
Quod  fi  vexantur  le  gei  , ac  jura  : 

. diari 

ointe  omnes  debet  Scantini a . 

- - . } . refpice  primu/n 

Et  fcrutare  virai. 

1 . faciunt  bi  plura  ; 

4?  - ' ; . /«/  tf/px 

Defendit  numerui , 

junéheque  ambone  * pbalanges  .•  • 

. . ! • . 

Magna  inter  moliti  concordia . 

erit  ullum 

Exemplum  in  noftro  iam  de tefi abile  fexu . 

Tqdia  non  lambit  Cluviam  y 

nec  Flora  Catullam . . 

JO  Hippo  fubit  juvenet , £jr  morbo  pallet  utroque  . 

Nunquid  not  agtmut  cauffas , , ■ • 

civilia  jura 

Novtmus  y aut  ullo  ftrepitu  fora  vefira  moyemui  ? 
Ludantur  pauca  , come  dune  * coltphia  panca  . • 

- . • • • »•.,  * ,,  ,5* 

Vos  lanam  trahit  is  , 

calatbifque  per  ad  a refertit  1 

Veliera  ; 

vos 
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tJrio  di  quelli  rigidi  una  volta 
Laronia  non  1 offrì  , mentre  in  tai  forme 
Più  fiate  la  lingua  aveva  fciolta . 

Dov’ è la  legge  Giulia  ? ah  ch’ella  dorme, 
£ una  tal  connivenza  e la  radice  i 
Da  cui  germoglia  l’adulterio  enorme. 

Sorridendo  ella  dille  : età  felice  , 

Che  la  tua  vita  immacolata  , e pura 
Al  viver  contrappon,  che  più  difdice! 

Abbia  ne  l’avvenir  d’ ogni  fozzura 
Roma  rolforei  ecco  dal  del  dilcefo 
Oggi  e il  terzo  Catone  a quelle  mura. 

Ma  if  balfamo , onde  il  collo  irfuto  hai  refo 
Cosi  fragrante  * in  qual  luogo  comprarti  , 
Chi  né  fu  venditor  , quanto  v’hai  fpefo? 

Tu  , che  le  leggi  inquietar  bramarti , 

Prima  di  tutte  la  Scantinia  cita  * 

È quella  a te  per  tutte  1’  altre  balli . 

Riguarda  pria  de  gli  uomini  la  Vita  * 

E inveftigando  vanne  l’opre  immónde, 
Quanto  più  quella  a efaegerar  t’invita! 

Ma  il  numero,  che  tanto  fi  diffonde, 

Par  che  a difender  ferva  quell’  impuri , 
Mentre  à vicenda  l’ un  1*  altro  nafconde  ; 

Come  molti  guerrier  Hanno  ficuri 

Co’  gli  tendi  fra  sé  cosi  addattati , • - 

Qual  foffer  dietro  a impenetrabil  muri . 

Molto  concordi  fon  gli  effemminati . 
Efempiò  non  fi  da  nel  nollto  fello 
Deteftabil,  qual’è’n  tai  fcellerati . 

Certi  fporchi  delitti  art  mai  commeffo 
Tedia  coh.CIuvia*  o Flora  con  Catùlla? 
E'  Ippone  reo  bensì  di  dóppio  eccedo . 

Caule  trattiam  noi  forfè,  e lappiam  nulla 
De  le  leggi  civili  ; e il  vollro  Foro 
A difturbat  va  mai  donna,  o fanciulla? 

Poche  obbliando  il  femminii  decoro 
Vanno  a lottar,  e poche  ufar  vedete 
Il  cibo,  onde  gli  Atleti  anno  il  riftoro . 

Ma  voi  la  lana1  pettinar  volete, 

E lavorata  a chi  pria  ve  la  diede 
Dentro  a ccrtelli  riportar  lolete . 

F i 


fa  S A T Y R A II, 

fi  , . voi  tenui  pragnanttm  flamine  fufum 
* Fenglqpe  mclsui  , leviut  lorgnetti  lAracbne  , 

Horrida  quale  facìt  refidens  tn  * codice  pelle x • 


Notum  eft , 

f wr  {oh  tabulai  impleverit  Hiflet 

*■  Liberi» , 

dederi.t  viviti  cur  multa  puella . 

€o  Divet  erit , magno  qua  dormii  tema  Itilo 
Tu  tube , atque  tace  ; 

donant  arcana  cylindroi  , 
De  nabli  poftbac  triflii  fententia  fertur  . 


Dai  veniam  corvit , 

vexat  cen/uxa  colombai. 

Fugerunt  trepidi  vera  « ac  manifefia  canentem. 
Statai ce  : * • . 

quid  enim  falfi  Laronia  ? 

(S  ' Jfd 

Non  facient  alti  , cwn  tu  * multi  ita  fumai 
Cretine  4 

& hanc  veflem  populo  mirante  perorei 
In  Proculai  t Polineas  ? 


eft  maecba  F abulia  ^ 
Pamnetur  fi  vii  etiam  Garfinia  : 

> * talem 

Non  fumet  damnata  logam  ; 


7° 


{ed  JuUm  ardet  , 

Aftuo , nudui  agai  : minui  eft  infama  turpit . 


En  babitum , quo  te  * lefjst  , oc  Ji  f ‘ ferentem. 
Vulneri bui  erudii  pepai  ut  modo  vitti?  , 
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Più  d’un  di  voi  girar  col  fil  lì  vede 
Fulo  Tempre  crelcente  , ed  in  tal  gulfa  ,- 
Che  Penelope , e Aranne  ornai  vi  cede  .• 

Opra , a cui  deftinata  fi  ravvifa 
Da  gelofa  patrona  incolta  fervi, 

Sforzata  a ftar’in  duro  tronco  affila.* 

La  ciffra  intende  ognun  * che  attento  ofiervij 
Perche  lafciò  il  buon’  Iftro  a quel  Liberto 
^ Tutto  il  luo,  fenZa  menoma  riferva  < 

E qual  fu  de  la  fua  conforte  il. metto. 

Onde  in  vita  le  fé  sì  grafi  prefenti , 

Star  per  terza  nel  letto  ella  ha  fofferto . 

Prendi  marito  * e non  formar*  accenti , 

Donna , del  viver  fuo  trillo , èd  indegno  i 
Dona  un  faggio  tacer  ricchi  pendenti. 

De  gli  uomini  perviene  ad  un  tal  fegno 
L’ iniquitadc  , e pur  contra  noi  fole 
La  fentenza  fi  da  con  tanto  fdegno . 

Così  a corvi  il  perdon  donar  fi  vuole  * 

E le  colombe  rigida  cenluta , • » 

Altresì  però  ingiufta  , aggravar  fuoìe  < 

A un  dir  sì  franco  pieni  di  paura 
Laronia  abbandonar  gli  Stoici  fchivi<> 

Qual  verità  potè  ella  dir  più  pura? 

Ma  di  quai  falli  non  vedrertf  cattivi 
Gli  altri  del  volgo , o Cretico , fe  veftl 
Abiti  tu  sì  molli , e sì  lafcivi  ? 

È fai , ohe  il  popol  ftupefatto  retti  * 

Qualor  Polinea , e Procula  in  tai  pittai 
Quai  difonefte  a più  poter  detefti . 

Adultera  'e  Fahiulla  * e non  t’ inganni . 

So  di  qual  tempra  anche  Carfinia  fia  . 

E Punay  e F altra  dunque  fi  condanni  i 
Condannata  però  non  uferia 

Simile  toga  alcuna  ,*  in  argomento 
De  la  fua  vita  rilavata  , e ria  . 

Avvampa  Luglio,  e u (n  gran  calore  i’  fentcfi 
K men  turpe  , eh*  ognun  ti"  giudicalfe  * 

Pazzo.*  Va  nudo,  che  rfe  fon  éofnento* 

Abito’  degno , in  cui  far  t’ afcoltaffe 
Pompa  di  leggi  il  popol  vincitore  j 
Che  ferito  dal  campo  or’  or  tornatte  .* 
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£9“  iliaci 

Montanum  sfitti  audiret  vulgus  ara/rit . 
Quid  non  proclama  , 

7J  » in  cor  por  e judicis  tfla 

Si  videa!  ? . 

quaro  an  deceant  multitia  teftem , 


.Acer  £9"  indomita!  \ 


Cntice  perluces  ? 


* Libertatifque  magifter 


dedit  tane  contagio  labem  ) 
Et  dabit  in  plures  : 

ficut  grex  totus  in  agri j 
So  Unius  f cubie  caditi  £9*  porrigine  porci , 

' ( . 
Uvaque  confpeiìa  livorem  ducit  ab  uva. 


Fcedius  hoc  aliquid  quandoque  audebit  amili u , 


Nemo  repente  fuit  turpifimus  . 
Paullatim , , ' 


accipient  te 


qui  longa  domi  * redimicula  fumunt 
Frontibui , , ; ' • 

Vr  toto  pojuere  monilia  collo ; 
lAtque  * Borum  tenera  placant  abdomine  porca , 
Et  * magno  cratere  Deam  : 


fed  * more  fnifiro 

Exflgitata  procul  non  intrat  ftmina  limen 
Solii^ara  Dea  martbus  pattt . 

• ite  profana 

Clama  tur]: 


•>  c. 
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In  cui  t’udiffe  il  rozzo  abitatore. 

Di  quelli  noftri  colli , anticamente 
L’  aratro  ulo  a bagnar  col  luo  Pudore . 

Chi  mai  fi  troverà  sì*  paziente,  ' . - 

Che  fi  trattenga  d’elclamar,  veggendo 
Nel  giudice  un  veftir  tanto  indecente  ? 

Anzi  che  mi  lì  dica  io  pur  pretendo , 

Se  va  per  teftimonio  al  Tribunale 
Verun,  sì  vano  ammanto  indofto  avendo? 

E a te  , Cretico,  fia  lecito  un  tale 
Tralparente  velìito  , a te,  che  olienti 
D’ elfer’ uomo  il  più  lerio,  e il  più  mortale» 

E inlegni  co’  tuoi  faggi  documenti 
A mantener  da’ pravi  affetti  illefa 
La  liberta  de  l’ animo  a’  viventi  ? 

Dal  commerzio  però  de’  molli  apprefa 
S’ hai  quella  macchia  tu , ci  promettiamo 
Vederla  in  altri  quanto  prima  eliefa. 

Qual  da  pecora  infetta  andar  proviamo  . 

A mal  tutta  la  greggia , e i porci  affatto 
Per  la  rogna  d’un  lei  perir  veggiamo. 

Qual  de  l’uva  i granelli  al  fot  contatto 
Di  livido  granello , ad  uno  ad  uno 
Sembra  che  la  nerezza  abbian  contratto» 

A quel  veftir  ti  parta  un  dì  opportuno 
Aggiunger  fcelleragine  maggiore. 

Non  da  in  eccello  di  repente  alcuno. 

Con  tua  perpetua  infamia , e difonore 
T’ alcriverai  fra*  lacerdoti  un  giorno 
Da  non  li  rammentar  ? che  con  orrore  ; 

Da’ quali  in  certa  ftanza  aver  d’intorno 
A la  fronte  lì  fuol  pendenti  bende, 

E di  ricchi  monili  il  collo  adorno , 

Ed  a fagrificar  lugna  s’attende 
Di  pingue  Icroffa , ed  a verfar  la  tazza , 

Con  che  Bona  la  Dea  grata  lì  rende. 

Pa  1?  afleroblea  però  iòrdida,  e pazza 
Con  un  contrario  al  Polito  divieto 
Scacciata  e de  le  femmine  ogni  razza. 

A malchi  folo  darli  è confuso  , 

L’adito  a quell’ aitar:  lungi  profane, 

Gridato  vien,  da  un  così  gran  fecreto. 

F 4 Stanno 


/ 


Digitized  by  Google 


88 

9° 


SA  T ,Y  R À IL 

nullo  gemit  bic  tibie  ina  corna . 


Tali*  fecreta  coluerunt  * Orgia  tada 
Cecropiam  f oliti  * Bapt « /affare  * Cotytom . 

Il  le  fupercilium  madida  f uligine  tatfum 

Obliqua  producit  acu  , 

pingttque  fremente i 

sAttollem  oculoi . 


95  vitreo  bibit  ili  e priapo  . 

Reticulumque  comis  auratum  ingentibut  implet 
C cerulea  indutui  * f cut  alata  , 

aut  Calbana  ra/a  , 

Et  * per  Junonem  domini  jurante  minifiro . 


Jlle  tenet  fpeculum , 

pattici  geftamen  * Otbonis  , 
* xASoris  al ur unci  fpolium  : 

300  quo  fe  èlle  viiebat 

%Armatum  , cum  jam  tolli  vexilla  juberet . 

Rei  memoranda  novii  annalibut , atque  recenti 
Hifioria  , fpeculum  civili i farcina  belli  . 

N imirum  fummi  Ducit  e fi  occidere  * Gal  barn , 


30 S Et  curare  cutem  fummi  confiantia  civii:  ' 

t 

* Bebriaci  campo  fpolium  affettare  Falati , 

* Et  preffum  in  facie  digiti i extender  e panem  , 

J£uod  nec  in  xAffyrio  fbaretrata  * Semiramis  orbe  , 


L' 
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Stanno  le  fonacrici  indi  lontane» 

Nè  v’  entrano  coi  lor  flauti , o cornetti , 

Che  troppo  s’  an  per  lcandalole  e vane . 

Così  in  Atene  quei  , che  furon  detti 
Batti , a Cottilo  lor  nefanda  Diva 
Facean  que’  fagrifìcj  maiadetti . 

Colui,  come  fuol  far  donna  lafciva, 

Di  fuligine  il  ciglio  umetta  , e tinge  » 

E il  difegna , ove  n’  ha  la  cute  priva . 

Mentre-  però  con  l’ago  ei  fi  dipinge 
La  curva  linea  del  mancante  ciglio , 

Le  tremanti  palpebre  innalza,  e flringe. 

Tale  ribrezzo  ha  del  vicin  periglio. 

Di  quel  congreflb  altri  per  bere  intanto 
Di  forma  ofcena  a un  napo  da  di  piglio. 

Il  lungo  crine  ha  di  raccor  per  vanto 
In  rete  d’oro,  e porli  a fcacchi  intefia 
Cerulea  velie , o verde , e lilcio  ammanto . 

S’ ivi  il  miniflro  alcuna  cola  attefta  , 

Giura  del  luo  Signor  per  la  Giunone, 

E fe  da  ognuno  a7  quel  giurar  fi  prella. 

I capelli  a lo  Ipecchio  altri  compone, 

C’  ognor  portava  Ottone  effeminato , 

Quali  trofeo  di  fingolar  tenzone; 

Coro’ Attore  n’ avelie  un  dì  fpogliato; 

E pria  di  dar  la  marchia  a la  fua  gente t 
Vi  li  mirava  , s’era  ben’ armato  . 

Scriva  dunque  la  Storia  più  recente , 

De  la  guerra  civil  nel  grand’  arnefe 
Effer’  entrato  fpecchio  rilucente* 

Invero  eli’ è delle  maggiori  imprefe 

D’ un  lommo  Duce,  il  trar  Galba  di  vita. 

Per  terminar  così  l’alte  contefe; 

E la  cute  voler  molle  , e pulita 
E'  una  coilanza  di  gran  Cittadino, 

Di  cui  non  fu  mai  la  maggiore  udita . 

Nel  campo  a Bebriaco  al  Palatino 
Spoglio  afpirare , e faccia  aver  fmaltats 
Col  pan,  cui  macerò  latte  aiìnino . 

II  che  ne  men  fe  Semiraroi  armata 
E>’  arco,  e faretra  ne  l’Aflirio  fuolo , 
Quantnnque  sì  lafciva , e rilaflata  * 
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M cefi  a ncc  oi  iliaca  fecit  * Cleopatra  carina , 

...  .. 

Hic  nullut  verbi t pudori 

HO  aut  reverentia  rnenfa . 

/ 

Hic  * turpis  Cybeles  , 


tr  * fratta  voce  loquendi 

l.ibertas , , 

& crine  fenex  fanaticus  albo 
Sacrorum  antifi  et  ? 


rarum  , ac  memorabile  magni 
Gutturis  exemplum  , conducenduf que  magifier  . 

il-  , -, 

Quid  tamen  expettant , 

JIJ  * Pbrygio  quos  temput  e rat  jam 

More  fupervacuam  cultrii  abrumpere  carnem  ? 
Quadrtngenta  dedit  Graccbus  fefierti a , dotem 
Corniciai  : 

five  hic  retto  caruaverat  are  . 
bignata  tabula  : * dittum  fette  iter  : 

ingens 

J20  Cena  fedet  : * premio  J acuii  nova  nupta  mariti . 

0 proceres  , 

* Cenfore  opus  efi , an  * barufpice  nobit  ? 

. » . é. 

Scittcet  barrerei , majoraque  monftra  putares 
Si  mulier  vitulum  , 

vel  fi  boi  ederet  agnum  ? 

Segmenta  , & longos  habitus  , 

er  * fiume 4 fumit  , 

115  * JLrcano  qui  /aera  ferens  nutantia  loro 

« ' • * * t* 

Sudavit  clypeis  ancittbus .. 

0 pa - 
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fJe  Cleopatra , dei  femmineo  duolo 
La  più  impudica  fra  l’ Aziache  antenne  t 
Donde  fuggì , datali  in  preda  al  duolo. 

Fra  que’  buon  Sacerdoti , e chi  s’  altenne 
Da  parole  fcompolle , ed  a la  menfa 
11  dovuto  rifpetto  unqua  mantenne  ? 

Qui  le  difonefladi  udir  ti  penla 
Di  Cibele  nel  culto  praticate , 

Doy’  è una  liberta  nel  dire  immenfa. 

Con  voci  femminili , ed  affettate 
Parlano  tutti , a fegno  che  i direfti 
Femmine  a i lupanari  deftinate. 

Antiftite  lovran  però  di  quelli 
Un  vecchio  Ha  col  crin  tutto  canuto, 

Che  pazzo  fcmbra  a le  parole , a i gelli , 

E pretende  in  tal  forma  elier  tenuto 
Invaio  da  profetico  furore  , 

Che  dal  cielo  gli  fia  nel  fen  venuto. 

D?  una  gran  gola  elempio  unqua  maggiore 
Non  Ti  diede  , onde  fnerta  efercitare 
Fra  color  di  Maellro  il  primo  onore . 

Ma  che  liann’elfi  in  oltre  ad  afpettare, 

Che  non  fi  vanno,  come  in  Frigia  è tifato | 
Quella  carne  fuperflua  anco  a tagliare  ? 
Quattrocento  maggior  leflerzi  ha  dato 
Gracco  per  dote  ad  un  luonacornetto , 

Q pur’  un  fia , che  da  a la  tromba  il  fiato , 
Concludi  è lo  linimento , e già  s’ è detto , 

Sia  con  felicita,  fatto  è il  convito: 

Vi  Ite  la  i'pofa  de  lo  Spolò  al  petto  . 

Chi  un  tal  portento,  o gran  fignori , ha  udito  ? 
D’  Arulpice  v’  è d’  uopo  , o di  Cenlòre  , 

Qnd’ ei  venga  elpiato  , ovver  punito? 

Saria  forfè  cagion  d’  orror  maggiore  , 

Se  una  donna  un  vitel  delle  a la  luce, 

O le  vacca  un’agnel  mandalfe  fuore? 

Va  con  velie  talare,  in  cui  riluce 
Di  preziole  lille  oro  abbondante, 

E agli  fponfal  col  fiamme^  fi  conduce , 

Chi  de  lo  leudo  Ancile  il  vacillante 
Arcano  facro  portò  al  collo  appefo. 

Scorrendo  per  la  via  tutto  ludantc. 

Donde 
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o pater  urbis  ! 

JJnde  nefas  tantum  Latti * paftoribus  ? unde 
Rai:  tettgit  , * Gradile  , tuos  urttca  nepotes  ? 

T raditur  tese  viro  clarut  genere  , atque  opibus  vit  t 

Ijo  A tee  galeotti  quajfat , nic  terram  cufpide  pulfas , 
Nec  quereris  patri  ? 

Vade  ergo , er  cede  * fever'i 
Jurnibus  campi , * quem  negligi!  . 

' officium  crai 

Primo  fole  mibi  ptragendum  in  valle  putrirti , 

Qua  caufa  efficii?  quid  quarti  ? 

nubit  amicai  < 

Nec  multos  adbibet.4 

15  J lic e at  modo  vivere  : fieni  « 

Pient  ifia  pai  am  f 

eupient  iF  in  aiia  referri  4 
Interra  tormentar»  ingetis  nubentibus  baret  i 

1 1 

/ . / 

£uod  neqteeuni  parere  , (F  partii  retinere  maritai  , 


Sed  meli us , quod  nei  animi s in  cor  per  a duri: 
Nat  uà  indulge  t . 

143  fieriles  mortuntur  , ùr  il Ut 

* Turgida  non  prò  de  fi  condita  pyxide  Lydei  , 

Nec  prodefi  agili  palmas  prgbere  * iuperca  « 
Pieri  (F  hoc  monfirum 


* tu- 
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Donde  un  tal  vitupero,  o Marte,  apprcfo 
Anno  i Latin  partorì  ; onde  o Gradivo 
Tal  pizzicor  ne’  tuoi  nipoti  è accelo  ?. 

Ricco , e nobil  lignor , del  quale  i’  ferivo , 

Ecco  fen’ va  a marito,  e non  ti  move 
A rifentirti  un  cosi  gran  motivo? 

Per  dar  d'  un  giutto  fdegno  alcune  prove , 

L*  elmo  non  crolli , e il  fuol  non  batti , e fiedi 
Con  la  grand’  afta  , e non  efclami  a Giove  ? 

Vattene  dunque  , e il  patrimonio  cedi 
Del  leverò  rerren,  eh’  è in  tua  balia. 

Giacche  no  ’l  curi , e tali  error  non  vedi . 

A certo  ufficio  andar  d’ uopo  mi  fia 
Dimani  ne  la  valle  di  Quirino , 

Tollochè  nuova  luce  il  lol  ne  dia. 

Per  qual  cagion  ? che  chiedi  ? io  m’ incammino 
Dove  un’  amico  mio  vuol’  accaiarfì  , 

E moglie  divenir  d’un  fuo  vicino  . 

Pochi  a quella  facenda  anno  a trovarli, 

S’  avrem  vita  però  tai  negoziati 
Vedremo  alla  {'coperta  praticarli; 

E li  vorrà  , che  venga n regiftrati 
Ne  gli  atti  d’  alcun  pubblico  Notaro , 

Ondane  fiano  i pofterj  informati.  . 

In  quello  mentre  da  un  tormento  amaro 
Crucciati  fon  coloro,  che  in  tal  modo 
L’ indegno  matrimonio  celebraro  ; 

Che  mai  non  partorirono , e con  nodo  *- 
Novello  procacciarli  de  i mariti 
Non  poflono  un’ amor  più  fermo,  e fodo . 

Meglio  e però,  che  tai’penfieri  arditi 
Rertin  deluli,  e che  non  dia  natura'’ 

Alcun  poter  ne’  corpi  ai  catamiti . 

Muojono  fenza  prole , e inutil  cura 
La  panciuta  di  Lidia  ad  erti  apporta 
' Con  quella  fua  tanto  efficace  untuta.  i 

Nè  giova  aver  la  man  talvolta  porta  -• 

Del  Luperco  al  flagel , eh’  agile  , e lello 
Va  percotendo  chi  ver  lui  li  porta. 

Se  qui  deggio  però  far  manifello  , •>'  * " \? 

Il  parer  mio , dirò , che  un  moftro  è certo 
Il  isguente  maggiore  anco  di  quello . 

Toni- 
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* tunicati  * fufcina  Gracchi  $ 
Luftravitque  fuga  medium  glaiiator  arenam  , 


145  Et  * Capitolimi  generofior  j (ir  * Marcella , 
Et  * Cattili , * Faulique  minoribus , 


(IT  * F abiti , & 
Omnibus  * ad  podiUm  fpe&antibus  . 

. hit  licei  * ipfuni 

uidmoveai  j cujut  tunc  munire  retia  mifit  i 


Effe  * aliquoi  manei  , tir  Jubterranea  regna  y 

Et  contum  ì ...  , , 

JJÓ  . t?  flygio  rana * in  gurgite  nigras  , 

# » > 

f * • 

Mtque  una  tranfire  vadum  tot  milita  cymba  ,• 


* iVirc  pueri  credunt , 

fW  nondum  are  Idvantur  4 

Sed  tu  vera  puta . 


* Curiui  quid  Jentit , & ambo 
* Scipiad a ? quid  * Fabricius  , manefque  * Camillt  ? 

. 1 b 

Quid  * Cremerà  legio , 

* • , 

155  V * Canuti  confumta  juventui , 

Tot  bellorum  anima? 

. « ' * 

quotici  bine  talit  ad  illot  J 
Umbra  venit } . 

’ • • ■ ; » 

• . • • • ■ i «;  < n ■ • i 

* cupe - 
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Tonica  verte  Gracco,  e a volto  aperto 
Va  ne  1*  arena  : in  man  tiene  il  triden  te  * 

Fugge  qua,  e la,  quel  gladiatore  efperto . 
Gracco , che  vanta  nobiltà  eminente 
Più  de’  Capitolini  * e de’  Marcelli , 

De  la  Lutazia , e de  l’Emilia  gente; 

E più  de’Fabj,  anzi  di  tutti  quelli, 

Che  danno  i giochi  ad  oflefvar  ledenti 
A quei  lublimi , e nobili  cancelli  « 

Quantunque  loro  aggiunger  ti  contenti 
Quegli,  nei  cui  Ipettacolo  fuccede, 

Che  Gracco  al  Mirmillon  la  rete  avventi. 
Donde  avvenga  però  s’  aleuti  mi  chiede 
Tanta  diilolutezza  oggi  nel  mondo  * 

Proviene  dich’  io  , perchè  più  non  fi  crede  t 
Che  de  la  terra  ftian  nel  più  profondo 
Inaline  de*  morti  * e i Regni  di  Plutone  » 

E’1  remo  per  varcar  Cocito  immondo. 

Che  rane  nere  ai  pari  del  carbone 
Vadan  nel  gorgo  fiigio  faltellando, 

Fra  le  favole  ognuno  oggi  ripone . 

Che  con  picciol  battei  ftia  tragittando 
A mille  a mille  1*  infernal  nocchiero 
. Quei,  che  dal  mondo  van  per  lempre  iti  bando  t 
I fanciulli  ne  men  Fanno  per  veto  * 

Se  don  fono  in  etade,  in  cui  lavarli 
Nel  bagno  pon  fenza  pagarne  un  zero . 

Verifiìmo  però  dee  riputarti 
Tutto  ciò*  che  d’orribile,  e tremendo 
De  la  magiofi  del  Duol  può  figurarli. 

Or  cofa  Curio  dica*  io  ben  comprendo  , 

Fabricio , i Scipion  , Cammillo  il  forte  , 

Che  fe’  de’  Galli  quel  macello  orrendo  ; 

Col*  quei  Fabj , che  l’iniqua  forte 
Fece  perire  al  Cremerà  in  trecento , 

O quei  tanti  ,/che  a Canne  ebber  la  morte. 
Quale  infomma  riefe^  il  lentimento 
Di  quell’ anime  grandi,  e generofe, 

Qualor  feende  a 1‘  inferno  un  tal  portento. 
Quand’  un  , che  al  rio'  tenor  tutto  s’  efpofe 
Di  turpe  vita,  cola  giù  perviene, 

Doppoi  che  in  terra  il  velo  uman  depole . 

S’ entro 
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* cuperent  lufirari , fi  qua  darentur 
Sulpbura  cum  udii  , Cr  fi  fora  bum, da  laurui  . 


Il  lue  ) beu  , mij eri  traducimur  : 


arma  quidem  ultra 

j6o  Litora  * Juberna  promovimut , dr  modo  captai . 

* Orcadai , 

ac  minima  contento i noéJe  Britanno!  . 
Sed  qua  nunc  populi  fiunt  vici  ori  t in  urbe  , 

Non  faciunt  illi  > quoi  vicimui  : 

er  tamen  unut 

Armenius  Zalatet  cunRii  narratur  epbebit 
Mollior  / 

l6s  ardenti  fe  fe  indulfijfe  Tribuno. 

Adfpice  quid  faciant  commercia:  venerat  obfet  . 
Eie  fiunt  bominet . 

nam  fi  mora  longior  urbem 

Indulfit  puerit , 

non  unquam  deerit  amator  : 
JMittentur  bracca , cultelli , 

frena , flagellum  : 

1 70  Sic  * pratextatoi  referunt  * JLrtaxata  morei . 
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S'entro  quel  luogo,  folfo  fi  rinviene,  «•  > 
Combultibih  legna,  e per  comporre 
L’  afpergolo , in  tal  Cuoi.  lauro  proviene  : 

Come  da  cola,  che  più  s’odia,  e abborre , 
Contaminati  cercheran  ben  tolto 
Purgarli  col  miglior  -rito , che  occorre, 

Il  termine  finale  è già  dilpofto  • , 

Per  noi  mortali  mileri  e infelici  ; 

A l'inferno  andiam  tutti  o tardi,  o tolto.  ' 
Portiamo  , e ver , le  nottre  armi  vittrici  r 
Oltra  l’ Ibernia,  e l’O.cadi  gelate, 

, Che  a noi  chinar  già  poco  le  cervici:  ' * . 

Oitra  i Britanni,  c’an  ne  la  lor  fiate 
Notti  sì  brevi  ■,  ma  tiara  più  noi  fieifi 
Trilli  di  quante  genti  abbiam  domate. 

Qui  mi  dirà  tal’  uno  , o fe  fa  pedi  ! ' 

Zalate  Armeno  fe  il  giovane  più  molle. 

Che  fra  noi  viva , e dato  ha  in  gravi  eccelli . k-  1 
Pel  Tribuno , che  arficcie  le  midolle 
Portò  per  lui,  o come  il  cfiifoluto 
Refe  le  ardenti  brame  al  fin  fatolle! 

Mira,  che  fa  il  commerzio:  era  Venuto  , , . 
Ofiaggio  a Roma , e , come  a molti  accade . 
Lln’uom  qui  veramente  fe  divenuto. 

De’  putti,  c’ abbitar  quefie  contrade 
Troppo  lunga  fiagione  anno  diletto, 

Non  manca  mai  chi  centi  l'onefiade.  * 

Lafcian  le  bracche,  ed  an  per  ufo  inetto 
Di  coltello  portar  la  cinta  armata , 

Nè  a freni , e a sferze  an  più  verun’  affetto , 
Così  ogni  eccetto,  ogni  fporcizia  ulaca 
Pria  da  color,  che  vetton  la  precetta. 

Si  diffonde  fin’ anco  in  Artafata; 

£ Roma  infetta  il  mondo  tutto  appflt* . 

. * . . I J 

' . ì-  . • » -l  • . . , 


Tomo  I. 


1 


G 


ANNO-' 


Digitized  by  Google 


I 


fi 


ANNOTAZIONI 


ALLA  SA TIR 

Verf.  i.  QAuromatas . Defcriven- 
^ do  Plinio  Lib.  II.  Cj 
to8.  li  larghezza  della  Terra, 
creduta  per  opinione  degli  an-. 
fichi  abitàbile  , .pervenuto  alle 
foci  del  Tarfai  , così  dice  ab 
oftio  Tandis  nibil  modìcum  di- 
ligentiffimi  autt&rct  fecere  : Atre- 
midorus  ulteriord  ihconipefta  exi- 
Jlimtvit , curri 'circa  Tdnaiift  Sar- 
mdrarum  ■ gentts  degite  fattteeur 
ad  Septemrionem  verfas  . >IeI  Lib.’ 
VI.  p*r(V  c.  g.  'pare  , che  diftin- 
gua  i Sarmati  dai  Sauromati  , 
così . In  intimo  eo  tratta  -C  cioè 
della  regione  .de’ Colchi)  Pitius 
eppidum  oppulenvìffimum  ab  Hc- 
niochit  direptum  éfl . A tergo  cjus 
Epagerit te  Sdrntdrafum  populusin 
Catìcafi  jugis  : puff  quetrt  Sauro- 
mafie.  Sia  quello  li  voglia , ven-: 
gono:  quelli  popoli  Hominati  qui 
da  Giuvenale  per  -grazia  d’eftm- 
• pio  , come  i più  rimoti  , de’ 
quali  s’  avefle  *11’  ora  contez- 
za , e quali  dicelFe,  come  vol- 
garmente fi  filo  le  -,  -in  capo  «1 
mondo . v 

glacialem  Oceanum  . Il  ma-. 

re,  che  bagna  quello  nollro con- 
tinente dalla  parte  ftrrentfitfria- 
ie,  come  lontihiflfimo  dal  ettrfe* 
del  fole,  Ila  per  molti  meli  ag- 
ghiacciato. Plin.  Hello  Lib.  IV. 
c.  13.  Septtntrionalit  Oceanus  a 
Paropamifo  aitine , qua  Scytbiam 
al lui t . Hamalcbium  eum  Hteca- 
teus  appellai  , quod  nonien  e fui 
gentis  lingua  fignificat  congela- 
tum  . Quindi  raccogliendo  Luca 

■o  la  deferizione  delle  quattio 

- ■ ' . e»  v 
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regioni  dell’Univerfo  corftralTe- 
gna  la  fettanttionale  con  quelli 
due  verli 

Et  qua  bruma  rigens  , ac 
nefeia  vere  remitti 
Aflrtngit  Scytbicum  glaciali 
J rigore  pttntam . 

*3.'  Curios . Accenna  TU’  Curirf 
Dentato  detto  da  Vii.  RlilT.’L.ìtV. 
c.*3.  n.'  g.  exattifftma  béttrta  Ro- 
man* frugalitatis  , idetnque  for- 
titudinis perfettiffimum  1 fpuh»en. 
Sef.  Aur.  Vitt.  ite  deferire  così 
in  fuccinto  la  vita.  - Marnai  Cu *•- 
rtuf  Ùentatus  primo  de  Samniti- 
bus  trìmnphavit , quos  ujque  ad 
mate  fuperum  perpacavit  „ Re- 
gttjfi's  in  colici one  ait  : tantum 
agri  dpi , ut  [olitt/do  fidarla  fue- 
rit , nifi  tantUrn  boflium  cepijfem  ; 
tantum  porrà  botointtm  cepi , ur 
fame  perituri  fuerint  -,  nifi  tan- 
tum agri  cepijfem  .■  dretUYn.  de  Sa- 
bini t t>  iumphavit , ter  fio  -He  Lu- 
canis ovam  urbem  introivit . f/r- 
•rbum  Epirotam  Italia  tdpulit  , 
quaterna  detta  agri  jugera  viritim 
populo  divifit  : fièi  deinde  toti- 
dem  corlfiituit , dicati , neminem 
èffe  debere  civem  , cui  noh  tan- 
tum J uff  cerei . Legatis  Satnnitum 
tmrufn  offerenribut  , tum  ‘ipfe  in 
foco  rapa  torreret  : malo , inquit , 
h.ec  in  fittjlibut  meis  effe , & au- 
rum  babentibus  imperare . Cu  ni 
intei  ver]  te  petunia-  argueretur , gu- 
tum  ligneum  , quo  uti  ad  f aeri- 
cela confueverat , in  medium  prt- 
tulit , juravitqt/e  fe  nibil  amplius 
de  penda  boftili  in  domum  J'uam 
tonverttffe  . Aquam  Anienem  de 

Vìa- 
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mànt'.biis  bojìium  in  Urbem  in- 
dttxit . Tribunus  plebis  patres  au- 
Sores  fieri  còegit  comitiis , quibus 
plebej tu  magiflratus  creabatur  : oh 
kec  inerita  domus  ti  apud  Ti- 
phatam  , & agri  jugera  qiiingtit- 
U fntblice  data . 

Bacchettali» . Delle  felle  im- 

puriflìme  di  Bacco , celebrate  con 
atti  delle  maggiori  diflolutezze 
Ciò:  Rofino  Lib.  IV,  c.  .I7. 
L’ epigr.  28.  del  Lib.  IX.  di  Mar- 
ziale corrifponde  ài  fentiménto 
di  Giuvenale,  efprefTo  nel  prin- 
cipio biella  prefente  Satira. 

5 Ònffippi  ! Filosofò  ftoicò 
di  primo  grido  , è dialettico 
acutiflìmo,  di  cui  veggafi  Dio- 

Jene  Laerzio  s e Luciano  nel 
ialogo  intitolato  Vitarum  au- 
ftio . Còme  però  per  la  mcnzio- 
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ne  , che  fa  qui  Giiivènale  di 
Crifippo,  rimarrà  perpetuamen- 
te confervato  il  nome,  peraltro 
celebre,  di  quel  Filofofo  ; così 
deftdero,  che  infiline  col  nome 
(ledo  redi  indelebilmente  eter- 
nata nel  fegUente  marmo  Greco 
la  memoria  delle  mie  obbliga- 
zioni verfo  1*  Eccellentifs.  Signor 
Girolamo  Giuftinian  dignilììmo 
Proccuratore  di  S.  Marco , ch’efer- 
citaudo  meco  un'atto  della  fua 
genero  fi  dima  cortefia  s’ è com- 
piacciuto  di  rendermi  poffelTore 
d*  un  sì  bel  monumento , riguar- 
devole per.  la  perizia  dello  fcal- 
nello , che  lo  formò  : per  l’ al- 
lufione  al  foggetto,  che  rappre- 
fenta  : e fopratruto  a me  prezio- 
fo  per  edere  (lato  dono  d’ un  sì 
qualificato  Senatore. 


f 
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6.  Pittacon . Uho  de’ fette  fa- 
vi della  Grecia  , mentovato  pu- 
re da  Val.  Mail*.  nel  Lib.  IV.  c.t. 

Cr  un’  efemplare  d’ animo  fingo- 
rmenfe  moderato. 

• 7.  Archetypos . Figura  fatta  di 
prima  mano  dal  pittore,  o fcui- 
tope  a fimiiitudine  del  figurato, 
e non  tolta  * o copiata  da  altre 
immagini,  o fiatue:  Vedi  Pli- 
nio il  nipote  Lib'.  V;  'epigr.  io. 

-~~plutewm  ; Armario  da  Li- 
bri, pitture,  oonfe  limili  ; Plin. 
Lib:  XXX.  c.  1.  Il  Grevitì  legge 
puteum  fervore  Cleantha  r : e fpi'e- 
Éa  , hoc  eji  hahtt  ìmaginet  fiftas 
Cleanthis  ex  putto  a quatti  hàuri-en- 
tii  i ut  effit  , unde  fe  ttitretur. 
Ingegnòfo  ritrovato:  ma  io  hon 
ho  ardito  di  partirmi  dall’ordi- 
naria , ed  inveterata  lettura . 

— deanrhas . Difcepolo , e fuc- 
Éeffore  di  Zenone;  così  accura- 
to, che  quando  vogliamo  fi  vili- 
ficare qualche  compofizione  dili- 
gentiflima  , diciamo,  e (Ter’  ella 
fiata  lavorata  alla  lucerna  di 
Cleante  . Paulo  Manuzio  negli 
Adagi  » 

8.  fronti  nullo  fidet . Leggali 
Marz.  Lib.  I.  epigr.  a 5 ; e Lib:  IX: 
epigr.  48. 

io.  Socratico s cin  édot . Mòti  Vi 
ha  virtù  così  riguardevole , a cui 
la  malignità  non  tenti  fcemare 
il  luilro.  Socrate,  che  fecondo 
j fentimenti  degli  fcrittori  più 
accreditati,  tu  la  più  dritta  nor- 
ma del  ben  vivere , fecondò  l’ opi- 
nione d’ altri , non  fu  cotanto  in- 
contaminato, che  certe  abbomi- 
nevoli  fozzure  non  abbiano  adom- 
brato il  candore  de’fuoi  coftu- 
mi.  Il  Grangeo  non  gli  è mol- 
to favorevole , approvando  la  Cen- 
tura d’  alcuni  antichi  autori  , 
1 


che  o nlal’  informati  delle  azio- 
ni di  Socrate,  o invidiofi  alla  ce- 
lebre fama  di  quel  faggio  l’anno 
pubblicato  non  tanto  nemico  de* 
vizj , come  voleva  egli  far  cre- 
dere cbn  là  fùa  dottrina.  Io  col 
riguardo  alla  riputazìoriè  d’ un’uo- 
mo sì  grande,  comunemente  con- 
fideratd  come  il  primo  lume  del- 
la morale  Filofbfia,  dirò  piutto- 
tto  , che  'le  recitate  parole  So- 
craticot cinèdo t fi  arto  dal  Poeta 
indrizzate  a certi  , che  febbene 
tutti  del  viziò  , Volevano  effer 
creduti  particolarmente  affettuolì 
alla  Virtù  , e fimiglianti  a So- 
crate. Così  appunto  con  Anti- 
tefi  erudite  quivi  li  rlefcrive  il 
Pòeta  con  dire 

Qui  Curine  jìmul'ant , & Bac* 
chinai ia  vivunt . 

Indolii  priìnum  : quamquam 
pierta  Omnia  gypfo 
Chriftppi  invertiti  v 
—~-—quit  e nitn  non  vicar 
abundat 

Triflibut  obfcecnit? 

20.  Verhis  Herculis . Cioè  fi- 
mili  a qùellé,  con  le  quali  Er- 
cole trovandoli  nel  bivio  della 
Virtù,  e del  vizio,  inveì  contro 
[di  queftò,  incamminandoli  rifo- 
lutamente  per  la  firada  , che  a 
quella  conduce;  Queft’ argomen- 
to fu  trattato  al  riferir  di  Suida 
da  Prodicò  Filofofo  in  fuo  libro 
l'opra  ciò  comporto,  onde  Erco- 
le fiefifo  in  tale  ambiguità  d’in* 
traprefa  fu  chiamato  Prodicia. 

24.  Gracchos . De’ tumulti  fu- 
feitati  da  Tiberio  , e Cajo  fra- 
telli Giacchi  per  cagione  della 
leggje  Agraria,  ed  altre  provvi- 
fioni  pretefefi  da  elfi  di  porre  in 
efecuzione  Appiano  Aleffandrino 
nel  Lib.  I.  delle  Guerre  civili , 
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Plutarco , e Sei'.  Aur.  Vitr.  nelle 
loro  vite  . Floro  nel  Lib-  III. 
c.  14.  e 15.  e fra  moderni  tìiftin- 
temente  l’ Oliviero  al  Lib.I.  c.7. 
n.  6.  di  Val.  MalT, 

26.  Verri  . Notiilimo  per  le 
Orazioni  di  Cicerone  in  Verrem , 
imputato  di  aver  con  gravi  eflor- 
fioni  afportato  dalla  Sicilia,  ov’ 
era  flato  in  governo  , quaranta 
milioni  di  feflerzi , come  fi  leg* 
e appreSo  lo  ftelfo  Cicerone  nel 
ne  del  proemio  della  prima  Azio- 
uè;  o cenro  milioni,  come  per 
eiaqgeraxione  de'  Siciliani  li  rife- 
rifce  nella  Divinazione  . Fa  di 
collui  euriola  menzione  Lattan- 
zio Firm,  Divin.Inrtir.Lib.II.n.4. 

— Milani . Nemico  capirle,  ed 
omicida  di  Clodio.  Vedi  Appia- 
no nel  Libr.  II.  e Dione  Lib.  XL. 
v 27.  Clodiu t , Tutti  gl’inter- 
preti fono  daccordo,  che  qui  Ha 
nominato  Clodia,  per  un’efem- 
pio  d’ adultero  il  più  famofo  . 
Invaghitofi  collui  di  I’ompea  mo- 
glie di  Celare,  per  venire  a ca- 
po de’  Cuoi  pravi  difegni  ebbe  la 
temerità  d’ entrare  yellito  da  fem- 
mina in  cafa  dello  fteflo  in  tem- 
po, che  vi  fi  celebravano  i fa- 
grificj  della  Dea  Bona,  nei  qua- 
li non  era  permeffo,  ad  alcun’  uo- 
mo d’ intervenire . Fu  feoperto , 
ed  accufato  de  pollutis  Jacrir  . 
Le  circoftanze  più  particolari  d’un 
tale  avvenimento  faranno  più  chia- 
ramente palette  dagli  Autori  , 
che  qui  apprfflb  regiilreremo  i 
quali  anno  fatta  menzione  d’  un 
tentativo  cotanto  ardito  di  Clo- 
dio. £ perchè  qui  può  inforgere 
un  dubbio  , per  qual  cagione 
piuttodo  in  cafa  di  Giulio  Ce- 
fare,  che  altrove,  fi  celebratfe- 
ro  tali  fagnficj  , non  [farà  fuor 
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di  propofito  l’appianare  quella 
difficoltà , ed  infiemc  pone  pia 
ìu^chiaro  il  misfatto  del  pertur- 
batore degli  fleffi  . Pretende  il 
Britannico,  che  tali  fagtificj fof- 
fero  celebrati  nella  cafa  di  Ce- 
lare, perchè  era  Pontefice  M af- 
fi mo  , effendo  coflume,  che  fi- 
era Bona  Dea  quota  ani t in  domo 
Ponti firis  notte  celehrarennir . Que- 
lla opinione  può  avere  in  fua 
favore  i fentimenti  de’  feguenti 
fcrirtori . Cicerone  Orat.  Pro  Do- 
mo fua.  P.  ne  Clodius , qui  ex 
Pentifieis  Maximi  domo  religio- 
.tm  eripuit , ir  inmeam  intulit ? 
■e  poco  dopo  : adf pirite,  ad  [piri- 
te Pontifica  hominem  rtligisfum , 
& fi  vohit  videtur  C quod  eft  ho- 
norum Pontificum  ) monete  eum  , 
niodttm  qnemdam  effe  religioni!  : 
ntmium  effe  fuperftittofum  non 
op onere  . Quid  tihi  ncceffe  futh’ 
ititi t fuperjltttone  , homo  fanati- 
ce , facrificium  , quod  aliena  do- 
mi fieret  , invifere  ? qua  autor* 
te  tanta  mentir  imbecillita r te- 
nari , ut  non  putarer , Deor  fatit 
pnfft  piacari  , nifi  etiam  mulie- 
U tirar  religionihur  te  implicai ffer  ? 
quem  unquam  audifli  majorun» 
tuorum  , qui  & [aera  privata 
colutrunt , & publirir  [acerdotiit 
prafuerunt , cum  facrificium  Bo- 
na Dea  fieret , tuterfuiffe?  L 'Oli- 
viero al  capo  6.  n.  5.  Lib.  Vili, 
di  Val.  Malf.  tìic  cum  in  domo 
Cafaris  eo  anno  Pontificie  Maxi- 
mi  Bona  Dea  [aera  ctlebrarentur  ; 
qutbur  nulli  viro  intereffe  licehat , 
P,  Clodius  Appli  filius  Pohtpeja 
Cafaris  amore  correptus  [uh  habi- 
tu  muliebri  ades  introivit  , & 
[aera  violavi t , qui  cognitur  per 
man us  fervala  fervatus  , ér  edu- 
ttus  efi  . Lo  Aedo  Oliviero  al 
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jLib.  JX.  c.  i.  a.  7.  ci  avvifa.,  che 

Siedo  fatto  contigit  A,  U.  6pz. 

io.'  Rofini  Rom,  Antiq.  4>t>,  V. 
c.  9.  Fiebant  aufein  b,ec  facra 
C cioè  della  Dea  Bona  ) a mi- 
tranis  in  afa  Bontificit  Mxxinfi . 
ìtoque  cur n in  adibu:  C.  Julii 
C a farit  , qui  tum  Ponttftx  Ma- 
ximuf  arar , perpgereiftur , P,  Clo- 
diut  muliebri  veflitu  indurai in 
Ut  dtprebenfus.  futi,  ér  ita  facra 
illa  polfuit . Aleffandro  Napoli- 
tano Gen.  Dierum  Lib.  VI,  c.  8. 
dove  fpeciajmente  tratta  Qua  fit 


o C fecondo  lo  Beffo  pione  ). 
9U  che  fecondo  il  Sigonio  è. 
90,  Non  affanti  però  le  fqd-. 
ette  autorità , ed.auèrzjoni.d’no-u 
ini  grandi , per  iftabilir  quel- 
o , che  veramente  fopra  ciò  deg-, 
già  crederfi  , {limo,  necciTario 
ponfiderar  dqe  particolari , avver- 
titi, da  ali  Autori  circa  quefth 
fagrifkj  della  Dea,  Bona,  lì  pri-. 
mo  farà  1 che  fi  celebravano  fpc-, 
cialniente  per  la  fallite , e con- 
fervazione  del  Popolo  Romano , 
Il  fecondo,  che  per  tale  pgaar-k 


Bona  Dea  , 6*  qua  a veteribu  s jdo  il  luogo  desinato  a.  quella, 

*»»_•  r r s 111! : il'  i*  _t_*  'r__ 


illi  facra  fierent , così- la  fciò  ferir 


funzione  era  la  cala  di  chi  efer-. 


to  ; qua  C cioè  i làgrificj  della  tirava  alcuno  de7  dqe  fupremi. 


predetta  Dea  > non  ubtque  , & 
pajfim  , f«d  in  Maximi  Pontifici} 
damo  , in  reetjfu  intimo  notte, 
non  autern  die  fiebant . Il  Sigo- 
nio  finalmente  pare,  che  concor- 
ra col  fentimento  del  Britanni- 
co , regi  Brando  ne7  fuoi  Farti 
all’anno  di  Roma  £91.  così  P. 
Clodia:  domi  Cmfqrii  Pontifici: 
Maximi  cum  ve/le  muliebri  de- 
prehenfut  , cum  facra  Bona  Dea 
« mulitribu:  fierent , od  qua  ma- 
rem  penetrare  nefas  erat . Inquan-, 
to  però  ponga  egli  quefto  tatto 
■eli’ anno 691.  di  Roma,  ciò  fa 
Seguendo  il  calcolo;  de'  Farti  Ca 
pitolini , concordando  peraltro, 
che  fia  accaduto  lòtto  il  Confo: 
lato  di  Giunio  Sillano,  e Lici- 
nio Murena , che  da  Pione , fe- 
guitato  dall’  Oliviero , fi  contraf- 
iegna  per  Panno  4*9:1.  nel  qual’ 
anno  certa  colà  è , che  Giulio 
Cefare  era  pontefice  Martìmo, 
avendoli  la  di  lui  elezione  a quel 
{omino  Sacerdozio  regirtrata  ap- 
preso lo  Beffo  Dione  L.  XXX Vii. 
l'otto  Conio  lato  di  Cicerone/ 

e di  C,  Antonio,  ueè  n*U’ %n- 


M  agi  tirati  della  Repubblica  > eh’ 
(erano  il.  Coniò  lato,,  « la  pretu-, 
fra  1 oqde  le  ne  ricavi  poi  la  con-. 
Ifegiienza,  che  que’  fàgtyhcj , ne’ 
quali  s’ introduce  Clodio  , fiiro-, 
no  celebrati  in  caia  di  Giulio 
Cefare , non  come  Pontefice  MaA 
fimo , ma  come  fregiato  in  que\ 
tempo  d7  alcuno  di  quei  tignati 
devoli  Magiftrati.  Per  prova  de| 
primo  punto  leggali  PEpiR,  ra* 
di  Cicerone  ad  Atticunv  Lib,  R 
dove  cosà  gli  fcrive . P.  Clodia »\ 
Appi  filium  te-  credo  audijfq  cum 
yefle-  muliebri  deprebenfum  domi, 
C.  Cafqxis  , cum.  prò  Pepalo,  fio- 
rei  , eunique  per  monus  fervyla 
j trvaium , & edufìum  . Rem  effe 
infigni  infanfljq , qutìd  te  moiette 
feirre  certa,  feio } e neL  II.  de  Ie- 
gibus  Notturna,  mulifram  fonie 

fida  ne,  funpo  prater  olla , qua 
prò  populo.  rito  fiunt . Seneca  nel 
Epift.  97.  credei  aliq/its  pecari iam 
ejfe  verfatqm  in  to  sudicio  , itf 
quo  rem  ver  elodia*  oh  id.  adul- 
tertum  , quod  cum  Offerii  uxore 
in  operto  commi frat , violati s ree 
ligiombfts  ejut  j acri  fidi  , quodprq 
G 4 po- 
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f optilo  fieri  dìcitwr , fic  fubmotis  & cereri , qui  hobent  tmperium  p- 
entro  co  nf peli  uni  òmnibus  viris.  tirenfionem  , ut  Tribuni  plebi s y 
ut  pitture  quoque  mofculorum  oni-  & olii  , qui  hobent  vi  ut  arem  . 
tnolium  conte pontttr  . Al  che  al-  Ma  che  Occórre  indagar’ altron- 
ludendò  il  noltro  Giuvensile  Sat.  de  l’ interpretazione  delle  paro- 
IX. v.  117. difle . le  di  Cicerone,  fe  chiaramente 

Pro  populo  focieies  quontutn  ci  avvertono  dne  Autori  di  prt- 
Soufeio  bibebot . ino  nóme  , che  i fagrificj  della 

Perciò  Véli.  Patere,  li  chiamò  Dea  Bona  fi  facevano  in  Cafa 
fagrificj  religiolìlfimi  così  nel  Lib.  del  Confolé  , o del  Pretore’' 
I.  fcrivendo  . Per  idem  tempus  Dione  coi!  ne  parla  nel  Lib. 
P.Clodius  homo  nobilis , difertus , XXXVII.  all’ anno  di  Roma  601. 
oudox , qui  ncque  dice» di , ncque  Interim  P.Clodius  Cofaris  conju- 
focìendi  ullum , nifi  quem  vellet , pem  , idque  Domi  ejus  , pollu- 
Hofcetque  modum  , malorum  prò-  tis  etiam  focris , que  Vefloles  Opud 
pofitorum  exccutor  Ocerrimus , in-  Confules , tir  Pretoret  puto  omni* 
fornir  etiam  fbrorit  flupro  , tir  bus  màribus  feclttfis  antiquitus  ce- 
ottus  incefi  i reses  ob  inìtum  inter  lebrori  folebont , vitiovit  . Dice 
teligiofiflima  P opuli  Romani  fa-  però  onriquitus , perchè  forfè  al 
ero  odulterium,  cum  gròves  tni-  iuo  tempo  , cioè  fotto  AleUan^ 
tnicitios  eum  M.  Cicerone  exerce-  dro  fevero,  quando  egli  fcrilTe, 
ftt  & c.  D’ ambedue  quelli  ponti  dovevano  efTer’ andati  in  difillo. 
Inlieme  fa  téftimonianza  Cicero-  Plutarco  nella  vita  di  Celare  di' 
ne  fteflo  nell’  Orat.  De  Haml'p.  quello  avvenimento  di  Clodio  fa 
llefp.  coti  : quod  quidem  facrifi-  un  longo  racconto , che  mi  par 
cium  nemo  unquom  od  Ut , nemo  proprio  di  regiftrar  qui  ifttiera- 
neglexit  , nemo  vir  ifpicere  non  mente  per  ima  compiuta  notizia 
borruit , quod  fit  per  Virgines  Ve-  di  ciò  , che  accenna  il  noftrcr 
fiale; , fit  prò  Populo  Romano  in  Poeta  circa  quelli  fagrificj  dell* 
eo  domo,  quee  efi  in  imperio , fit  Dea  Bona  , così  nella  prefente 
incredibili  cerimonia , fit  ti  Dee , Satira  al  v.  86.  e Tegnenti , ca- 
cujus  ne  numen  quidem  viros  fei-  me  al  v.  512.  e Tegnenti  della 
re  fot  efi  ; quem  ifte  ideino  Bo-  Vi.  P.  Clodius  fuit  nobili  genere 
team  dicit  , quod  in  tanto  fibi  ortus , divttiis , (ir  focundia  pr<e- 
federe  ignoverit . Le  quali  paro-  cellens  , fed  infolentia  & onda- 
le in  ea  domo  , qu<e  efi  in  im-  ciò  nulli  improbijfimòrum  fecun- 
perio , lette  da  altri  qu<e  efi  cum  dus , Hic  uxorem  Cajaris  Pompe- 
imperio  , altro  non  lignificano,  iam  amabat  , ncque  invitom  , 
fe  non  in  quella  cafa , dove  abi-  veruni  mulierem  C<efar  acri  fepfe- 
ti  uno  de’  fignori  , eh’  eferciti  rat  cufiodia , ejufqtie  water  Aure- 
alcuno  de’  principali  magillrati  ha  f emina  hotiefla  perpetuo  latori 
della  Repnbbiica  ; onde  Varronc  adhterens  Pompejte  arduum , (T  pe- 
appreffo  A.GellioLib.XIII.c.i/;  riculofum  eis  congrejfum  tjficie- 
ln  mogiflratu  habent  olii  voca-  hot  : efi  opud  Romonos  Dea , quarti 
tionem , olii  prenjionem , olii  nev-  Bonam  dicunt  , ficut  Crucci  Mu- 
trum  : vacati onem  ; ut  Confules  liebrtm , Hanc  Pkryges  fibi  ojfe- 
» ■ ren- 
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rtntét  ptculiarem  Mid a Regii  au- 
ttimant  ruatrem  effe  . Roméni  njm- 
pbant  brinda  Fauno  nuptam  . Gr<r> 
et  Uteri  pitrit  eàm  mot  rem , aurini 
nefandam  tjl  nominare  ; un  de  pam- 
pinintt  tintorio  fiftum  diem  agi- 
tante! mulina  contegunt , ac  fo- 
ca Draco  ex  fabula  id  pedet  Dei 
joeet . Eo  virante  fot  non  efl  ac- 
cedere -i  ncque , dttm  [ocra  agun- 
tur  in  domo,  ubi  agun  tur  , effe  ; 
foia  {emine  multa  orpbicis  ger- 
mana memorantur  in  {olenti i per- 
agere . Ubi  feflut  di(t  inflat , ce- 
lebratur  in  adibiti  Confala , vel 
Pratorii  : ipfe  autem  domo  , omntf- 
quo  viri  ced  tnti  Uxor  {ola  dotnum 
parai  i perogiturqut  fere,  notte  per 
lufttm  peM/igilto  commiflum  in- 
ter magn  uni  concent  a m . Hunc 
feflum  diem  id  tempori t agitante 
Pompeia  Ciudi  u t imberbi s (ti am 
num  , ideoque  {oliere  fé  exi/hma.ns 
poffe  celerai , vejiibus , ir  cultu 
ftimro  p fai trin  acceffit  eo  fuvtn- 
oulam  fatte  referent . Cum  fores 
offendi  ffet  patefattai , ab  ondila 
confcia  efi  citta  impedimentum  in- 
troduttut . Dum  autem  illa  pro- 
perat  i ut  id  Pompeia  numi  et  , 
mora  interveniente  , operiti , ubi 
dklittut  eroi , nota  fuflinenti  Qlo- 
dio , laxijtfue  in  adibiti  erranti  , 
lumenque  declinanti  occurrit  pedif- 
f 'qua  Aureli  a , atquc  ut  f emina 
femmam  provocat  ad  lufum . De 
treiìantem  in  medium  rapiti  qua 
fit , & unde  percunttatur  * Cum 
refpondiffet  Clodiu!  Am  am  expe- 
ttare  fé  Pompe  ja  anali  am  (.  nani 
ed  nomini t et  erat  ) voce  efl  de- 
oettui . Ibi  repente  pediffequa  prò- 
filit  cum  clamore  ad  lumen , & 
catum , virum  vociferar! s fe  de- 
prebendiffe . Obflupefattu  mulitri- 
bui  {aera  Dea  Atf'tiia  inhibtt , ér 
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obvelat . Mox  tuffo  ob {erari  forti 
ad  focei  domum  lujlrat  C lodiunt 
quote >n . Rtfugerat  ili » in  ondi- 
la tabernaculum  ilhus,  cum  qua 
congreffut  fieerot , , atque  ibi  de- 
prebeuditur  : cognitut  a mulieri- 
bui  exigitur  forai . Hoc  {ottano 
muhkret  confeflim  de  notte  do- 
mum digreffa  virii  filit  ritma  a - 
vertint  , ac  rumor  poflridie  Civi- 
tatem  pervafit , rem  a Clodio  ten- 
tatavi neforiorrt  , paenafque  non 
laforum  tantum  , vtrttm  etiam 
R eip.  & Deortlm  nomine  exjgen- 
dai . ìttque  poflulavit  profana- 
torum  factotum  Clodium  unut  ex 
Tribuni t plebii  4 cotti  untqut  in 
eutn  principe 1 Senatui  , qui  ttfli- 
monia  in  tum  dixerunt  cum  im- 
probità! ibut  atrocioribui  aliti , tum 
de  flupro  curri  {orore  Jua , qua  in 
Lattili  i matrimonio  erat,  admifi 
fo . Regiftra  lo  fteflfo  fotta  Piu-1 
tarto  pure  nella  vira  di  Cicero- 
ne , ma  con  piu  breve  racconto» 
aggiungendo  circa  la  buon’  ani- 
ma di  Ciòdio  le  feguenti  noti- 
zie , che  qui  voglio  riferire,  ac- 
ciocché apparifea  con  quanta  ra^ 
gione  venga  da  Giuvenale  confi-, 
derato  per  un’adultero  il  più  ab* 
bominevole  . Multa  a bonis , ir , 
boneflis  virii  teflimonia  ditta  fuo» 
runt  de  Clodii  perjuriii  , tefla- 
minturum  fuppofitionibut , ambi- 
ta , flap  rii  matronérurn  . Incul- 
iti! etiam  anttllat  produxit , flu- 
praffe  Clodium  tninimam  foxorem 
Juani  , cum  in  matrimonio  fua 
(ffet . Fama  divulgata  erat  ( & 
cum  duabui  fotoribttt  aliit  tur» 
confueviffe:  quorum  Martini  Rete 
tertiom  Ciadiani  ducerai  uxorem  . 
Metellus  Caler , qyam  Quadron- 
t ulani  appellabant , quod  quidam 
amai  aiuti  equi  prò  argentei 1 mi- 
nuta 
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tutta  ara  iti.  loculoi  cita  immifij t 
féf.  Minutiffimum  arcani  num • 
mum  quadrantem  vocabant . Gon 
quali  infimi  attiftfj  contaminal- 
fe  poi  dodi®  i Giùdici  per  ot- 
tenere , come  anche  gli  forti, 
tP  effer*  affollo  , vengali  Seneca 
nell  epift.  97.  fopraccitata . Dal- 
le predette  autorità  pertanto  di 
Cicerone,  di  Dione,'  e di  Plu- 
tarco perfuafo  Aleffandro  Napo 
litano  volle  anch’egli  confettar 
quella  verità  del  luogo  proprio 
per  li  fagrificj  della  Dea  Bona , 
e ritrattando'  ciò , che  nell’ ac- 
cennato cap.  8.  delLib.  VI.  avea 
fcrjtto , fubito  dopo  le  parole  di 
fopraregiftrate  fogginnjge.  Et  U- 
cet  noHurna  fiera  prifeo  rifu  mu- 
lieribui  interdici  fucrint , in  hoc 
tamen  f acro  , quum  prò  Populo 
facertnt  mulierei  noau  interejfe 
non  vetantur:  quod  quidem  tan- 
ta religioni t e[l  habitum  , ut  illud 
Veflales  Virgines  obirent , <Sr  per 
iiltt  facrum  fiertt . e poco  dopo  . 
qttod  ' f ter um  non  in  Pontifici! 
domo,  fed  in  adibiti  quifque  fuii 
celebrare  ajfucverant  , aut  illit , 
qua  ejfent  in  imperio  Confuta- 
ti , vel  Pratoria  dignitate . Cre- 
do, che  qui  egli  additi  le  due 
maniere  di  celebrarli  dalle  fem- 
mine quelli  fagrificj  , cioè  o 
fra  effe  privatamente,  de’  quaji 
parla  Giuvenaie  dal  v.  312.  fin’ 
al  v.  333.  della  Sat.  VI.  o nel 
tempo , e luogo  defiinato , e per- 
ciò con  la  dovuta  folennità,  ac- 
cennati dallo  Hello  dai  v.  334. 
fino  al  v.  340.  Alle  autorità  pe- 
rò non  farà  lùperftuo  aggiunger' 
il  fatto , onde  li  verifichi  offer- 
ii veramente  celebrati  gli  anti- 
detti  fagrificj  in  domo,  qua  ofl 

cum  imperio  , e non  in  quella 

* • 
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deli  Pontefice.  Leeone  appunto 
la  pratica*  nell’anno  antecedei»* 
te.  Dice  dunque  Dione  delicri- 
vendo  net  Lib.  XXXVIL  la  con- 
giura di  Caldina , (eguit adiran- 
no 69 1,  fono  il  confolato  di  Ci- 
cerone , intrepido  , e zelante 
difonfor  della  pania  in  n peri- 
cofoi'a  occalìone,  che  feoperteff 
già  apertamente  le  trame  <àe’ 
congiurati  ; fuggito  Catilin*  da 
Roma,  e ritenuti  Lentulo , e Co- 
rego con  altri  pomulici  , fion- 
do Cicerone  perplello  a qual  rL- 
foluzione  li  dovette  appigliare  : 
fub  auroram  cum  fpem  fini  allu- 
mine bonam  effe  0 fiori  film  cerne- 
ret  , quod  domi  fua  re  facra  a, 
Vejlaltbtn  prò  falute  Populi  Ro- 
mani faéia  , fiamma  lonpe  foli  tra 
aititi!  fe  extuliffet , populo  impe- 
ravi! , ut  fqcramentum  apud  Pra- 
tores  dieerènt , fi  fon»  miiitib,ur 
opu ! foret , ft  nomina  dature!  , 
Più  chiaramente  Wutarco  nella 
vita  dr  Cicerone  obfcura  jam  lu- 
ce cum  frequeni  plebi  expeèìaret  , 
progreffui  Cicero , qua  afta  ejfent. , 
expofuit  populo , cioè  , eh’  erano 
fiati  polli  in  carcere  i principa- 
li congiurati  . Inde  deduxerunt 
eum  in  adet  amici  vicini  . Nart» 
ipfiui  domum  tenebant  mulieret , 
qua  arcanis  ftcrii  Bona  Dea  , 
quam  Gracì  appellant  Gyntciom  , 
optrabantur . Hac  facra  quotannis 
in  adibiti  Confulii  uxor  e',ui  , 
aut  ma  ter,  Virginibui  Veflal.ibus 
prafentibut,  obiti  feguitaudo  poi 
a defcriverc  la  dubbietà  del  Con- 
fole Cicerone  di  quel , ch’elè- 

3uit  fi  dovette  , cosi  va  dicen- 
o.  Hac  agitante  Cicerone , firmi- 
mi ojfertur  in  folennibus  ofientum. 
Ara,  eum  ignem  )tn>  apparerei 
fopitum  , ex  titme  , & deuflit 

cor - 
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portici  bus,  ingtntem , & luculen-\fignatus.  Che  vuol  «tire  eletta) 
tana  edidit  flantmam  : qusres  alias  per  l’anno  venturo  6q%.  in  cui 
terrore  perculit  : vtrumVirgtnetVe-  avvenne  il  fatto  di  Godio,  do- 
fiales  uxori  Ciceronis  Terenti.t  itn-  po  una  diffufa  narrativa  del  qua- 
perarunt,  ad  virum  properaret , le  fegue.  Plutarco  fteffo  . C eefar 
moneretque  eum  confilia  fna  prò  flati)»  ex  Pastura  provintiam  jor~- 
patriit  incolumitaxe  ut  exequerè-  tttus  ' Hifpaniant , &c.  cioè  do- 
tur . Magnar»  ei  a Dea  adferrì  po  la  Pretura  da  lui  efercitata 
ad  falutem  , & gloriar»  lumen . in  detto  anno  691.  E nella  vi- 
Ora  , fé  péli’ anno  6 91.  oflèr-  ta  di  Cicerone  dopo  riferite  l* 
ùamo  celebrati  i facrificj  della  efecuzkmi  di  morte  latte  nel  fi- 
Dea  Bona  in  cafa  di  (Cicerone , ne  del  fuo  Confidato , cioè  nell* 
non  perchè  fòrte  Pontefice  C che  anno  6 91. contro  di  Lentulo , Ce- 
rale egli  non  era  ) ma  perchè  rego , ed  altri  capi  de’  congiu- 
efercitava  il  Cpnfqlato,  ch’era  rati , fegue  così,  tX  quidemfue- 
la  prima  carica  cum  imperio  ; runt  nominili,  qui  borum  Jaélo- 
così  trovandofi  aver  nell’ anno  rum  ratiane  lacerare  Ciceronem  , 
feguente  69 2,  efercitato  Cefare,  & fatigare  intenderunt  , ducibus 
fe  non  il  primo  Magifìrafo,  al-  defignotis  Magiflratibus  , Cnfare 
meno  la  Pretura  ; per  riguardo  Pretore,  Metello , <3.  Beflia  tri- 
di  quefta,  e non  del  Pontifica-  ìntms  Plebis  ',  &c.  Ecco  Cefare 
to  Martimo  , di  cui  era  fregia-  difegnato  Pretore  per  l’anno  6qz. 
to , durando  quel  fupremo  Tacer-  in  cui  gli  occorfè  l’ affronto  fat- 
dozio  in  vita  , dovremo  dire  , togli  da  Clpdio.  Lo  fleffo  pure 
che  nella  di  lui  cafa  fu  celebra-  confermafi  con  l’autorità  diSuc- 
ta  quella  funzione , in  cui  fnc-  tonio  nella  di  lui  vita  al  n,;  14, 
certe  il  dìfordine  di  Clodio  . dove  leggiamo  . Pr retar  creotut 
Che  poi  fòrte  Cefare  in  detto  CCioè  Cefare)  dettila  confuro- 
anno  veramente  Pretore  , vien  rione  Catilime,  la  quale  partico- 
coiifermato  da  tutti  gli  Autori . larmente  fi  manifeftò  dopo  effe- 
Dionc  in  detto  Lib,  XXXVII  re  flato  per  la  feconda  volta 
annoverando  le  cofe  accadute  efclufo  Catilina  dal  Confolato 
in  detto  anno  poco  avanti  il  nei  conuzj  dell’anno  69 1.  fetta- 
fucceffo  di  Clodio  , dice  , pojl  tuquc  univerfo  in  Jocios  facinorit 
bete  fsiia  ne  Cafar  quidem , qui  ulumani  flatmente  patri  am , fotur 
tunc  Pirtturam  gerebat , quicquani  municipatim  dividendo s , ettfln- 
innovava , Plutarco  in  Cefare  , diendofque  publicatis  bonit  cero- 
dopo  regiftraffc  le  differì  (ioni  de'  (uh . Quìn  Ùr  tantum  metum  in» 
Senatori  circa  quel,  che  fi  do-  jeoit  ajperiora  fuadenttbtts,  iden- 
verte  fare  de’  Congiurati,  e le  tidem  oflentanr  quanta  eos  in  pe- 
turtsolcme  per  ciò  inforte,  fog-  flerum  a plebe  Romana  manert $ 
giunge , Magnttm  tamen  terrorem  invidia  , ut  Decimum  SiUanum 
band  < tibie  reflinxit  in  prajenti  Confulem  defignatum  non  pigna* 
bete  'a.  io,  plurimumque  Ctfaris  rit  fententiam  fuam,  quia  metta- 
petti,  ti et  detrae  ir , (7  difjipavit  in  re  turpe  erat , interprttatione  le- 
ttmftre:  qui  tutta  erat  Pittar  de-  nére.  He  voluto  fin  qui  ragi- 
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ftrar  tali  parole,  ond?  fi  vegga,  nato  il  fatto  di  Clodio  nell’ in- 
che nello  rtertb  tempo  , in,  cui  contro  di  far  menzione  dj  Pom- 
Decimo  Sfilano  era  clifegnaro  Con-  pea,  dopo  aver  parlato  di  Cov- 
iòle dell’  anno  futuro, , che.  fu  nella  altra  moglie  di  Celare  per 
l’anno,  nel  qual’ accadde  il  taf,  avanti  defunta.,  era  fiiperflun  , 
to  di  Clodio,  anche  Celare  era  che  in  quefto  luogo  piu  ne  di- 
per  lo  fteflb  difegnato  Pretore,  feorreffè.  Stabilito  così , aver'  in 
come  effettivamente  egli  (Tu,  di-  detto  anno  fo (tenuto  il  Magiftra- 
cendo  più  a baffo  Su$t,  al  n.  13.  co  riguardevole  della  Pretura,  fi 
Primo  Puntine  die  Q*  Qttulum  farà  trovato  il  vero  motivo  d’ ef- 
de  [refezione  Capitoli*  ad  difqai-  Ceffi  in  cala  di  lui  celebrati  i 
fitionem  populi  vocavit , royatio-  fagtificj  della  Dea  Bòna,  . Coliti 
ne  promulgata  , qua  curationem  farli  iti  ea.  daino  , , que  ejl  altri 
Mm  iti  alium  tratisferebàc . Ve-  imperio , cioè  perchè.  Coffe  egli 
rum  impar  optimitium  cohfpire-  Pretti*  è , e non  perchè  godefié  y 
tieni , quos  relitto  flatim  novo-  la  dignità  di  Pontefice  M affi- 
no» Confylum  officio  C cioè  la  mo , non  effcndofl  fatta  quella 
funzione  del  Cotenne  ingreffo  de’  furizioiie  in  .cala  d'  alcuno  de’ 
nuovi  Confoli  dell’anno  6*2.  in  Confoli  di  detto  anno  , come 
cui  pure  Celare  principiava  l’efer-  s’era  praticato  1’ anotì  avanti  in 
cizio  della  Pretura },  fteqnentes , cafa  del  Confole  Cicerone  , o 
objlinatofqtie  od  rtftflendum  etiti-  perchè  nè  Sfilano , nè  Murena 
turrijfe  cernebat  , batic  quidem  aveffero  mógli  ,.o  perchè  non 
attionem  depofuit . E luccelìiva-  foffero  tali , che  fi  voleffero  prerv  » 
mente  riferiti  diverfi  incontri , der  quella  briga  d’  accettar  le 
ed  avvenimenti  accaduti  a Cefi»-  venerande  Vertali , e tante  altre 
ie  nell’ ammini (trazione  di  quel  fignore  a celebrar quella  folenni- 
Magirtrato,  parta  poi  Suetònio  tà  con  la.  loro  direzione  nella 
, a’  fatti  di  Cefare  11  erto  apparte-  propria  cafa,  fornita,  e prcpara- 
nenti  all’anno  693.  dicendo  con  ra  a tal’ effetto  col  rito;  che  più 
Plutarco  , ex  pnetura  ulteriore»!  era  neceffaiid  ; eflme  altresì  n* 
fortitus  Hi f pam  am  , Nè  ef-  ebbero  ambizione  Aureiia  madre 

fer  dee  meraviglia,  che  qui  Sue-  di  Cefare,  e i’ompea  di  lui  con- 
torno, come  fa  Plutarco  , non  forte,.  La  prima  per  fu*  partico- 
faccia  precedere  l’ affare  dei  fa-  lar  divozione  , la  feconda  per 
grificj  della  Dea  Bona  contami-  altro  fine  forfè  , come  da  ciò, 
nati  da  Clodio  nell’  anno  della  cjie  n’  avvenne , teftò  a tutta  Ro- 
Pretura  di  Cefare,  accoppandone  tua , anzi  M.iurh , & Indis  ma- 
il  racconto  colle  altre  colè  ac-  nifertato.  Retta  ora,  che  per  ri- 
cadute allo  rtertò  l’anno  6 92.  Ibi  vere  le  autorità  addotte  in 
L’idea  della  fua  Storia  è riferi-  contrario,  s’abbatta  l’ unico  fòn- 
re  k cofe  non  già  fecondo!  l’ or-  damento,  fui  quale  credo,  che 
dine  de’  tempi  , ma  ordinata-  tutti  i moderni  fopraccitati  ab- 
olente difporle  fotto  certi  capi  biano  rtabilita  la  m^Tima  d’ ci- 
di materie  determinate  ; perciò  ferfi  celebrati  i fagrificj  della 
avendo  di  (òpra  al  n.  6.  accen-  Dea  Bona  in  cafa  di  Qiulio  Ce- 
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ft»e,  come  Pontefice  Madìmo  ; dito  avea  di  contaminare  i fa-' 
en  è P «rfpredione  fatta  da  Cice-  grificj  della  Dea  Bona,  celebra- 
tone Pro  domo  fua . tT  dunque  ti  C benché  , diciamo  noi  , pei* 
da  faperfi , che -andato  per  ma-  accidente])  in  cala  di  Giulio  Ce-* 
lipnità  di  Clodio  il  povero  Ci-  fare  Pontefice  MafTimo  , lenta 
cerone  in efilio , colui,  cOmeTri-  efprimer  la  vera  cagione  d'efifer- 
buno  della  plebe  vHIas  ejus  in-  fi  fatta  quella  funzione  più  ivi, 
nenefit , concremnvit  domani , & chi:  in  altro  luogo,  come  già  a 
arc.e  aderii  Ldrrtatis  in'eedificavit , tutti  nota;  e che  non  dava  al- 
lyltquo  fona  h.ifta  fijrftcìk . Co-  cun  pelò , ed  efficacia  alla  fua 
sì  attefla  Plutarco  nella  ' yita  di  intenzione,  ed  i danza  . Anche 
Tullio  iìtffb  . Ritornato  però  nell’Orazione  de  Harufpicum  re- 
quelli  alla  patria  , e llabilitofi  fponfìs  fi  tratta  materia  di  Ro- 
dai fenato  il  di  lui  rifarcimen-  iigione;  onde  per  aggravar  maf*-’ 
to  per  li  danni  ingluflamente  pa-  giormente  l’empietà  di  Clodio, 
tifi , la  maggior  difficoltà  con-  e farlo  conolcere  d*  ogni  religio-,. 
fiU  e va  nel  rifabbricargli  di  nuo-  ne  fprezzante,  lo  rapprefenta  Ch 
vo  [la  cafa  , già  convertita  da  cerone  per  un  facrilego  violator 
Clodio  in  ufo  facro  , e dedi-  de*  facrificj  della  Dea  Bona,  ed 
cata  per  tempio  della  Libertà . inficine  della  cafa  di  Celare  $ 
’T rattandofi  dunque  di  materia  che  per  effer  Pontifice  Maffimo 
fpettante  al  culto  de  gli  Dei  , Jovea  confiderai  per  l’Afilo  più 
fu  neceflario  , che  il  collegio  rifpettato  di  quel  venerabile  rito  i 
de’  Pontefici  avelie  a delibera-  Due  altri  errori  voglio  avvera 
Te,  fe  quella  dedicazione,  fatta  tire,  prefifi  circa  quedi  fagrific) 
da  quel  trillo  con  l' adiflenz*  , della  Dea  Bona,  l’uno  partico» 
ed  opera  d’ un  folo  Pontefice  fuo  lare  fopra  il  fatto  di  Clodio , in 
parziale,  e da  lui  fubornato  , effi  accaduto:  l’altro  generale 
i poteffe  pregiudicare- a Cicerone,  circa  il  tempo,  in  cui  ne  cade* 
fcd  impedire  la  pretefa  riedifica-  va  la  celebrazione  . Ip  quanto 
zione  della  fua  tafa,  onde  s’in-  al  primo  fuppoflo  per  vero,  ef- 
titola  quell'orazione  Pro  Domo  fere  fiata  Pompea  moglie  di  Ce- 
lila ad  Pontifices.  Che  però  a fare  colei,  che  fervito  avea  d’en- 
fi ne  di  concitar  maggiormente  citamento  a Clodio  d’introdurfi 
l’odio  contro  di  quel  fuo  nemi-  in  quell’ occafione  de’ predetti  fi- 
co , e per  ottener  da’  Pontefici  grificj  iti  cafa  dello  rteffo  Cela- 
li «i  udicio  a fuo  favore  , col  re  ; ed  edere  perciò  fiata  ella 
far  , che  redatte  difapprovata  dal  medefimo  ripudiata  , come 

3 uell’ingiufla  dedicazione,  fatta  atte dano  tutti  gli  Autori  appor- 
a Clodio  alla  Libertà,  artifi-  tati  di  (òpra,  dice  Appiano  Lib.If. 
ciofamente  lo  pone  Cicerone  def-  di  Cefare,  {(abilito  in  collegati- 
fo  in  quell’orazione  fotto  i ri-  za  d’autorità,  e prepotenza  con 
Aedi'  de’  Giudici , anch’  edi  Pon-  Craffo , e con  Pompeo , sudtoif- 
tefici  , per  un  malvapio  difpre-  fintarti  porre  eie  feditiofis  omnibus 
pintore  della  loro  autorità  , e ad  mapiflrarum  fequmtir  anni 
Sacerdozio  , come  quella  che  ar-  Cwfulem  AXtnnium  flatuienti- 
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ciffimui » flit . Lue  it  ameni  Pifo- 
nis  fileni  , qui  una  Confiulatum 
geflurus  ividebatur  , Calfùrmim 
dtntk  Munenti  e così  nell1  anno 
<595.  in  cui  reggeva  infiline  con 
Bibulo  il  Coniolato  , cioè  tre 
anni  in  circa  da  che  avea  ripu- 
diata Pompea  . Indi  poco  dopo 
foggiunge  . Tributiti  vero  declo- 
ravi t Patinium  , ac  Clodium  co- 
cognomi  ne  Pulcbrum  , quem  tur- 
pom  quòndam  infamia  notam  in 
mulitrum  celebritele  fubjijfe  no- 
ttttn  erat  Calfurnia  Cafaris  uxo- 
ri t confa  : Ecco  un’  abbaglia  a 
pregiudici©  della  fama  della  po- 
vera Calfornia , da  -non  effer  nè 
diffimulato  , nè  compatito . In 
guanto  al  tempo  desinato  a’  fa- 
grificj  della  Dea  Bona  , pare , 
che  retti  decifo  apertamente  qual 
fotte , da  Macrobio  Satura.  Lib.I. 
c.  e a.  dove  discorrendo  delle  va- 
rie opinioni  Sopra  la  denomina- 
zione del  Mefe,  detto  dà  Lati- 
ni Mojus  v frà  le  quali  v’era 
quella , che  dal  nome  della  Dea 
Maja  de  ne  deducete  l’origine, 
dice , ■afljrmdnt  quidam , quibut 
Cormiius  Labeo  conferiti!  , bene 
Mei  a m , cui  menfe  Moto  ret  di- 
vina celtbratur  , Tervam  effe : e 
poco  piò  a bete  : atiHor  eflCor- 
neUus  Labeo  , buie  Maia  aderti 
Kalondit  Maii  dedicitam  fui  no- 
mine Bona  Dea  : & tandem  effe 
Bonam  Bearti  , & Terram  . Se 
dunque  altro  non  era  la  Dea 
Maja,  te  non  la  Dea  Bona , tan- 
to teiià  il  dire*  che  fi  celebraf- 
fero  i Sagri fic)  alla  Dea  Maja  il 
primo  giorno  di  Maggio , quan- 
to che  fi  fàceitero  in  onore  del- 
•la  Dea  Bona  . Che  però  illu- 
fìrando  il  Rofini  Rom.  Antiq. 
Lib.  V.  i.  q.  il  Calendario  Ro- 


AZIONI- 

mano,  così  lafciò  Scritto  . KV- 
lendis  Mail  tyaribus  praftitibtit 
arem  a Curi  bus  Sabinit  confacra- 
tam  fuiffe  , (ff  Bona  Dea  facra 
fieri  Ovidius  docet  : e «e  regilìra 
iii  prova  i verfi  d’Ovvidio  nel 
lib.  V.  de  Falli,  che  principia- 
no al  v.  148.  i quali  a Suo  tem- 
po confidereretrio . Di  quello  Sen- 
timento Su  pure  AleiTandrò  Nap. 
onde  ferite  nel  detto  c.  q.  del 
Lib.  VI.  dove  abbiamo  avverti- 
to , discorrer’  egli  diflufamentc 
della  Dea  Bona:  qua  quidem  fi- 
era cuti 1 Majo  menfe  prò  fallite 
populi  fierent , quicqtiid  effet  niaf- 
culum  , domo  exigebatur  . Còsi 
anche  il  Padre  Riccioli  nella  Stia 
Cronologia  Riformata  Lib.  1.  C. 
za.  dove  tratta  dell’anno  Giu- 
liano , regifìrindò  à Suo  modo 
il  Calendario  Romano  cum  Fé- 
flit  , & ludis  etbriicorum , aliif- 
que  notabilibut  nota  al  primo  di 
Maggio  ciò,  che  Segue. 

I.  Lari  a ut  praflitibus  ara  po- 
..  fita 

Bona  Dea  facra , & Flo- 
rales ludi  triduo  . 

Tutto  ciò  non  oliarne  , io  Son 
d’opinione,  che  i Sagrificj  della 
Dea  Bona  celebrati  dalle  donne 
per  la  confervazione  del  Popolo 
Romano  in  caSa  del  Coniole,  o 
del  Pretori!,  non  potettero  cade- 
re nelle  Calendi  di  Maggio , ma 
piuttolìo  in  altro  mefe  verfo  la 
(ine  dell’anno  . E per  fondare 
quella  mia  atterzione  balìa  Scor- 
rer’attentamente  i racconti  fatti 
da  Dione , e da  Plutarco  degli 
avvenimenti  occorfi  nel  Conso- 
lato di  Cicerone , fra  i quali  il  più 
confiderabile  è la  congiura  di  Ca- 
rlina ; e fi  Scorgerà  manifella- 
rnente,  che  quella. riduzione  del- 
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le  donne  in  cafa  di  lui  per  ce- 
lebrarvi i fagrificj  della  Dea  Bo- 
na , jflSt  'occafione  de’quali  fu  il 
Conloie  incoraggito  a deliberar 
In  morte  ■di  Oewgo  > di  Lenro- 
lo,  e d’eteri  •principali  congiu- 
rati ,'  vien’a  cadere  m tempo 
affai  portar  iore  a Comizi  fatti- 
in  quell’ahno  per  l’elezione  de’ 
nuovi  Tvlagi  Urati  . Ciò  ’ftante 
andrò  coél  argomentando  .’  ICo-, 
inifcj  per  l’ elezione  fpecialme/ite 
de’  nuovi  Confoli , e Pretori  do- 
po l’-anrio  di  Roma  6oìj  cioè 
da  che  i nuovamente  eletti  à ta- 
li cariche  collimavano  d’ intra- 
prenderne l’eferCizio.  nelle  Ca- 
rende  fuffeguenti  di  Gennaro , fi 
facevano  alla  fine  di  Luglio,  o 
di  principio  d’Agofto , •come  cdi 
teflimtìhto  de’ migliori  autori  rta- 
bilifce  il  -Rofmi  Lib.  VI.  ‘c.  li 
e tal  volra  (1  differivano  anche 
dopo  'quel  ‘tempo  , Come  pare 
eflet’  accaduto  nel  prcderto  Cotì- 
folito  di  Cicerone,  dicendo  Piu 
«reo  'nella'  di  lui  vita  qtiarepro- 
duBa  Comitiwutri  dii  , acctrftvit 
in  curidm  Ceiibnatn  Cittro  dee. 
"f  fafctifìcj  della  Dea  Bona  fi  -of 
ffervano  fatti  di  ‘gran  , lunga  po- 
ster tormente  -a’Comiej  rteffi,  ad- 
dunque  *non  può  effere  , dhe  fi 
prati  Carte  il  «farli  nelle  Calende 
■di  Maggio . Il  che  pure  per  in- 
compatibile ravviferemo , ■’riftet- 
«0*10  , che  in  quella  folennità 
*pdntp»nis  fentbria  tituberei  conte- 
gikant  : ertine  dice  PlutarCO  fterffo 
al  luogo  foprarregirtrato  ; poiché 
•fe  celebrata  fi  forte  il  primo  di 
'Maggio  , vi  farebbe  ftata  poca 
‘opportunità  di  far’ un  tale  appa- 
rato . 1,’  autorità  poi  di  Macto- 
bio  pefta  con  lo  fteffo  Macrobio 
fifolta . Offervo  dunque,  ch’egli 


SECONDA:  mi  . 

jcosl  fcrive  avanti  le  parole  qui 
fopra  addotte  . Cmctus  ntenfetn 
nominatemi  putat  a Mata,,  quam 
Vulcani  dicit  uxorem  , argttntento- 
que  utitur  ,\  quod  piamoti  Vulca- 
nalis  Kalmdis  Moti  Dete  rem  db 
minar»  facit  : a quelle  parole  dee 
riferi  rii  veramente  ciò , ph’  egli 
vegiftra  più  a baffo  , cioè , cui 
mtnfe  Maio  rei  divina  teleèratur, 
non  già  dalle  donne  ; mentre 
non  porla  ivi  Macrobio  de’  fa- 
grifi  cj  fatti  alla  Dea  Mi)i , o 
(ìa  Dea  Bona,  de’ quali  abbiamo 
finora  dilcorfo,  ma  d’altro  par- 
ticolare, fattole  dal  Flamine  di 
Vulcano.  La  qual  dilli nzione ad- 
dita pure  lo’  lleffo  Macrobio  , 
foggiungendo  , -Ùr-eandem  -effe dìa- 
nam  Deam  & Terroni  ex  ipfo 
rifu  < occulti  ore  faerdrutndoeeri  pof» 
fe  confirmatur  : dove  è probàbi- 
le , che  intenda  de’fagrificj-,  i 

S'"i  'fi  celebravano  a quella  Dea 
Vertali*  ed  altre  lignòte  m 
tempo  di  notte  per  fa  Iute  del 
Popolo  Romano-,  contaminati  da 
jciodio . Se  dunque  del  tempo  dà 
quelli  praticati  dalle  femmine  nul- 
la re  ila  da  Macrobio  riabilito* 
avremo  libero  il  campo  di  twr- 
| tracciarne,  dbnde  più  <è  ne  pof- 
fa , la  verità . Per  conofcer  'po- 
rtela quanto  poco  a ptopòrtfo  fac- 
ciano i vetfi  d’Ovvidio.*  citati 
[dal  Rofini  per  prova  cT  afferfitfirtti 
i ‘fàgrificj  della  Dea  Bona,  -de* 
quali  infetidiamo  parlare , ilpri- 
mo  ‘di  Maagio  , ‘tedierà  fiflàrfi 
alquanto  bella  lettura  de’ mede- 
fimi  , che  «forno  i fegtìertti  . 

— — — -infere*  -Dn»  et 


* Bona  ofi . 

•Eft  vuoiti  arativa 

-nomine  "fetit . 

-Appellami  /ami»  : peri  <bma 
m#v*> 
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. - montis  eo  e/l. 

Hate  Remus  in/literat  fru/lre 
quo  tempore  fretri 
* Primo  P elettine  figlio  dedi- 
Jlit  eves . 

Tempie  potrei  Ulte  oculcs  exo~ 

' * fio  virilts  . 

Leni  ter  occlivi  conjìituere  ju- 
go.  ■ ' ’ 

Dedicot  hoc  vtteris  Clou  forum 
nominii  borei  . 

Virginio  nullum  torpore  pejfe 
virum  , 

Livio  reflituit:  ne  non  imi- 
tote  meritum 

EJTet , ut  efl  omni  porte  fe-\ 
cute  vimm.  . 

Ne’ quali  veri!  altro,  a mio  pa- 
rere, non  protende  Ovvidio , che 
far  menzione  del  Tempio  della 
Dea  Bona  fabbricato  nel  monte 
Aventino , e confagrate  dalla  Ver- 

Sine  Claudia,  e riftaurato  pofeu 
i Livia  d’ Auguro  ; niente  par- 
lando de’  fagrificj  di  quella  Dea, 
nè  del  tempo  di  celebrarli:  che 
mi  balia  aver  fatto  conoscere, 
non  poter’  eflfere  flato  il  creduto 
finora  per  gli  atteflati  d’ Autori 
peraltro  da  me  tenuti  degni  di 
tutta  la  venerazione, 

• — Cetelino , Cetbegum  . Della 
congiura  di  Catilina  con  Cete- 

So  , ed  altri  contra  la  libertà 
ella  patria  Appiano  Lib.  IL  Sal- 
lu Aio  De  L.  Sergii  Catiiinae  con- 
juratione.  Dione  Lib.  XXXVII. 
Plutarco  nella  vita  di  Cicerone. 

z8.  In  tebulam  Sfilo , Supera- 
toli da  Cornelio  Siila  con  la 
morte  di  Mario  , e d’  altri  Tuoi 
«moli  ogni  oflacolo  alla  tirannide, 
a cui  afpirava , come  diffufamente 
va  deferivendo  Appiano  nel  Lib.I, 
delle  guerre  civili  , dice  Floro 
Lib.  Ili.  c,  xi.  che  propofite  efl 
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tngens  ilio  tabule  , & oo  ipfio 
jque/ìrit  ordini  r fiore,  et  Sene  tot 
duo  milite  piedi  , qui  mori  ju- 
hertntwr , . , . ..•  v l •. 

~T-d<fcipuli  trei  . S’  intende 
d’ Ottaviano,  M.  Antonio,  e Le» 
pido,  che  nel  famofo  loro  Trium- 
virato fecero  una  Profcrizione  più 
fune Aa  dell’  accennata  eleguita  da 
Siila.  Floro  fleflo  Lib. IV-  c.  <6, 
parlando  della  Arage  degl’infe- 
lici Romani  fatta  per  comanda- 
mento de’fuddetti  Oppreffe  ormit 
Rtpuhlice  redit  follone  proferii 
può  ; cujut  etrocitet  ntbtl  in  fo 
ininui  bebet , quam  numerum  cen. 
tum  qaedreginte  Seri  et  or  um  ; txim 
tot  fardi , trttces , miferebiles  ra- 
to tcrrerum  orbe  fugientium  . Ve- 
di Eutropio  Lib.  VII.  Appiana 
Lib.  IV,  Plutarco  in  Antonia , 
Veli,  Patere.  Lib,  II.  Orofio  Lib, 
VI.  c.  iS. 

zq.  quali r . S’intende  di  Do- 
miziano , morto  pochi  anni  avan- 
ti , che  Giuvenale  fcrivefle  la 
prefente  Satira  , e perciò  dice 
nuper . Leggali  l’Annotazione  al 
v, 49.  della  I.  Satira..  Il  d’ Or- 
leans fido  nell’opinione  di  co- 
loro , che  tengono  'aver'  il  noflro 
Poeta  fcritto  in  vita  di  Domi- 
ziano , pretende  , che  con  quel 
quelit  &c.  abbia  egli  voluto  mot- 
teggiar Giulio  Celare,  adducen- 
do  per  inconveniente  l’interpre- 
tarlo per  Domiziano , attefochè  , 
non  ejfet  eufus  Poeto  id  fcribert 
vivente  Domitiqno , E perchè  gli 

C.reva  un  poco  duro  , che  par- 
ndofi  di  Giulio  Celare  vi  s’ ag- 
giungere l’Avverbio  nuper  , fi 
leva  d’incontro  quefla  difficoltà 
con  dire,  (T  ne  ti  moretur  ver- 
bum  nuper  , quefi  loquetur  de 
tempore  non  remoto  , otto» } de  lan- 

gìori 
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glori  tempore  ufurpatur  hot  ver- 
bum  apud  Autlores , 6*  «pud  Ju- 
venalem  Sar.  VI  1 1. 

Cum  tenuti  ttuper  Marius  di- 
fcinxerit  Afros . 

credendo  così  , che  ivi  Giuve- 
ntle  additaHe  C.  Mario  , il  fa- 
molo  competitore  di  Siila  , in 
vece  di  Mario  Prifco  condanna- 
to lotto  l’impero  di  Trajano, 
che  vuol  dire  nel  tempo,  in  cui 
Giuvenale  componea  le  fue  Satire  , 
per  le  ruberie  da  elfo  praticate  nel 
fuo  Proconfolato dell’Africa  con- 
tro di  que’  poveri  provinciali . 

30.  leges  amarai . Cioè  la  le|- 
ged’Augufto  contra  gli  adulteri, 
detta  Lex  Julia  De  Adulteri is , 
di  cui  L.  t.  ac  toto  Tit..DD. 
Ad  legem  Juliam  De  Adulteriis , 
e Gio:  Rofìno  Lib.  Vili.  c.  14. 
Dice  però  rtvocabat  per  la  rin- 
novazione , che  ne  fece  Domi- 
ziano, come  lì  ricava  da  Marz. 
Lib.  VI.  epigr.  2.4.7. 

32.  cum  tot  abortivit  . Suet 
Domit.  n.  22.  Fratris  filiam  Ccioè 
Giulia,  che  così  ella  chiamava- 
fi,  come  ivi  al  n.  17.  ) adhuc 
virginem  oblatam  tn  matrimonium 
fin..  » tum  deviBut  Domiti et  nu- 
ptiit  pertiuacijfime  recti fajfet , non 
multo  poft  alti  colloca: un  , ultra 
corrupit  , ér  quidem  vivo  tum 
Tito  , max  patrt , ac  viro  orba- 
rono ardentijfime  , palamque  dile- 
xit  y ut  etiam  caufa  morti s exti- 
terit  coati*  conceptum  a fe  abi- 
gere . Si  dice  poi  fimiles  patruo  , 
cioè  a Domiziano,  come  gene- 
rati quegli  abortivi  da  elio.  S* af- 
fatica però  il  detto  d’ Orleans  di 
provare,  che  qui  non  lì  parli  da 
Giuvenale  di  Domiziano  dicen- 
do , eh’  egli  Neptem  corrupit , (3 
adeqit  ad  abigendum  partum  , feci 

Tì.’.ìo  /. 


fenici  , at  Juvtnalit  loquitur  de 
multis  abortivit  . Dein  fcribit , 
tunc  tulijfe  leges  , quum  Julia 
crebrot  faceret  abortut:  atqui  Do- 
mit ianus  corrupit  Juliam  vivo  pa- 
ne Tito , & priva  tus  tum  , ideo- 
que  nondum  imperante  eo , 6" 
quum  Domitiannt  leges  in  adul- 
teros  ncndttm  ferre  pojfet . Facile 
tuttavia  farà  la  rifoluzione  di 
tali  difficoltà  ; giacché  dalla  con- 
tinuazione della  'nefanda  pratica 
di  Domiziano  con  la  nipote  Giu- 
lia vivo  tum  Tito  : & pane 
etiam  , ac  viro  orbata  , e dall’ 
aborto  in  tale  (lato  a bella  po- 
lla proccurato  , che  fu  cagione 
della  fua  morte,  come  lì  rende 
verifimile , elferfì  altre  volte  com- 
melfa  una  tale  enormità,  viven- 
do ancora  Tito,  cioè  in  tempo, 
quando  maggiormente  dovea  pre- 
mere d’occultarfi  1 incerto,  onde 
corra  fenza  improprietà  l’efpref- 
fione  cum  tot  abortivit  dee.  Così 
per  lo  riguardo  d’eflerfi  avanza- 
to quell’abbominevole  commer- 
zio  anche  dopo  la  morte  di  Ti- 
to, che  vuol  dire,  già  divenu- 
to Domiziano  Imperatore , fi  fal- 
va  pure  il  dire  , ch’egli  abbia 
potuto  rinnovar  le  leggi  contro 
degli  adulteri,  cum  Julia  folvc- 
ret  foecundam  vulvam  , A quello 
propofito  veggalì  Plinio  Lib.  IV. 
epill.II. 

35.  Scauros  . Fu  M.  Emilio 
Scauro  chiamato  da  Val.  Mail. 
Lib.  j.c.  S.  lumen , ac  decus  pa- 
tri* . Sei.  Aur.  Vite,  così  com- 
pendiò la  vita  di  quel  grand’  uo- 
mo . M.  rhnidius  Scourus  nobilis 
ttauper , nani  pater  ejus  quamvis 
oatricius  ob  paupertatem  caibona- 
■ tum  ne  otturn  exercuit . Ipfe  pri- 
mo dubitivi fi  , honorts  peteret  , 
H a* 
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an  argentario»!  factret  , [ed  elo- 
quenti* cmjultus , r*  m gloriar n 
peperit . prime  ih  Hifpania  Cor - 
tiiculo  meretit , job  Ore/Jr  in  Sar- 
dinia fiiptndia  fecit . jp.dilit  juri 
reddcndo  tnagis  , numeri 

edtndo  Jltrdun  . Legatiti  Colf- bur- 
nii , Jtigurtha  adverfus  : tandem 
ejus  pecunia  viRus  . Confiti  le - 
fumtibut  , & libertinOrum 
fttffragiis  tulit . P.  Dtcinm  Pr a- 
torern  jranfeunte  ipfo  fedtntem  , 
yujjit  a ff urger  e,  eique  vejltm  fci- 
dit , fellam  concidit  : tre  quii  ad 
eum  in  jus  iret , edixit . Confiti 
Ligttres , <5r  Canti fcos  domai t , at- 
ti ite  de  hit  triv.mphavit  . Cenfor 
vtam  JEmiliam  ftravit  : pentcm 
Mulvium  J'ecit . Tantumque  au- 
tori tote  potuti,  ut  Opimium  con- 
tro Grocchum  , Majum  contro 
Ciancioni , (9  Saturninum  priva- 
to confilio  armaret  „ Idem  filittm 
fuum  , quia  prafidium  dcferuerat , 
in  confpeRum  fuum  vetuit  acce- 
dere: ille  oh  hoc  dcdecus  ntortem 
fibi  confcrvit . Scaurus  fenex  cum 
a Vario  Tribuno  plebi  1 arguere- 
tur , qua  fi  focios  ) & Ijttium  ad 
amia  corgìjfet  ) apud  popttlum  aie  : 
Varius  Sucronenfis  JEmiliuni  Scati- 
rtim  ait  foci 01  ad  arma  coegijfe  ; 
Scaurus  negar  : ut  ri  potius  cre- 
dendunt  pittati!? 

3*.  Ijtronia  . Nome  di  vecchia 
aulita  , che  fi  legge  anche  ap- 
piedò Marziale  Lib.  II.  Epigr.32. 

40.  tcrtitn  Cato.  Due  furono 
i Catoni,  uomini  di  feveridimi 
collumi . Il  primo  detto  il  Cen- 
fbrio,  e però  chiamato  da  S.  Aur. 
Vitt.  , che  ne  compilò  pure  la 
vita , Accufator  ajfiduut  molorum  : 
il  fecondo  fu  cognominato  l’ Uri 
cenfe  per  averfi  data  la  morte 
in  Utica  dopo  l’ eccidio  di  Porr  - 


peo,  non  foffrendo  di  fopravvi- 
vere  all’ opprefTione  della  Fatti* 
latta  fchiava  del  vittoriofo  Giu- 
lio Cefare.  Di  coflui  parlando 
Val.  MaflT.  Lib.  II.  c.  to.  n.  8. 
conchiude:  qua  omnibus  nume- 
ri! per  fella  virtù!  efiìcit , ut  qurf- 
quis  fiviftum  , & egregium  ctvem 
tonificare  veliti  fub  nomini  Cato- 
ni! definiat . D’ ambedue  fcriffe 
diffufamente  Plutarco  . Vegga!» 
pure  A.  Gellio  Lib.  XIII.  c.  19. 

41.  fìpobalfama . Fu  ludo  pra- 
ticato dagli  antichi  Pungerli,  e 
profumarli  d’ odoro!!  unguenti  ; 
e nc  tratta  Plinio  di  propofito 
nel  Lib.  XIII.  c.  1.  e 3.  Vedi  an- 
che Seneca  Epift.  8 6-  Ateneo 
Dipnofophift.  Lib.XV.  c.14.  e t j. 
e Marz.  Lib.  VI.  epign  55.  Della 
pianta  del  balfamo  , e del  fiac- 
co , che  da  effa  diftilla  , detto 
propfianienre  opoba  fantum  legga- 
li Plin.  fledò  Lib.  XII.  c.  ze.  Ve- 
ro è , che  in  Italiano  fi  fuol 
prendere  il  nome  di  Balfamo, 
tanto  per  la  pianta  , quanto  per 
lo  liquore,  col  qua  l’ufo  anch’io 
mi  fon’ uniformato. 

4 6.  phot anges . Q,  Curzio  Lib. 
111.  Macedone!  pbalangem  vocant 
peditum  flabile  agmen  , ubi  vtr 
viro,  armis  arma  conferì  a funt . 

33.  coltphia  : pane  condito  con 
aromati  corroborativi , lòlito  tifar- 
li da’  Lottatori  per  invigorir  le 
forze . Marz.  Lib.  VII.  Epigr.  66. 

Cum  coliphia  ftxdecrm  co- 
tnedit . \ 

dove  nota  il  Farnabio  huRoto- 
runt  porta  , qui  vira  poleflrito- 
' um  membris  addunt . Il  Salma- 
fio  legge  coiepbia  , e lo  prende 
per  carni  aride,  e fecche  , quoti 
■'■ilpam  tantum  Jiccam  , (ff  ari- 
dtm , nullis  feitamentis  , & ]•*- 
rulen- 
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rultntiis  chi  tu  di  (am  edennt . Co- 1 polito  di  che  fi  tratta  , dicen 

vi  #ali  ni»lU  Annot  * TarfMll  11  /I.  1.  n d.V 


sì  egli  nelle  Annot.  a Tertull. 
De  Pallio. 

2$.  Penelope.  E*  noto  l’arti- 
ficio di  Penelope  moglie  d’UIifi 
fe  , di  cui  Igino  Fab.  i %6.  ed 
Omero  nelPOdiflea  Lib.  II.  Si 
pone  per  un’efempio  d’una  ec- 
cellente tenitrice  di  tela,  e ta- 
le fu  pur’ anche  Aranne,  ch’eb- 
be ardire  di  competer’ in  quella, 
profeflione  con  I’allade , onde  me- 
ritò d’efler  tramutata  in  ragno. 
Owid.  Metam.  Lib.  VI.  Fab.  i. 
2.  e j. 

57*  codice . Adriano  Turnebo 
Lio.  XXIII.  c,.  ai.  fpiega  il  fi- 
gnificato  di  quella  voce  al  pro- 


do . Code*  eli  ligneus  fiipet , 
quei»  alligni  fervi , qui  deliquc- 
rant , trahebtnt  , cttiquc  infui  - 
btnt  vinili . 

S*.  Liberto  . Ecco  verificarli 
ciò,  che  s’è  avvertito  al  n.  102. 
della  I.  Satira  , cioè  , che  per 
nominarli  un  fervo  fatto  libero 
con  relazione  al  padrone.  Liber- 
to propriamente  dee  dirli  , onde 
Terenzio  in  perlbna  del  vecchio 
Simone  , che  parla  con  Sofia  . 

Feci  e fervo  ut  ejfes  Li ben  ut 
, inibi,  > 

di  ciò  non  mancano  pure  gl*  e- 
fempj  in  alcuni  miei  marmi . 
Sia  quello  il  primo. 


TURPILIA 

FESTA 

SIBI  ET  C.  MANLIO 
LUCCIACO 
CONIUGI 

LIBERTIS  libertabus 
QCJE  SUIS 


Lo  (ledo  anche  offervafi  nell*  in- 
frafcritto  frammento  , defcritto 
anche  dal  fignor  Cav.  Orfato, 


che  ne  fu  polfelTore  Mon.  Par 
L.  1.  le£L  V. 


INI  US 

US 

HIEROTIS  ET 

M.  PHIONfS 

LIBERTUS 

US  EST 

P.  GER 
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Ne’  ledenti  , che  furono  pure 
tenuti  dal  predetto  fignor  Cav. 
benché  folo  il  primo  pubblicato 


fi  vegga  nella  detta  fua  Opera  * 
leggefi  fpecificato  il  nome  del 
fignore,  che  dato  avea  la  libertà  - 


, ■ — ■ ' f 

I T.  SEMPRONIO  AUCTO 

CLODIA  M* 

t 

!..  PRIMA 

PATRONO 

Ml  CLODIO 

T.  SEMPRONIO 

M’L.  HER 
PATRONO 

HERMETI 

M’  CLODIO 
M’  F.  N GRÒ 

LIB- BONQ 

FILIO  i 

AMICO 

V.  F. 

66.  multiti 0.  Niccolò  Peroto 
Cornucopia . Multitia  indumen- 
ti dicebantur  minuti ffonis  flit 
contesti,  undei  multìs  filis  , & 
presterei  fubtilibus  nonien  indi- 
tum  , vel  a mulcendo  , quoniam 
coment  iemtdceat  . Tertull..  De 
Pali,  tifando  quella  voce  in  qua- 
lità d’  Addiettivp  , J»  contrapr 
pone  ad  una  velie  fatta  di  groi- 
fo  filato,  dicendo.  Ira  & endro- 
midit  folocem  ali  qua  multitia  J/n- 
tbefi  extrnxit , cioè  exclufit.  Sup- 
eofto  però  ' rhe  ^ Più-  C<?cn«ne% 
ed  ufitata  materia  de’  vediti  fode 
appreso  gli  antichi  la  lana , come 
veramente  ella  fu  , di  che  non 
mancano  abbondantiflime  prove 
raccolte  in  parte  dal  Ferrari  De 
Re  Veli.  Par.  I.  Lib.I.  c.  17.  è 
tona  il  credere , che  d’altra  dif- 
ferente filatura  portaffe  Cretico 
teffuta  la  propria  toga  , tanto 
qui  defedata  da  Giuvenale.  E 
perchè  olfervanfi  fra  gli  altri  pan- 
ni più  riguardevoli , de' quali  pri- 
ma, la  vanità  delle  donne,  e po- 
,,  il  fafto  de  gli  uomini  ambi 


d’ adornarfi  , mentovati  dagli  Au* 
tori  i Bombicini  , ed  i Serici  ; 
dejla  vera  condizione  degli  uni  r 
è degli  altri,  non  ben,’ accertata 
dagli  Scrittori  de’ primi  fecoli , 
e variamente  apprefa;  da’Critici 
moderni,  ho  creduto  'opportuno, 
difcorrere  a quello  palfo,  per  po- 
ter poi  al  n.  Ijilfegiiente  divifa- 
te  con  fondamento  di  quale  d’1 
e (li  andaffe  pompolkmcnte  vefti- 
to.  colui  1 che  qui  è fatto  fog- 
getto  delle  cenfutf  del  rollro  poe- 
ta. Per  veder  dunque  cola  per 
vede  Bombicina  venire  i.ntefo, 
confidereremo  in,  p'irqo  luogo 
ciò,  che  riferifce  Aridotele  cir- 
ca la  natura  de’ vermicelli  rico- 
nofciuti  ora  comunemente  per 
fabbricieri  della  leta,  per  quan- 
to egli  n’  ebbe  di  cognizione . 
Tali  fono  le  fue  parole  nel  cap. 
19.  del  Lib.  V.  della  Sr-oria  de- 
gli Animali , «Te  Latine  dal  De- 
lecampio  . Ex  quodam  magno  ver- 
me , qui  tornita  babet , & ab  aliis 
differì , printum  quidem , cimi  is 
muratu:  efi,  nafrttur  eruca , dettt- 
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tlt  bombylius , atqut  ex  filo  necy- 
-dalus . [ex  porro  menfibas  in  ha 
omnet  format  mutatur  . ex  hoc 
•animali  bombycia  mulieres  quadam 
carminando  rafolvunt , ac  rexunt . 
in  Cooprima  texuijfe  Pamphila  di- 
ci tur  Latoi  fili  a.  l’Un  io  pofcia 
benché  poAeriote  d’anni  <550. 
ad  Ariftorele  , con  più  fallacie 
n’adombra  la  verità  da  ini  non 
conofciuta , perché  più  lontano 
dai  paefi  , dentro  a’ confini  de' 
quali  fi  conteneva  al  fuo  tempo 
una  tal  razza  di  vermi  induftrioli . 
Cèsi  dunque  nel  Lib.  XI.  c;  21. 
ne  difcorre . Quareum  inter  hac 
geniti  eft  bembycum  in  Affyria 
frovenient  majut  qttam  fupradi- 
8a  . Ntdos  luto  fingnnt , [ali t [pe- 
tit , applicato t lapidi  tanta  duri- 
tie , ut  fpictdit  perforati  vix  pof- 
>ftnt . In  Ut  & cerai  largiut  qttam 
•npei  fadunr , deinde  ma j arem  ver- 
miculum  . Sin  qui  non  parla  de’ 
bachi  da  feti,  ma  era  néceflario 
tegiflrar’ anche  quelle  parole,  ac- 
ciocché fi  ricavale , eh:  nelle  fe- 
guenti  tratta  egli  de’  nollri  ver- 
micelli , ma  Pativi  anch’  eflt , 
•come  gli  antedétti  dell’ Affina, 
contro  ciò,  cheproccura  di  darci 
ad  intende, e il  Salmafio  nelle! 
Annotazioni  a Tertulliano  De 
Pallio , dove  non  vuol , che  Plin. 
avede  contezza  cf  altri  bombici , 
che  di  quelli  di  Coo,  dè  quali 
però  didimamente  fcrive  helc.  23. 
come  vedremo  . legue  dunque . 

alia  horum  origo  ( cioè  boni- 
•byeum  in  Affyria  provenir*: iumf 
« granitore  vermicaio  gemina  jiti 
generi t protendente  cornua  eruca 
fit , dein  quod  vocatur  bomhylins  • 
ex  eo.  necydalut  , ex  hoc  in  [ex 
menftbut  hombyx  C s'accordano 
Aiiftotele  , e l’iinio  in  ravvilar 
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per  prima  origine  de’ bombici 
quel  verme  cornuto  , ch’altro 
non  può  efler  , che  la  farfalla, 
dalle  cui  uovà  rinafeono  vera' 
mente  i novi  bachi , quali  pic- 
ciole  rughette*  e che  a fluimmo 
pofcia  con  le  loro  varie  muta- 
zioni di  pelle  quei  nomi,  che 
con  ordine  diverfo  danno  ad  ef- 
fi  quelli  Autori  di  Bombyltt , di 
tìombyx  , dd  blecyd.rlu:  . Telar 
C continua  a dir  l’imio  ) ara- 
■itnrum  modo  texunt  ad  vtftem , 
luxumque  feminorum  , qua  bom- 
byeina  appellatur  •.  Prima  eat  ror- 
q tetre  1 y.urfufque  textre  Divenir  ita 
Coo  mulier  Pamphilb  Lardi  fili*, 
non  fraudanda  gloria  exeogitat* 
rition.it , ut  denudet  feminas  va- 
llis . Non  aveva  Plinio  vedute  le 
boccioli , dette  da  noi  gallette 
de’ vermi  da  feta,  e che  latina» 
mente  potrèbbono  chiamarli  hom- 
byeum  folliculi  , delle  quali  in- 
ventò quella  Panfila  di  Coo  il 
teffer  drappi  per  formarne  «Iti- 
ti ^ e perciò  immagi  nofli,  che  i 
favori  de’  bombici  follerò  fimili 
alle  tele  de'  ragni . Palla  Plin.  al 
c.23.  e così  dice,  Bombycts  & in 
Coo  infula  mtfei  traditati,  cupref- 
fi  , terebinthi  , [ranni , quer- 
cia florem  imbribut  decuffum  ter- 
ra bili  tu  animante.  Non  da’fe- 
mi  di  quegli  alberi  , ma  dall’ 
uova,  fu  quelli  cafualmente qua, 
e là  prodotte  dalle  farfalle , nel- 
le quali  terminart  l’ultimo  pe- 
riodo della  lor  vita  i vermi  da 
feta , r inafter  doveano  i novi  fè- 
ti , o buon  Plinio . Ma  feguitia- 
rnn  la  di  lui  deferizione,  in  cui 
faremo  obbligati  a confettare  col 
(bpraccitato  Salmafio  , che  ma- 
gi t eloquenti a,  quam  imitati  li - 
tavit . Fieri  auttm  C dice  egli  ) 
H , fri- 
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primo  papilione:  parvo:  nudof- 
qtit  , max  frigorum  irnpatientia 
•vili it  inborrefccre , (Sr  adverfum 
hptmem  tunica : fibi  inflattrare  den- 
fat , pedurn  afperitate  radc/rtes  fo- 
liorum  lanugine»»  in  veliera  . 
Hans  ab  hit  cogi , fubigique  un- 
guium  carrninattom'  , inox  trahi 
inter  ramo:,  tenuari  ceu  pedine. 
Pojiea  apprebcnfom  torpori  invol- 
pii nido  volubili.  Se  non  v’infe- 
riva que/?e  quattro  ultime  paro- 
le , con  le  quali  efprime  alquan- 
to l’ accennate  bocciole , ci  fa- 
ceva perder  la  pazienza  . rum 
ab  bornine  talli , fichltbujque  va- 
fis  tepore , & furfurum  tfcd  nu- 
triti : acque  ita  fubnafci  fui  generis 
piuma:  , quibu:  veflitos  ad  olia 
penfa  dimitti . Non  poteva  capir 
Plinio , che  colteli  le  bocciole 
giù  dagli  alberi ,-  dove  in  Coo 
le  formavan  quei  bachi , per  far- 
li da  quelle  ufcir  tramutati  in 
farfalle  , fi  potelTero  confervar’ 
in  vita,  come  veramente  f decè- 
dè, lenza  nutrimento;  onde  fi 
figurò  , che  fi  manteneffero  da 

3uei  paefani  col  tenerli  ben  cal- 
i , e palciuti  di  crufca  , accioc- 
ché finalmente  fatte  le  ale  foffe- 
ro  di  nuovo  riporti  alla  forefta 
ad  alia  penfa  ; non  a lavorar, 
ma  a produr  l’ uova , dalle  quali 
rinafcelfero  novelli  bachi.  Segue. 
Q^itt  vero  capta  fit  lanitia  Ccioè 
le  bocciole,  così  dette,  perchè 
dovean  fervir’all’ufo,  a cui  ordi- 
nariamente s’adoperava  la  lana) 
htimore  lentejcere . max  in  fila  te- 
rnari junceo  fufo  . Nec  puduit  has 
vefies  usurpare  ettam  viro s levi- 
tateti» propter  afiivam  . In  tan- 
tum a lorica  gerendo  difeefferemo- 
»r,  ut  oneri  jiut  etiam  vejles . 
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Jtjf/ria  tamen  bomb/ce  adirne  femt- 
nis  cedimus  . Ecco  nuovamente  di- 
ftinti  i bombici  dell’  Affina  da. 
da  quelli  di  Coo . Differenza , che 
dovea  confi  fiere  nella  maggiore, 
e minore  finezza  rie’ lavori  de* 
bachi  di  quei  diverfi  paefi , cau- 
fata  o dalla  varietà  del  clima , o 
dalla  qualità  della  paftura,  come 
tuttavia  anche  nelle  noftre regio- 
ni fenfibilmente  fucccde;  onde 
s’  abbia  da  dire  , che  fin’ al  tem- 
po di  Plinio  fi  contentaffero  gli 
uomini  di  valerli  degli  Itami  di 
Coo  , quando  le  donne  fempre 
eccedènti  nell’ ambizione  d’andar 
faflofamente  adornate,  procura- 
vano di  veftirfi  de’ più  preziofi 
dell’ Afliria.  11  terzo  Autore  an- 
tico , da  cui  venga  fatta  men- 
zione di  quelli  vermi  , degno 
perciò  di  confideyarli  al  noftro 
propofito  , è Tertulliano , che 
nel  fuo  trattato  De  Pallio , com- 
porto da  lui  fotto  Settimo  Seve- 
ro , così  ne  accenna  l’ inrtinto  . 
Prorfnt  haud  latet  bombycem  ( ver- 
micai gena:  ejl  ) qute  per  aererà 
Itquando  araneorum  horofeopi:  t do- 
ni ut  C fpiega  il  Salmanfto,  più 
nobilmente , che  non  fanno  i ra- 
gni le  loro  fila , tirate , come  fi 
deferivon  le  linee  negli  orologi 
Solari  ) fede:  tendit  , delfine  de- 
vorat  , mox  alvo  reddere  ( cre- 
deva Tertulliano,  che  il  lavorio 
di  que’ venni  da  lui  non  cono- 
sciuti , che  per  relazione,  forte 
in  querto  fimile  a quello  de’ ra- 
gni, i quali  con  inghiottire,  e 
e rivomitare  le  loro  fila  fi  for- 
mano quelle  penfili  vie  per  fali- 
re,  e lcendere,  e per  andare,  e 
ritornare  da  una  all’altra  parte) 
prolude  fi  necaverit  nematam , jarn 
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fiamen  evolves . Ciò  (piegheremo 
più  a bado . l’er  ultimo  addur- 
rò Marziale  , che  con  un  folo 
verfo  così  bene  c’inlinuò  la  na- 
tura de’  vermi  d«  fata , come  an- 
no fatto  i fopraddetti  Autori  nel- 
le loro  lunghe  dicerie,  dicendo 
nell’epigr.  33.  del  Lib.  Vili. 

Tarn  leve  nec  bombyx  pen- 
dulus  urget  opus. 

Dalle  fin  qui  riferite  deferizioni 
due  particolari  manifeftamente  ri- 
fattane ; l’uno,  chele  vedi  bom- 
bitine erano  teflùte  della  mate- 
ria , prodotta  per  naturai  proprie- 
tà da  que' vermi  , che  diciamo 
comunemente  bachi  da  feta;  l’al- 
tro, eh  eran  dotate  d’una  tal 
lbttigliezza , che  ne  trafparivan 
le  membra  di  chi  le  le  addoga- 
va ; Quindi  le  «forviamo  chia- 
mate da  Tibullo  tenui  nell’eleg 
é.  del  Lib.  II. 

Ilio  gerat  tenues  veftes , qua* 
fewin$  Qoa 
Teguit . 

Properzio  Lib.  II.  eleg.  1.  le  di- 
ce rifplendenti . 

Sive  togit  Ulani  fulgente m 
incedere  Cois . 

E lucide  nell’&eg.  z.  di  detto.Lib. 
Nec  fi  qua  Arabico  lucet  from- 
byce  putii  a 

Dove  crederci  attribuito  l’epiteto 
d’ Arabico  al  bombice  per  efor 
l’Arabia  confinante  all’AflGria, 
c così  facile  a propagarfi  da  que- 
lla in  quella  regione  la  razza  di 
tai  vermicelli . Orazio  nella  Sat. 
II.  del  Lib.  I.  additando  la  dif- 
ferenza tra  il  veilir  delle  inatro 
ne , e quello  delle  donne  da  par 
tuo,  così  delle  prime  difeorre 
Matrona  prete/  feci  sm  mi  ccr 
nere  pojfis , 


SECONDA.  II 9 

Catera , ni  Caria  efi , demi fi- 
fa vefle  tegentit. 
e poco  dopo. 

Ad  talos  fiala  demijfa  & cir- 
cumdata  palla 

Plurima , qua  invideant  pure 
apparere  tibi  rem . 
delle  feconde 

Altera  nil  obfiat  : Cois  tibi 
pene  videre  tfi 
Ut  nudarti  : ne  crure  malo , 
ne  fit  pede  turpi 
Metiri  pojfis  oeulo  latus . 
così  diafane  erano  le  vedi  di  quel- 
le donne  lafci ve , dette  vedi  Coe, 
dai  bombici  di  quell’ Ifola  , 
della  cui  bava  erano  lavorate , o 
da  quella  femmina,  che  nell  ’lfo- 
la  fofo  ne  inventò  l’artificio  . 
Di  tale  materia  c’ infinua  pur  Ci- 
cerone, che  foforo  le  toghe  de* 
compagni  di  Catilina  con  dirli 
vela  amifiot  non  togit -,  chiama- 
teli toghe  di  fimil  forta  da  Vai- 
rone Toghe  di  vetro  . Iflorum 
C dice  egli  appreffo  Nonio)  vitrea 
toga  oftentant  tunica  clavos , cioè 
anche  quelli,  che  peraltro  non 
potevano  apparire , efoudo  coper- 
ti dalfeno  della  toga,  quand’el- 
a fofotefota  dell’ordinaria  ma- 
teria, ch’era  la  lana.  Seneca pu- 
re avrà  intefo  di  toga  bombrei- 
na,  quando  nell’  epift.  10$.  la 
chiamò  perlucemem  togam  . Ne 
fece  menzione  futilmente  Marx, 
nell’epigr.  50.  del  Lib.  II.  icri- 
vendo 

Nec  furtiva  lucri  fieri  btm- 
byeina  pojfunt , 
additandone  anch’efo  la  perfpi- 
:uità  nell’  epigr.  *8.  del  Lib. 
Vili.  così. 

Jtemineum  lucet  fic  per  bom- 
byeina  corpus. 

Il  polito  -Ciuveuaie  finalmente 
H 4 al- 
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alludendo  ad  una  tale  fottigliez- 
za  di  drappi  ufati  dalle  fignore 
de’ Tuoi  tempi  le  deride  nella  VI. 
col  feguente  motteggio. 

H*  funt , qux  tenui  fttdant 
in  cyclade , qtiarum 

Delie  ics , & pannictilus  beni- 
byeinus  urie. 

Palliamo  ora  ad  efaminaredi  qual 
materia  fiafi  creduto,  che  fofle- 
ro  i panni  ferici , tanto  dagli  an- 
tichi apprezzati  ; c che  inten 
defilerò  efifi  per  quel  loro  ferìcum, 
della  qual  voce  noi  ora  ci  fer- 
viamo per  efprimer’in  latino  la 
noftra  feta . Il  primo  da  confi- 
derarfi  fra  gli  Autori  antichi  , 
affine  di  foddisfar  la  noftra  cu- 
riofirà  , fìa  Strabone.  Narrando 
quelli  nel  Lib.  XV.  le  cdfe  ma- 
ravigliofe  dell’ Indie  per  relazio- 
ne di  Magartene,  così  nel  pro- 
polìto,  di  cui  difeorriamo,  s’ef 
prime  . quapropter  dicit  rimos  , 
ex  qui  bus  rota  fiunt , flexibilef  effe 
ob  eamdem  caufam  in  qufbt/fdam 
lanam  innafei , ex  qua  Nearcus 
ait  Sindonas  texi , & Macedone! 
ea  prò  tomento  ufos  fugala  confe- 
ciffc  , & Serica  bu'fujmadi  effe  , 
byjfo  feilieet  ex  corticibus  quibufi 
dam  excarminata . Daremo  il  fe- 
condo luogo  a Plinio,  il  quale 
deferivendo , come  abbiamo  in 
telò  , la  materia  de’bombicin 
per  opera  de’ vermi,  nella  miglior 
forma,  c’hafaputo,  parlando  al- 
trove, cioè  nel  Lib.  VI.  c.  17. 

! de’ popoli  Seri,  rawifati  da’no- 
ftri  moderni  per  li  Chinefi  , o 
-«Irre  genti  di  que’ contorni , co- 
sì lafciò  regiftrato  . Primi  funi 
borni  num , qui  nofeantur  Seres'  , 
hntcìo  fìlvarum  nobiles,  perfufam  1 
aqna  depeilentes  fìondium  cani-  ; 
tiem . Alle  quali  parole  fece  So-  1 


AZIONI 

- lino,  fecondo  il fuo folito , l’eco » 
e dicendo  . Seres  aquarum  afpergine 
. inundati r frondibus  veliera  arba- 

rum  admi melilo  depe&ere  liquori* , 
t & lanugini s tentram  fubtilitatem 
bumore  domantes . Di  tal  fenti- 

• mento  apparifee  anche  effiere  fla- 
to Vifg.  daquelverfo  nel  II.  del* 

1 la  Georgica. 

Vcllerdque  ut  foliis  depeftant 
tenuta  Seres . 

e Seneca  in  Thiefte  A II.  do* 

, ve  dilTe. 

(y  qttocumque  loco  jaccnt  . 

\ ' Seres  veliere  nobiles  t 

- ed  in  Hippolito  Aft.  II. 

> Od4*  fili*  ramis  ultimi  Serti 

legunt . 

> Sillio  Italico  pure  nel  Lib.  VI. 

Seret  lanigeri t repttebant  vel- 
iera lucis  4 

■ Anche  Tertulliano,  febben  non 
ignaro  della  natura  de’ bombici» 

, e de’  loro  lavori  , come  abbiam 
; di  fopra  offervato , moftrò  di  cre- 
1 der , che  il  Serico  forte  una  la- 
r nugine,  che  fi  pettinarti  dagli 
r alberi  in  quel  paefe  felice  de’ Se* 

• ri  , quando  fenile  nel  trattato 
, de  habitù  muliebri . age  nunc  fi 

ab  inttio  rerum  & Milefii  oves 
tonderent , & Seret  arbores  nerentf 
: Tyrii  unger ent , Babylonsi  intè- 
xerent . Correndo  la  fterta  opinio- 
ne fino  al  tempo  d’  Ammiano 
Marcellino,  che  feifle  circa  gli 
•anni  di  Crrfto  380.  apprertb  il 
quale  nel  Lib.  XXIH.  così  leg-  - 
giamo,  jtpud  Seres  fubltlcidtt  fil- 
ine , in  quibus  arjtorum  feeius 
aquarum  afperginibus  crebris , wlur 
qutedam  veliera  mnllienres,  (y  lanu- 
gine, t ÌT  liquore  mixfam  fubtilitatem 
tenerrimam  peftunt,  nentefque  fnbtc- 
mine  conficiunt  Strieum . Anzi  dopo 
il  400.  cantando  Claudiano 

Sta- 
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Stantia*  quod  molli  tondent  lini  terra  /di  ; Bombycinum  4 
de  flipite  Sorti.  ■ vermiculis  g igni : priora  duo  v+ 

Da  quede , o confimili  autorità  lune  quidam  ptnitus  interiijfe  ; 
perfuafo  Aleffandro  Napolitano  , falfmn  id  . Nam  Stricum  illui 
uomo  di  tanta  letteratura,  e di  antiquorum  in  Tropobana , T or- 
tanto  credito , quanto  gli  ha  con-  tari a , Cbinaque  , quia  <Sr  Calabria 
ciliato  il  gran  Tiraquello  coll'  bod-e  deperti  orbtribus  cotifirmat 
autenticare  i di  lui  detti  col  ri-  fulitit  Scaliger  exertit  i 158.  c.  9. 
feontro  de’ più  elaflìci  Autori  , Adunque  anche  anche  lo  Scali-* 
deferitta  nel  c.  4.  del  Lib.  IX.  gero  tu  dì  quella  opinione . Mol- 
to n la  (olita  eleganza  la  natura  ti  altri  pur  ve  ne  furono  de’ più 
de’  noftri  bachi  da  feta  , con-  moderni  j Il  Farnabio  al  citato 
chiude  nel  progredii  del  fuo  di-  verfo  di  Seneca  in  Thiede . Sere t 
fcorlò , così . liete  conjdìare  Se - populi  Scytbia  Affatica  , qui  ex 
ricas  Veflet  ex  vermiculis  , qualts  arboribui  crebra  aquarum  afipergi * 
badie  vifuntur  apudpriuifeculum  ne  mollitis  lanugine»!  depeSunt  , 
vtttrtt  Komonorum  non  fuifft , uttde  fericum  eonfi.iu.it . Così  il 
licei  byfifus , & parpura , ór  ve-  Torrenzio  al  v.  d’ Qrazio  Coit 
Jles  Serica  diffamili  videlicet  lido  tibi  videro  tjl  ut  nudam  nota* 
contesta  omnium  fermonibus  cele-  differunt  autem  Serica , & Bom- 
brata  fiat , qtiod  ex  frondium  co-  byeina , quod  Serica  ex  nobili  ili a 
nitie  depeftunt  feres . Quel  gran  apud  Seres  depexo  ex  arboribut  la- 
lume  pure  dell’antica  erudizione  nido conficiehantur , bombyeinave- 
C dico  Giudo  Lipfio  ) formò  il  ro  ex  vermiculo  bomby  ce  appella- 
dio  fidema  della  varierà  de’  ve-  ro . Il  Grangeo  finalmente  agli 
diluenti  , coll’  avvenirci  nelle  addotti  verfi  dì  Giuvenale  della 
Annotazioni  a Tacito  . Nolim  Sar.  VI.  fpiega  la  parola  bomby - 
erres  . DijltnSa  genera  vefiium  cinta  aggiungendo  . Non  Sericus  v 
olim  Byfina , Bomby  ci  ne , Serica,  ut  quidam  fiutanti  aliud  enim 
Byjfana  e lino , Bomby  dna  e ver-  efil  Sertcus  pannar , aliud  bomby - 
irne  5 Serica  ex  arborum  lana  con-  cinus  1 Bomby  cinti  s ex  vermi  bue  f, 
feBa . Bombycina  t eadem  tfl  cum  Sericut  ex  arborum  lana.  Non  in’ 
Cea  five  Coa  ( nibbi  enim  inte-  arrendendo  però  al  confenfo  di 
re/l  ) manetqut  badie , reliquarum  tanti  faggi , dirò  con  tondamen- 
nibtl  fuperejl  prater  nomen . Per  to  di  maggior  verità,  che  i vc- 
materia  molto  differente  fu  con-  dimenti  Serici  non  fi  fono  mai 
ceputo  il  bonrbicino,  ed  il  Seri-  didimi  dai  bombicini  per  un» 
co  da  M.  Antonio  Deirio,  rap-  fpeciftca  diverfità di  materia;  ma 
portato,  ed  approvato  dal  Grò-  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri 
novio,  uno  de’ principali  Critici , furono  in  ogni  tempo  opera  de’ 
c’  abbiano  a’  giorni  nodri  illu-  vermi  da  fera , convertita  in  pro- 
ftrato  co’  fuoi  conienti  Autori  prio  ufo  dall’ indudria  degli  uomi- 
Latini  al  citato  verfo  di  Seneca  ni  più  in  una  che  in  un’  altra 
in  Hippolito . Inde  difeanx  C di-  maniera  . Così  fin’  a’  giorni  di 
ce  il  mentovato  Deirio  ) Stricum  M.  Aurelio  1’  intefe  l’aufània  , 
arbonbus  depeih  : By/fum  infilar  quantunque  non  arrivale  a co- 
no- 
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toofcer  perfettamente  U natura  porto.  Così  (l’ordinario  uaa  co- 
di que’  vermicelli , che  aprelfo  i fa  ignota  e per  la  qualità,  e per 
Seri  erano  veramente  gli  autori  lo  paefe , fi  denomina  dalla  re- 
di quelle  gentililfime  fila;  onde  gione , e dal  popolo  più  vicino, 
ne  tece  la  definizione  non  men  con  cui  fe  n’elercita  il  traffico, 
piena  di  fallacie  di  quella , che  Servio  poi , che  viffe  poco  dopo 
ci  lafciò  Plinio  de’ Tuoi  bombi-  il  400.  di  nofira  Salute , meglio 
ci . Beco  ciò , eh'  egli  ne  feri  (Te  d’ ogni  altro  comprefe  cofa  ve- 
na Poli.  Giiacis . Fila  , qua  ad  1. unente  folle  il  Serico , dicendo 
ttxtrinam  ujurpant  Seret  , e nul - nel  a.  della  Georgica  di  Virgi- 
li fiirpe  fune  . Nani  iti  etrum  lio.  apud  Indot , ir  Seret  funt 
terra  nafeitur  vermit  aratilo  finii-  quidam  in  arboribus  verme:  , ér 
Ut,  fed  longe  major , qutm  accu-  bomb/cti  appellati  tur , qui  in  ara- 
vate nutriunt , celiai  liti  Jk  ibernai,  neorum  moretti  tenui  fiima  fila  de- 
6*  tefiivat  fabricamet  : habet  pe-  ducunt , unde  & Scricum , Quin- 
det  olio  , fub  arboribus  tettile  fa-  di  lo  Screveiio  al  v.  259.  della 
eit , & annoi  ferme  quatuor  pa-  Sat.  VI.  di  Giuvenale  lòpracci- 
nico  alitar , quinto  demum  , ne-  rato  s’ efpi  ime  . G rsngeut  batic 
que  ettim  longtor  contigli  vita  , lifferentiam  dal , quod  Soricum  fit 
vìridem  a pponunr  arundinem  quo  eie  arborum  lana  , bonibycinum  ex 
pabulo  maxime  delti} et ur  , eoque  vermibut  , fed  revera  Sencum  efi 
fatar  farina  rtunpitur  . Educunt  ipfttm  bombyeinum  ex  vermibut  , 
inde  e vij  caribù  t (lami  uniti  vola-  qui  apud  Seret  Janam  fuam  in 
mina.  Satit  confiat  Seriam  infu-  ramii  arborum  tcxutat  , a diffe- 
latn  fitam  in  Rubri  morii  recejfu.  lenza  de’ noftri  bachi  da  feta , i 
Tanto  s’  abbagliò  quello  Auto-  quali  noi  pratichiamo  di  tàr  la- 
re, non  folo  circa  la  fiori  a de’  vorare  lotto  i proprj  tetti,  difiefi 
bachi  da  feta,  ma  circa  iafìtua-  dall’ ingiuria  dell’ aria , e dall’in- 
%ione  dei  paefe  de’ Seri  , dove  clemenza  della  fiagioue;  troppo 
produceano  que’  loro  preziofi  la-  talvolta  nociva  oel  nofiro  clima 
vori  , ingannato  forfè  in  quello  alla  loro  dilicata  natura.  Orafe 
particolare  dal  condurli  quelli  il  Serico  non  meno  che  il  bom- 
' dall' ultimo  Oriente  nelle  provin-  bicino  fu  Tempre  fattura  de’bom- 
cie  dell’  Afu  a noi  più  vicine  , bici , reità , che  rintracciamo  la 
ovvero  nell’Egitto,  per  via  del  cagione,  onde  fiano  fiati  conce- 
mar  Rollo , come  ia  vari  tempi  puri  per  colà  fra  sè  divaria  lino 
s’è  praticato  di  varie  merci  dell’  dagli  ftelfi  J.  C>  diffinendo  Vul- 
Indie  . Per  fimil  ragione  da  Ter-  piano  nella  L.  25.  DD.de  auro, 
tulliano , e da  altri  fu  dato  alla  & argento  legato , che  Vefiìmen- 
velte  Serica  il  nome  di  Medcia , torum  funt  lauta , lineaque , vel 
perchè  per  via  delia  Media  ca-  [erica,  vel  bombycitia . Per  venir 
pitalfcro  quei  drappi  alla  noilra  dunque  in  cognizione  di  ciò  , 
cognizione,  e da  Lucano  furono  che  v'ebbe  in  elfi  di  varietà  , 
gli  Itami  Serici  detti  filo  Sido-  confidereremo , che  io  due  ma- 
rno, perchè  i mercatanti . Sidonj  niere  polliamo  valerci  de’ lavori 
più  che  altri  ne  facelfero  il  traf-  de’  vermicelli  da  feta . L’ una  lì 
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è col  lafciarli  bucar  le  boccio- 
le,  da  loro  fabbricate  , ih  che 
fuccede  alquanti  giorni  dopo  , 
che  vi  fi  fono  rinferrati  . indi 
uteendo  tramutati  in  farfalle } 
dalle  quali  fi  producono  1*  uova  per 
confervar  (uccelli  vamente  quella 
lpecie  d’animalerti  ; ed  in  tal 
calo  non  potendo  più  difcioglierfi 
le  fila  inviluppate  con  tanta  in- 
duftria  dai  bachi  nella  ftruttura 
delle  bocciole  ftefle  , per  eflfer 
tutte  interrotte  nel  fito  di  quel 
pertugio , fi  macerano  quelle  col 
tenerle  a molle  gran  tempo,  ov- 
vero col  farle  bollire . macerate- 
ed  afeiute  fi  petinan  con  minpti 
gralfj  di  ferro  nella  guifa  , che 
fi  fa  la  lana  con  pettini  più  ro- 
bufli  ; pettinate  fi  filano , come 
il  lino;  e degli  llami  , eh?  fe 
ne  formano,  fi  teffono  drappi  , 
tfetti  comunemente  bavelline,  o 
cappcciole.  L’altra  forma  è col 
far  morire  i bombici  dentro  le 
bocciole , avanti  che  le  buchino, 
o coll’efporle  a raggi  cocenti  del 
Iòle,  o col  cacciarle  ne’  forni  : 
dilciogliendo  poi  le  fija,  di  cui 
lòno  compolle,  a forza  d’acqua 
bollente,  invogliendole  fu  nalpi, 
raddoppiandole,  ed  attorciglian- 
dole una,  e più  volte  con  l'ar- 
te ammirabile  de'  filatoi  ; e in 
fine  tingendole  di  varj  colori  , 
e formandone  quelle  tele  prezio- 
fe , che  diciamo  drappi  di  feta . 
Della  prima  Torta  de’ lavori  cre- 
deremo pertanto  eflere  (lati  gl’ 
inventati  da  quella  l’anfila,  men- 
tovata da  Aridotele,  e da  Pii- 
nio  , chiamati  toflo  bombicini 
dalla  propria  materia,  che  come 
cola  non  lontana  affatto  dalla 
cognizione  di  quegli  antichi  Ca- 
pevano elfer’  operazione  de*  bom- 


bici , Della  feconda  qualità  fu- 
rono i Serici,  tanto  più  nobili, 
quanto  è la  feta  della  bavella  , 

0 capecciola , così  detti  dal  pae- 
le  , donde  avea  origine  quella 
materia , che  diverfificata  dal  mo- 
do di  lavorarla  fu  apprefa  lungo 
tempo  per  cofa  molto  differente 
dal  conolciuto  bombicino  . Per 
dar  però  pefo  a quello  l'uppollo 
circa  il  lavoro  de’  panni  bombi- 
cini , balla  rifletter  con  atten>- 
zione  a quelle  parole  d’  Arino- 
tele ex  hoc  Attintali  hombyeia  mu- 
lieret  qutedam  carminando  rejol- 
vunt , ac  texunt . ed  a quelle  di 
Plinio . qua  vero  capta  ftt  lani- 
tia  Rumore  lente/ cere , mox  tri  fila 
ttnuari  juttceo  fujo . efpreflìoni , 
che  non  fi  ponno  altrimenti  ve- 
rificare, che  col  figurato  di  com- 
porfi  di  quelle  bocciole  macera- 
te, pettinate  , e filate,  le  bavel- 
line , Nè  il  detto  di  Tertullia- 
no, proinde  fi  necaverit  netti at am 
jam , fianten  avolves , può  far  ca- 
lo alcuno  in  propofito  dell’  ad- 
dotta difiinzione.  Egli  ebbe  for- 
fè la  fantafia  di  Paufania,  eper- 
ciò  volle  dire,  che  fi  cavillerò 
gli  (lami  dalle  vifeere  del  bom- 
bice, già  di  efli  ripieno  (.ttema- 
tam  jam")  a tal* effetto  ammaz- 
zandolo , o lafciandolo  crepare 
da  sè,  come  lo  nello  Paufania 
s’ immaginò  . Ma  fe  vogliamo 
toccar  con  mani , che  il  Serico 
degli  antichi  altro  non  folle  , 
che  la  noftra  feta  , non  ci  rin- 
crefca  di  leggere  i racconti , che 
fa  in  quello  propofito  il  Greco 
Procopio  nel  c.  io.  del  Lib.  I. 
della  Guerra  Perii ca , e nelc.  17. 
dell’ Irtoria  milla,  o fia  Ccom’ 
altri  lo  contradegnano  ) il  Lib. 
IV.  della  Guerra  Gottica  . Cosi 
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dunque,  nella  Traduzione  Latina 
fattane  dal  Padre  Claudio  Mal- 
treto  fnona  il  detto  e . 20.  Quo 

{utem  tempore  Hellefibeaus  regna- 
ti in  JEtbiopia , parebantque  Ho - 
inerita  efimipbao  julianum  adeos 
legavi t J ufiini anus  Aug.  per  ip- 
fum  ab  utroque  petens , ut  prò  re- 
ligioni:s  communione  , qua  cum 
Romanie  devinfh  effent  , illoscum 
Perfis  gerente s bellum  juvarent  : 
atque  JEtbiopes  quidem  Sericum  , 
ex  quo  veflis  conficitur , quaolim 
difla  a Gradi  Medica , nunc  Se- 
rica appellatur , Sericum , inquarti , 
ab  lndii  emerent , ac  poflea  Ro- 
manie venum  id  darent , quo  tir 
fibi  pararent  ingentem  pecuniam , 
& lucrum  hoc  unum  afferrtnt  Ro- 
maria  genti  , ni  ad  boflet  cogere- 
tur  aurum  fuum  tram  [erre.  Nel 
detto  c.  17.  poi , così . fub  idem 
tempus,  venerunt  ex  India  qui- 
dam Monachi , ut  cum  Juflinià- 
num  Augufltcm  fatagtrt  intellexif- 
fent , ne  Sericum  a Perfis  Roma- 
ni ampliti s mercarentur , conven- 
ti Imperatori  promi ferurtt  rei  Se 
vicaria  ita  fe  provifurot,  ut  nttn 
quam  Romani  a Perfis  bofiibus 
fuis,  aliava  quapiam  geme  ejuf- 
modi  mercimonium  peterent:  diu 
fe _ in  Serinda , quam  vocant , re- 
gione lndorum  pepulis  frequenti 
tnoratos  effe,  & conficiendi  inor- 
k Romano  Serica  rationem  ibi per- 
dtdiciffe  . Crebri s autem  interro- 
gationibus  percontanti  Imperatori 
età  ne  fe  rei  baberet , dixere  Mo- 
nachi, quofdam  effe  vermes  Serici 
•pificet , natura  magiflra  in  oput 
femper  incumbere  fubigente  : de- 
ferri quidem  bue  vivos  non  poffe 
vermes , fed  expedite  , & facile 
generari  : fingulorum  partuum  ova 
•JT‘  innumere  : hae  bomines  multo 
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I pofl  tempore , quam  funt  editi  4 
integere  fimo , & quandi'*  fatti 
e fi  tepefafta  fic  fovere  , ut  animat- 
ila progignant  , Qua  cum  illi 
enunciaffent , libcreltbut  Impera- 
toris protniffìi  indurli , Ut  re  ver- 
bo firmarent , Indiam  rtpetierunt. 
Unde  cum  ovd  ofportaffent  B/zan- 
tium  , Jervita  , de  qua  diSlum 
e fi , rat  ione,  ea  novo  órtu  muta - 
runt  in  vermes,  qtios  mori,  feliis. 
alunt . Hinc  ccepta  ars  conficiendi 
poflea  Serici  in  Romano  Imperio 1 
Tum  quidem  Romani , ac  Per  fa; 
rem  bellicem  eo  quó  dixi  perdti- 
xerunt , fequt  itababuit , quod  od 
Sericum  fpcElot  : dalle  fuddetté 
relazioni  refta  incontraftabilmen- 
te  provato,  che  già  al  tempo  di 
Giuftiniano  correfle  l’ufo  di  por-' 
tarli  nellTrtiperio  Romano  la  ve- 
ra fet a , prodotta  da’  bombici  co-: 
là  nel  paelè  de’  Seri , per  mezze» 
de’  mercatanti  Perftani  , c forfè 
d’altre  nazioni  in  altri  tempi  , 
e congiunture;  e che  per  confe- 
guenza  fe  ne  lavoralferò  in  Eu- 
ropa alcune  forte  di  panni , quan- 
tunque fedamente  alla  venuta  di 
que’  Monaci  fi  comprendere , che 
quelle  fottilifiime  fila  d’altro  non 
eran  compofte,  che  della  bava 
|de’  bombici  di  qùei  lontani  pae fi) 
non  faputolì  anticamente  cavar 
dalle  boecioie  di  quei  vermi  , 
peraltro  non  ignoti  alle  più  vi* 
cine  regioni.  Onde  poco  adequa* 
tamente  traduce  il  Vuolfio  le 
parole  di  Zonara  , che  ripetendo 
nella  vita  di  Giuftiniano  la  det- 
ta. relazione  di  Procopio  diflfe  , 

T«  'fts  xifoii  yi‘fx.0. TU  , li 

itili  a/ n‘  tygfi  V’ujuaint  yiyno&eu  »f-  ■ 
fa-ro . facendole  ' in  Latino  , tela 
[ erica  a R omanis  texi  caepit  , in 
vece  d’ interpretarle  Strum  fila  , 
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pittaxa  videlicet  » Romanir  fieri  abbiano  ad  erter’  intefi  . Sia  quel- 
cacperunt . Che  poi  forte  lo  fterto  lo  fi  voglia,  o fi  portaffero  nei 
traffico  ufirato  anche  molti  anni  notiti  paefi  i drappi , o la  l'era 
avanti  l’Imperio  di  Giurtiniano,  da  fabbricarli,  fin  qqando  Giu- 
ricavar  fi  può  dalla  L.  fin.  § lio  Cefare  con  una  magnificenza 
fpecies  DD.  de  I’ublicanis  , & da  fuo  pari  n’adombrò  il  teatro 
Vettigal.  dove  leggiamo  regirtra-  a comodo  degli  fpettatori , corno 
to  da  Marziano  J.  C.  che  ville  riferifce  Dione  al  Lib.  XXXXIII. 
al  remjpo  d’Aieflandro  Severo  , certa  cofa  è,  che  furono  in  ogni 
posi . fpecicslpertmentes  ad  vcHigal  tempo  confiderate  le  velli  feri- 
ctrmaniomum  , pipar  longum  piper  che  per  un  portamento  molto  di- 
esarti (ire.  opera  Indica , veh  Sar-  fpendiofo  , e lafcivo  . Che  però 
tn anca , meta* a , veflis [erica , vel  Seneca  ebbe  a dire  nell*  Vili. 
fubferica , vela  Unte»  , carbafea  , de  Benef.  Video  Serie»!  vfies , fi 
■nenia  fericum  . Ecco  fino  in  quel  ve]teT~ vocandee  fnnt  , in  quibus 
fecole  trafportate  nella  Romana  nibil  ex  quo  defendi  corpus , aut 
Giurifdizione , non  folo  le  velli  denique  pudor  poffit , quibus  fum- 
feriche , e fubferiche , cioè  i drap-  tir  parum  liquido  nudata  fe  nota 

J>i  teflùti  nel  paefe  de’ Seri  di  le-  effe  jurabit , Hec  ingenti  fumai» 
a,  o di  mezza  feta,  ma  la  ff-  ab  ignoti s etiam  ad  commercium 
ta  cruda  , non  ancor  torta  , nè  gentibus  atetrfuntur , ut  matrona 
tinta,  levata  folamente  da’  nal-  noftrte  ne  adulteri!  quidem  plus 
pi  , che  così  vien’ intefo  quel  fui  in  cubiculo , quam  in  pulite» 
rnetaxa  . Ecco  il  nema  fericum  , oflendant . efaggerazióne  forfè  pin 
«he  fi  prende  per  la  feta  ridot-  veridica  delle  già  regiflrate  in 
fa,  come  diciamo  in  orfojo  , materia  de’ bombicini , decantati 
cioè  refa  col  lavorio  de’  filatoi  per  tanto  fiottili  , e trafparenti 
in  illato  di  porli  in  opera  nella  dagli  Autori  foprarriferiti , i quali 
tertìtura  de’drappi.  Se  poficiata-  mi  figuro  , c’abbiano  in  parte 
le  trafporto  in  Europa  averte  luo-  parlato  iperbolicamente  , ed  in 
go  anche  lotto  i primi  Impera-  comparazione  degli  ordinar)  ve* 
aori,  o capitaflero da quell’eftre-  llimenti  di  lana,  tanto  più denfi 
mo  confine  dell’ Alia  in  quelle  de’bombicini  fterti,  perchè  coftrut- 
parti  fidamente  i drappi  tertuti , ti  d’ affai  più  grono  filato.  Al* 
e quindi  nafcelfie  quella  difficol-J  tro  riflerto  deeli  pur  fare  nell^ 
tà  di  ravvifarfi  il  Serico  per  ope-  relazione  diProcopio;  ed  è,  che 
fa  de’ bombici  ; molto  prima  ri-' ortervandofi  proccurato  con  tanta 
conofciuti  per  fabbricieri  natura-;  follecitudine  da  Giurtiniano  il 
li  del  bornbicino,  non  è punta  trafporto  della  femente  de’bom- 
così  agevolo  da  definirli.  Valen-ibici  fin  dal  paefe  proprio  de’Se* 
-do fi  per  lo  più  gli  Autori  della, ri;  e venendo  i bombici  di  det* 
voce  fericum  per  lignificare  ugual-  ta  femente  propagati,  e nutriti 
mente  le  fila  , che  chiamiamo  della  pafiura  inlegnata  da  quei 
feta  , e i drappi  di  quelle  fila  Monaci  confiderai  per  una  colà 
comporti,  mal  ci  lafcianodillin-  novella  in  Europa,  fi  può  ragio- 
niere, fe  di  quelle,  o di  quelli  fievolmente  lofpettare , che  de’ 
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vermi  conosciuti  da  Ariftotile  , 
e da  altri  antichi  Scrittori , f of- 
fe allora  o eflinta  la  razza  , o 
perduto  affatto  l’ufo  : coficchè; 
niun  piu  fi  valeffe  de’ loro  lavo- 
ri per  formami  vefti  bombicine. 
Tanto  appunto  conghiettura  il 
Salmafio  con  dire  . Bombycin a 
porro , & Cod  vefiis  primis  Im- 
perii Romeni  temporibus  fatis  fre- 
quetss  aptid  auHorts  occurritmin- 
tio,  mediis  autem  , & extremis 
exigua , ir  jam  omnino  nulla  . 
Introdottoli  dunque  così  con  la 
multiplicazione  de  bombici  Se- 
ricani,  non  Sólo  in Conftantino- 
poii,  ma  per  la  Grecia  tutta  1’ 
ufo  di  farli  la  vera  feta,  ed  in- 
ficine ampliatafi  l’arte  di  teffer- 
ne  drappi  di  varie  forte , fcrivc 
Ottone  Frifingenfe  ncU’Illor.  di 
Federico  Lib.  I.  che  Ruggiero 
di  Sicilia  avendo  efpuguata  Ate- 
ne, Corinto,  e Tebe,  ne  con- 
duceffe  prigionieri  gli  artefici  de’ 
pani  ferxci,  c gli  col  loca ITe  in 
Palermo,  e eh  indi  n’avveniffe, 
che  quel  lavoro  per  avanti  co- 

fiito  fra’ Criftiani  {blamente  a’ 
reci , redatte  ancora  comunica- 
to agl’ingegni  Italiani,  da’ qua- 
li per  molti  l'ecoli  non  s’ era  ap- 
plicato all’  introduzione  d’  arti 
novelle;  quando  per  l’incurfioni 
di  tante  barbare  nazioni  in  que- 
llo giardino  del  mondo  , erano 
anzi  le  antiche  quafi  del  tutto 
andate  in  obblio. 

69.  t aleni  togam . Le  qualità 
della  toga  di  Cretico  cenfurata 
<qpi  dal  Poeta  attribuite  indiffe- 
rentemente da  gli  Autori  alle  ve- 
lli Seriche»  ed  alle  Bombacine, 
ci  lalbiano  in  dubbio  di  qual 
condizione  veramente  e (Ter  do- 
vette P ammanto  di  quell’iufano. 


Il  Ferrari  de  Re  Veli.  P.I.  Lib. 
I.  c.  zo.  pretende  , che  di  toga 
Serica  abbia  Giovenale  parlato  , 
non  di  bombicina  Affina  , nè 
tampoco  di  Coa.  Non  d’Ailiria, 
indotto  forfè  dalle  parole  di  Pli- 
nio foprarregiftrate , cioè  AJJ'yri * 
tdmen  bombyce  adhuc  feminis  ce~ 
dimus . ma  oltreché  parla  ivi  Pli- 
nio dell’ufo  comune',  chi  può 
alficurare , che  dal  di  lui  tempo 
a quello  del  noftro  Satirico , che 
dì  una  differenza  almeno  di  2$. 
o 30.  anni , non  arrivale  il  lutto 
a tal  legno  anche  negli  uomini, 
che  non  folo  delle  bombicine 
Coe,  come  già  Plinio  confessò, 
ma  anche  delle  Attirie  , non  in 
altro  eccedenti , che  in  qualche 
maggior  finezza,  molti  non  af- 
fet taffetà  d’ adornarli  ? Che  non 
pofla  aver’intefo  nè  puf  delle 
Coe,  retta  per  due  ragioni  per- 
italo il  Ferrari  . Prima  perchè 
fe  al  tempo  di  Plinio  fi  Suppo- 
ne, che  Solferò  già  dagli  uomi- 
ni ui'ate,  non  erat  Cdice  egli) 
jquod  poeta  ceelum  terra  mifeerer  , 
fi  Credetti  vefie  Coa  incejfijfet  , 
hoo  tnim  fam  tolerabile  fecerat 
ufus  < ragione  al  parer  mio  mol- 
to debile-  mentre  lo  fletto  po- 
tremmo aire  di  qualunque  altro 
vizio,  ed  abufo  , cenlurato  dal 
nottro  poeta;  ^uaftcchè  in  ve- 
runa delle  fue  invettive  non  le 
ne  abbiano  da  olfervar  corretti 
degli  originati  qualche  ventena 
d’anni  avanti,  ch’egli  ferivefle. 
Si  conceda  , che  anche  avanti 
Giuvenale  principiane  l’abufo  di 
veflirfi  dagl’ uomini  capricciofi  , 
e vani  toghe  bombicine,  adun- 
que non  aovea  egli  nelle  fue  Sa- 
tire detettarlo  per  difdicevole  , 
quando  peraltro  infiniti  (ignori 
faggi  1 
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faggi  ì e modelli  tontinuavan  la  T helim  viderat  iti  toga  fpa- 

moderatezza  delle  lane;  nei  loro  dontm , 

vediti ? La  feconda  ragione  de-  Barn  natavi  Nani  a diati  ejjfe 

duce  il  Ferrari  da  quelle  parole  match  am , 

del  Poera , ttlem  nonfumet  dani - dove  il  Farnabio . adulteri ì enim 
rutta  totfant  v citrè  alcuna  di  quel-  damnati,  non  nifi  togata  in  pu- 
le donne  ivi  mentovate  per  di-  èlicum  prodibant  . Supporta  que- 
fonerte  non  «feri  toga  firn  ile  il-  rta  notizia,  m’avanzo  a confi- 
la tua , o Cfetico  ; adunque  C fog-  derare , che  vertendo  le  condan- 
giilnge)  la  toga  di  colui  non  nate  come  adultere,  inpenadel- 
poteva  efler  Coa  ; attelòchè  le  la  loro  infamia , la  toga , non  è 
meretrìci  fino  a’ tempi  d’Orazio,  già  da  credere,  che  ne  adopraf- 
come  da’  fópracc itati  verfi  dello  l'ero  delle  più  bir.zare,  e genti- 
ftertb  ricavali  , cois  utthantur  . li,  ma,  come  a ree  fi  eonveni- 
l’er  mortrar  però  quanto  fia  in-  va,  delle  più  fquallide,  e grof- 
fuiTi  dente  una  tal  conleguenza  , (blane  . Onde  con  ragione  dice 
e per  ricavar’  il  vero  ientimento  Giuvenale  defedando  Ctetico  , 
di  Giuvertale  a quefto  paffo  , perchè  veftiffe  una  toga  ai  mol- 
premetto,  che  le  dònne  adulte-  le,  e trafparente  nell’ atto  rterto 
re,  e per  tali  condannate,  avean’  d’ inveir’ egli  contra  il  tuffo-  , e 
obbligo  per  marca,  e contrade-  la  difonellà  di Procula , odi' Vol- 
ano della  loro  difbnertà  di  ve-  linea . 

dir  la  toga  , deponendo  la  itola,  — — - — tfl  mete  ha  Fabidla 

abito  proprio  delle  mattone  pii-  Damnttur , fi  vii , etiam  C sa- 
diche . Quindi  Or.  Lib.I.Sat.  II.  phtnia  . 

— — — — quii  inter  e vuol  dire  ; ti  concedo  , che 

Efi  in  matrona , aneti!  a , pec-  quelle  donne  fiano  adultere,,  e 
cefvt  togata  che  per  tali  s’abbiano  anche  da 

dove  il  cementatore  Torrenzio,  condannare  , onde  in  tal  cafo 
confi  at  igitur  damnatat  lega  Julia  debbano  addolcarli  le  toga  T de- 
de  adulteriti  una  cum  matronali  ponendo  la  lolita  dola  * non  per - 
dignitat*  Jtts  fide  olrrn  per d idi f-  ciò  alcuna  d’erte  danmata  l'u- 
fo, tjit  faue  loco  fumfijfe  amica-  met  togant  talenta  qual’ è la  tua 
ium , qutd  tofani  appellahant  . pompola  , e laici  va , ma  di  lis- 
che perciò  fcherzando  Marziale  na  ordinaria,  e molto  più  pofi- 
fopra  alcuni  regali  fatti  ad  una  tiva . Nè  l’ autorità  d’Orazio  fa 
adultera  nell’  epigr.  $?.  del  Lib.  odacelo  a quella  N»terpretazione: 
21.  dice  egli  non  parla  d’adultere  con- 

Coccina  formofa donai &Jsn-  dannate,  nè  di  toghe  Coe  , de 
tino  mote  ha . « erte  adoperate  in  pena  del  loto 

Vis  dare  qua  meruit  munera?  delitto  , ma  delle  donne  libere 
natte  togant.  da  partito,  ohe  per lafciv» ufad- 

e nell’ epigr.  5».  del  Lib  X.d’un  doverti  bombicine,  in  vece  d’abiti 
cartrato , che  portava  come  uomo  di  Una , praticati  dalle  donne  più 
la  toga , ma  che  per  edere  sbarbato  moderte, porgevano  comodo  d’erter 
fembrava  piuttorto  una  femmina  vedute  come  nude , e però  dice  . 

yll- 
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Alter a tiìl  obflat  : Cois  tibi 
pene  valere  tjl 

Ut  nudarn . 

Se  dunque  non  patifce  alcuna 
contraddizione  it  credere  , che 
la  toga  di  Crenco  fotte  bombi- 
cina , io  per  tale  qui  la  ravvilo, 
e rton  altrimenti  per  Serica,  po- 
fciacchè  febbene  non  m’  è igno- 
to, che  fino  a’ giorni  di  Tibe- 
rio correva  qualche  rilaflatezza 
negli  uomini  più  dilicati  nell’ 
ufar  toghe  litiche,  onde  leggefi 
appretto  Tacito  nel  Lib.  II.  de- 
gli Annali,  che  le  ne  fece  un 
particolare  divieto  ; Caino  forza- 
ti a credere,  che  ne  redatte  per 
tale  provvifione  raffrenato  in  ma- 
niera l’ abufo,  che  per  molti  fc- 
coli  dopo  non  riforgefle  . E m’ 
infinua  una  fìffatta  credenza  i’of- 
fervare,  qualmente  nota  Sueto- 
nio  per  cofa  inufitata,  che  Ca- 
ligola alienando  in  publicune  pro- 
cejjfit  fericatus  . Più  , che  regiftra 
Lampridio  per  una  prova  (ingo- 
iare del  lutto  d’  Eliogabalo  pri- 
mum  Rornanorum  bolofericam  ve- 
J lem  induijfe . E nella  vita  d’A* 
leffandro  Severo,  che  veflet  Se- 
ricas  ipfe  raras  babuit  , boleferi- 
cas  numquam  indtitt , fubfericam 
nur.quam  donovit . E che  final- 
mente fcriffe  Vopifco  d’ Aurelia- 
no , che  veftem  holofencam  nc- 
que ipfe  in  vejliario  fuo  babuit , 
ncque  alteri  utendam  dedit  , & 
quum  ab  eo  uxor  ftta  peteret , ut 
etnicc  pallio  blatteo  ferico  uteretur, 
èlle  refpondit , abfit  , ut  auro  fila 
penfentur  , libra  cnim  auri  fune 
libra  feriti  futi . - Attefa  la  qual 
preziofirà,  e rarità  del  Serico  fi- 
no a’tempi  de’ mentovati  Impe- 
radori,  conchiuderemo  , porerfi 
più  comodamente  interpretare  , 


AZIONI  ' 

che  la  vette  di  Cretico  fotte bom- 
bicina  per  ifcanfarele  difficoltà, 
che  fi  meontrarebbero  in  voler- 
la tener  per  Serica  fenza  neceffi- 
tà  , anzi  contra-  il  praticato  , 
quando  Giuvenale  sfogava  il  fùo 
genio  critico  in  quelle  Satire . 

72.  leget , ae  tura  ftreotem  . 
Non  eflendo  il  qui  introdotto 
Cretico  confiderato  per  un  no- 
vello promulgaror  di  leggi,  ma 
per  uno , eh*  eflendo  in  si  (letto 
il  piu  molle,  ed  effemminato  , 
anzi  tale  facendoli  conofcer’all’ 
elierno  col  veilir’ abiti  molto  la- 
feivi , voleva  poi  perorare  in  Pro- 
culas , & Pollineas , prendo  quel 
frreutem , cioè  adferentem  in  me- 
dium , come  fanno  coloro  , che 
pieni  di  lutto  , e d’  ogni  vizio 
contaminati  vexantes  leget  vanno 
dicendo  ubi  nunc  lex  Julia  ? dor- 
mii ? 

77.  Ubertatit  magifler  <.  Rap- 
prefentandoci  Giuvenale  quello 
Cretico  per  un’ uomo,  che  vana- 
mente protettiva  col  corregergli 
altri,  d’etter’egli  uno  de’ più  ri- 
gidi , e cott-nti  proiettori  della 
Stoica  Filofofìa,  perciò  lo  chia- 
ma Libertatit  magifler  , eflendo 
uno  de’  principali  iufegnamenti 
di  quella  fetta  in  mantener  l’ani- 
mo libero  da  ogni  perturbazione 
d’affetti  vizio!!,  l’ edere  (chiavo 
de’ quali  è incompatibile  col  van- 
to di  goder’ una  perfètta  Liber- 
tà . Sopra  la  qual  mattima  verta 
tutta  la  Satira  V.  di  Perfio . 

80.  porrigine . Nonio  Marcel- 
lo. Porrigo  morbi  genti  r . Luci- 
lius  Lib.  XXX.  Trijìc,  (y  corrttp- 
tum  f cable , & porriginis  plenum  . 

83.  accipient  te.  Vogliono  al- 
cuni, che  s’intenda  qui  de’  fa- 
cerdoti  iilituiti  da  Domiziano  in 

ono- 
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onore  di  Minerva  mentovati  da 
Suet.  Domit.  n.  4.  con  dire  . ce- 
lebratrat  & in  Albano  quotannis 
Quinquatria  Minervae  , cui  col  e- 
gittm  injiit itera:  , in  quo  forte  du- 
pli magiflcrio  fungerentur  . Altri 
intendono  de’ Sacerdoti  desinati' 
veramente  a celebrar  fagrificj  al- 
la Dea  Bona  a fimilitudine  di 
quelli  , che  dalle  femmine  con 
tanta  diffolutezza , ma  con  eter- 
na apparenza  di  gran  contegno  , 
ed  oneftà  , venivano  praticati  - 
de’ quali  abbiamo  difcorfo  qui  fo- 
pra  al  n.  27.  e ne  parla  Giuve- 
nale  rcplicatamente  al.  v.  3 14. , e 
feguenti  della  Sat.  VI.  E.  per  ve- 
rità le  circoftanze,  che  qui  ap- 
pretto va  il  Poeta  toccando , non 
*•  ci  lafcian  luogo  da  dubitare , che 
uetta  non  fotte  una  colleganza 
i trilli,  che  fotto  prefetto  delle; 
cerimonie  della  Dea  Bona , efer- 
citavano  le  pii!  nefande  lafcivie, 
con  le  quali  non  crederei  aver 
che  fare  gli  efercizj  proprj  de’ 
Sacerdoti  dedicati  al  culto  di  Pal- 
lade  , che  al  riferir  di  Suet.  al 
citato  patto,  erano,  edere  extmiar 
vena: ione: , (5  fcenicos  ludo s , ju- 
perque  oratorum  , ac  poetarum  cer- 
tamina . 

84.  redimicttla . Nic.  Per.  Cor- 
nucopia» . Redimo  fignificat  caput 
orno , corono,  unde  redimitum  co- 
ronatum  dicimut . Virg. 

Coppa  Sirifca  caput  Graia  re- 
* dimita  mitrila  ' 
bine  redimicttla  ornamenta  capiti s 
mulierum , (Sr  vittarum  tenia  r vo- 
camtts . 

86.  Bonam  placane  abdomitn 
porca.  Macrobio  decorrendo  nei 
Lib.  1.  De  Saturnali  di  quell. 
Dea  Bona,  hanc  eattdem  Bonari 
Deam  , Faunamqttt , ir  Opern , 6 
Torno  /. 


F atuarn  Pontificum  libri r indiai - 
tari  . Bonam  , quod  omnium  no- 
bit  ad  vittum  honorum  ca-tffa  ejl . 
b'aunam  ; quod  omni  J ufui  ani- 
ma ut ium  favet . Opern  ; quod  ipftut 
t ’.txilio  vita  cortjlet  . Fatuam  a 
fi andò  ; quod , ut  fupra  diximur , 
infante s partu  editi  non  pritit  vo- 
:em  edunt , quam  attigerint  \ttr- 
am  . fune  qui dicant . hanc  Deam 
totem i am  habere  Junonit , ideo  ■ 
que  fceptrvm  regale  in  fini/ira  ma- 
nta ei  additum  . Eandem  alii  Pro- 
ferpinam  credunt  , parcaque  ei 
• em  divinam  fieri , quia  fegetem . 
quarn  Ceree  mortalibut  tribuit  , 
porca  depajla  ejl . 

87.  magno  cratere , con  all  fi 
verfava  il  vino,  che  nelle  folennità 
di  quella  Dea  veniva  col  nome 
di  latte  chiamato . Macrobio  al  . 
luogo  fuddetto . vinttm  in  tem- 
plum  ejut  non  fuo  nomine  folet 
inferri , fed  vat , in  quo  vinum 
ejl , mellarium  nominatur , ir  vi- 
num lac  nuncupatur . E ciò  per 
la  ragione , che  ivi  apporta  quell’ 
autore , di  che  pure  veggafi  Plu- 
tarco Probi,  n.  19. 

-- — more  finifiro . Cioè  al  con- 
trario di  quello,  che  fi  pratica- 
va ne’  fagnhcj  celebrati  in  hono- 
re  della  Dea  (letta  dalle  donne, 
dove  non  era  dato  palefemente  1* 
accettò  a verun  mafehio , come 
va  ivi  appretto  avvertendo  Ma- 
crobio, e come  otterveremo  nel 
VI.  al  v.  328.  oltre  alquanto  s’ 
è apportato  di  fopra  al.  v.  27. 
della  prefente  in  tale  propofito , 
$1.  Orgia.  Servio  nel  IV. dell’ 
£neide  . Orgia  omnia  facra  apud 
Grtecos , ut  apud  Latino r ceremonie . 

92.  Baptte . Cotjton . I.  Sacer- 
loti  Imolli  , ed  effemminati  di 
Jottfo  Dea  della  lafcivia  furo- 
I no 
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1$6  ANNOTAZIONI 

IM  detti  dalla  parola  Gre-  no  giurava  per  lo  Genio  d’ All- 

ea Pkttb,  che  lignifica  tingo,  o gulìo,  e Tertulliano  nel  c.  18. 
lavo  dal  rito  ufato  in  quelle  ne  dell’  Apologetico  rimprovera  i 
lande  folennità  di  lavarli . Veg-  gentili  de’  Tuoi  tempi  con  dire . 
sa  fi  Lilio  Giraldo  De  DiisGent.  In  civitatibus  denique  apud  vot 
Svnfagm.  6.  ed  Angelo  Polizia-  per  onmet  Deos , quam  per  unum 
no  Mifcell.  c.  io.  Gtnium  Ciefaris  pejeratur . Sifili- 

07.  fcutulata  . Quai  fieno  le  no  Umilmente  dice  in  propofito 
vedi  fcutulate  Plin.  Lib.  Vili,  dell’aura  acquiflatafi  da  Sejano 
c.  48. , e gli  efpofi  tori  dello  lìef-  appteffo  i Romani,  che  facitbant 
lo  a quelle  parole  f emulato  tex-ì/acra  flatuis  ejus , non  aliter  quam 
tu.  Del  color  detto  Galbus , Gal-  flatuis  Tiberii : & per  Fortunam 
banus,  ovvero  Galbinus  Adr.  Turn  eius  jurabant . leggendofi  pure  nel 
Lib.  VII.  c.  8.  §.  ultimo  della  1.  fi  duo  DD. 

98.  Per  Junonem  Domini . Co-  de  J urejurando  . fi  quis  furaverit 
me  noi  illuminati  dalla  vera  fe-  in  re  pecuniaria  per  Genitim  Prin- 
de  crediamo  aver  per  affilienti  cipis  dare  fe  non  oportere . Spie- 
gli  Angioli  cullodi , così  glian-  gàno  altri  tniniflro  Dentini  juran- 
tichi  gentili  ebbero  i loro  Numi  te  per  Junonem  , cioè  ad  efempio 
» natalizi  per  tutelari,  chiamando  de’ Sacerdoti  ttefli  giurando  an- 

quelli  de’  mafehi  Genii,  e quei  che  il  miniftro  per  la  fua  Giu- 
delle  femmine  Giunoni , onde  per  none  . ma  a me  pare  un  par- 
la fua  Giunone  giuravano  le  don-  lar  con  fuperfluità  quel  dirli  mi- 
ne, e gli  uomini  pe’l  fuo  Ge-  niflro  Domini , e auafi  lo  lìeffo  , 
nio . Plin.  Lib.  II.  c.  7.  quamo-  che  fe  fi  diceffe  Jubdito  Princi- 
brem  major  coeli  tum  populus  etiam,  cipis . Difcipulo  magiflri . FU  io 
quam  hominvm  intelligi  potefl , patrirf. 

emù  ftngrdi  quoque  ex  fernet  ipfis  99.  Otbonis  . Ciò,  che  va  qui 
totidem  Deos  factant , Junones,  Giuvenale  l'atii  icamente  rimpro- 
Geniofque  adoptando  fibi . Porta  ver andò  ad  Ottone  , ha  per  mo- 
Adr.  Turnebo  Lib.  XVI.  c.  19.  tivo  1’ ufitato  modo  di  vivere  di 
varj  elèmpj  di  quelli  giuramen-  quel  lafcivo . Peraltro  nella  fpe- 
ti  di  mafehi,  e di  femmine,  ca-  dizione  contra  Vitellio  fi  inoltrò 
vati  dagji  fcrittori  antichi.  Co-  egli  molto  diverfo  da  sè  mede- 
me  però  dovevano  gli  antidetti  fimo,  imprendendola  con  buona 
Sacerdoti,  che  affettavano  tutti  difciplina  , e confumandola  col 
quei  tratti  femminili,  giurarper  dsrfi  volontariamente  la  morte; 
le  proprie  Giunoni  , così  dice  azione  Rimata  da’ Gentili  la  più 
Giuvenale  , che  anche  il  mini-  glOriofa , che  efercitar  fi  poteffe 
ilro,  fecondando  tale  oilentazio-  da  un  petto  forte  . Tacito  nel 
ne  vana,  ed  effemminata  giura  Lib.  II.  dell’  Iflorie  delcrivendo 
va , per  Junonem  Domini  ; none!  la  marchia  d’Ottone  da  Roma 
fendo  infolito,  che  fi  giurafn  per  incontrar  la  venuta  di  Vitel- 
dagl’ inferiori  pe ’l  Nume  affilìen  .10.  A'ec  illi Jegne , aut  corruptum 
te  a’ loro  maggiori.  Così  riferì  uxu  iter . J ed  lorica  ferrea  ufus , 
le#  Dione,  che  il  popolo  Roma  j ante  figna  pedefler,  borri  dus  , 

in- 


■ .JLÌ 


Digitized  by  GooqIc 


ALLA  SATIRA 

innmtus  -,  famaque  dilfimilit  . 
Recitata  poi  la  morte  datali  do- 
po la  rotta  del  fuo  efercito  , 
conchiude  . Dttobus  facinoribus , 
altero  flagitiofijfimo  ì altero  egre- 
gio, tantundem  apud  poflerosme- 
ruit  bona  fama  , quantum  ma- 
lie. In  quanto  all’ tifo  degli  fpec- 
thi  vedi  Seneca  . Nat.  Quatti. 
Lib.  I.  c.  ult, 

100.  Attor it  Aurunci . Allude 
a ciò  , che  Vitg.  nel  XII.  pai 
landò  di  Turno , cantò 

— — valida  vi  corripit 

i ».  .. 

Attor  ir  Aurunct  fpoltum  , 
quajfatque  trenuntem 
Vocifera ns . v 

*04.  Calbam  . À cui  Ottone 
tolfe  con  la  vita  l’imperio  in 
età  d’anni  fettantarrè. 

1 06.  Bebrtaci  campo  -.  Luogo 
dedinato  al  combattimento  tra 
gli  eferciti  d’Ottone,  fe  di  Vi- 
tellio  , detto  da  Tacito  Hill. 
Lib.  II.  Bedriacum  4 Si  crede, 
che  folle  tra  Mantova  , e Cre- 
mona nel  (ito  circa  Canetto  , 
poco  lungi  dal  fiume  Oglìo  , 
all’ imboccatura  del  Chifo. 

107.  6*  praffum  &c.  Suet.  Oth. 
n.  xa.  quid  ér  facietn  quotidie 
grafitare  , ac  vane  madido  Unire 
aonfuttum  : idque  inflituijfe  a pri- 
ma lanugine , ne  barbanti  unquam 
•Jfet  . 

108.  Semirami t . Celebratifli- 
ma  Regina  degli  Affuj,  deferit- 
ta  da  Giuftino  Lib.  I.  c.  a.  per 
donna  di  gran  condotta  nelle 
cofe  della  guerra,  ma  altresì di- 
foneda,  quando  d’elTa  conchiu- 
<de . Ad  pojlremum  cura  concubi- 
awn  flit  petiiffet  &c. 

109.  Cleopatra.  Reina d’ Egit- 
to, amica  di  M.  Antonio,  e ca- 
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gione  con  la  propria  fuga  de^a 
iconfitt^  della  di  lui  armata  nel 
combattimento  navale  con  Ot- 
taviano appredo  Azio . Vedi  Dio- 
ne Libi  L.  Floro  Lib.  IV.  c.  2. 

1 r i . turpi t Cjtbcles  . Della  Dea 
Cibele  , altrimenti  detta  Rea  , 
Opi,  Madre  degli  Dei  , la  gran 
Madre , la  Madre  Idea,  Berecintia, 
Dea  Pedìnuntia , Dea  Frigia,  Dio- 
doro Siculo  Lib.  IV.  c.5.  e de’  mo- 
derni Gio:  Rotino  Lib.  II.  c.  4. 
Delle  Tozze  cantilene  ufate  da* 
Sacerdoti  di  quella  Dea  nella 
folennità , in  cui  facevano  com- 
memorazióne di  quando  fu  la- 
vata nel  fiume  Almone , S.  Ago- 
dino  De  Civit.  Dei  Lib.  II.  c.  4. 
In  che  tempo  cadefle  tal  fefti- 
Vità  Giudo  Lipdo  Centurie  3. 
epid.  75. 

4 — fratta  voce.  Plin.  il  nipo- 
te Lib.  II.  epid.  14.  pudet  refer- 
re  qua  quam  fratta  pronunciata- 
ne dicantur  , qutbufqut  elamori- 
but  exciptantur . 

ite.  Pbrygio  more.  Sdegnata 
Cibele  , perchè  Ati  , belliflìmo 
giovane  della  Frigia  da  eflfa  ama- 
to , contra  la  fede  datale  fi  avef- 
fe  goduta  la  Ninfa  Sagaritide, 
Io  fece  diventar  furiofo , ed  egli 
in  quello  dato  con  un  frammen- 
to di  felce,  o,  come  altri  dico- 
no , di  vafo  Samio,  fi  recife  i 
genitali  . Altri  pure  fcrivono  , 
bevuta  l’acqua  del  fiume  Gallo 
concepì  (Te  per  naturale  proprietà 
di  quella  il  furore . Sia  come  fi 
voglia  , in  memoria  di  quedo 
fatto  , i facerdoti  laidiflìmi  di 
Cibele  erano  tutti  callrati , e fi 
chiamavano  dal  nome  dell’  ac- 
cennato fiume  della  Frigia  anch* 
elfi  Galli  , ed  il  loro  capo  Ar- 
chigallo  . Vedi  S.  Agodino  <ie 
I 2 Ci- 
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Civir.  Dei  Lib.VI.  cap.  7.  Lat- 
tanzio ile  Falfa  Religione  Lib. 
I.  n.*7.  c ai.  Marz.  Lib.II.  epigr. 
45.  Lib.  Il'jf.  epigr.  24.  Lib.  Vili. 
epigr.75.  e fra’ moderni  Gio.-  Ro- 
JE.no  Lib.  III.  c.  2.  e la  Sat.  VI. 
v.  510.  e feguenti  . Simile  im- 
recazione.  a quella  del  nodro 
oeta  fa.  pure  Tibullo  Lib.  I. 
Bleg.4v  così.. 

]ft  fecet.  ad  Pbrygios.  villa 
membra,  moda . 
e Ovyidio,  in  Ibin, 

Aftonitufqi'.e  fece?  ut.  quos 
Cybeleja  water 
Incitai  ad  P °r / gius  vili a mem- 
bra modos . 

1,19.  dicium  felicitar . Formu- 
la lolita  di  buon’  augurio  a’  nuo- 
vi fpofi . Suet.  Domit.  n.  13..  I/i 
reducenda  pojl  divortium  uxori  ac- 
clamati efiam  libentey  qv.diyit  . 
Domino  , & Domi  tra  feliciter  . 
Con  quanto  gravi  cadighi  fofle- 
10  fulminate  da’  primi  Impera- 
dori  criftiani  nozze  sì  deteda- 
bili . fi  ha  nella  L.  Cum  vir  nu- 
bit  C.  Ad  leg.  lui.  d<?  Adult. 

1 20.  gremio  jacuit . Ver  ben 
capir  quello  palio  , ed  ogni  al- 
tro appartenente  al  modo  d’ ada- 
giarli alla  ìr.enfa,  ulìtato  da  gli 
antichi  , credo.  necelTaiio  darne 
ui  un  faggio  con  la  feguente 
igreffione . Difponevanfi  attor- 
no la  menfa  tre  letticciuoli  co- 
perti con  le  lue  coltri  più  , e 
meno  prezioi’e  , fecondo  le  for 
tune  del  convitante  , ed  ip  ri- 
guardo alla  folennità  , con  cui 
dovea  celebrarfi  il  convito.  In 
ciafeheduno  di  quelli  letticciuo- 
li , depqfte  prima  le  icarpe  per 
maggior  pulitezza  , e cangiata 
la  tpga  nella  velie  cenatoria  « 
ch’era  la  Lena  ‘d’inverno,  e la 
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Syntbefit  d’edate,  come  infegn* 
il  Ferrari  de  Re  Veli.  Pi  II.  Lib. 
I,  c.  8.  s’accomodavano  tVordi- 
nario  tre  convitati,  e tal  volta 
anche  quattro.,  e,  lè.  doveafi  in- 
vitar numero  di  perfone. , ecce- 
dente la  capacità  dei  tre.  letti , 
fi  preparavan  più  mente- . Il  mo- 
do, di  dar’ in  quefti  letti  era  col 
tener  la  parte  luperiore  del  cor- 
po fol levata,  dando  appoggiati 
col  gomito.  Anidro  fopra  il  co- 
feino  , di  cui  cia&hednno  era 
particolarmente  provveduto  ; il 
redo  poi,  cioè  le  cofcie , e gam- 
b^tenevano,  in  forma  didefe. , che. 
quegli  eh’  era  fituato  verfo  il 
:capo  fuperiore  del  letto,  aveale 
d uteo.  la  fchiena  del  fecondo, 
.il  fecondo  di«ra  la  fchiena  do! 
terzo , e cosi  il  terzo  dietro  quel- 
la dei  quatto  , fe  il  quarto  (l 
trovava  nello  defld  letto . Da 
tale  pofitura  rilaffàndofi  alquan- 
to, maflìme  dopo  affer  fato  Hi , 
fopra  il  fuo  cufcino,  che  a pia- 
cere poreva  trafportatfi  daognu-, 
no  dietro  il  proprio  dorfo  , ve- 
niva il  primo  a coricarfi  affatto 
fui  capo  del  letto  *,  il  fecondo, 
veniva  a riporre  il  capo  per  mez- 
zo il  petto  del  primo;  il  terzo 
del  fecondo,  ed  il  quarto  final- 
mente, fey’exa,  dcltetza.  Cir- 
ca la  dignità,  e prerogativa  del 
luogo,  il  letto  di  mezzo  dei  tre 
predetti  , s’ intendeva  e (Ter  nel 
fito.  più  degno  , ed  in  ciafche- 
dun  letto  quello  de’  convitati 
Cedendo  tre)  che  dava  nel mez/- 
zo  , età  confideratp  come  nel 
luogo  più  onorevole;  dopo  que- 
llo , oolui  , che  fìaya  dal  capo 
di  fopra;  e per  ultimo  il  collo- 
cato dal  capo  di  fotto . N,  'et- 
ti, ov’ erano  quattro,  il  fito  più 
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tiguardevole  dei  due  di  mezzo 
era  di  colui,  eh?  flava  appretto 
il  Amato  dal  capo  di  fopra . Col 
tempo  pofeia  ip  vece  dei  tre 
ietti,  dall’ ufo  de’ quali  .derivò 
il  nome  di  triclinium  allji  flan- 
za  , dove  fl  cenava  , fu  intro- 
dotto d’ adoprarne  ufi  folo  con- 
tinuato ih  forma  di  mezzo  cer- 
chio , e così  più  a propofito  per 
addattarfi  alla  menfa  , ch’eri 
d’ordinario  rotónda,  [onde  s’in- 
contra frequentemente  chiamarfi| 
dagli  Autori  le  menfe  Orbes  ; e 
que’flo  letto  dalla  figura  della 
lettera  chiamata  da  Greci  Sigma , 
a cui  s’aflblnigliava  , con  tale 
nomejcontrattegnottì , ovvero  con 
quello  di  Stibadiùm , onde  fcrif- 
fe  Servio  al  I.  dell’ Eneide.  Sri- 
badia  antiqui  non  babebant , feìd 
firaxis  tribus  leflis  epulabantui N 
Per  quello  però  , che  riguarda 
alle  donne  dice  Val.  Matti  Lib. 
li.  C.  i.  n.  a.  così  . F emina  curri 
viri s cubantibus  fedentes  cfnita- 
lant  : qua  confuetudo  ex  èomi- 
ntim  conviftu  ad  divina  penetra 
vit  : nam  Jovis  epulo  ipfe  in  lt- 
Hulum  , Juno  , & Minerva  in 
feti  a t àd  cenam  invitata  ur . Sh'cd 
genus  Jeveritatis  ictas  nojlra  dili- 
gentius  in  Capicollo , quatti  in 
fuis  domibus  fervat . Introdottofi 
dunque  lo  flar-fene  anche  le  don- 
ne alla  menfa  coricate  , Alleva- 
no collocatfi  appretto  i loro  ma 
riti  ; in  maniera  però , che  flan- 
do  etti  dalla  parte  fuperiore,  o 
fu  capo  dèi  letto  , ette  imme- 
diatamente a quello  fufleguita- 
vano , dando  con  la  parte  fupe- 
riore della  vita  follevata  per  mez- 


zo il  loro  petto , e come  fòde- 
ro in  feno  de’  mede  fi  mi  adagia- 
te: là  qual  pofitura  chiamava!! 
inttriorem  tacere . A ciò  alluden- 
do qui  Giuvenale  , ditte  , che 
quella  nefandi  fpofa  jacuit  in 
finn  mariti  . A’  fanciulli  poi  , 
benché  foflero  figliuoli  dello  fteC. 
fo  padrone  non  s’  accomunava 
l’ufo  di  ftar’alla  menfa  corica- 
ti, ma  lèdenti  mangiavano  ì piè 
de’  Letti  difcubitorj  ; e molto 
meno  era  tal’ agiatezza  concedu- 
ta a’ fervi,  i quali  appartatamen- 
te fedendo  folevano  prender’  |il 
cibo  . Tanto  cori  helliflime  au- 
torità prova  Giufto  Lipfio  nelle 
Annotazioni  a Tacito , , partico- 
larmente dove  nel  Lib.  XIII.  de- 
gli Annali  fcriffe  . Mot  babeba- 
tur  Principum  liberot  fedentes  ve- 
fei  in  afpeElu  proptnqtiorum  pro- 
pria , & parciore  menfa  . Chi  poi 
defideratte maggiori  notizie  d’al- 
tre particolarità  circa  i conviti 
degli  Antichi  legga  gli  Autori 
citati  al  v.  i $6.  della  I.  Satira, 
de’ quali  potrà  reftar  pienamen* 
te  loddisfattrt,  non  tralafciando 
io  però  qui  di  fargli  tener  folto 
l’occhio  il  difegno  d’un’janti- 
chittìmo  frammento  di  marmo, 
che  mi  ritrovo  avere  , dove  in 
baffo  rilevo  fi  rapprefentava,  per 
quanto  appari  fee  da  ciò  , che 
noti  ha  il  lungo  corfo  degli  an- 
ni crtnfunto,  il  modo  dell’anti- 
co accubito  ; onde  con  l’ofler- 
vazionedi  quello  miferabile  avan- 
zo meglio  s’intenda,  quanto  con 
la  fopraddetta  definizione  ho  proc- 
curato  di  far  capire  nel  propo- 
rlo particolare. 


j2t.  Cenfnre , Era  ufficio  de’  che  fegue  circa  le  funzioni  prò* 
Cenfori  tolleve  omnia  , qua  prò-  prie  di  quegl’  Indovini . 
bitati  morum  pt/lem  , ac  perni-  124.  flammea  . Era  il  ftam- 
ciem  filatura  videbantur  , unde  meo  un  velo  , con  cui  andava 
magiflri  morum  folebant  nomina-  coperta  la  moglie  del  Flamine , 
ri:  comefcriveGio-.RofinoRom.  detta  Flaminia  ; e perchè  que- 
Aiitiq.  Lib.  VII.  c,  io.  dove  dà  ila  era  efentc  dal  ripudio,  veni- 
una  piena  cognizione  di  quella  va  per  buon’augurio  imitata  dal- 
carica . le  fpofe  nel  coprirli  anch’  effe 

Utrufpice  , Il  detto  Rofi-  nella  fteflfa  forma  . Tanto  però 

no  Lib,  III.  c.  11.  Harufpices  a valendo  appretto  i Latini  nube* 
vittimi  s in  ara  afpiciendit  dici , re>  quanto  cooperire , quindi  av- 
quia  poftquam  Hoflia  immolata  venne  , che  nubere  fu  poi  prefo 
tfl , ìnfpdlis  tutte  futura  pradi-  per  maritarfi  . Di  qual  colore 
tebant  : unde  tttifpiccs  apptllen-  folle  il  Flammeo  viene  da  Pli- 
rur  ignotum  non  tfl  , con  ciò  nio  additato  Lib.  XXI,  c.  8.  dove 
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decorrendo  di  varj  colori,  lutei  tonante  e ccelo  cecidijfe  fertur  ttt- 
Vtdeo  honorem  antiquifltmum  in  cilt  , ideft  flcutttm  breve  , quul 
ttuptialibut  flammei s totum  femi-  ideo  fic  appellatum  efl  , quia  ex 
tninis  concejfum . Andrea  Alciato  utreque  latere  ertt  reciftim  , ut 
Parergon  Lib.  II.c.  i.  fa  un  di-  fummttm , inflmumqut  ejut  latiur 
ligenre  trattato  delle  denomina-  medio  paté) et , unaque  edita  vox 
zioni  de’ colori  appreflb  gl^  an-  omnium  , pottntijfimam  flore  ci - 
tichi  per  verificare,  come  vera-  vitatem , quandi»  id  in  ea  mi- 
niente a'noftri  giorni  di ftinguan-  ftjflet  . ltaque  flotta  funt  ejufdem 
(ì  ; e circa  il  color  già  detto  generis  pinta , quibur  id  mifeere- 
luteo  in  tal  maniera  s’ efprime.  tur , ne  intemoflci  coelefle  poffer  : 
Proximui  tufo  color  efl  Iute ut,  a probatum  oput  efl  Momurii  Vetu- 
Ititeo  btrba  , quam  Gréti  Iflati-  rii  , qui  prandi  loco  penit , ut 
dem  , Latini  Glaflum , nos  vulgo  [unni  nomen  inter  tarmino  Salii 
gualdum  dicimus , flcdiBus:  quo  cauerenr  . De’ Salii  però,  e de’ 
colore  ovi  vitellttm  efl  . Itemque  loro  feudi  Anelli  vedi  Giovanni 
c alt  ha , quam  ideo  Chryfantemum  Rofino  Lib.  III.  c.  11.  AlelTan- 
a flore  aureo  Graci  nuncupant  : dro  Nap.  I.  c,  %6.  Fulvio  Orfino 
probatijflmum  quoque triticum qui-  nella  Famiglia  Licinia.  Se  poi 
bufdam  luteum  dicitur  t etnn  in  parerte  improprio  il  dire  , che 
mojortm  ruborem  vergi t,  crtctui  Gracco  porfafle  1*  Ancile  appefo 
(Jl , bine  ^ al  collo  , come  ho  porto  nella 

Aurora  in  crocei s flulgebat  lu-  fpiegazione  , mi  difenderò  con 
tea  btgit.  un  verfo  di  Lucano  nel  Lib.  I. 

Dalle  quali  autorità  raccogliere-  da  cui  ricavo  , che  i Salii  por- 
rno  , che  il  color  del  flammeo  ravano  veramente  quegli  feudi , 
forte  giallo  dorato . n«n  imbracciati,  ma  al  collo 

125.  arcano.  Accenna  Giuve- pendenti , dicendo  quel  Poeta, 
naie  con  le  feguentj  parole,  che  Et  Salius  lato  portans  ai.ci- 
quel  nobile  Gracco  da  lui  cen-  lia  collo. 

forato,  forte  del  numero  de’ Sa-  128.  Gradive . Sef.  Pomp.  Lib. 
cerdoti  Salii , iftiruifi  in  onore  Vili.  Gradivut  Mare  efl  appella- 
di  Marte,  i quali  ad  tibia  mo-  tut  a gradiendo  in  bella  ulna, 
dulot  armati  concinne  flaltantmo-  citroqtte , flive  a vibrattone  bafla , 
d+omnes  fimul , modo  per  vices , qtiod Grati  dicunt  , vel , 

6r  patria  quadom  carmina  inter  ut  olii  dicttnt , quia  gramine  fit 
flaltandum  canuttt  : come  dille  or: ut , quod  interpretantur , quia 
Dionif.  Alicarn.  Lib.  II.  n.  8.  do-  corona  graminta  in  re  militari 
ve  particolarmente  ne  tratta  . maxima  efl  honorationis . 
Portavano  colloro  nelle  loro  fo-  131.  fleveri  campi  . Cioè  di 
lenni  funzioni  fra  l’ altre  armi,  quel  terreno  , che  prima  confa- 
ed  infegne  proprie  del  Sacerdo-  grato  a Marre,  pol'cia  ulùrparo 
zio  da  erti  efercirato,  gli  Scudi  da  Tarquinio  fuperbo,  fu,  do 
Ancili,  dell’origine  de’ quali  co-  po  lo  fcacciamento  del  rnedefi- 
sì  leggiamo  appreflo  Serto  Pom-  rao , rimertò  alla  priftina  condi- 
peo  Lib.  XI.  Numo  Pompilio  re-  zione,  come  riferifee  con  l’auto- 
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tità  di  D !on.  Alicarn.  Gio:  Rofi-  j 
no  Lib.  VI.c.  ii.  gli  dà  il  Poeta 
J’ epiteto  di  Severo  , perchè  in 
erto  facevanlì  i Comizj  , e gli 
efercizj  militari,  eh’ erano  delle 
azioni  più  ferie  della  Repubblica . 

1^2.  quem  ntgligis . Solita  em- 
pietà de’  Gentili  di  rinfacciare 
a’ Numi  la  poca  cura  degli  affa- 
ri mondani  , quando  non  vede- 
vano follecitamente  corretta  la 
malvagità  de’  peccatori , e puni- 
te le  fcelleraggini  de’ viventi  con 
fubitanei  caftighi  . Così  Lucano 
nel  Vll./fopra  1*  imminente  [bat- 
taglia Farfalica  prorompe  nelle 
feguenti  beftemmie. 

- — funt  nobit  nulla  profedo 
Nurnitia  : cum  coeco  rapian- 
tur  fecula  cafu , 

Mtntimur  regnare Jovem  : f pe- 
dabit ab  alto 

JEthere  Theffalicas  , teneat 
, curri  fulmina  , cades? 
Scilicet  ipfe  petet  Pkoleen? 

petet  ignibus  Oeten , 
Immeritaque  ntmus  Rhodo- 
pes  , pinufque  minantes? 
Cajfus  hoc  potius  feriti  ca- 
put? ajlra  Tbjtfìa 
Abflulit , fubitis  damna- 
vrt  nodibus  Argot . 

Tot  fimilet  fratrum  gladios , 
patrumque  gerenti 
Tbejfali a dabit  èlle  diem  ? 

mortalia  nulli 
Sunt  curala  Deo . 

141.  turgida  L/de . Molte  fpie- 
gazioni  vengono  date  a quello 
paflo . Io  però  mi  fono  applica- 
to alla  pili  femplice,  cioè,  che 
alluda  Giuvenale  a qualche  fem- 
mina originaria  di  Lidia,  che  in 
Roma  a’  fuoi  giorni  pretenderti 
aver  qualche  fecreto  per  rendei 
le  donne  feconde . 
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142.  luperco  . Fra’  Sacerdoti 
della  cieca  Gentilità  furono  ap- 
piedo i Romani  quelli  detti  Lu- 
perci , i quali  feorrendo  in  certi 
tempi  per  la  Città  quafi  nudi 
percotevano'  con  corTeggie  ora 
l’uno,  ora  l’altro  di  quei  , ch’in- 
contravano, onde  Plutarco  nella 
vita  di  Romolo  diffe  di  cofto- 
ro  : deinde  incifis  in  corrigiat  ca- 
ntar um  pellibus  difeurrunt  in  or- 
rem  , c5r  fi  qui  ohflant  fcuticis 
raduni  : ed  a nortro  propofito  ; 
multati  adulta  retate  nitro  fefo 
ad  verbera  offerunt , rata  eam  rem 
ad  fecunditatem  conducere  . Lo 
(leffo  confermando  nella  vita  di 
Giulio  Cefare  1 Al  che  pure  al- 
lude Owidio  Fall.  Lib.  II.  can- 
tando de*  Luperci  cosi . 

Nupta  quid  expedas?  non  tu 
pollentibus  berbis- 

Nec  prece  , nec  magico  Car- 
mine water  tris . 

Excipejecunda  patienter  ver- 
terà dextrre. 

Jam  focer  optati  nomen  bt- 
bebit  avi. 

De’  Luperci  tratta  il  più  volte 
citato  Rodino  nel  Lib.  IH.  c.  z. 

143.  tunicati  Gracchi  . Con- 
corro nell’opinione  del  Ferrari 
eleél.  Lib.  II.  c.  16.  cioè,  che 
feguiti  il  noftro  Poeta  a taccia- 
re lo  (beffo  Gracco,  e non  altro 
foggetto  diverfo  dal  cenfurato  fi- 
nora , come  ha  creduto  alcuno 
degli  cfponitori  . Facendo  Giu- 
venale nuovamente  menzione  nell’ 
VUI.ÌSatira  di  quello  medefimo 
Gracco  in  figura  di  Gladiatore, 
ma  con  l’inlégne  di  Salio,  fa 
conofcere , che  un  folo  perfonag- 
gio  è il  Gracco  in  quello  luogo 
deferitto , di  doppia  intamia  con- 
taminato . 
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falcino.  De’ Gladiatori  al- 
tri fi  dicevano  Retiarìi  , ed  al- 
tri Mirmillones  , ovvero  Secu- 
tpret  . Il  Mirmillone  , detto 
dall'  armatura  venuta  dalla  Gal- 
lia  con  altro  nome  anche  Gallar , 
portava  una  celata  in  teda  con 
la  figura  d’un  pefee  per  cimie- 
ro ; il  Retiario , veftito  con  una 
feinplice  tònica,  portava  una  re- 
te, ed  un  tridente  , e gittando 
contro  del  Mirmillone  la  rete, 
andava  dicendo  , non  te  peto, 

' pifeem  peto , quid  me  fugis  Gal- 
le ? non  andando  però  ad  effetto 
la  rete  , adoprava  il  tridente  i 
nftndo  all'incontro  il  Mirmil- 
lone una  certa  fpada  curva  in 
forma  di  falce , con  cui  infegui- 
va  il  Reziario  * il  quale  fatti  in 
vano  i fuoi  efpej-imenti  fi  dava 
alla  fuga,  e dall*  infeguirlo , che 
faceva  il  Mirmillone  , fa  effo 
Mirmillone  detto  ancora  fecutor , 
come  poco  fa  ho  avvertito.  E 
quella  era  una  delle  varie  forme 
di  comparir’ i Gladiatori  al  ci- 
mento. Donde  pofeia  originato 
foffe  il  nome  di  Mirmillone  , 
vedi  Adr.  Turn.  Lib.  IH.  c 4.  La 
Satira  Vili,  al  v.  199.  e feguen- 
ti  dà  lume  , e lo  riceve  dalle{ 
prefenti  notizie,  dalle  quali  pu- 
re dipende  l'intelligenza  di  due 
racconti  , l’uno  di  Suetonio  , 
l’ altro  di  Valerio  Maff.  che  qui 
regiftrerò  per  confermazione  del- 
le cofe  predette  . Suetonio  dun- 
que in  Cai.  n.  30.  cosi  dice . 
Rifiorii  tunicati  quinque  numero 
gregatim  dimicantes  fine  cercami- 
ne ulto  tot! don  fecutoribus  fuccu- 
bverant  : cum  ‘occidi  juberentur  , 
unut  refumta  fufeina  omnes  vi- 
Boret  interemit  : e Val.  Maff.  Lib. 
I.  c.  7.  n.  8.  Propioribut  amen 


\ seconda:  uì 

C ut  ita  dicam  ) lineit  Attrii  Rufl 
equitit  Romani  f omnium  certo  ad» 
venta  adrttenitum  eft  : qui , cupe 
qladiatorium  mttnus  Syracufis  ede- 
retur , inter  quietem  Retiarii  fe  mo- 
na confodi  vidit  ; idque  pofltr*  die 
in  fpecltoulo  confefforibus  narrai  • 
vie  . Incidit  deinde  ut  proxima 
; ab  equitum  loco  Retiàriui  cune 
Mirmilldne  introducerttùr  : cujui 
cum  faciem  vidiffet , idem  dixit 
ab  ilio  fe  Retiarió  trucidari  pa- 
taffi , prof  inufque  inde  di  [cedere 
voluit . Illi  fermane  fuo  meta  ejut 
difeuffo  x cauffam  exitii  mifero  at- 
tultrunt . R etiarius  enim  in  eum  i 
locum  compulfo  Mirmillone  , & 
abitilo  i dum  jacentem  ferire  ca- 
nai tir  , trajeBum  gladio  Aterium 
interemit  . Vedi  Fedo  Lib.  VI. 
verfo  il  fine/  e de’ niodcrni Gui- 
do Lipfio  Saturò.  Lib.  II.  parti- 
colarmente a’c.  7.  e 8.  dove  di-'  ' 
feorre  di  quede  due  fpecie  di 
Gladiatori . 

145.  Capttoliriis  . Martelli i .■ 
Cognomi  ilhidri  il  primo  prin- 
cipalmente della  Gente  Manlia, 
e della  Petjlia:  il  fecondo  del- 
la Gente  Clandia  , Còme  fi  rL 
cava  dagli  Autori  antichi.  Che 
poi  fodero  ufurpati  anche  da  al- 
tre Famiglie  , delle  quali  non 
vi  da  regiftro  appiedo  gli  Scrit- 
tori, ne  fanno  teilimonianza  le 
Ifcrizioni  pubblicate  dall’ Appia- 
no, dal  Mazochio  , dal  Grate» 
ro , e da  altri  più  moderni . Le 
due  feguenti,  nella  primi  delle 
quali  fi  vede  attribuito  il  co- 
gnome di  Capitolino  alla  Fami- 
glia Terenzia  , nella  feconda 
quello  di  Marcello  alla  Meiia, 
meritano  d’  effer  qui  regiflrate 
per  non  edere  , ch’io  fappia, 
date  date  in  luce  da  veruno  , 
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fcavatefi  a miei  giorni  in  Adriaial  prefente  fi  leggono  affitte 
nel  fondarli  il  Convento  de’  Pa-lla  facciata  di  quella  Chiela. 
dri  Zoccolanti  Riformati,  dovei  « 
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MvELIìE  Q.  F.  MARCELLI 
LQCVS  SEPVLTVRAì  DA 
TVS  IN  FRONTE  P.  XXXX. 
INTRORSVS  P.  XXXX. 


Altra  Ifcrjzione  col  cognome  di 
Marcello  ufato  da’  (ignori  della 
famiglia  Vecilia  fi  offerva  mu- 
rata nella  facciata  della  Chiefa 
in.S.  Apollinare,  Villa  tre  mi- 
glia da  Rovigo  diftante , la  qua- 
le mi  par  bene  di  qui  replica-, 


re  , benché  fi  legga  Rampata 
nell’  Moria  di  Rovigo  del  nofiro 
fi  gnor  Andrea  Nicoli,  per  aver- 
la egli,  ingannato  fb rie  da  chi 
gliela  trafcriffe  dal  marmo  , ri- 
ferita non  poco  diverfa  dal  ve- 
ro : ella  è dunque  tale . 
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ATTIAMFPYPA 

SIBIE'F 

M-VECIULO  MARCEUD 
VIRO 

VECHJAEM'FPRISCAEF 

MVECIUOMFPRESEI® 

FUJOTFI 


Le  note  ultime  della  qual  Lapi- 
da , che  lignificano  Tefl  amento 
feri  juflit , fanno  conofcere,  et 
lere  flato  quel  monumento  co- 
0 rutto  in  elecuzione  della  tefla- 
mentaria  difpofìzione  di  Attia 
in  elfo  mentovata,  a differenza 
di  quelli  , ne’ quali  fi  veggono 
{'colpite  le  lettere  V.  F.  coinè 
nell’ lfcrizione  di  Terenzia  Ca 
pitolina  qui  fopra  notata,  e di 


quella  di  Clodia  regiflrata  al  v. 
59.  della  prelénte  , chq  dimo- 
firano,  averti  i nominati  fagget- 
ti  proccurata  quella  memoria  , 
mentre  erano  in  vita:  e tale  è 
pure  quella  mia  breve  Ifctizio- 
ne  , che  fu  come  tant’  altre  , 
poffeduta  dal  fi  gnor  Cav.  Orfatc , 
di  Tempre  venerata  memoria , e 
da  lui  defctitta  Mon.  I’at.  Lib.f. 
|le£l.  5. 
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PARC1LIA 
M.  OXONI  F 
SIBI  ET  SV1S 
V.  F 


11  lignificato  delle  due  lettere 
V.  F.  altro  non  «fiere , che  Vi- 
Wnt  ficit,  o Vivus  ovvero  Viva 
ftcit  a riguardo  di  chi  fii  l’au- 
tore di  quel  Depofito , in  cui  fono 


intagliate,  manifeftatnente  appa«- 
rifce  dal  feguente  marmo  , che 
pur  mi  ritrovo  avere  fra  i molti 
da  me  uniti  , forfè  non  prima 
d’ora  dato  alla  luce. 


MARRIZETHIL 

PFIMISTRATORIS 


VI*  FECIT 


• Cognome  della  Fa-|  — Pattili . Cognome  della  Gen- 
miglu  Lutane.  té  Emilia. 
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— (f  Fabns  . Nome  proprio  do  il  noftro  Poeta  contra  la  pt®* 
della  Famiglia  celebratiffima  per  zia  del  mentovato  Gracco  , « 
li  trecento,  e fei  di  tale  fchiat-  d’altri  nobili,  che  andavano  ad 
ta  morti  per  la  Repubblica  nel-  eforcitar  la  profeflion*  di  Gla- 
la  Guerra  contra  a i Vaienti,  ediatore,  dice,  che  vendebant fu» 
per  tanti  altri  lòggetti  riguarde-J/anera  ludi:  celft  Preetoris  ; con 
voli,  e particolarmente  per  quel  che  fa  conofcere,  che  cosi  ivi» 
Fabio  Maffimo  , che  al  tempo  come  in  quello  luogo  Gippone» 
della  feconda  guerra  Cartagine-  edere  a quei  crudeli  fpettacolt 
fe  (un&sndo  rejìituit  rem , di  cui  affiliente  il  Pretore  , collocato 
Pluf,  nelle  Vite  , e T.  Livio  ancor’ edo  là  nel  Podio,  in  luo- 
Lib.  XXII.  & al  v.  >0.  della  go  alto,  e didinto,  fopra  il  fuo 
Sar.Xl.  ’ Tribunale,  onde  gli  attribuì  l’epi- 

147.  ad  podium  . Giudo  Liplìo  reto  di  fublimc  dicendo  cetfi  Pre- 
nci Lib.  de  Amphifheatroc.ii.  r oris . 

Podium  erat  muri  pars  projeBior , 149,  effe  aliquos  mane!  , Sotto 

& prominentior  ante  imum  fpe-  fembianza  di  defedare  l’empie-» 
daculorutri  gradum  : cui  calumane  tà.  de’  m ileredenti  va  qui  Giuve- 
impofitee  cum  epiftjrliis  ad  orna-  naie  dileggiando  le  vanità  finte 
\um  , five  cum  libeiet  ad  inni - da’ Poeti  circa  le  cofe  dell’altro 
xum  : era  in  fortuna  una  copti-  mondo  : inferendo  fra  quede  il 
nuata  ringhiera , o poggiuolo  at-  darfi  aliquos  mtnes  , fa  dubita- 
torno  l’arena  , o fu  arca  dell’  re,  s’ egli  , come  feguace  delta 
Anfiteatro,  alro  da  terra  quanto  Stoica  Filofofia  , credefle  l’ im- 
ballava per  eder  dagl’  infiliti  del-  mortalità  dell’  anima , o la  fup- 
le  fiere  ficuri  ; in  cui  davano,  poneffe  mortale,  o foto  a tem- 
come  in  luogo  più  vicino  agli  po  durevole;  come  incodantidi- 
fpettacoli  gl’Imperadori , i Con- imo  in  ciò  apparifee  nelle  fue 
ioli  , i Pretori  , i Tribuni , ed  inpere  Seneca  fteffo , giurato  pro- 
altri fignori  qualificati  ; princi-  leffore  di  quella  fetta , per  quan- 
piando  ivi  l’Orchedra  , cioè  i ro  leggiamo  de  Confi  ad  Man- 
frina gradi  dedinati  pel  rima-  ciam  c.  1 9.  20.  e feguenti . Nell’ 
nente  de’ Senatori  , e fucceden-  epid.  55,  54.  63,  e 102.  e nella 
do  poi’  i gradi  adegnati  all’or-  Troade  Aft.  III.  chor.  Troad.  Ci- 
dine  equedre,  c tirando  fempre  cerone,  benché  perfuafo  delfini- 
ali’ insù  quelli  per  lo  redante  mortalità  dell’anima  , ne  partè 
del  popolo . problematicamente  nel  P.  delle 

——ipfum , Cioè  il  Pretore  af-  Tufculane  . Dionif.  Alicarn,  ci 
fidente  alla  celebrazione  di  que-  lafciò  incerti  della  fua  credenza 
gli  Ipettacoli  , come  fu  folito,  fcrivendo  nel  Lib.  Vili,  fi  igitur 
maffimamente  ne’ tempi  di  Giu-  fohtto  corpore  anima  etiam  inte- 
venale  . Veggafi  il  Lipfio  fud-  rii , band  videe , quemodo  bentos 
detto  nel  Lib.  I.  c.  9.  de’Satur-  die  am , qui  nullo  ex  virtute  fra- 
nili . S’ autentica  queda  inter-  £lu  oh  ipfam  etiam  pereunt  : log- 
prefazione  da  ciò  , che  fi  ha  giungendo  appreflò  : fin  a/utem 
nella  Sat.  Vili,  dove  efaggeran-  incorruptibilet  in  perpetuar»  ani • 
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tmre  , ut  quidam  cenfent  ; aia  tem- 
put  oliquod  pofl  folutionem  cor -, 
porvi » permanent  longiffimum 
quiJem  honorum  virirum  , bre- 
vi flit  aura  malarum:  [ufficierà  ho- 
mot  hahtatur  Virtutit  cultoribui . 
Pi  quell’ultimo  fentimento  ino- 
ltrò d’efler  Tacito,  allorché  dif- 
fc  nella  vita  di  Giulio  Agrico- 
la . Si  , ut  fapientibia  plàcet , 
non  cum  ctrpore  extinguuntur  ma- 
nte anima.  Val. Mais,  ci  addita 
'inchinar  piuttodo  all’ erronea 
opjniione  di  quelli , che  teneano 
l’anima  elfer  mortale  , mentre 
nel  Lib.  II.  c.  6.  così  dei  cotu- 
rni de’ Druidi  lafciò  regidrato. 
Horuw  C cioè  de’ Marfiliefi  ) w«- 
nitt  egreffo  vetta  tilt  mot  Gallo- 
rum occurrit , quos  memoria  pro- 
dttrtm  efl  pecunia s mutuai , qua 
bit  apud  inferot  redderentur , da- 
re folitos , quia  perfuafum  habue- 
runt , animai  hominum  immor- 
talet  effe  . Dicerem  fluito! , nifi 
idem  Br accheti  fentiffcnt  , quod 
palliata s Pythqgorat  crtdidit . Ov- 
vidit>  però  non  s’acqueta  all’ in- 
segnamento di  quel  Filofofo  , 
ponendolo  in  dubbio  Trift.  Lib. 
III.  eleg.  3.  con  dire . 

Piani  fi  morte  careni  vacuar» 
volot  altra  in  auram 
Spiritai,  & Sanili  funt  ra- 
ta di  il  a /enti . 

ne'  quali  pare  , che  tanto 
Val.  Maif.  quanto  Ówidio  ten- 
gano per  Antefignano  fodenito- 
re  dell’  immortalità  dell’  anima 
l’ittagora  , febben  Cicerone  in 
detto  Lib.  I.  delle  Tuiculane,  e 
Lattanzio  Firmiano  Lib.  VII.  c.8. 
ne  fanno  autore  Ferecide,  mae- 
stro dello  fte(To  Pittagora  . Ciò 
pure  mi  fembra  , che  non  patii 
lenza  di$coltà>  facendoti  cono- 


feere  della  dada  opinione  molto 
prima  di  coloro  , che  videro* 
per  detto  dello  ftedb  Cicerone , 
il  primo  al  tempo  di  Servio  Tul- 
lio, il  z.  di  Tarquinio  fuperbo 
Re  de’  Romani , anche  il  Poeta 
Omero  vivuto  al  riferir  d’ A.  Gel- 
ilo Lib.  XVIL  c.  21.  cento,  e 
fé  (Tanta  anni  avanti  1 edificazio- 
ne di  Roma  , quando  nel  XVI. 
dell’Iliade  cantò 

Sic  ipfumQciò  Patroclo ~)dicen- 
tem  finii  mortit  cooperai t , 
Anima  autem  a membrit  vo- 
lani ad  infernum  ivit . 
quando  nel  XXII;  deferì  vendo  la 
morte  d’Ettore,  ammazzato  da 
Achille  fi  Valfe  della  Aedi  fra- 
fe,  o d’equivalente  modo  di  di- 
re , fatto  latino  del  traduttore 
con  le  medefimc  parole  ; e più 
ampiamente  quando  nell’ Xl.  dell’ 
Odtdea  deferive  le  apparizioni, 
e colloqui  di  tante  anime  d’uo- 
mini, e donne  defunte  con  Ulif- 
fe,  imitato  in  ciò  da  Virg.  nel 
VI.  in  perfona  d’  Enea  , che 
all’inferno  difeefo  vifita  l’ani- 
nima  d’Anchife  fuo  padre,  e 
di  tant’ altri  già  ufcjti  di  vita. 
Più  apertamente  però  fra  tutti 
i Gentili  difende  una  tal  pia, 
e verace  credenza  Platone  in  Phas- 
done,  in  Nemnone  , nel  1.  de 
Legibus , e nel  XII.  De  Repu- 
blica  : con  padi  così  titubanti 
feguitato  dal  fuo  difcepolo  Ari- 
notele, che  adhuc  fub  indice  lit 
efi  , di  qual  parere  in  quefto 
particolare  ei  fia  dato.  Non  co- 
sì fecero  Lugrezio,  e Plinio,  i 
quali  fodennero  con  empia  li- 
bertà , uniformandoti  all’  antico 
erroneo  fentimento  di  Democri- 
to, di  Dicearco,  e d’ Epicuro, 
effer  l’ anima  mortale  ; quegli 


Digitized  by  C 


/ 


ALLA  SATIRA  SECONDA.  14* 

bèl  Lib.  III.  quelli  nel  Lib.  VII.  p ioni  ad* , cioè  i due  famofi  cara» 
c.  SS*  Quali  poi  follerò  le  opi-  pioni  delia  fchiatta  de’  Corne- 
nioni  d’altri  Filofofi  , e Poeti  lj,  detti  per  foprannonre  Scipio- 
in  queflp  particolare  , difcorre  ni.  Del  primo  cosi  brevemente 
I’iutarco  nel  Lib.  De’  Conlol.  Sef.  Àur.  Vitt.  P.  Cornei itts  Sci - 
Ad  ApoIIonium  , e nel  IV.  De  pie  ■ ex  virtutibus  cognominatili 
placitis  Philofophorum  . Così  Africanus , Jovis  filius  ereditar  , 
nelle  varietà  delle  Sette,  e nel-  nam  antequam  conciperetur , fer- 
ia diverfità  de’  paréri  non  po-  pens  in  letto  matris  ejus  appli- 
chi èrano  quelli che  finalmen-  ruit , & ipfi  parvulo  Draco  eir- 
te  cadevano  nell’  errore  di  ere-  cumfufus  nibil  nocuìt . In  Capi- 
rei 1*  anima  mortale  non  meno  tolta*»  intempejla  notte  eunti  non- 
ché il  corpo  ; fe  non  per  altro  quam  canee  allatraverunt  . Nee 
motivo,  per  aver  libertà  di  la-  hic  quidquam  prius  cfpit , quam 
feiare  la  briglia  alla  sfrenatezza  in  cella  Jovis  diutijjime  fedi  Jet , 
dei  vizio  fenza  timore  del  ca-  quaft  divinata  tnentem  aeciperet , 
ftigo . Da  che  però  la  Criftiana  Decem , & otto  annorum  patron 
religione  co’lùoi  divini  infegna-  apud  Ticinum  frigidari  virtute 
menti  fgombrò  quelle  caligini,  fervavit . Giade  Cannenfi  nobili f- 
che  vietavano  alla  ragione  rav-  fi  mas  jnvenes  Italiani  deferere  cu- 
vit'are  il  vero  , gli  argomenti,  pientes  , fua  auttoritate  compo- 
che pouno  leggerli  in  quegli  au-  feuit  . Rei iq mas  Incolumts  per 
tori  , che  trattano  con  dotte  media  bofiium  cafra  Canufium 
meditazioni  di  tale  materia  , perduxit . Vigintiquatuor  annorum 
fvergognano  1’  empietà  di  chi  Pr*tor  in  Hifpaniam  miffus  Car- 
nati diftinguefle  l’anima  noftra  tbaginem  novam , qua  die  ven'tt , 
da  quella  de’  bruti  nell’  elfere  cepit  . Virginem  pulcherrimam 
immortale.  Dee  però  elfer  letto  ad  cujus  ajpettus  cancurrebatmr , 
con  gran  cautela  , quanto  anno  ad  fe  vetuit  adduci , patriqut  ejus , 
fcritto  in  quello  propofito  Giufli-  ac  fpottfo  reflitui  juflit . Afdruba- 
no,  Taziano,  Ireneo,  .Minuzie  lem , Magouemque  fratres  Anni- 
Felice  , Origene , ed  Arnobio , che  balis  Hifpania  expulit  : amicitiam  t 
vantando  il  nome  di  Criftiani  an-  cum  Syphact  Maurorum  rege  con- 
no nei  loro  fcritti  inferiti  circa  junxit , Majfsnijfam  in  focittatem 
1’  e (lenza  dell’  anima  fentimenti  recepit  . p'ittor  domum  regrejfus 
affai  dubbiofi , e taluno  poco  mi-  Confulante  annos.  fattus  , conce - 
gliori  di  quelli  degli  (ledi  Gentili . dente  collega  , in,Africam  elafe 

■sex.  nec  pueri . Dicono,  che  t rajecit . Àfdrubalis  , & Sfpbacis 
da’ fanciulli  minori  d’anni  quat-  cafra  una  notte  perrupit  . Reve- 
tro non  eri  folito  d’  efiggerfi  catum  ex  Italia  Annibalem  fupe- 
nc’ bagni  alcun  pagamento;  an-  ravit . Vittis  Cartbaginienfibus  le- 
zi è da  crederli  , che  in  età  ges  impofuit  . Bello  Antiochi  le- 
co6Ì  tenera  nè  meno  vi  capi-  gatus  fratri  fuir  , captum  filium 
talfero . gratis  recepit . A Petiliis , ac  N*- 

153.  Curius . Di  cui  fopra  v.  3 , vio  Tribunis  plebis  repetundarum 

154.  Scip i ad*  in  vece  di  Sci-  accufatus  , librum  rationum  in 

con- 
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cotifpeBu  p apuli  fcidit.  Hoc  die , 
inquit  , Cartbaginem  vici  : Bo- 
num  fati  uni.  In  Capitolium  eamus, 
& Diis  fupplicemut . Inde  in  vo- 
luntarium  exilium  concejfit , ubi 
reliquam  egit  gtatem  . Mofiens 
ab  lucore  petiit  , ne  corpus  fuum 
Romam  referretur  . Di  P.  Cor- 
nelio Scipione  Africano  predetto 
fu  figliuolo  un’  altro  P.  Cornelio 
Scipione  , che  non  avendo  fi- 
gliuoli naturali  s’ addotto  un  fi- 
gliuolo di L. Emilio  Paolo,  uomo 
chiarififimo  nella  Romana  Re- 
pubblica, e trionfatore  della  Ma- 
cedonia , il  quale  era  fratello  di 
fua  madre  , onde  aflunfe  quello 
figliuolo  addottivo  il  nome  di 
P.  Cornelio  Scipione  Emiliano, 
e per  aver  poi  data  P ultima 
mano  alla  foggiogazione  di  Car- 
tagine fu  detto  1*  Africano  mino- 
re . Sef.  Aur.  Vitt.  ne  compendia 
la  vita  cosi  . P.  Scipio  JEmi- 
lionus  Panili  Macedonici  filius 
a Scipione  Africano  adoptarus 
C cioè  da  colui  , che  per  ere- 
dità paterna  confervava  il  titolo 
4’ Africano  ) in  Macedonia  cum 
Patre  a pene  viBum  Perfen  tam 
pertinaciter  perfecutus  efl , ut  me- 
dia noBe  in  caftra  redierit  . Lw- 
cullo  in  Hifpania  legatus  apttd 
Intercatiam  oppidum  provocato- 
reni  fingulari  preelio  vicit  . Mu- 
rar hoflilis  civitatis  premunì  afe  tu - 
dit . T ribunus  in  Africa  fui  M. 
JEmilio  Imperatore  cohortes  oBo 
obftdione  vallatas  confitto , tir  vir- 
iate J'ervavit  , a quibus  corona 
obfidionali  aurea  donatus'.  Cum 
JEdilitatem  peteret  , Confai  onte 
annoi  ultro  foBtcs , Carthoginem 
intra  fex  menfes  delevit . Numan- 
tiam  in  Hifpania , correBa  prius 
milituni  difciplino  fame  vicit  . 
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Rine  Numantinur  , Caio  Lelio 
plurimum  ufus:  ad  reges  adeun - 
dot  mijfus , duot  fecum  , prcerer 
eum  , ferver  duxit  : oh  res  geflat 
fuperbus  , Gracchum  jure  cafum 
videri  refpondit , obfiupente  potite- 
le , toceant , inquit  , quibus  Ita- 
lia noverca , non  mater  efi  : ad- 
didit  , quot  fuh  corona  vendidi . 
Cenfor , Mummio  Collega  fegnio- 
re , in  Senatu  ait , Utinam  mibi 
collegam  aut  dedijfetis  , aut  non 
dedijfetis  . Sufccpta  ograriorum 
coufo  domi  repente  exanimis  in- 
veutus , obvoluto  capite  elatus  efl  , 
ne  livor  in  ore  apparerei . Hujua 
ootrimonium  tam  exiguum  fuit , 
ut  triginta  duat  librar  argenti  y 
duas  , & felibram  auri  relique- 
rit:  del  primo  Scipione  Africa, 
no  Plutarco  diffufamente  .*  if  am- 
bedue vedi  l’Agoftini  nella  Fa- 
miglia Cornelia  , ed  Aleffandro 
Nap4litano  Lib.  II.  c.  ri. 

— Fabricius.  Per  aver’ un  fag- 
gio dell’  integrità  di  quello  grand’ 
huomo  balta  leggere  ciò  , che 
ne  fcriffe  pure  Sef.  Aur.  Vitt.  con 
la  folita  brevità . Pyrrbus  C die’ 
egli  5 cum  fecundo  preelio  a Ro - 
manis  effet  pulfus  Tarentum  , in- 
terjeBo  anno  , contro  Pyrrhum 
Fabricius  mijfus  efl  , qui  prius 
inter  legotos  follicitori  non  p ore- 
rat  quarta  regni  parte  promi Jf a . 
Cum  vicina  ca/lra  ipfe  , & Rex 
haberent  , medicar  Pyrrhi  noBc 
ad  eum  venir  , promittent  , fe 
Pyrrbum  veneno  occifurum , fi  fi- 
hi  quidqrtam  polliceretur  : quem 
Fabricius  vinBum  reduci  jujfit  ad 
dominum  ; Pjrrhoquc  dici  qua 
contro  caput  ojus  medicar  fpopon- 
dijfet . Tum  Rex  odmiratus  eum 
dixijfe  fertur  ; Ille  efi  Fabricius , 
qui  diffidimi  ab  bonefiote , quatn 
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fot  a fuo  curftt  averti  pojfet . Ven- 
gali Plin.  Lib.  XXXIII.  c.i i.  Val. 
Marti  Lib.  IV.  c.  4.  n.  3. 

- -^-Cantilli . Lo  Hello  Aur.  Vitt. 
F urius  Camìllus  eum  Falifcos  ob- 
flderet , ac  ludi  litterarii  magijler 
principum  filios  ad  eum  addu- 
xijfet , vintili m , (A  verberandum 
tradidit  : Jìatim  Falifci  fe  ei  oh 
Tantam  juflitiam  dedtderunt , Ve- 
jos  decenni  obfidione  domrtit , de- 
que  his\triumpbavit . Poflmodum 
ejl  crimini  datum  , quod  albis 
equis  triumpbajfet  , & predarti 

inique  diviftjfet  . De  diti  a ab 
Apulejo  Tribuno  plebit  damnatut 
Ardeam  concejjìt . Mox  cum  Galli 
Senener  relidis  oh  Jlerilitatcm  agris 
Cluftum  Hetruria  oppidum  obft- 
derent , mijfi  funt  Roma  tret  le- 
gati, qui  Gallai  monerent , ut  ab 
oppugnatione  defijlerent  . Ex  hit 
unus  contra  f tu  Genttum  in  aciem 
proceffit  , & ducem  Senonvm  in- 
terferii, quo  commoti  Galli , pe- 
tit is  tn  deditionem  legati s,  nec 
impetrati r , Romani  petierunt , & 
exercitum  Romanum  apud  Aliam 
fluvium  cieciderunt  die  14.  Kal. 
Augufli  , qui  diet  inter  nefajlos 
relatus  Alienfit  ditìus  . Vitlorss 
Galli  Urbem  intraverunt , ubi  no- 
bilijjimos  fenum  in  curttlibus , ér 
honorum  inftgnihns  , primo  ut 
deos  venerati , delude  ut  borni  nei 
defpicati  interfecere  . iteli  qua  ju- 
venttu  cum  Manlio  in  Gapito- 
lium  fugit  , ubi  objejja  Cantilli 
virtute  liberata  ejl  : qui  ab  ferii 
ditiaror  ditìus , colledii  reliquiis , 
Gallos  tmprovifa  internectone  0 - 
aidit  , Pupvlum  Romanum  mi- 
grare Ve}os  volentem  retinuit . Sit 
ir  oppidum  civibus , & cives  op- 
pido  reddidit . 

153.  Cremerie legio . Floro  nell’ 
Turno  /, 


/ 

I 
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Epitome  Liviana  Lib.  IT.  cum 
vicini  hojles  Vcjentes  i ncommcdi 
magie , q»am  gravet  ejfent , Fa  - 
ni il  ia  Fabiorum  id  bel!  uni  gir  eri - 
dum  popofeit  : mijitqut  in  id  tre- 
centos  Jex  armatos  : qui  ad  Cre- 
meram  ad  unum  ab  bojltbits  esf 
funt , uno  impubere  domi  reli  do  . 
Ciò  tu  teli’ anno  di  Roma  fe- 
condo i Farti  Capitolini  a.76.  tl 
Padre  Lancelloti  però  tiene  cpe- 
fto  racconto  par  uno  de’ Farfal- 
loni degli  antichi  Storici , deri- 
dendolo al  n.73. 

Canni f confumta  ) averi  - 
tus . Per  btevità  maggiore  ieg- 
gafi  Floro  Lib.  II.  c.  6.  dove  de- 
fcrivendo  la  feconda  guerra  fra’ 
Romani,  e Cartaginert , cosi  va 
dicendo  . qttartum  , ideff  pene  ul- 
timum  vulnus  imperli  Canna  , 
ignobili s Apulite  victcs  , fed  ma- 
gnitudine cladis  emerftt,  & qua- 
draginta  millium  cede  parta  no- 
bilitai . L’iftoria  diffida  - f;  La 
nel  Lib.  XXII.  di  T.  Livio. 

157.  cuperent  luflrari . Allude 
a’ riti  praticati  dagli  Antichi,  t 

Spali  contaminati  da  qualunque 
uneflo  incontro  fi  purgavano  col 
fumo  del  folfo  , e con  l’acqua 
afpeifa  co’  rami  di  lauro,  ovve», 
ro  d’  ulivo  . ^Quindi  Claudiano 
De  fex.  confali  Hoqorii . 

Lufiralem  ftc  trijle  facern  , 
cui  lymen  odortim 
Sulpiure  ceruleo  , nigroqv.e 
bitumine  fumar , 

Circum  membra  rota:  dediti 
purgando  Jacerdos 
R ori  pio  fpargens  , & dira 
fuganti  bus  ber  bis 
Numitia  , terrificunìque  Jo- 
vem , Tgiviamqae precaria 
Trans  caput  aver Jas  minibus 
jaculatur  in  Avjlram , 

K Se- 
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Sec  m rapìuras  cantata  pia- 
cula  tsdai  . 

Veggafi  Natal  Conti  Mythol. 
Lib.  I.  c.  14.  dove  particolarmen- 
te tratta  de  Lufìrationtbut  .•  Che 
poi  in  tali  occafioni  s’ adoperar- 
le per  afperger  d’ acqua  luftrale 
ciò,  ch^efpiar  fi  doveva,  un  ra- 
moscello di  lauro,  s’ofiferva  in 
Ovvidio  Fari,  Lib.  IV.  dove  dice . 
Virgeque  rorales  laurea  mifit 
aquac  . 

nel  qual  luogo  fa  pure  quel  Poe- 
ra  menzione  del  lòlfo  ufato  in 
tale  funzione , così . 

Cerulei  fiant  vivo  de  fulpbu- 
re  furai  ; 

TeEiaque  fumanti fulpbure  ha - 
let  ovis . 

e nel  VII.  delle  Trasformazioni . 
Terque  fenem  fiamma. , ter 
aqua  , ter  fulpbure  luflrat . 
160.  Jubcrnje . Orcadas  . Bri- 
t annoi . Delle  imprel'e  fatte  da’ 
Romani  ; e de’ loro  acquifti  in 
quelle  Iride  Suet.  in  Claudio  n. 
17.  e Corn.  Tacito  nella  vita  di 
Giulio  Agricola . 

270.  Artaxata  . Città  princi- 
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j pale  dell’Armenia  maggiore  ai 
fiume  Arafife.  Plin.  Lib.  VI.  c.  9. 
Tacito  Lib.  XIII.  Annal.  Fior» 
Lib.  IILc.  5. 

- — prttextatos  morti  . Cioè  i 
Tozzi  Cori  unii  de’ giovanetti  Ro- 
mani i de’  quali  era  proprio  ufo 
il  portar  la  pretella  fino  all’età 
divifata  al  n.  78.  della  P.  Satira  : 
onde  Marz.  Lib.  X.  epigr.  20.  in 
vece  di  dire  amicai  a pueritia 

difife.  ; 

Et  pratextata  cultus  amicitia  . 
Del  refto  , come  varie  fonò  le 
Spiegazioni  date  dagl’interpreti 
a quello  palio , cesi  l’ intender- 
lo nella  maniera  da  me  appro- 
vata uniforma  il  Sentimento  di 
Giuvenale  a quello  di  Plinio  il 
nipote  , che  conchiude  la  Sua 
epift.  22.  del  Lib. IV. così.  Pia» 
cuit  agone  talli , qui  morti  Vien- 
nenftum  infectrat  , ut  nofier  hic 
omnium  . Nam  Vicnuenfium  vi- 
rò» inter  ipfot  refidunt  , nojlra 
late  vagantur . Utque  in  corpori- 
bus  , jic  in  imperio  grjtvi filmai 
e[ì  morbus  , qui  a capite  diffun- 
ditur  • 
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Uamvis  digrejfu  veteris  confu  fus  amici  , 


L auffa  tamen  vacui i quod  [eden  fi  gore  * Cumii 
Delinei , * 

% acque  unum  civem  donare  Stbpll*  , 


\ 


* Janua  Bajarum  e fi  , 


er  gratum  litui  amane 


Secejfui 

5 ego  vel  * Procbptam  pr  a porto  * Suburr*  » 

Nam  quid  tam  tniferum  , tam  folu.m  vidimut , 


ut  m 04 

JDcteriui  credai  bortere 

* incendi 4 > 

. lapfut 

Tecìorum  affiduoi  , ac  mille  pericttla  J*v* 

Urbis  , er  lAuguflo  recitante  menfe  * poetai  ì 
jo  St  d diati  tota  domus  rbeda  companitur  una , 

Subjlitit  ad  * vetetes  arcui , madidatnque  Cape  natiti  \ 

Jiic  , * ubi  notturna  N urti  a confi  ituebat  amica» 


Nunc  facti  fornii  nemus , 

(T  delubri  locanti w* 

J ud>ei s : 

quorum  cophinut  , foenumque  Jupellex , 

? j^Omnii  erutti  popuio  mercedem  pendere  Sujfa  e fi 
oirbor  , 

£y  tjettit  mendicai  /piva  Cao.ocnii , 

u 

In  vallem  Algeri*  defcendimui , W fpe lunati 
Dijjtmilet  veni , 

/ qu.mro  \rafi.ititius  cffct 

Numen 


t 


Digitized  by  Google 


fi*  • * * • . • « 

S A T I R A II  il 

- v»f  \t<  ; •*  »v*  ••  . . t\  t T • • s v '*• 

BHncbe  di  vecchio  amico  a la  partenza 
Confufrt  io  mi  ritrovi,  e fconlolato, 

Lodo,  che  in  Cuma,  luogo  fpopolatò, 

Ei  Voglia  ftabilir  lua  permanenza  ; 

E a la  Sibilla,  che  colà  S’inchina, 

Un  nuovo  Cittadino  a donar  vada . 

Cuma  è la  porta  , per  cui  fai:  là  llradà 
Suol  tbi  da  Roma  à Baja  s’incammina» 

Dove  riviera  è si  lieta,  e gradila, 

Che  d’  ameno  ritiro  il  titol  mena  » 

Ed  iti  fatti  da  ine , febBen  deferta  , 

Procida  à la  Subiirrà  'è  preferita.  . 

Poiché  qual  luogo  fi  può  dar  giammài 
Cosi  defèrto  , e milero  nel  mondo  , 

Che  non  raflembri  al  paragon  giocóndo 
Di  quanti  incontriam  qui,  malanni,  e guai? 
Come'  d’intendj  orribili,  e fpietati  ; 

Di  rovine  di  tetti  si  frequenti  ; 

Del  recitar,  che  fan  he’ dì  cocenti 
Certi  Poeti  verfi  i più  /garbati  . 

Mehttè  dunque  s*  andava  lift  càrrò  àppenà 
Di  tutto  il  fuo  bagaglio  caricando, 

Stava  l’amico  mio  quéllo  àfpèttandò 
A gli  archi  antichi,  e a l’umida  Capebà»  j 
A la  porta  (dich’io)  cui  preflo  h il  Cito, 

Dove  Numa  congreflp  aver  ioleà 
Di  bótte  tempo  con  I*  amica  Dea  , 

Che  l’iftruiva  d’ogrii  arcano,  e rito  »• 

Or  la  felva  , dov’ è bagnato  il  fuolo 
Dal  (acro  fonte  , e i Tempi  la  vicini , 

S affittano  a’ Giudei,  così  mefchihi , 

Che  poco  fièno,  ed  un  corbello  an  lolo . 

A quegli  arbori,  un  dì  tanto  felici  j ,l-  -V^t 
Pagar  dlira  metCcde  òggi  conviene,  1‘ 

E il  bofco  C di  (cacciate  le  Camene) 

Ricettacolo  è fattò  di  mendici , 

Scendiam  d’Egeria  ne  là  Valle  Intanto, 

E ne  l’antro,  che  far  diffimil  piacque 
Dal  vero  « O quartto  il  Nume  di  quell’ acque 

K % Di 
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Numtn  aqua , 

viridi  fi  margine'  clauieret  undat 
20  Herba  , nec  ingcnuum  violar ent.  martora  topbum,  ? 

i ' } ..... 

Hic  fune  Umbriciut , 

quando  arti  bui , inquit , bone  fi  il 
Nullut  in  urbe  locus  , nulla  emolumen(4  laborum  , 

bodie  jw««ar  j 

$«4»  fuit  , eadtm  crai 

Dettret  exiguit  aliquid  ; 

4 ‘ > 

proponimus  illue  ( / 

Ire  t fatigatas  * ubi  Dada! ut  exuit  alas  ; . ! 

Dum  nova  canities  , 

y <iaw  prima.  & re  Sì  a fientlìus 

Dum  fiuperefi  Lacbefi  quod  torqueat , 

.5.1 

tr  pedibut  me 

Porto  meit , «m//o  dextram  fubeunte  bacillo . 

Cedamus  patria',  vivant  yArtorius  ifiic 
Et  Catulus  : * , . ni- 

30  maneant  qui  nigrum  in  candida  vertunt  % 

Queit  fiacile  e fi  adtm  conducere  , fiumtna  , portai , 

i \ 

# 

Siccandam  eluviem , 

portandum  ad  bufila  cadavere 

* Et  prabere  caput  domina  venale  fiub  hafia  , 

« •- 

Quondam  bi  ccrnicines  ,r 

, W * municipali s arem 

Perpetui  ccmitet , , . 

35  notaque  per;  opptda  bacca , 

* Munera  nunc  edunt , 

* verjo  pollice  vulgi  • 
Quemlibet  occidunt  populariter . 

a 

* f 

inde  rtverfi 

11  C<?«- 
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Di  venerabil  più  terrebbe  il  vanto  , 

Se  d’ erbari  verde  margine  chiudere , 

Come  già  , l’onda,-  e lavorio  più  fino 
Con  quel  marmo  avventicelo , e peregrino 
Il  tufo  naturai  non  offendeffe  . 

Qui  Umbricio  cosi  diffe  a me  rivolto. 

Giacché  in  quella  Citta  luogo  veruno 
L’ arti  onelle  non  anno,  e ognor  digiuno 
Riman  colui  , eh’  affaticato  ha  molto  ; 

E minore  oggidì  fatta  è la  cola  ^ 

Di  quel , che  ieri  eli’  era , e già  preveggio , 
Che  dpmani  anderà  di  male  in  peggio. 

Ogni  dimora  m’é  troppo  nojol'a. 

Andrò  l'a  dove  da  l’aereo  corfò 
Depofe  l’ali  Dedalo  già  fìanche, 

Pria  che  maggior  canizie  il  crin  m’irobianche 
E pip  fenile  età  m* incurvi  il  dorfo. 

Mentre  il  fil  di  mia  vita  ancora  tor t& 

Tptto  oon  ha  la  Parca  difpietata  ; 

Mentre  fenza  tener  la  man  poggiata 
Al  baftoncel , cp’  piedi  miei  mi  porto  . 

Da  la  patria  fuggjam , vi  diano  in  pace 
Catplo,  e Artorio,  a’ quii  cangiar’ il  nero 
In  bianco , e il  fallò  difpenfar  per  vero 
A pregiudicio  altrui  fol  giova,  e piace. 

E che  levar  P appalto  an  per  codume 
De’  fiumi  , e porti  ; e fabbriche  cadenti 
Prender*  a rifarcire  , e le  fetenti 
Cloache  evacuar  dal  luccidume; 

Portar’ il  morto  ad  abbruciar  nel  rogo, 

£ il  proprio  capo  là  fatto  de  l’ada,- 
Che  alle  cofe  venali  alta  favrada  , ’i> 

Di  fervi tude  fottoporre  al  giogo . 

Certi , che  un  di  fonavan  la  cornetta , 

E giravan  qua  , e là  per  li  cadelli , 

Seguendo  i gladiatori  , e noti  in  quel].; 

Si  refero  con  l’arte  del  Trombecu  ; 

Spettacoli  del  fuo  ci  danno  adeflo, 

E fan  perire,  o pur  ferbano  in  vita 
Qiiei , che  piè  loro  il  popolaccio  addita , 

11  pollice  tenendo  alto,  o depredò. 

11  dacio  pofeia  ( fatto  indi  ritorno  j 

*4 


Su 


Ijà  $ A r.Y  R A lite 

* Conducunt  fcrieas  , , , 

Or  lut  non  omnia  ? 

è 

cum  fint) 

Q/ia  ’es  eòi  burnii i magna  ad  fafiigia  rerum 
40  Extollit , quotiti  voluti  Fortuna  jocari  «• 

4 'l 

Quii  Roma  faciam?  mentire  ne f ciò  : 

librum  f r 

Si  malus  (fi  , nequeo  laudare , 

. UT  po/cere  : 

motut 

lAflrorum  ignoro  : funus  promittert  patris  , 

Nec  volo , nec  pojfu-n  : ranarum  vifcera  nunquam 
Infpexi : , . > , 

/erre  ad  nuptam , 

4JT  qua  mittit  aduli  er  , 

Qua  mandai } norint  a Hi  : me  nemo  mintfiro 

* Fur  erit,  • . 

atque  ideo  nulli  cornei  txeo , 

tanquam 

Mancai , & extiniìa  corpus  non  utile  d extra . 

. ■ . I 

Quii  nunc  di  ligi  tur , nifi  * xor.Jciui  , 


tir  cui  ferverti 

Aìfl uat  occuUit  am mia  k femperque  i accudii  ? 

Nil  (ibi  fe  debere  putat , , , 

• » * . / » • 

nil  conferei  unquam  , " 

Participem  qui  te  fecreti  fecit  bone  fi  i . , 

Carni  erit  * Verri , qui  Ver  rem  tempore,  quo  vult , 
ni  stufare  potefi  . 

tanti , tibi  non  fit  * opaci 

Qmnis  direna  Tagi , quodque  in  mare  volvitut  auritm  , 
Ut  jrnno  cartai  , 

ponendaque  prarnia  fumai 

Triftii , ' 

tir  a Magno  femper  timearit  amico  . 

Qua  nun:  divinata  geni  accepttjfima  nofiris  , 

Fa  quos  prati pue  Jugiam  , proptrabo  f aieri  , 

Nec  pttdor  obfiabit  • Non  pojj'um  / erre  Quirite t , 

Gra. 
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Su  i più  fchiffofi  ufficj  di  natura 
Di  prender* in  affitto  anno  la  cura. 

E che?  n’an  forfè  da  temer  lo  feorno? 

Mentre  fono  di  quei , c’  ha  già  propollo 
La  Fortuna  per  gioco , e per  diletto 
Da  uno  flato  innalzare  umile , e abbietto  v. 
Al  più  fublime  , e riguardevol  pollo. 

Che  in  Roma  far  degg’ io  ? non  fi  dlfpofe 
Mia  lingua  unqua  a mentir*,  ne  fe  lodare 
Qjael  fioro , che  il  più  goffo  anzi  mi  pare , 

Nè  copia  ne  ricerco  a chi  ’l  compofe  . 

Mi  ion  de  gli  afiri  i moti  ofeuri  affatto. 

Nè  del  padre  predir  l'ora  farale 
Io  voglio,  o poffo;  nè  malia  mortale 
Con  le  vifeere  mai  di  rana  ho  fatto  < 

Nè  doni  a maritata  unqua  portai, 

Ne  lettefe  dal  drudo  a lei  dirette. 

Altri  ne  porti  pur , che  non  èommette 
Alcun  per  mezzo  mio  tal  furto  mai. 

tlfcir  perciò  quinci  rifolvo  folo 

Senza  compagno  alcun  , pofciacchè  in  guifa 
D*  un  corpo  , a cui  la  delira  fi»  recifa  , ,, 

Tanto  inutile  fon  nel  natio  ludo. 

Chi  $’  ama  a*  noftri  dì , fe  non  quel  tale , 

Che  confcio  è degli  altrui  delitti  occulti, 

E fluttua  nel  tenerli  in  fen  fepulti , 

Che  a tacer  tanti  eccelli  appena  vale? 

Colui , che  un  dì  partecipe  ti  refe 
Di  quel  fegreto  di  negozio  oneflo  , 

Non  fi  crede  però  dover  per  quello 
Effer  verfo  di  te  grato,  e cortele. 

Caro  a Verre  farli  chi  palefare  -▼ 

Può  i delitti  di  Verre  ognor  che  vuole; 

Ma  ciò  non  defiar  per  quanto  fuole 
Oro  pórtar  il  Tago  ombrofo  io  mare; 

Ond’ abbi  a vegliar  poi  le  notti  intere. 

Ed  al  filenzio  tuo  fian  conferiti 
Premj  anzi  degni  d’ effer’  abboriti , 

E un  grand’amico  ognor  t’abbia  a temere. 

Qual  gente  a’ noltri  ricchi  or  fia  più  grata, 

E chi  sfuggir’ io  voglia  fpecialmentc , 

Romani,  Vvel  dirò  liberamente; 

Róma 
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Gracam  ttrbem , ’ 

‘ i quamvit  quota  pmio  facis  Ucbaa  f 


Jampridem  * Syrut  in  Tiberim  defiuxit  Orontet , 

Et  hnguam  , CJ"  ;»»•*/  , c«w  tibictne  c bordai 
Obliquai , nec  non  gentili a t/mpan a fecum 
65  Vexit  3 tr  ad  * Circum  jujfai  profi  are  puellas . 

Ite  3 quibut  grata  efi  pilla  ? lupa  barbara  * mitra  r 


V ■ C 

Rufiicus  ille  tuus  fumit 

* Treebedipna  3 giurine  3 
Et  * cer  ornativo  fert  * nicereria  collo  . 


... 

Hic  * alta  Sirjrme , aft  hic  utmydone  relitta , 

70  Hic  * <And.ro 3 ille  * Samo  , b m * TraiUbuty  aut  * <Alabandìf% 


* Efquilias , dittumque  petunt  a vimine  collera  , 
Vtfctra  magnarum  iomuum , 

domini que  futuri  • 

Ingenium  velox  , 

audacia  perdita  , fermo 
Promptus  1 CT  * JJao  torrentior . 

t 

ede  , quid  illum 

75  Effe  putti  ? quemvis  hominem  fecum  attuili  ad  noi  , 
Grammatica t , rbetor  3 geometrei  3 pittor , aliptei  t 
oiugur  , 

fchanobatet , meditai , magai  : 

• omnia  novit . 

Gratulai  efurieni  in  cceltm  f jujferii  3 ibit . 

otd  fummam  non  Marnai  erst , nec  Sarmata  3 
* * nec 
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SATIRA'  Ilt 
. Roma  abborrifco  Greca  diventata  . 

Sebben  quella , che  qui  tra  noi  dimora  j 
E’ poca  parte  de  la  fece  Achea: 

Ha  fatto  andar  plebe  sì.  trilla  , e rea 
Qgni  onefto  coftump  a la  mal’  ora  . 

Gran  tempo  e,  che  nel  Tebro  il  Sirio  Oronte 
Scorfe , e lingua  portovyi  , e piti  Urani  , 

E tibie  , e cetre  pbblique , e i paefani  ,• 
Timpani , e putte  al  Circo  a efporli  pronte. 

I_a  n’andate  lafcivj , a’quai  gradifce 
Barbara  }upa  con  la  mitra  in  tefla  . 

Mira,  padre  Quirite , come  da  quella 
Pelle  infetto  il'  valor  de’  tuoi  languide  . 

Cplor,  che  ip  eferpiziQ  pu(lica}e 
Solevano  impiega^  callota  delira, 

Or  vefion  le  livree  de  1$  palestra , 

E a l’unto  collo  portano  il  legnale. 

Onde  fra  gli  altari  fuole  elfer  dilimto 
Chi  ne’  Gimnici  giuochi  e vincitore  ; 

E credon  riportarne  un  tal’ onore, 

Come  fe  in  giqlìa  guerra  aveller  vinto. 

Quelli  da  l’alca  Sicion  , da  Amido, 

Da  Samò , da  Andrò,  Traili;  od  Alqbandq 
O da  altra  Citta  illullre  , e memoranda, 
Vantan  d’eBer  venuti  a por  qui  il  nido. 

Vanno  a 1’  Efquilie , o al  colle  Viminale 
A intrinficarfi  in  nobili  magioni  , 

Per  divenirne  in  breve  eflì  i padroni  ; 
Cotanto  di  coflor  i’afluzia  vale. 

Non  manca  ad  e(Ti  ingegno  i|  più  veloce , 
Audacia  temeraria  , e parlar  pronto , 

E più  d’ileo,  quell’ oraror  sì  conto, 
Lubrica  qual  torrente  anno  la  voce  - 

Ma  che  è quel  ta|e  ? è tuttq , e te  lo  giuro, 
E’ Grammatico  , è Rettore,  è Geometra^, 
E’Pitfor,  Stufaiuolo,  un,  che  penetra 
Per  mezzo  de  gli  augni j ancq  il  fiitu»©  . 

E’funambulo,  è medico,  è llfegone, 

Ei  fa  futto;  e per  fin  Greco  affamato. 

Se. nel  cielo  volar  gli  e comandato. 

Si  sforzerà  falir  1’ alta  magione. 

Mauro  in  lomma  non  fu  , ne  di  Sarmazia , 
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» TBrJX  fi 

8*  Qui  * Jumfit  pennas  , mediti  fed  natus  c Alberiti . 

j 

Horum  eg»  non  fugiam  * concbylia  ? 

t»t  prior  Hit 

5 i^nabit  , fultufque  toro  meliore  recumbet  i 

iÀdve&us  Romam  , 

quo  * prima  , tsr  coéìona  vento  ? 

• • * / . / 

Vfque  adeo  nihil  e/i,  quod  noftr*  infamia  c aduni 
Haufit  * tAyentini  , 

8$  * bacca  nutrita  Sabina  ? 

Quid  quod  adulandi  gens  prudenti/fima , 

■ laudai 

Semonem  in  dodi , 

facicm  deformit  amici, 

Et  longum  invalidi  collant 

cervicibus  aquat 

* Herculis  , <Antxum  procul  a tellure  tertentis  ? 

Miratur  vocerit  anguftam , 

9°  qua  deteriui  rtee 

llle  fonat , quo  mordetur  gallina  marito  t. 

Hac  eadem  licet  & nobit  laudare  : 

fed  illit 

Credi  tu* . ' 

an  melior  cum  Tbaida  JujUnct , aut  cum 
Vxorem  comaedus  agir  > 

95  vel  * Dorida  nullo 

Cult  am  pallialo  ? 

mulier  nempe  ipfa  videtur  ; 

Non  perfona  loqui  : vacua  , £9"  plana  omnia  dicat 
Infra  ventriculum  , £9*  tenui  dtflantia  rima  . 

Nee  tamen  lAntiochut , nec  erlt  mirabile  Ulte 
oiut  Stratocles  , aut  cum  molli  Demetriut  Ramo  * 

■ ' ìjatio 
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N'e  colà  ne  la  Traccia  ebbe  il  natale, 

Ma  in  Atene  colui , che  mife  l*  ale , 

E di  volar  sì  franco  ebbe  la  grazia. 

Star  qni  degg’io  loffrendo  al  mio  difpetto 
Quelle  porpore  indegne  ? il  tellamento 
Pria  di  me  legnar  vuole , & ha  ardimento 
Di  flar’a  cena  un  tal  nel  miglior  letto? 

Uno,  dich’io,  che  per  fortuna  a Roma 
Col  vento  fteflo  tralportato  viene , 

Con  cui  li  fichi  , e prugne  Damafcene , 
Coma  di  merce  vii  folle  una  (orna  ? 

Si  poco  giovò  a noi  Ipirar  bambini 
Ne  T Aventino  colle  i primi  fiati, 

E sì  poco  ci  vai  l’  aver  mangiati 
Sin  da  la  prima  età  frutti  Sabini  ? 

Ma  che  diremo  noi , le  quella  gente . 

Perita  lempre  fu  ne  1*  adulare  ? 

D’ un’indotto  lodar  (noie  il  parlare, 

E ’l  volto  d’  un  difforme  ella  fovente , 

In  lungo  collo  di  colui , che  appena 
Se  lidio  regge,  agguaglia  al  forte  Alcide, 
Allor  che  follevare  Anteo  fi  vide 
Da  la  terra  lonran  con  sì  gran  lena. 

Applaude  a voce  llridula,  e dilcorde. 

Che  non  riefee  men  grave  a l’udito 
Di  quel,  che  faccia  il  canto  del  marito. 
Che  a la  moglie  gallina  il  capo  morde. 

Potrebbon  forle  anco  da  noi  donarli 
A li  (Fatte  follie  lodi  mentite , 

Ma  lòglion  le  lue  lodi  efler  -gradite , 

E veridici  folo  dii  chiamarli. 

Chi  fa  rapprefentar  con  miglior  arte 
Taide  impudica,  o pur’onelta  moglie; 

Di  Doride  con  membra  affatto  fpoglie 
Chi  al  pari  di  coflor  fa  ben  la  parte  ? 

Mon  larva  no,  ma  femmina  ditelli. 

Parlar,  fe  gli  odi;  e’i  femminino  feflò 
Qual  fi  diftingue  folto  if  ventre,  beffo 
Imitan  sì , che  donne  i crederelli . 

Antioco  è un  nulla  in  loro  paragone , 
Stratocle  con  Demetrio,  e il  gentil’EmO, 
Che  (limati  oggidì  fono  in'  diremo . 
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Natio  contado  efi-.  ..  . 

j03  ri^fj  j*  majare  cachinno 

Concutitur  : ./?«,  fi  laerymai  confpexit  amiti, 

Nec  dclrt  : • 

* \ * I • >f  , v / 

igmcuhm  bruma  fi  tempore  pofcai  , 
lAcctptt  * endromidem  ’ . 

/*  dixeris  , refluo  , 

< . , r ... 

Afe»  fnputs  ergo  pare s : mrlior  ,q ut  Jemper , (y*  ew»i 

jOJ  Afa!?*,  <ii/*«r  pò  t efi  alienar*  fumee  e voltura: 

* sA  facie  ja  flore  manui , 

' ,•  • .. 

laudare  paratiti  , 

Si  bene  ruflbvit , fi  refluiti  minxH  amie  tu  : 

• * Si  trulla . iti  t-erfo  crepi  tum  dedit  aurea  fondo . 

, v • i . „ ‘ 

fraterea  fanflum  nibil  efi.&ab  inguine  twpm  : 


Non  matrona  borii , 

jjO  non  fiiia  virgo  , n eque  ipfe 

Sponfut  lavis  adhuc , . 

non  filiut  ante  podi  cui . 

Homi»  fi  nibil  efi , 


* avi  am  refupinat  amie i. 

Scire  volimi  fetmta  domut  , 

. , atque  inde  timeri . 

. ...  .r 


Zfr  quoniam  empie  Graeoram  menti» , 

>.i  tronfi  .k 

Hi  Gymnafia , «trf*  facmtn  * majorit  abolla . 

r .*  . # » 

* Stoicus  occidit  Bareom  ., 

. deiator  amkum  , .. 

Diftipulumqtu  firn rie  , ^ 
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Comica  Tempre  fu  tal  nazione  « 

Se  ridi,  fi  conquafla  da  le  ri  la . 

Piange  , le  mira  lagrimar  l’ amico . 

Vero  e però,-  che  nOn  le  duole  un  fic»  . 
Gli  affetti  a lìmular  pronta  è in  tal  guifa. 
Se  nel  tempo  del  vernò  il  foco  chiedi , 
Prendon  coilòr  la  verte  più  pefante  : 

Se  dici  d’  aver  caldo , in  un’  iiìante 
Mortrano  di  ludar  da  capo  à piedi. 

Pari  duneue  non  liam , ma  più  s* apprezza 
Chi  finge  l’altrui  volto  a tutte  l’ore, 

E vef  un,  cui  vuol  fare  uri  finto  onore. 
Getta  baci  con  garbo,  e gentilezza. 

Sà  l’amico  lodar  per  uom  giocondo, 

Se  rutta,  o pifcia  ritto,  o pur  fé,  mentre 
Sta  francando  in  vaio  d’oro  il  ventre. 

Ne  rimbomba  l’interno'  oppofto  fondo. 

De  la  Greca  lùlfuria  e qual’ invaio 
Luogo  non  e , qual  fello  , qual  perfona  ? 

Ah  che  razza  fimil  non  la  perdona 
A chi  lì  Ila,  che  a tutti  d'a  del  nafo* 

Non  la  rifparmia  in  cala  a la  fignora  , 

Non  a nubile  figlia,  o al  di  lei  fpofo, 

S’  è giovinetto , e non  ancor  pelofo  , 

O al  figlio  si  pudico  in  fin  allora . 

Se  tali  occafion  quella  famiglia 
Non  fia  che  porgaci  Greco  dirtoluto, 

Sia  pur  grinta  . ed  il  crine  abbia  eanuto, 

A l’ avia  de  l’amico  al  fin  s’appiglia. 
Voglion  coftoro  de’ più  Cupi  arcani 
ElTer  poi  conici , ond’  abbia  quel  fignore 
Gran  conto  d’  erti  a far  per  Io  timore  , 

Che  il  fegreto  non  partì  anco  a gli  Urani  « 

E giacche  ci  portò  vago  il  difcorfo 
A dir  de’  Greci , vattene  a le  fcuole , 

Che  fentirai , com’  un  , che  veftir  fuole 
11  lungo  pallio,  in  gran  misfatto  9 incorfo . 
Da  uno  Stoico  il  più  grave,  ed  elemplare, 
Barea  fu  uccifo , un’  innocente  amico 
Da  un  falfo  accufator  ; da  un  vecchio.,  4ico , 
Senza  piecade  il  proprio  fuo  Icolare. 

Vecchio  allevato  la  prelfo  la  fponda 
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\Ad  quam  * 


A T Y R A'  IH. 

Corgonei  delapfa  efi  pinna  (tifali*  • 


Non  e/l  Romano  cuiquam  locut  bk  , ubi  regnai 
}XO  Protogene*  aliquit , vel  Dipbilus  , aut  Erimantbus  S 
Jg«<  genti*  vitio  nunquam  partitur , amicum 

Solut  babet’  nam  , cum  facilem  fiiìlavit  in  aurea* 
Rxiguum  de  natura  , patrtaque  t eneno  , 

Limine  fummovcor  : 

perierunt  tempora  long i 

I»5  Servitii J nufquam  minor  eft  jaHura  clienti* . 


Quod  porro  ojftctum  , ne  nobit  blandiar , aut  quod 

Pauperis  bic  meritum  ? 

* fi  curet  noli  e togatut  * 

Currere  , 

cum  * Prator  Itflorem  mpellat , 

• • ’ - ' tr  ire  * 

Pracipitem  jubeat , 

dudum  vigilantibu*  orbi*  , 

Ne  prior 

J30  sAlbinam  , tf  Modiam  collega  Jalutet . 

% 

Diviti*  bic  fervi  * clandit  latut  ingenuorum 
Filiti * : 


alter  cairn  , * quantità*  in  legione  Tribuni 
xAccipiunt  y 

donat  Calvina  , vel  Catiena  , 

Ut  I etnei , atque  iterum  fuper  illam  palpitet  : 

at  tu  y 

Cum  tibi  vefiiti  facies  f corti  placet , 
jjj  * bar  et  y 

Et  dubita*  alta  * Cbionem  deducere  fella , 

Da  ttfiem  Roma 

. • tam 
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Del  fiume  Cidno , dove  cadde  al  fuolo 
Quel , che  (a  1*  ali  fi  portava  a volo 
Detlrier  già  nato  di  Medufa  immonda. 

Qui  non  vai  più  Romano  alcuno  un  zero  , , 

Che  Difilo,  Protogene,  o Erimanto 
Vi  regge  il  tutto , ed  ha  per  natio  vanto 
Sopra  l’amico  aver  et  Ibi  l’impero. 

Egli  Colo  il  polfiede  ; e fa  , che  un  poco 
Del  proprio  , e patrio  tolco  abbia  ini! iliaco 
Ne  la  credula  orecchia,  io  lòn  l'cacciato , 

Nè  in  queila  caia  mi  lì  dà  più. loco. 

Pi  lunga  fervitù  poco  mi  vale 
Il  merito  acquifiato , e per  niente  . » 

Si  tien  lo  fcapitar  vecchio  cliente, 

Quantunque  fiato  fia  fido,  e leale. 

Ma  qual  d’  un  pover’  uom  , ch’/altrui  coltiva 
E'  mai  l’ ufficio , e il  merto , a dirla  (chictta 
Se  proccura  d’  andar  togato  in  fretta 
A quel  palagio,  tempre  fardo  arriva.  \ . 
Mentre  il  Pretor  follecita  i littori , 

Anzi  lor  fa  precipitare  il  corlo , 

Temendo  che  il  collega  fia  precorfo. 

Poiché  già  fon  vicini  i primi  albori  ; 

E che  prima  di  lui  fia  pervenuto 

A’ vecchi  fenza  erede  ornai  fvegliati  , 

E che  ad  Albina,  e a Modia  abbia  prefiati 
I confued  onor  col  fuo  faluto. 

Fa  corte  in  Roma  a Libertin  potente. 

Col  camminargli  da  finifira  accanto, 

Chi  d’ efler  figlio  di  coloro  ha  il  vanto, 

Che  nati  ingenui  vifler  civilmente. . * , 

Potente , diffi , mentre  tanto  appena 
Di  fiipendio  ha  un  Tribuo  quanto  profonde 
Colui  per  foddijl'ar  lue  voglie  immonde 
Talvolta  con  Calvina,  o Catiena.  -, 

Ma  s’  al  tuo  genio  meretrice  adorna  ' v.  ^ 

Di  ricdu^vefti  appar  leggiadra,  e bella, 
Sturbar  non  olì  da  quell’  alta  fella 
Chione , che  pompofà  ivi  ioggiorna . 

Fra  le  diigrazie , c’oggi  Roma  aduna 
Contra  il  povero,  ancor  contali  quell»', 

Che  credito  ad  alcun  più  non  fi  preila , 

Tomo  /.  LA  cui 


Itti 
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tara  fanifum , i 

quam  fuit  * bafpet 

Numinis  lini  ; proceder  vel  Numa  , * vii  qui 
Scruavit  treptdam  flagranti  ex  tede  Minerva»  : 

140  Protinus  ad  cenjum , de  moribus  ultima  fiet 
Quxftto  : quot  pafcit  fcrvos  , quot  pojjidtt  agri 
Jugera  , quam  multa  , magndque  parafi  fide  cenai  ?■ 

Quantum  quifque  fua  nummorunt  fermai  iti  arca. 
Tantum  babtt  fi T fedei,  . t . ' ► ' 

* , i.  jwret  lice*  & * Samothracum- , 
145  Et  noflrorum  arai:  > 

contemnere  fulmina,  pauper  : ‘ t 
Creditur , ■ 1 . 

atqut  Pteos  , Diis  ignofcentibut  ipflt . - 

1 . • ; • > -i  J 

, Quid  quod  materia  prabct , caujfafque  focortm 1 - • 

; Omnibus  bis  idem  ? >V 

, fi  faeda  , & fcijfa  lacerna  , 

Si  toga  fordidula  cfi  , 

,'f-  fi ir  rupta  calceut  altir 

15Q  Pelle  patet  : vel  fi  confuto-  vulnere  crajfum  , 
sAtque  recens  Unum  oflendit  non  una  cicatrix . 


i . 

. “*  *» 


Ar/7  baivi  infelix  paupertat  duriut  in  Je  , 

I - *1  . ' ' ' > • • i 

Quam  quod  ridiculos  borni  nei  facit . ' 

x*  ■ • » / .0  - 

,*>  i.  I'  ! 1 1 ( * exear , * inquit , 

Si  pudor  eft  yff  de  pulvino  furgat  equeftri , , 

• • • ; • . a • « 

» . » a 

* Cnjm  tri  tegi  non  fufftcit , 

• ..0  gy  fedtant  bic 

155  Lenonum  pueri  quocunqut  in  fornice  nati . 

Htc  piaudat  nitidi  pracoms  furus  inter 

, • * v-j 1 1.  . . v *.  • " 

* Pinnirapi  cult  et  juvenet  y f.  ' • ' ' ' ' • ’ 

/ "*  'i  juvenefque  Ioni  fi  a f 


S<c  libitum  vano  , qui  nU  diflmxit , Ctboni . 
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Satira  iii. 

, A cui  de1  beni  fu  fcarfa  fortuna. 

Sia  pur  di  voglie,  e d’  azion  si  (ante  , 

Qual  fu  chi  diede  ofpizio  al  Nume  Ideo  , 
Qual  fu  Nunoa  i o colui  j che  già  poteo 
Da  le  fiamme  (alvar  Palla  tremante. 

Al  punto  de  l’aver  tolto  lì  Viene; 

Quanti  fervi  nutrì fca  , e quai  terreni 
Égli  podìeda , e Con  qual  ludo  ceni  : 

. L’ultima  cola  è il  dir,  che  vita  tiene? 

Ha  credito  cialcuno  appo  la  gente  » 

Quanto  lo  Icrigno  fuo  ferba  danari , 
Sebbene  (congiurarli  per  gli  altari 
De’ Samotraci , o de’Delnoftri  il  ferite. 
Credute  vien  ; che  il  pover*  uom  hon  curi 
Del  giuuò  cielo  i fulmini  poflenti  ; 

Che  f prezai  i Numi , quali  che  indulgenti  • 
Gli  abbian  lempre  a provar  plebei  (pergiuri 
Ma  che  direm,  poiché  il  mélchin  fol  porge 
Materia  a tutti  di  traftullo  , o gioco? 

Se  lacerna  , fdrucita  > b fporca  , o un  poco 
Squalida  aver  la  toga  unqua  fi  fcorge  ; „ 

Se  d’unn  fcarpa  tiene- il  cuoio  aperto , 

O pur,  fe,  chiufa  alquanto  la  ferita. 

Più  d’  una  cicatrice  mal  cucita 
Recente,  e gtollo  fil  lafciò  (coperto. 

La  povertà  infelice  in  quello  mondo  w*.  ...  . 
In  té  di  duro  più  nulla  comprende; 

Se  non  che. il  poveretto  ognor  fi  rende 
Spettacolo  di  rifu  il  più  giocondo.  ^ • 
feci , detto  gli  vieh  , $'  hai  pur  creanza , 
Levati  dai  fedii  de’i  cavalieri; 

Di  ftar  qui  afillo  in  van  pretendi,  e fperi , 
Se  per  legge  non  hai  cento  abbaftanza . 

Vi  fiedan  pur  gli  allievi  de’ ruffiani. 

Nati  ne’  tozzi , e infami  lupanari  r 
O il  figlio  d’ un  Trombetta  de’ più  chiari 
V’  applauda  a fuo  piacer  con  voci , e roani 
Qui  i colti  alunni  ftian  de*  Gladiatori , 

Che  1’  awerfariò  Mirmillon  con  arte 
Prendono  ne  la  rete  ; e a l’ altra  parte 
Vi  lìano  i figli-  de  gli  Schermitori. 

Cosi  piacque  a quel  vano  , ed  imprudente 
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Servorim,  venirti  f ' 

ET  * frugt  cornila  magne. 
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quoi  turpe  ne  gatti 
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■ ipfa  dietim 
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Al  ai  ifi  ai , tanicmque  redit  ad  * pulpita  notutn 
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SATIRA  III. 

pi  Lucio  Rolcio  Otton  , eh;  ci  ditlinfe , 

E che  il  nobile  povero  coftrinle 
Star  nel  luogo  più  vile,  & indecente. 

Chi  per  genero  qui  feelto  fi  vede. 

Se  di  tenui  fortune  è poflelfore , 

E fe  la  di  lui  roba  inferiore 
De  la  fpofa  agli  flrtcci  eflfer  fi  creder 
Quando  da  un  pocel’  uotn  ha  , che  fi  fpetfl 
U’  eflfer  delcritto  erede  In  Certamente  ? 

E quando  Edile  alcun  fu  mai  contento 
Di  chiederne  il  di  lui  faggio  oarere? 

Àllor  però  che  (òpra  il  (acro  Monte 
Aodoffi  ad  accampar  plebe  Romana , 

Star  per  fempre  dovea  quinci  lontana , 

E de  i grandi  fchifar  gli  aggravi,  e fonte. 
Sia  pur  taluho  al  ben* Oprar  difporto, 

Che  le  la  povertade  a lui  contrarta  , 

Fiacca  Virtù  fi  rende e non  gii  balìa 
Per  lollevarlo  a più  lublime  porto. ~ 

Avvien  però , che  il  povero  fi  offervi 
Vita  in  Roma  menar  più  dura,  e afflitta, 
Ogni  cafiiccia  qui  caro  s’  affitta  ; 

L’ empiere  colla  caro  il  ventre  a’  fervi . 
Quanto  una  cena  vai  quantunque  parca  ! 

Ma  che  direm  del  dallo , che  qui  regna? 
Ufar  piatti  di  terra  ognun  fi  fdeena, 

Che  il  crederebbe  di  viltà  una  marca  » 
tl  che  eflfer  difdìcevote  non  pènfa  ; , 

CHi  di  repente  ad  offervàr  fi  porta 
Gli  ufi  de*  MarJì  -,  e le  talvolta  febrta 
De’ Sabelli  àvera  la  parca  menfa . 

Èd  ivi  fia  contento  di  velìire 
Con  gran  cappuccio  un  vii  gabban  Verdone 
Che  per  in  più  ih  Italia  iidn  fi  pone 
Toga  alcun,  fe  non  f ha  da  feppellire. 

Se  talor’ in  teatro  erbofd  avviene, 

Che  fi  celebri  uri  giorno  almo,  e feftivo; 

E l'intermedio  folito  giulivo- 
Comparitee  a la  fin  Copra  le  feene; 

Stando  nel  grembo  della  madre  affilo 
Rutlico  fanciullin- tutto  tremante. 

Mentre  la  bocca  aprir  ii  vede  avante 
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Aìquales  habitus  Ulte  , 

. . . . , fimiUfaue  videbis 

* Or  chefir  am  , C5“  populum  . ciati  velamtn  honoris  , „ 
buffi  cium  * tunica  Jummti  JEdilsbus  alba.. 

Hic  ultra  vires  habitus  nitor  : 

' . * ’ 

est  ■-  \ hic  aliquìd  pi  ut , , V 

j8o  £>uam  fatit  tjh:  interdum  aliena  Jumitur  arca . 

Gommane  id  vitium  tjl  : hic  vivimus  ambitila  *f 
Faupertate  osane s. 

quid  te  moror  ? omnia  Roma 
Cum  pretto  . , 

* quid  das  3 ut  Cojfum  al  tettando  folate  i\ 

185  Ut  te  refpiciat  * claufo  Vejento  labello  ?' 

L •’  ' 

llle  metit  barbata , cristi m hic-deponit  amati'. 

Piena  domus  * Irbis  venalibut . 

‘ ' t*  . i , 

• • • • 

ts  f.  . „ .4 

accipe  , «£*  - 

Fermentata,  tibi  bobe  ; prmftare  tributa  clitntes 
Cogimur,  & cuitit  augere  peculio  fervis . ? j.;r 

* • • • i - :-t  ‘ 

IJQ  4>«m  , aut  tinmit  * gelida  Pranefie  ruinam  , 

politi S nemorofa  inter  Juga  * Volfiniis  , «taf  A 
Simplicibus  * Gabiit , w«/  prwj»  * Tiburis  <arce  ?-  v 
■Mu  colimus  tenui  tibscine  fultam 

Magna  parte  fui  : 

• • '*  ' 1 ^ * * I 

; • • • ' • v ^ 

* «4»?  fic  babentibut  obfiat 

m * niHcuty 

& veteris.  rima,  contexit  biaturm , . , • r 

Securos. pendente  jubet  dormire  ruma . ’ , . 

Vivendum  eft  Ulte , 

nulla  incendia  x nulli 

NoRe  metus . 

hm  pofeit  aquarn , jam  frivola,  transfert 
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S A T I R A III:  lij 

Un  , che  n>a.fohera  tiene  orrida  al  vifo  : 

La  d’  abito  vedrai  tutti  finaili , 

Nè  dittino  è il  plebeo  dal  Senatore: 

E per  inlegoa  del  più  chiaro  onore 
Vefton  toniche  bianche  i (omini  Edili. 

Oltre  al  proprio  poter  «qui  fi  pretende 
Aver  pulito,  e colto  il  vellimento.; 

Nè  alcun  di  ciòcche  balla.,  è mai  contento* 

E dal  forzier’ altrui  tilor  ne  prende 
Quello  è il  vizio  comun:  qui  noi  viviamo 
In  povertà  luperba,  e ambiziofa. 

Ma  che  dirò  di  piij  ? fatta  ogni  cofa 
In  Roma  mercenaria  oggi  proviamo»  j ' 
Quanto  dottar  t’ è forza  , onde  talvolta 
A la  prelenza  fii  di  Collo  ammetTo , 

E inchinar  Vejeiston  ti  dia  permedl© , 

Che  a bocca  chiufa  i tuoi  faluti  afcolta! 

Colui  taglia  la  barba,  e quelli  i crini 
Ad  un  diletto  fuo,  la  cala  è piena 
Di  dolci  libi  ; «che  raccolti  appena 
Vender’ ,ei  fool  per  ricavar  quattrini. 

Quindi  a ragion  di  bile  il  «cuor  -s’accenda., 

Se  a noi  clienti  tributar  conviene*  », 

£ a’  colti  fervi  dar*  a mani  piene, 

Acciocché  >1  rior  peculio  ampio  «lì  «renda . 

Chi  ruina  giammai  teme  imminente 
O la  in  Prenelle  fredda , e montuofa , 

O in  Bolfena  -fondata  in  valle  ombrofa., 

Ne’  Gabf  incauti , o in  Tivoli  pendente  ? 

D’ una  Cittade  abitator  noi  fiamo, 

Già  per  l’ antichità  sà -covinola. 

Che  per  le  vie  più  camminar  non  Vola, 

Tanti  i puntelli  foniche  v’incontriamo. 

Cosi  di  quei  precepitolì  muri 
Dal  Fattor  la  caduta  fi  alficura , 

E , turata  la  bocca  a la  feilura , 

Vuol,  che  in  periglio  tal  dormi  aro  Acuti . 
Andiamo , andiamo  .ad  abitar’, in  loco  , 

Dove  non  fian  difgrazie  si  frequenti; 

Nè  si  Ipeflfo  di  notte  ci  (paventi 
Un  teribil  gridare,  al  foco,  al  foco. 

Chiede  acqua  Ucalcgont*,#  fa  il  craipctto 

\ L 4 D’ogni 
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* Ucalegon  \ * tabulata  tibi  jam  ttttia  f umani . 
lOO  Tu  nefcìs, 

nam  fi  gradibtn  trepidata*  ab  imiti 
Ultimiti  ardebìt , 

tfuem  tegula  fola  tuetur 
» A pluvia , molle i ubi  reddunt  ova  coiurnba . 

Leéha  erat  Codro  Frocula  minor , 

urceoìi  fex , 

Ornamentttm  * abaci  : 

„ nec  non  (T  parvulut  infra 

20f  * Cantbarut , t?  recubant  jub  eodem  marmare  * Ghiro*  B 
Jamque  vetus  Grocos  fervabat  ci/la  libello t , 

< Et  divina  Opici  rodebant  carmina  mure» . 

\ • j • ! . » 

mi  babuit  Codrui  } quii  entm  ntgat  1 

er  tornea  illui 

Ver  didi  t infelix  totum  nibil  : ultimut  auttm 
HO  JErumno  cumula * , • 

- - "*  quod  nudum  , O"  frufira  rogante m 

Ncmo  cibo  7 nemo  hof pitto  } te  Acque  juvabat  » 


* *Si  magna  <ArAurì  cecidit  domut  ; 

borrii  a ma  ter  , 

Pollati  procerei  ; 

differt  vadimonio  Proto r . 

Tunc  geminut  cajut  urbis , 

tunc  odimus  igne M. 
tlj  xArdet  ad  bue , (f4  jam  accurrit 


' qui  marmora  donet  , ’ 

Conferai  imperliti  : bit  nuda , & candida  ftgna  : 

Hic  aliquid  pradfrum*  E upbr  anorii , t?  * Podici  e ti  : 

Hic  vlfianorum  vetera  ornamenta  Deorum , 
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D’  ogni  minimo  arnefe , e tu,  che  (lai 
Sopra  il  terzo  tolajo  , altro  non  fai  < 

£ ardevi  pria,  che  te  ne  fotti  accorto. 

Che  fe  a le  fiamme  il  primo  pian  loccombej 
L’ultimo  fc  quello  ad  eflerne  foggetto* 

Cui  da  la  pioggia  fol  ripara  il  tetto  , 

Dove  l’ uova  a depor  van  le  colombe. 

D’un  letticiuol  vivea  Codro  contento 
Di  Procula  minor  < febben  Pigmea , 

£ di  marmo  il  più  vii , menla  (enea 
Con  iopra  orciuoh  lei  per  ornamento.. 

Una  picciola  tazza  era  di  quella 

Pretto  ai  pie  fatto  in  forma  di  ChirOM  J 
La  i libri  Greci  polli  in  un  cantone 
la  affai  vecchia  t e logora  ceftella . 

In  cui  però  ftavan  ferrati  in  vano,- 
Che  que’  divini  , ed  eccellenti  carmi 
Corrofi  eran  dai  topi , i quai  ben  parmi , 
Che  fottiero  d* un  genio  alisi  villano. 

Nulla  ebbe  Codro , e chi  può  mai  negarlo? 
Ma  tutto  il  nulla  fcapito,  c’avea. 

£ a dir  il  vero  la  fortuna  rea 
L’ultimo  sforzo  fè  per  atterrarlo. 

Era  nudo  il  mefcbin®,  e in  van  mercede 
A la  gente  indil'creta  addimandava  ; .* 

Nettun  lotto  il  fuo  tetto  il  ricovriva 
Ne  par  di  pane  un  tozzo  alcun  gli  diede. 

Se  a terra  va  d'  Arturo  la  magione , 

Vedrattì  incolto  ttar  femmineo  ttuolo; 
Prendono  i grandi  gli  abiti  da  duolo; 

Il  Pretore  non  luol  tener  ragione  . 

Sente  per  un  tal  cafo  ognuno  affanno/ 

L’ incendio  allora  fi  detetta , e aborre  . 
Arde  il  foco  pur’at.cbe/  e v’  fe  chi  corre 
A rifarcir  co’  propri  doni  il  danno. 

Chi  marmi  gli  offre  , e chi  vuol  del  lavoro 
Le  fpefe  far;  chi  bianche  ttatue , e ignudo 
Gli  da  con  quel , che  illuttre  la  virtnde 
Refe  di  Policleto , o d' Eufranoro . 

Altri  gli  dona  ciò,  che  un  di  fervi» 

De  gli  Afìani  Numi  a’  facri  altari  ; 

Altri  i libri  prepara,  altri  gli. armari, 


f 
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fiic  modium  urgenti  ; 
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mediamene  Mtintvam  ; 


Z2Q  meliora , V plora  repenti 

Ferficut  erbonm  lauti/fimui , 

/ Sf“  merito  jam 

* Sufpctfus  , tamquam  ipfe  fuai  incenderti  adei . 
Si  potei  uveiti  Circenjibut  , optima  "*  Sorte, 

•Aut  * Fabrateria  domus  , «ut  Grufinone  parai  ur  x 

ilj  Quanti  mene  tenebrai  unum  conduci s in  anitum , 
Hortulut  bit  y puteufque  brevi 4 , 

nec  rafie  movendus 

In  tenues  piantai  facili  diffanditur  bawfiu , 

Vive  bidenti!  amans , , i 

i utili  tom  bortiy 

XJnde  epulum  poffit  centum  dare  * fptbagoreii . 

' • ‘ ' ,.x  • ; • 

%3Q  Efi  aliquid  quocumque  loco,  quocumque  te  ceffo 

• i *i  * , f : J » 

Uni us  fe  ft  dominion  feciffe  Incerta  „ 

* FI  uremia r A*'c  «ejfr  mori  tur  vigilando ,, 

/frf 

Languorem  cibai,  imperfetto! , & bareni 
s. Ardenti  fiamaebo . 

nam  qua  meritoria  fomnum 

v idmittunt  l 

magati  opibm  dormitur  in  urbe . 

r.  • ; “ 

Inde  eaput  morbi  ; rbedarum  tranfiius  arti* 
Vicorum  infiexu , 

iV  fioatti  convititi  mandra 

Eripie  nt  fomnum  Drufo  , 


* vinai if  jue  matinti  + 

Si  vocat  affi  cium , turba  .cedente  vede  tur 

Di- 
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La  ftatua  di  Minerva,  altri  gl*  invia. 

^ v'à  per  fin  chi  del  più  puro  argento 
Un  moggio  li  deltin^;  onde  fuccede , 

Che  da  l’incendio  confeguir  fi  vede 
Maggior  del  danno  aflai  1’ emolumento. 
Così  più  roba  ha  Peifioo  acqoiftata 
Di  quanti  oggidì  (òn  privi  di  figli  , 

E pare , che  a ragione  fi  bisbigli , 

Che  la  lua  caia  ad  arte  abbia  abbruciata. 
Se  il  Circo  puoi  lanciar , vatene  pure 
In  Sora,  in  Fabrateria,  o in  Frufioon», 
Dove  un  palagio  aver  puoffi  a pigione. 

Per  qualità  paghiam  qqi  tenebre  ofcure. 

La  in  piciol’  orto  avrai  pozzo,  che  tanta 
Profondità  non  ha,  che  a trame  l’acqua. 

Vi  fia  d’uopo  rii^oTda;  anzi  s’adacqua 
Senza  pura  fatica  ogni  erba  , e pianta , 

Gli  (frumenti  rural  ti  fiano  grati 

E proccura  tener  ben  colto  l’orto,  t 
Onde  podi  apprettar  grato  conforto  ' 

À cento  Pitagorici  affamati, 
iìbbi  per  cofa  indubitata,  e certa,' 

Che'  in  qualunque  fi  fia  luogo  , e receffo 
Poco  non  e 1*  avef’  anco  il  poffeffo 
Di  terreno,  che  baiti  a una  lueerta. 

parte  muore  quf  de  gli  ammaliti  v' 

Per  lo  troppo  vegliare , o fon  prodotti 
Tanti  languer  da’  cibi  non  concotti. 

Ne  Faccelo  ventricolo  attaccati. 

Come  fia  mai , che  in  mercenaria  ftanza 
Poffa  un  povero  far*  un  dolce  ionno? 

No  no , dormire  in  Ronfia  altri  non  pomto 
Che  quei,  c’anno  ricchezze  in  abbondanza 
Cagionan  quefto  mal  carri  frequenti , 

Che  per  vicoli  van  sì  curvi,  e (fretti  ; 

E’1  continuo  gridar  de’  maladetti 
Mulattieri  'fra  (oro , O tex’  giirmctrti . • ' 

Che  firepito.  sì  grande  do  ben  mi  petrtto  * 
Che  beltenre  («tehbe  a rùvegliare 
Il  fonnacbiofo  Drufa , o pur  del  *nmre 
A’  viedli  levar  quel  Tonno  in  tonfo . 

Cede  la  torba  al  ricco  da  ogni  banda,' 


m $.  A T A t iììt  \ 

*40  Diva , 

ir  inttnti  curret  * fuper  ora  liburna . 

*Atqtie  obi  ter  teget , aut  fcrìbet , vel  dormici  infuri 
Namque  faci/  fomnum  claufa  leéhca  fcnejìrif  . 
lAntè  tamen  venia  : nobis  properunnbut  oh  fiat 
linda  prior  : 

magno  populea  premie  agnine  lumbot , 
•4^  4^  feqeeitur  : ferie  bic  cubito , 

z ferie  * ajfere  duro 

•Alter . 

at  bic  tignane  capiti  incueit , 

illt  * metrètàmi 

ringoia  crurà  luto , 

pianta  mox  undiaue  magna 

Col  eoe , 

ir  he  digito  * dovete  mibi  militi 1 bòrei  : 
Nonne  videi  guanto  celebretur  * J portala  fumo  f 
tJO  Centum  convìva  : feqetieur  fua  quenique  ceditore— 

* Corbulo  vtx  ferree  eoi  vafa  ingéntia , 

tòt  tei 

lmpofieae  capiti,  quas  redo  vortice  portai 
Sennini  infelix , 

& curfu  vtntiìat  ignito  t 


Scinduntur  tunica  {arto  modo  j 


/onga  corufcat 

■ IJJ  Sarraco  veniente  obice  f atque  altera  pinum 
tlauftra  vebunt , natane  alte  , 

> ' populoqete  minantur  „ 

Nam  fi  proenbit , qui  faxa  Ligetflica  portat 
Axis , & everjum  fudit  fuper  agnina  montem  , 

Quid 
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SATIRA  HI. 

Se  poitar’il  Saluto  altrui  gii  occorre,*  • 

E Sopra  i capi  Sollevato  ei  cprre 
De’  maggior  fervi  , che  Liburnia  manda1. 
Frattanto  legge , Scrive,  o va  dormendo. 

Che  concilia  il  fopor  chiufa  letica. 

Prima  arriva  di  noi  che  a gran  fatica 
L’onda  del  popolaccio  andiam  Seguendo. 

Pi  quei  f che  dietro  a noi  vengono  in  frotta , 
Co’  gomiti  p gì  d’un  n’urta  lovente. 

Darci  altronde  Tentiamo  di  repente 
Con  afta  di  Seggetta  una  gran  botta  . 

Quei  fui  capo  ci  da  trave  pefantè^  ' K 
E quegli  poco  dopo  una  metreta  ; 

Di  pingue  loto,  e di  tenace  creta  ' 

A noi  tocca  l’aver  lorde  le  piante. 

I gran  piè  d’ indiscreti  ,•  e vii  facchini 
Mi^calcan  d’ogni  parte,'  e in  più  d’un  dito 
Da’  chiodi  mi  Succede  elfer  ferito  } 

Ond’  armano  i foldati  i calzarmi . • * 

p non  vedi  con  qual  fumo  importuno 
La  fportula  oggidì  vien  celebrata  ? 

Son  cento  i convitati  j e vien  porrata 
La  Tua  cucina  dietro  a cialcheduno . 
Cojbulone  a portar,  per  quel  che  olfervo  , 
Tanti  vali,  e tai  cofe  appena  balla, 

Quanta  in  tal  funzion  mole  fovralta 
D’ordigni  al  capo  d’infl-lice  fervo. 

Sino  il  fornello  in  teda  egli  fi  poner. 

Ed  agitando  ij  va  col  corfo  in  tanto, 

Accip  caldo  confervi  il  cibo  alquanto, 
Finche  pervenga  a cafa  del  padrone. 

Se  cammini  per  via,  t’è  fconciamente  v 
Di  dodo  lacerato  quel  veftito,  '11' 

gi^e  poco  prima  avevi  risarcito , 
a la  turba  incivile,  ed  infoiente. 

Vacilla  il  lungo  abete  al  palio  lento 
Di  carro  onufto , e lotto  il  grave  pino 
Stridono  i plaufiri  , e a chi  vi  fta  victrO 
Dan  col  loro  crollar  grande  {pavento . * 
Che  fe  un*  alfe  al  fin  cede  al  troppo  pelò 
De  Liguftici  marmi  , e fi  rivolta 
Quel  tponte  fu  la  gente , eh’  e sì  folta , 
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Quid,  fuperefl  de  corparibui  ; quii  membra,  quii  tjffx, 
l6o  Inveititi  ab  tritura  valgi  petit  ornai  cadaver 

* ; « £ , • » , • *« 

More  anima.  , . 

domut  inurea  fecura  paté  llas 
7 am  lavai , £T  bacca  foculum  excitat , 

, , tj  & fonat  wi&tf 

* Strìgilibus , & pieno  compirne  Unte  a.  * gatto  . 

Hac  inter  pueros  varie  ptopetantur  : 

. n..  ....  at  ille 

* Jam  fedet  in  ripa , tctrumque  novittus  berrei,  ■ 

* B0***“}  ; . c’-l' 

i *>ec  fperat  ceenofi  gurgitip  alnum 

Infetti  nec  * babtt  quem  porrigat  ore  tritatemi 

Refpice  nunc  alia , ac  diverfa  pericula  notti*  : 

Quod  J patium  tetta  fubhmbus , 

( •.  i tende  cerebrum 

*70  Tefta  ferit , 

quotiti  ìrimofa  5J r carta  feneflrii 
Vafa  cadunt , quanto  percujfum  pondere  ftgnent  j 
Et  ladapt  filicem  . 


% pojjii  ignavus  bob  eri , 

Et  l ubiti  cafut  improvidui  t t 

. ad  cenai n fi  » < 

Inttfiatus  taf . - x. 

> ,i  4^##  tot  fata  om' . 1 1 ■ A 

a 4Hot.ilU  . 

. pment  vigile  1 j rr  pratereunte  , ftnefir*  . iCl 

Jff/o  opff/  , votumque  feras  mi)  tr abile  tccetm  y -r'”) 

Uif  fiat  Contenti  potala t effondere  pelvet . 


**  - t . ? h r*  . • < • . » /.  * 

Ebri  ut,  ac  pet  ulani,  qui  nullum  forte  cecidi  t.r 

• , ' r •'>  . • • • /*?'  ■•  » > *.*  * 

a 80  Dat  pemas  j nottem  patitur  lugentis  amicum  • 

* E elidè  , 3 Sy  ,T  j 

, <V|  ; r. . • i •>  . -V  r.»  . 

t.  1 . max 
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S A T i R A *5  ili.  ? i*jt' 

Un  gran  numero  vanne  a terra  ftefo. 

Che  refta  di  qoe’  corpi , e chi  ravvila  <■  % 

J membri , e 1’  olla  ? ah  che  riitoah  diftrutta 
Aifatto  ogni  cadavere  , che  tutto 
••  Svanifce  a gli  occhj  d’uno  fpirto  in  guif*». />~ 

La  famiglia , che  intanto  ignota  ii  cafo , 

Lava  i pi atelli , e ’i  foco  riaccende  , 

Le  ftreeghie  addala  , .*  le  tovaglie  ile n da»  * 

E per  lo  bagno  pon  l’olio  nel  vaio*  * 

Mentre  iòn  a tai  colè  i fervi  intenti , 

G ia  (u  la  ripa  ila  colui  fedendo, 

Spaventato  in  mirare  il  ceffo  orrendo  . * < 

Del  nocchier  che  tragitta  oltre  gli  fpenti . 

La  barca  entrar  di  quel  fangoto  fiume 
Infagotto  dilpera , e perchè  un  folo 
Qdattrin  non  «ien  in  bocce  per  il  nolo , 

Come  di  porli  a’  morti  è-  pio  coflume.  j 

Or  de  la  notte  altri  perigli  afcolta*  / 

O quanto  fon  iublimi  in  Roma  i tetti  ! 

Qual  percofla , o infelice , in  capo  alpctti  * . • 

S’  una  tegola  refta  indi  ftravolta  ! 

Con  qual  pelante  colpo  allor  che  cade  <-  •*. 

Da  tant’alte  feneftre  uh  vafo  rotto  i - \ 

La  lelce  clfefa  vien  , che  vi  ftà  folto  ; 

Che  di  te  fia  , s’  andar  per  fta  t’ accade  ? . ; 

Onde  dappoco  detto  effer  ben  puoi, 

E dei  fortuiti  eventi  non  curante  r V 


Se  per  forte  a cenar  ti  porti , avante 
Di  provveder  teflando  a’  fatti  tuoi.  . ...\ 
Che  tante  fon  d’ inevitabil  fato 
Per  te  le  occafiori  ficure , e certe , 

Quante,  di  notte,  e mentre  palli , aperte  ■ ^ 
Vigilanti  feneftre  ha  il  vicinata.  . ? 

Brama  pur  dunque  , e reco  nei  cammino 
Miferabile  voto  abbi  in  quell’ora, 

Che  Iran  contente  di  veriar  di  fuora 
Di  Tozze  lavature  alcun  catino. 

Petulante  ubbriaco;  a cui  la  lorte 
Di  maltrattar’ alcun  non  ha  permeilo, 

Fa  una  notte  peggior,  eh’ Achille  Hello 
Non  fe,  quando  a Patroclo  Ettor  die  morte. 

S’  affligge , pena , e pofa  mai  non  trova  ; 

Ora 


y 
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t . max  dritti  e fupinut  : 

Ergo  non  alUer  poter»  dormrc  : quibufdam 
Sommum  fina  facit  : 

+ ftd  quamvii  improbut  annit  , 
Jltque  mero  fervetti  , cavet  bum- , quem  eoe  cima  * l*ns 
Vitati  jubet , (T  comitum  longijfmut  ordo  ; 


*8  j Multum  furiere*  fiammarum , 

* • * / . . ■ , ’ • • 

ir  aenea  lampa  t . 

* * ... 

Me  , quem  luna  folte  deducere  , 

t tei  breve  lumen 

Candele , cujut  difpenfo  , tT  tempero  jtium  „ 
Contemnit 

mi  fera  cognofce  proemia  rix* . 

( Si  rixa  tf  , ubi  tu  pulfat  » ego  vapulo  tantum  , 


/ 


*9°  Star  cornerà  , ftarìque  jubet , * 

parere  necefje  efi . 

Nam  quii  agat  : cum  te  furiofiu  cogat , tsr  idem 
fortìor? 

unde  venti  ? exclamat  : cujut  aceto  , 

C ujus  * conche  tumes  ? 

quii  tecum  * feilile  porrttm 

Sutor  , IT  elixi  -verve  dj  Jabra  comedi t ? 

»95  Nil  mibi  ref ponici  ? aut  die  » aut  accipe  calcem  * 

Eie  ubi  confifiat  ? 

in  qua  te  qute  * prof cucba  ? 

/.  •, 

/ 

Dicere  fi  feruti  aliquid , tacitufve  receda t > 
Tantumdem  efi  : 

feritori  pariter  ; 

V r . 

i , vadimoni a dtinie 

Irati  faciunt  : • • , 

liberta t pauperit  bue  efi . , 

gOO  Pulfatui  rogat  , IT  pugna  concifui  adorai  „ 

Ut  liceat  panca  cum  denttbut  inde  rivetti . 

\ , . ..  . ' s 
Hxc  tante»  hoc  tantum  metuat;  \ . 

\ nam 
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SATIRA"!  .HE 
-Ora  giace  boccone,  ora  lupino; 

Che  a cerei  per  dormir  (ino  al  mattino 
In  placido  fopor  la  riffa  giova . *>  , \ 

Ma  (ebbene  pe’l  vin  caldo,  e pe’  gli  anni 
Infoiente  , fchifar  fa  per  la  via  • . \ 

Quei,  cui  fa  rifpettar  gran  compagnia,  . •. .»  \ > 
£ quell’  aver  tinti  di  cocco  i panni . 

E r elfer  da  gran  turba  preceduto 
Di  fervi  dori , chi  con  faci  accei'e, 

Chi  con  quel  candelier , cui  pregio  refe 
Il  metal  da  Corinto  un  dì  venuto  4 w>  ‘ \ 
Difprezza  me,  che  foglio  andar  vagando  ■» 
Sovente  a lo  (plendore  de  la  Luna , 

0 con  lume,  quand’ è l’aria  pitk  bruna. 

Di  cui  vo  il  filo  io  lleffo  (buzzicando. 

Or  (e  d' una  conte(a  , o riffa  tale  , 

(S’fe  però  riffa  quella  , in  cui  tu  batti", 
lo  Tempre  (on  battuto  ) i primi  fatti , 

Ed  il  preludio  rifaper  ti  cale; 

Colui  fi  ferma , e ti  comanda , e sforza 
A non  partir  di  fa;  tu  Tobbedifci^ 

Nè  d’ opporti , o fuggire  altrove  ardifci , 

Che  troppo  è il  fuo  furor , troppa  è la  forza  . 
Grida  , onde  vieni , e chi  ti  diè,  mangione, 

£ fava , e aceto  , ond’  hai  la  pancia  pienti? 
Qual  ciabattin  ceco  ha  mangiato  a cena 

1 porri , e ’l  capo  aleffo  di  cadrone? 

Nulla  rifpondi  ? parla , o che  parlare 

Con  un  calcio  ti  fo  ? moftrami  un  poco 
Dove  trovar  ti  pollo,  e quale  è il  loco. 

In  cui  folito  Tei  di  mendicare? 

Se  tenti  dir  parola,  o fe  ti  parti 
Di  là  tacendo,  è tutta  una  faccenda. 

Non  puoi  fchifar,  che  (òpra  te  non  feenda 
Gran  tempella  di  buffe  a rovinarti . 

Ti  chiaman  poi  coftoro  irati  allora, 

Opali  che  il  reo  tu  folli , al  tribunale . 

La  libertà  del  poverello  fe  tale , 

Battuto  prega,  e il  perculfore  adora. 

Acciocché  dopo  tanto  fcherno,  ed  onta 
Poffa  quindi  partir  con  pochi  denti . 

Ma  non  fe  quello  lolo , onde  paventi. 

Tm»  1.  M Mal, 
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■ ' ' nam  qui  fpoliat  te 

Non  deerit , claufit  domibut , - 

i ■'  *•  ■<.  ' i . , pofi quarti  omnt s ubique 

Fixa  catenata  fiiluit  compago  taberna  . 

Interdum  & ferro  fubitui  grajfator  agii  reni,1 

» t 0 

• < > 

' *.  . t • ...» 

Armato  quotiti  tuta  c ufi  ode  tenentur 

Et  * Fontina  palai , & * Gallinaria'  pinut . 

Sic  inde  bue  omnet  tanquam  ad  vivarta  currunt  f 

Qua  fornace  grava  , qua  noti  incude  interna  ? < 


Maximus  in  viuclii  ferni  modus  , 

ut  timtas , ne 

Vomer  deficiat , ne  marra  , de  forcala  definì. 

F elicei  proavorum  atavo/  , f elicla  dica/ 

Secala , qua  quondam  fub  Regibu / , atque  * Tribuni t 

Viderunt  uno  contentami  carcere  Romam  .■ 

, ?i  f Hit  aliai  poter  am , (r  plutei  f ubiteli  et  e caujfat  : 

Sed  jumenta  votane  y 

V fol  inclinai  ;■  eundum  eft  . 
Nam  mibi  commora  jamdudum  mulio  virga 
Mdnu/t  \ 

ergo  vale  noftri  memor  ,• 

*•  ' & quotief  te  ' 

Roma  tuo  rtfici  proptrantem  rtddet  * Equino; 

3xo  Me  quoque  ad  * Helvinam  Cererem , vtftramquc  Diana™ 

Convelle  a Comi/  : 

Satyrarum  ego  , 

ni  pudet  illai , 

sAdjuttr  gelido t veniam  caliga  tu/  in  agni . 
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Ma  • che  in  Roma  fi  prova  ; altro  len’  conta . 
Quando  già  fa  tener  notte  avanzata 
L'  ingreffo  chiufo  a qual  fi  ila  magione , 

Nè  più  $’  ode  ttridor  d’  ufcio  , o balcone , 

Ma  tace  ogni  bottega  incatenata  ; 

V'hà  chi  da  capo  a piè  ti  fpogiia  affatto. 

Nè  vi  manca  11  ficario  > e l'omicida,  \ 

Che  uno  affàlifca  qui , la  un'  altro  uccida , 
Pronto  ad  ogni  efecrando  empio  misfatto  * 
Giacché  fuole  a'  dì  noli  ri  anco  guardarfi 
Con  armati  ogni  valle , ogni  bofcaglia  ; 

Di  Ih  vieti  la  piu  trilla , e vii  canaglia  , 

Per  trovar  fra  di  noi  di  che  sfamarli. 

Qual  fornace  non  fuma,  e qual’incude 
Non  geme  a’ colpi  altìdui  di  martelli  . 

Per  far  catene  a tanti  trilli , e felli  , 

Che  la  nòflra  Cittade  in  sè  racchiude.* 

Tanto  è il  ferro  però  confunto  in  quelli 
Lavori , che  forz’  è , che  non  rimanga 
Ónde  zappa  , badil  > voniero , o vanga , 

Per  coltivar  la  terra  ornai  s*  appretti . 

Felici  antichi  voi , che  già  vivefte 
Sotto  i Regi,  e Tribuni  militari; 

Ch’effehdo  i malfattori  così  rari. 

Una  fola  prigione  in  Roma  avelie. 

Molt’  altro  potrei  dir  , per  cui  1’  Addio 
Do  a quello  fuol;  ma  chiamano  i giumenti. 

Di  llar  più  fu  le  molstf  impazienti , 

È il  fol  già  fcende,  onde  partir  degg' io. 

Già  il  mulatier  tiene  la  verga  in  mano, 

JB  m’  accenna  d’ andar  venuta  l' ora . 

Amico , retta  in  pace , e fii  talora 
Memore  pur  di  me , febben  lontano , 

S'  accadcra , che  Roma  unqua  ti  renda 
Per  ricrearti,  a la  tua  patria  Aquino, 

Fa  , che  a Cerere  Elvina  umile  , e chino 
E a la  vottra  Diana  ancor’  io  fcenda . 

V errò  da  Cuma  , mia  novella  fede  , 

In  quei  gelidi  campi  ad  ajutarti 

Tue  Satire  a compor,  fe  pur  degnarti 

Vorrai  di  me,  con  fuole  armate  in  piede. 


,S?  ANNOTAZIONI 
ALLA  SATIRA  TERZA. 

V,  a.  Città  antichi!-  me  c' infinita  Giuvenale  non  fò«. 

* — A fima  litorale  della  Io  in  quello  , ma  in  ogni  altro. 
Campagna  felice  , e Colonia  di  palio  » «love  n’  ha  fatta,  ir.enzio-, 
quei  di  Calcide,  ijietropoli  dell’  ne.. 

lfola  Eubipa  , detta  oggidì  Ne-  7.  incendia  . MoJto  in,  Roma 
groponte;  onde  Virgilio  nel  VI.  frequenti  , come  fi  ricava  auphe 
Et  tandem  Euboicit  Cunta-  da  Marz. Li b.  V.  epigr.  7. 

rum  all  abitui  oris ,.  9 . poetar Vedi  l’Annotazione 

Fu  celebre  per  lo  Tempio  d’A-  'al  v.  t.  del!?  Sat.  I. 
pollo,  e per  P antro  della  Sibil-  ir.  ad  vercrer  arcui  . Onqfr. 
la  , indi  chiamata  Cumea  , de-  Panvin.  Reip.  ftom.  Lib.  K di- 
fjcritti  da  quql  Poeta  in  detto- ce  , efierfi  attribuito  alla  Porta 
Libro.  .*  • Gapena  1"  epiteta  di  Bagnata  pro- 

4,  Baiar  uni  janva  . Fu  aiwlie  pter  Aqr.xduBi  prope  ipfàni  deri-. 

Baja  fiiuata  fu  quella  deliciofa  vati  forni  ani anzi  fupra  ipfamt 
riviera,  per  andana  cui  , a chi  ger  quello.  , che  li  ricava  da 
fi  parte,  da  Roma  ferve  di,  ritto  Maiz*  Lib.  III.  epigr.  47..  E per 
cammino  il  paleggio  per  Cu-  verità  folfiene  il  Foretti  De- 
ma,  come  fi  ricava  dall’ordine,  Aquis  ik  Aquaed.  , che  l'opra,  la 
col  quale  deferivo  Plinio  i luo-  Capena  p.ifTalTe  l’Acqua  Marcia  ». 
ghi  marirriini  della  Campagna  e poco  lungi-  da  ella  1’- Acqua 
qel  Lib.  III.  c.  5.  I.Anpia;  e.  che  deli’Acquidotro  di 

5.  Piacbytam . Ifoletra  vicina! quella  s’ inreadano  quégli  Arcui 

a quei  Lidi  fra-  capo-  Mifeno  , e voterei  qui  mentovati  . Altri  ef- 
I*  lfola  4’  Uchia  . l’hnio  iteflTo,  ponitori  dicono  , lignificarli  gli 
nei  c.  6.  di  derro  Libro,.  Archi  di  Romolo  , e degli  Ora- 

Suburr#  Monfignor  Ciarp-  zj,  ter, semini  , il  che  Giufeppe 

pini  nella  fu;’.  Opera,  fop.ra  i Mo-  Caftiglior.p  ha  per  improbabile» 
laici  al  c.  38;  fa  un  particolare  lòftenendo  ne.l  lijo  trattato  M.S. 
trattato  circa  l’  antico  firo  delL  fopra  la  colonna  d’Antonino , da 
buburra  , adducendo  tutte  lo  au-  me  tenuto  , che  la  prima  qrezio- 
torità  degli  fcrittori  , e le  opi-  ne  d’ Archi  trionfali  abbia  prin- 
nieni  di  quelli  , che  ne  anno  Jpiato  fidamente  al  tempo  d’Au- 
parlato  . Ad  efio  però  rimetto  au)lo  ; riferendo  perciò  ogni  al- 
il  correte  Lettore,  nulla  impor-  lira  menzione.,  che  s’ incontri  ne- 
fando all’ intelligenza  del  nollro  gli  Autori  di  Fornici  , o d’Ar- 
Poera  , dovunque  giraffe  quell,  chi  antichi  ad  altro  ufo  , che  a 
contrada  di  Roma  ; badando  i>  quello  d’efalrar  con  eflì  il  me- 
concordare  , ch’ella  fofle  un1  ito  de’ più  fegnalati  campioni  r 
delle  più  celebri , e più  frequen  e fi  tonda  egli  fpecialmenlfc  fui 
tate  di  quella  gran  Città  co-  detto  di,  i’Lqio  Lib.  XXXI 

I C.  6. 
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‘c.  6. , dove  fi  legge  columnarum 
ratio  eroi  attolli  fuprd  cetèror  mor- 
tales  : quod  & arcui  lignificarti 
tiovitio  inventa  . Il  che  però  {e 
è vCrò  in  quaAto  ai  Romani  v 
certa  cola  è , che  Plinio  noA  lilNatal  Conti  Jvlythoj*  ì-ib.  VII. 


poteva  aflerìr  d’invenzione  no- 
vella in  quantò  all*  altre  nazió- 
ni, tròvandofene  il  rifconttó  fi- 
no a’  rempi  di  Sani  ìièl  Lib.  I 
die  Regi  c.  x 5; . così,  cumqtic  Se 
no  He  jìirrexijfet  Samuel  , ut  ire’ 
ad  Situi  in  c'armelum  , & erexif- 
fet  fibi  fornlcem  triumpbalém  . 

t ì\  hic  ubi  He.  Numi  Poni- 
pilió  fecóndo  Re  de’  Rómarti  , 
autore  de’&gti  liti,  r>er  accredi- 
tare là  fallita  della  Religióne  , 
con  citi  pretendeva  di  tener’  ih 
freno  qtiel  popolo  tuttavia  mòU 
tó  rozzo , e feroce , fingea  d*  ef- 
ferne  ifttutto  dalla  fJi'nfa  Egè- 
ria-. T.  Livio  nel,  Lib.  T.  Lircnr 
tirar , quetn  medium  ex  Opaco  fpe- 
c'U  font  perenni  rigabit  Attua  : qui, 
quia  fe  pbrf.ipe  Nàuta  fine  arti'- 
iris  velài  ai  ebrigrèffum  tìei  />;- 
fierebbt , Cimtenis  tutti  Irretirti  fa- 
ciatiit  j quid  èarum  [ibi  concilia 
dirti  'coniuge  [ ria  TEgtrii  effetti  ; 
Difcorrono  di  quella  invenzione 
di  Numi  Fiorò  Lib.  I.  c.  %.  Sei; 
Aur.  Vitr.  e Plutarco  nella  vita 
di  qììel  Re  , e S.  Agollinó  De 
Civir.  Dei  Lib.  VII.  e.  $5. 

aj.  Ubi  Dadalus . Cioè  a Ch- 
ina, colonia  , conte  s’è  detto  , 
de’  Calcideli . Virg.  nel  VI. 
Ditdalus  , Ut  flint  ijl  , fri- 
gitni  Mino)  a regni 
Prepeti  bus  pentii s a rifar  fi 
. ' f • credere  calo 

Iafuttum  per  iter  gelida s hià- 
vir  ad  ardóri  * r 
. Cbal cidicaque  levi s tandem  fu 

t fri  fi  il  ffrei. 


Redditus  bis  prit, tutti  territ 
libi  Pbcebe  facravit 
Remigium  alarum, , pofuitqui 
Jttfthaniq  teippia . 

Igino  Fab.  391  e 40.  c. 


cap.  16. 

33.  & prebere  . &c.  E*  nota 
apprèlTo  i J.  C.  la  maniera  di 
ridurli  uno  in  ferviti!  cum  ad 
pretium  parti cip andum  [e  f e ve- 
n andari  patitur  . Di  .che  nella 
L.  j.  DD.  De  llatù  ^oioÌBiiin  i, 
Spiega  'quello  palio  il.  Turnebó 
Lib.  X c,  *7.  idejl  qui  fe  ven- 
di [uh  h'afia  in  a ubi  io  ni  pati  pof- 
Uuni  . èlTendo  fot i tò  di  farli  là 
’ pubbliche  vendite  coll’ efpótre  fo- 
pra  le  cole  venali  im’ alla  , che 
tii  fempré  tenuta  per  uri  pubbli- 
cò lègnalé.  òndeFefiòLìbvVÌIIi 
Hajlté  fr.bjiciebsnt  ta  , qua  publi- 
ce  vtnunàabant . , quia  Ckrtbagi- 
nieufes  aon  betltim  velltnt  , Roì 
mam  h'afiatti  miferunl  , Ò*  Ro- 
mani fòrxes  virar  [ epe  bafla  de- 
naturi} . Leggati  l’ Annotazione 
del  fcoqueo  al  c.  iti.  del  Un.  Iti. 
di  S.  Anodino  De  Civitì.Dei.  * 
.34.  municipali!  areni  1 Spetta- 
colo 11  hip  fiero,  che  inventale 
la  barbarie’,  honchè  la  civiltà 
de*  Romani  , fu  quello  de'  Gla- 
diatóri. Introdottati  una  tale  car 
nificina  ài  riferir  di  Val.  Mali. 
Lib;  II;  e.  4.  pfer  efpiar  ton  la 
reciproca  ùctifione  di  riìòlti  vi- 
I vetiti  1*  anima  d’ aleuti  defunto  , 
ne  pafèò  1*  ufo  da*  funerali  a di- 
vcrl’e  altre  pubbliche  , e private 
finizioni  , Con  quel  crudele  di- 
vertimento fòlènnizate  . oltre  a* 
malfattori  < e fchiavi  delti  nati 
da  principio,  fediti  Volórttatj  d’ 
ogni  Condizione  , 0 pCr  avidità 
dei  guadagno  , o per  una  fnri- 
M 3 bon- 
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bdntu  ambizione  d’  esentare  il 
proprio  valore,  e il  genèrolò  de- 
prezzo della  morte,  «’  arrogava- 
no ad  una  $ì  {lifperatà  milizia  , 
praticatafi  comunemente'  in  ’ Ro- 
ma , e nell’  altre  £ittà  ad  éfem- 
pio  di  quella  fmguinaria  metro- 
poli, certamente  indegna  d’ettér’ 
in  quello  imita»  . Furono  qu?’ 
giuochi  abbominevoli  celebrati  a 
ìpefe  non  fola  degl’  Imperatori , 
e de’ Magiftraf i,  ma^de’ partico- 
lari ancora , 1 i qual;  per  far’acqui- 
fto  del  popolare  applaufo  yi  con- 
fumavàn  tefori . ' E perchè  ; luo- 
ghi per  rapprefentarli  furono  d’ 
ordinario  gli  Anfiteatri ed  i 
Cicchi,  de’ quali  anche  fuori  di 
Roma  n’  aveva  il  ludo  eretti  non 
pòchi;  perciò  dice  D noflro Poe- 
ta^ che  quei  vili,  da  lui  inque- 
ftò  verfo  additati , andavano  eiet- 
citando  1*  arte  da  e dì  profeffata 
di' fonatori  d;  tromba  negli  fper- 
tacoli  de’ circonvicini  cailelli  , 
chiamandoli  tendici  T^upicipalii 
frena  come  con  qllufiope  all’af- 
t>  £ eli;  Tuona  la  tromba,- che 
kuctas  influat  , attribuire  loro- 
il  nome  ii  iucca  Che  poi  il 
f iono,  dellà  tromba'  fotte  in  quel- 
le occafioni  ufitàto  per  dar  la 
motti;  ai  combattimenti , pon  cj. 
mancjin  le  prnpve  apprettò  Giu- 
lio Lipfio'qel  cap.  19.  del  Lib. 
IL  de’ Saturnali  , nel  qual  trat- 
tato, fomminiftra  egli  un’abbon- 
dante , e compieta  contezza  di 
tutto  ciò , che  appartiene  ngl’i  fi- 
fami.  Giuochi  de’òUdiàtori . Fat- 
te quelle  fuppofizioni,  ho  (lima 
tó  poco  a propoli tq,  (piegar  qui 
la  parola  Iucca  , idefl  bominei 
fapiut  ter  vtilgi  tra  traduci  , 
come  fece  Adriano  Giuqìc;  • 0 
prenderla  fra  vjlijjimis  ' caujidi- 
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di vcl  prtconibut  y come  Otta- 
vio Ferrari  Eleél.  Lib.  II.  c.  z<?: 
ovvero  riferirla  col  Grangco  a,1, 
f Qrnicintt  'di  (òpra  mentovati  , 
l’ufo  de’ quali  forfè,  non  fq  am-, 
metto,  che  ne’Qiuochi  fcenici 
o finalmente  interpretarla  prò  phu- 
nafeit  , '£00»’  è piacciuto  all*  En-, 
ninio . 

: 3 6.  muncra  nunc  edunt . Cioè, 

tanto  fono  divenuti  opulenti  ^ 
'che  a pròprie,  fpefe  fanno  fpet- 
tacoli  d;  Gladiatori  , il  chelup- 
[ponevj;  un  pollo  di  facoltà  rile- 
vante, $’  è veto  ciò , che  Taci- 
to nel  Lib-  IV.  ci  avverte , cioè  * 

? (Ter  fi  provveduto  fotto  Tiberio, 
ac  quii  gladi  acori  um  muniti  ede- 
rér  , cui  minor  quadringcntoruru. 
nudi  uni  rei . 

— p ver  fu.  pollice  vulgi  ficc. 
Stava  io  potere  del  Munerario  , 
o vogliamo,  dire  foprallante  agli 
fpejtacoli  , il  donar  la  vita  , o 
levarla  affatto,  a que’ miferabili 
combattenti  fopravvivut;  all*  uc- 
ci fio  ne  da  laro  fatta  de  gliemo- 
li  , e.  meritevoli  , benché  forfè 
gravemente  feriti  » per  gli  atri 
del  dimoftrato  valore . Ciò  peròj, 
fi  faceva  ad  elezione  , e piacere 
del  popolo,  qhe  volgendo, il. pol- 
lice jn  giù , moli ra va  di  volerli 
tolti  dal  mondo , tome  da  que- 
llo patto  di  Giuvenale  ricavali  ; . 
cd  aliando  lo  (letto  dito,  inter- 
cedeva a coloro  d’  andar’  efenti 
da  quella  morte  imminente;  on- 
de Plin . pollicn  f cum  favcamuiy 
premere  edam  proverbio  jubemur . 

legge  i’Àkiaip.parergon  LibJCII. 

c.  9.  promere , tdffl  ext  rudere . In 
,ul  prqpofito  veggafì  il  Lindo  c. 
11.  e 22.  del  citato  Lib.  II.  de’ 
Saturnali . p 

38.  conducttnt  ferirai  . Arrivò 
a tal 


alla  sa  ti 

li  tal  fegno  I’  avarizia  de’  Domi* 
parti  Romani  « che  (opra  i più 
fòrdidi  el'crementi  fi  leggono  ria- 
biliti fondi  per  aumento  del  Fu- 
co , con  l’ impofizione  d’ un  Da- 
cio  , chiamato  da  Gregorio  Ce- 
drano, e da  Coftantino  Manaffe 
Chrffargirum  . Come  però  i ri- 
cetti di  tali  fchifofe  immondi- 
zie vengono  da’  Latini  chiamati 
forici  ; cosi  il  condurre  in  affit- 
to quella  fordida  rifeoflione  hi 
detto  foricst  conductrt , e ptdoro 
che  ne  prendeyau  la  cura  col  no- 
me di  Metri*  appellaronfi  * e 
di  quelli  voglionu  , t’  abbia  ad 
intenderli  1*  L.  17.  De  Ufaris  « 
dove  leggiamo  Fiftui  e» fui»  etti' 
x traHibut  ufuras  non  dot , fed  ipfr 
occipit , ut  fflet  o forte ariit  , qui 
tarditi!  ptcutfìom  inftrunt . Veg- 
ganft  Giudo  Lipfio  De  Mago 
Koman.Lib.il.  et  6.  ed  il  Sal- 
mafio  de  Ufuris  c.  *8, 

47.  fur  firit . Che  poda  inten- 
derft  per  adulterio,  o altro  ille- 
cito congiungimento  Virg.  uel 
VI-  dell' Eneide. 

Hic  crudeli!  amor  f#«r» , fup- 

• pojhqut  furto 

* fafipboe 

« pel  Lib.  IV,  della  Georgi- 
ca  . 

Vulcani  , Morti  [qui  dolot , ÉT 
dulcio  furto . 

Tibullo  Lib,  IV,  epigr.  5. 

Murutu  adfit  amor,  tuo  per 
■ dulciffma  furto , 

Perque  mot  oculos  , per  Ge- 
rtiumqw  rogo. 

Properzio  Lib-  II.  eleg.  a|^ 

Et  quos  Eupbrotet,  tf  qua 
miti  tnifit  Or  onta 
Me  tapion  r,  polim  furto pu 
dito  tori.  J * 

Man,  Ub.  i.  epigr.  35, 
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Jncufl oditit  & Operiti  Letbto 
femptr  p 

Uminibui  pecco 1 » ntc  tuo 
furto  tegir.  ' * 'I 

E Ub.  VI.  epigr.  j*. 

Sed  in  gr abatit,  tegenbufque 
toncepti  ■>  " ' 

Materna  predunt  eopitibut 
fuit  furto  . 1 ' \ 

■Iwidio  nelle  Trasformazioni 
Lib.  I. 

ur  quo 


Deprenfi  tnifit  bfint  nojfet  fur- 
,*fo  morire  yr  • 

E TriAium  Lib.  TT.  eleggi.  * 
^regiamente  a noftro  proposto 
Sed  neque  me  »«Wf  didite- 
rum  furto  magifirt.  ' 
49.  confciut  , Man.  Lib.  VI. 
epigr.  50*  ... 

Vii  feri  dtvet  BftbfntCfi  T 
confciut  tfto.  ‘ 

53.  Verri.  Di  cui Sat,  II.».  ad. 
5j,  Opaci  T ogi  . M*rz.  Lib. 
I.  epigr.  30.  di  quello  nobiliflt- 
mo  Fiume  delie  Spagne . 

JEfttis  fmnot  aureo  franger 
•jfqgo 

Óbfcurut  umbri t frborttm  . 
6v,  Syrut  Orontét,  F’ume  del- 
la Sona  , che  nato  tra  il  Liba- 
no , e 1’  Antilibano  bagna  col 
fuo  corfo  Ita  1*  altre  Citta  la  fih- 
mofa  Antiochia  , indi  fcarkatv- 
dòli  pel  mar  Siriaco . Flirt.  Lib. 
V.t.  1*.  Qui  però  potrebbe  far- 
li un’ oppofizione  al  noftro  Gin- 
venale,  non  avvertita , e per  con- 
seguenza non  rifolta  da  venia 
de’  come t»t atteri , Con  dirli e’  a- 
vendo  egli  poco  avanti  propoli# 
di  parlar  della  nazione  de’  Gre- 
ci t dimorante  in  Roma  con  tatf- 
co  pregiudicio  di  quella  Città  , 
e come  per'  verità  ditfufament* 
ne  difeotre  ne’ fuffeguenti  veri»  , 
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foco  opportunamente  abbia  qui 
frammetta  quella  elàggerazione 
centra  gli  Aflirj  , capitati  da 
gran  tempo  in  Roma  dicendo . 

Jarnpridem  S/rus  in  Tj be- 
rti» defiuxit  Orlatesi 
onde  il  Britannico  a quello  paf- 
fo  . non  folum  Greci  in  Urbem 
venere  , qui  divitibus  funt  acce- 
ftiffimi  -,  fed  etiam  alia  gentes 
barbare  ex  S/ria  in  Urbem  ntvos 
genti s fue  mores  invexerunt . Sog- 
giungendo poi  al  verfo  Uh  alta 
Sy  ciotte  &c.  redit  ad  Greco* , quos 
ait  ex  diverfts  Grecie  tocis  in 
JJrbem  venire  . lenza  farli  alcun 
cafo  di  quella  Parente!» , benché 
creduta  da  lui  di  materia  total* 
mente  divaria,  e che  non  abbia 
che  fare  per  niente  col  fogget- 
to  , di  cui  s* è poco  prima  pre- 
silo il  Poeta  di  voler  trattare  . 
Credo  dunque  poterfi  conciliare 
una  tale  difficoltà  , dicendo  * 
che  non  fa  qui  Giovenale  men- 
zione da'  popoli  di  Soria  , come 
di  nazione  totalmente  differente 
da  Greci  ; anzi  che  lato  modo 
intende  per  Greci  tutti  coloro  , 
che  già  al  Aio  tempo  n’  aveano 
apprefi  i collumi  , ed  in  gran 
parte  il  linguaggio  per  lo  fre- 
quente commerzio  ce’  Greci  -,  ta- 
li appunto  confederando  egli  i 
nativi  di  Traili  , d’Aiabanda  , 
e del  pacle  vicino  ali’  Orante  , 
dove  da  gran  tempo  s’  era  didèl- 
fo il  Grecifmo  , cioè  da  che  1» 
gloriofe  vittorie  d’Alelfaudro  Ma- 
cedone aveano  fin  là  , e molto 
più  oltre,  dilatata  la  Monarchia- 
che  Monarchia  de’  Greci  comu- 
nemente è chiamata  ; come  po- 
fcia  nella  divifione  dell’  Imperio 
anno  quegl»  delfi  paeli  ferviti 
per  fondamento  principale  d 
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quello  d' Oriente  , che  celebrato 
col  nome  di  Greco  Imperio  per 
molti  fecoli  riconobbe  per  refi* 
denza  de’  propri  fovrani  Collan- 
ti nopoli  . 

65.  ad  Circuì»  i 11  Circo,  che 
in  Italiano  diremmo  Cerchio  4 
come  luogo  di  gran  riduzione  di 
popolo  , era  propria  centro  del- 
le donne  da  partito  . Lampridio 
nella  vita  d’Eliogabalo  , omnes 
de  Circo , de  thèatra  , de  J iodio  , 
Ór  de  omnibus  locis  , & baine is 
mtretrices  collegit  .•  E dopo  Fer* 
tur  ér  uni  die  ad  omnes  Circi  , 
thcatri , amphitheatri , & omnium 
Urbis  locorum  mtretrices  teUut 
cuculli  one  mul  ionie* , ne  agno f ce - 
retur  , ingrtjfus  . Venendo  però 
fatta  qui  , ed  altrove  più  volte 
menzione  in  quelle  Satire  del 
Circo,  e de’ Giuochi  Cìrcenfi  , 
ho  creduto  a propofifo  far’  in 
quello  luogo  una  lucerna  rela- 
zione di  ciò  , che  appartiene  a 
quella  materia  , acciocché  in- 
contrandoli qua , e là  di  palleg- 
gio toccata  da  Giuvenale  , fi 
■poffa  in  quegl’  incontri  intender 
più  chiaramente  il  di  lui  fenti- 
mento . Il  Circo  dunque  era  un 
luogo  di  forma  lunga,  rinterrato 
attorno  da  fàbbriche  a volta  eoa 
gradi  Aspra  , per  Cedervi  como- 
damente gli  spettatori  a goder 
dei  giuochi,  nello  fpazio  di  méz- 
zo «Ilo  Hello  celebrati  ; * qua- 
li per  var;  motivi  fu  ferino,  efc 
ferii  chiamati  Circenfet , anche 
avanti  che  da  Tarqntnio  Prifco 
formalmente  foffe  coll  rutto  nel- 
la valle  Murcia  fra  i colli  Pa- 
latino , ed  A ventino  il  primo 
Circo,  detto  poi  Circo  mafitmo 
t di  (finzione  d’  altri  al  numero 
li  lètte  y ovvero  otto  poftetkttf- 
men- 
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finente  in  Roma  fabbricati . Ter- 
minava queAo  da  un  capo  in  fe- 
micircolo,  dall' altro  in  due  an- 
goli retti  camminando  i due  la- 
ti fra  si  Aeffi  paralleli , La  lun- 
ghezza dello  Ipazio  di  mezzo  , 
detto  Arti  era  di  tre  Aadii  , e 
mezzo  .•  la  larghezza  d’  uno  Aa- 
dio  , cioè  di  paAi  115-  Nella 
facciata  , che  finiva  in  quadra- 
to, erano  oltre  la  gran  porta  di 
mezzo  altre  dodici  porte  mino- 
ri , dette  le  carceri . L’  Area  col 
nome  anche  d’  Arena  chiainata 
dalla  fabbia  , di  cui  era  tutto 
coperto  quel  vano , reftava  divi- 
fa  per  gran  parte  della  fua  lun- 
ghezza da  un  muro  largo  piedi 
dodici,  alto  quattro  , nominato 
fpin»  , all’eAremità  del  quale  , 
cioè  dall’un  capo,  e dall’altro, 
3’  innalzavan  le  Mete  con  poca 
diAanza  da  quell’  eAremità  dif- 
giuntc  , ambedue  di  duro  mai- 
mo  , e nella  Aelfa  guifa  forma- 
te , cioè  nella  loro  bafe  madie 
eie , e d’ un  folo  corpo , rotonde 
al  di  fuori  , e quadrate  dal  la 
to  , con  cui  riguardavano  i ca- 
pi del  muro  , dividendofi  nella 
parte  fuperiore  in  tre  piramidi 
collocate  in  triangolo , e rappre- 
fentanti  la  figura  di  tre  uova 
Fra  gli  adornamenti  de’ Circhi 
erano  gli  Obelischi  , eretti  alla 
metà  della  fpina  , i fimulacri 
della  Dea  Ifide , della  Fortuna, 
della  Vittoria  , le  Colonne  , le 
^ — Are  , e i Tripodi  , dedicati 
vario  Deità  , e verfo  i termini 
d'efla  fpina  Aavano  piantate  al- 
cune colonnette  con  tra verfe  per 
difporvi  fopra  certi  fegnali  per 
l’ effetto,  che  fi  dirà,  rapprefen- 
tanti  quelli  d’ un  capo  tanti  Del- 
fini , ed  altrettante  uova  quelli 


dell’ altro.  Tutte  quelle  cofe  i* 
vevano  il  loro  miAeriofo  fignifi- 
cato , fecondo  che  va  fpiegandd 
Cafiìodoro  Lib.  III.  Varia.  epiA* 
51.  per  cfTer’il  Citco,  e i giuo* 
chi  Circenfi  iAituiti  non  fola 
per  diletto , e ricreazione  del  pis- 
polo , ma  per  efercizio  di  Relià 
gione,  e per  lo  culto  de’ Numi* 
folennizxato  dalla  vanità  de’Gen- 
tili  fpecialmente  con  la  celebra* 
zione  di  varie  forte  di  fpettacoe 
li  Quelli  però  più  frequente» 
mente  praticati  ne’  Circhi  erano 
i corfi  equeAri  , e curali  , gli 
efercizi  Ginnici  , o Atlètici,  le 
Decurfio&i  , le  Cacce  , i Com- 
battimenti a cavallo  , 6 a pie-* 
di , e le  Naumachie  ; preceden- 
do a tutti  , in  quanto  all’  ordi- 
ne , la  Tompa  introdotta  affai 
pofitiva  , ed  ampliata  fomprepiù 
con  l’avanzamento  della  Roma- 
na Magnificenza  , Confi  Aevaque- 
Aa  in  una  lunga  ferie  T che  di- 
remmo nói  ProceAione  , di  tut- 
ti i generi  di  giucatori  , di  fo- 
natori , di  fàcerdoti , di  fi  mola- 
cri  di  Del , è d’ Imperadori  , e 
Imperadrici  confagratc  , e d’ al- 
tre ricche  , e nobili  comparfe  * 
Dipoi  Seguitava  l’ Imperadore  Aef- 
fo,  o altro  fupremo  Comandan- 
te, che  partendo  con  quella  co- 
mitiva dal  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino, c panando  pe’l  Foro, 
fi  portava  nel -Circo  , dorè  cir- 
cuite le  Mete  , e fatto  fopra  1’ 
Are,  funate  nella  Spina  , fagri- 
ficio  agli  Dei  , de’  quali  fi  fo» 
lenaizzava  la  FeAa  , andava  a 
federe  , cerne  facevano  tutti  gli, 
altri  1 nel  proprio  luogo  per  ef- 
fere  fpcttatore  de’ giuochi  , eh» 
in  quella  giornata  doyean  cele- 
brarli . Ma  pcrehè  queAi , cono 

l’ è 
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è accennato  , erano  molti  , delle  dette  Fazioni  , alle  quali 
de’  foli  corii  equeftri  , e cura-  furono  talvolta  aggiunte  due  alt- 
li  , mi  batteri}  qui  di  difeorre-  tre  , nominate  dai  nuovi  colo- 
re, per  farli  di  quelli  particolare  ri  , agli  ordinari  accresciuti  * 
pente  da  Ciuyenalc  frequente  4mrt*  ? e Purpurea  . I corfi  de’ 
(commemorajione  , p per  e Ter  e cavalli  , o de*  mentovati  cur- 
igli altri  non  così  propri  de’Cir-  retti  fi  praticavano  nella  feguen* 
chi  « che  anc{re  non  foffpro  q te  maniera  . Ufcivano  i quattro 
* nell?  T«tme , o nell’  Anfiteatro , competitori  dalle  carceri  , ed 
p in  altri  pubblici  luoghi  co-  avanzatili  alla  linea  difegnata 
Illunemente  praticati  . I Corfi  per  traverfo  dell’Area  del  Circo 
Equeftri  fi^cevanfi  o con  un  foT  m poca  diilanza  da  effe  Carce* 
lo  cavallo,  o con  due  , faltan-  ri  per  limitato  principio  delle 
dofi  da  chi  l>  guidava  da  uno  motte  , fpiccavanfi  tutti  in  un* 
fu  l’ altro  vicendevqlmente  a ciaf-  iftante  di  là  al  fegno  , che  ve- 
runa delle  fette  carriere , che  fi  niva  fatto  dal  Confole  , o altro 
diranno  , onde  Equi  Defultarii  Magiftratq  affittente , o daU’Im- 
fùrono  detti  . I curul;  col  regr  peradore  , fe  v’  era  ; e proccu- 
ger  Bighe  , Trighe  , e Quadri-  rando  ciafeuno  d’  avanzar  gli 
ghe  , eh’  erano  certi  piccioli  emoli  , correva  precipitofamen- 
carretti  , tirati  da  due  , tre  , te  fino  all’  eftremità  della  Spi- 
ci quattro  cavalli  collocati  gl  na  , ed  affaticandoli  di  girar 
pari  « e talvolta  adoprati  anche  prima  degli  altri  attorno  la  Me* 
in  pii»  numero  , oltre  al  valerfi  ta  , eh’  era  da  quel  capo  , voi* 
d’  altri  animali  aqcora  , come  geva  di  nuovo  il  cario  verfo  la 
d’  Elefanti  , Cammelli  &e.  co-  parte  , donde  area  fatto  parten- 
loro , che  s’ efercitayano  in  gui-  za  , e tentava  con  tutta  folle* 
dar  detti  cani  , o nel  correr’ a citudine  di  circuir  1’  altra  Me* 
Cavallo  in  que’ giuochi  Aurine  , ta,  piantata  dal  capo  delle  car- 
e Agitatore!  rifpetrivamentc  chia-  ceri  ; replicandoti  quelli  giri  , 
matonfi  ; e fi  dividevano  tanto  e quelle  carriere  per  fette  vol- 
quelli  , qqanro  quelli , in  quat-  re  ; e chi  prima  compirà  tal 
tro  CI  affi  , nominate  Fati  ignei , numero  , tettava  fopra  gli  altri 
e diftinte  dai  colori  degli  abU  vincitore  - Nella  frettolqfa  emù* 
ti  , che  veftivano  , in  Praftna  , 1 azione  di  farti  da  que’  condor  - 
Veneta  , Bluffata  , e Aitata  . Il  rieri  sì  pericalofe  efperienze del- 
color  Prafino  era  verde  : il  Ve-,  la  propria  deftrczza,  e dejl’  agi- 
neto  azurro  , o di  color  d’a-  lità  de’  fuoi  dettrieri  , è ben 
equa  marina  : i due  altri  Rof-  fàcile  il  comprendere  , che  ur- 
fo  , e Bianco  ; e correvano  a tandofi  uno  con  1’  altro  , o in- 
gara nello  fletto  tempo  quattro  yettendo  nel  muro,  o nelle  Me- 
cavajieri  con  uno  , o due  ca-  te  in  quell’  angufto  patteggio  , 
valli  per  ciafchcduno  , ovvero  che  fra  quello , e quelle  fi  frap- 
quattro  condottieri  degli  accen-  poneva  , reftaffero  fovente  fra- 
nati carretti  » tirati  da  due  , o cattati  i carri  , cadeffero  a ter- 
più  cavalli  , uno  per  cadauna  ra  gli  Aunghi  con  irreparabile 

fuc- 
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fucceffo  d’  elìcr  da’  cavalli  mi- 
seramente pedali.  Per  legnar  pe- 
rò il  numero  de’  cotfi  di  ciaf- 
cheduno  di  que’  competitori  , 
lervivanfi  i mmiftri  a ciò  dcdi- 
nàti  , de  gli  accennati  fegnali 
ci'  uova,  e di  Delfìni  , levando- 
ne uno*  ad  ogni  girata  di  meta 
dei  porril'pondenti  a quelle*  , o 
a quell'  altro  de’  corridori  , a 
cui  era  fortito  d'  ufcire  felice- 
mente da  quella  malagevole  ri- 
flrettezza  . Finito  /il  cord»  de1 
primi  quattro,  l'ott  entravano  alr 
|ri  quattro  , e eoa';  faccetti  va 
niente  fino  al  numero  di  venti- 
quattro  co'ncorfi  , doliti  a ter- 
minarli in  un  giorno  e che 
Mijfui  etano  chiamati  ; molti- 
plicati per  capriccio  de’  fovrani 
talvolta  fin'  al  numero  di  cen- 


to , redringendofi  le  carriere 
vece  di  fette  a fole  cinque  % 
acciocché  le  ore  del  giorno  ba- 
dar porfdero  al  compimento,  di 
tanti  replicati  concorfi  , Di  cho 
figura  folfero  le  Quadrighe  de*» 
Circenfi  , ben  fi  comprende  da 
un  baffo  rilevo  , che  »ni  trowfc 
avere  , intagliato  in  macigno  , 
con  1’  offervaaioqe  del  quale  fi 
può  conghietturare  , quanto  fa- 
cile fotte  il  precipitare  in  poli- 
tura così  dentata  reggendo  quatf 
rro  veloci  dedrieri  ; e quant;c 
perizia  fi  richiédeffe  per  compiir 
felicemente  quelle  fette  carrie- 
re , e quelle  tante  girate  attor*» 
no  le  Mete  , fenza  urtare  , <» 
rivolgerli  caretto  così  lnggiero  -, 
e in  una  gara  così  affannata  , •*, 
puntigliela. 


oJfervabile  è la  celata ^ che  tic-  no  , che  nella  vit^  di  Nerpne 
ne  il  delineato  Auriga  fili  capo,  così  lalciò  fcritto  . P ojl  h*c  Ne- 
autenticandoli  mie  portamento  ro  chiara  puUice  eternit , currufi 
dall»  feguenti  autorità  di  Sifìlf-  que  profitta  vtftt  indtuut , & ga t 
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ita  aurigirum  ornatiti  agitivit  . 
E in  Eliogabalo  . Erit  vir  ojus 
ììttroclei Cari  tura  ntancipium , & 
Aurigi  : qui  tx  re  ei  priter.  opi- 
ntoncm  placuit  t Niàiw  owm»  lutiis 
Circcnfebus  dee  idi fé  t tk  cttrrtt  an- 
ta feilam  Str danav ih  , acque  in 
'm  eafu  galeoni  abrterflet  , vifuf- 
fUt  ab  ilio  ejfat  (.buie  tnollis  bar- 
ba , & flava  canta  trac  ~)  fi  a tini 
raptus  *Jl  in  palatium  . Chi  poi 
defideralfe  avere  ùna  più  efatra , 
e didirtta  cognizione  de' Circhi, 
Il  d’ ogni  fòrte  de’  Giuochi  Cit- 
te n fi  , legga  Onofrio  Panvinio  , 
che  di  proposto  n’  ha  trattato 
nella  fua  eruditiffima  Opera  De 
Ludis  Circtnfibus  , che  ne  le- 
derà pienamente  foddisfatro. 

66~.  lupa.  Nome  attribuito  da’ 
Romani  alle  meretrici  v di  cui 
pure  mi  fòn  fervilo  nella  fpie- 
gaiione,  per  non  ufare  altra  vo- 
ce più  bada  , con  cui  vengono 
cbmùnemente  chiamate  da  noi 
ìt  femmine  di  tal  forta*  T.  Li- 
vio nel  Lib.  I,  fùnt  qui  Laurei- 
ti am  vulgati  torpore  lupim  vo- 
tatorii inter  paflorts  putente  inde 
Itcum  fabule  , *e  mir acuto  da- 
imm  ; Onde  anche  Marz.  Libi  li 
epigr.  tk.  - 

Abjcondunì  fpurcai  bete  mo- 
numenta lupai. 

——pitia  mitra.  Adriaho  Tur- 
nèboLibiiV;  ci  141  fòpra  quel- 
le parole  di  Virgi  nel  IX. 

—&  babent  rtdtrtticula  mi- 
tre 

s*  efprime  così  . LfJòrunt  , oc 
Pbrpgum  tegmen,  capiti t eroe  , 
forum  virile  babitum  . Il  noilro 
CelioLeft.  Antiq.  Lib.  XVi  c.  io. 
Mi  tram  Homtro  pofleriores  tteniam 
èffe  dicunt , qua  obligetur  caput  , 
[ne  [afri arti  malti  di  cere  , nude 


Attori 

& mi  trip  bori  nuncvptntur . Surti 
& qui  fic  flniont  ì,  ex  fafciis  « 
erariififue  conci  Anati  t corallai  dò- 
ri mitrat  , à mitbn  véro  , quoti 
filum  efl  , inclinatttr  mitri  . Il 
PignOria  però  nellé  Origini  di 
t Padova  c.  11.  pone  la  figura  del- 
la Mirra  , tifata  anticamente  da- 
gli Orientili  , (imilé  ai  corni 
del  Doge  di  Venezia  , che  pre- 
tende aver’  indi  avuto  I’  origine 
per  mezzo  degli  antichi  Rneri  , 
venuti  con  Antenore  in  queftd 
contrade  . Vidi  gli  fponitori  di 
Cintilo  ai  v.  dell’ epigr.  6 5. 

Non  flavo  rettntnt  fmbtile'm 
vertice  mitrivi . 

67.  trtcbédipni.  Deli’ofcuritl 
di  quella  voce  Ottavio  Férr.  De 
Re  Veli.  Parte  II.  l.ib.  I.  c.  n; 
dove  però  col  Ttirnfcbo  con  eh  in- 
de , intenderli  per  vedi  Gjnni-r 
iliche*  tifate 'da  coloro  r thfc  s* 
andavano  a divertire  in  quegli 
efercizj  introdotti  in  Roma  dal* 
la  vanità,  de’ Greci  ; onde  il  Bri* 
tannico  1*  interpreta  ve  flit  pera 
grina  , qua  in  g/mnafiit  ut  ebani 
tur  ; e il  Rutgerfio  veflet  , fiat 
livrea t àppellont  Galli , <sr  Itili . 
Non  elfendo  inverifimile  , che 
ficcome  ne’  Giuochi  Circenft  v* 
erano  le  Cladì  di  quei  competi- 
tori diftinte  dalla  diverlirà  de* 
colori  degli  abiti  , che  vedivas 
nb  ; lo  deffo  pure  foffe  praticai 
to  nelle  Palellre  , dove  abbiamo 
offervato  al  v.  45.  della  Sat.  L 
elferfi  anche  que’ Giuocatori  di- 
vifl  ih  piu  {'quadriglie , che  Gre- 
gei furono  «lette  , come  quelle  , 
che  s’ «.lerci tavan  nel  circo,  più 
comunemente  FaSionet  fi  nomi- 
narono . 

69.  & (aromatico  cello  . Cere- 
ma.  Era  una  compofizicme  d’olio,  ' 
1 sera,  - 
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cera  , e certa  polvere  , con  cui  cedonia  nella  regione  particoJav» 
gli  Atleti  s’  ungevano  il  corpo  mente,  detta  Peonia, 
avanti  d’  entrar  nella  torta,  o 70,  Attiro.  I Cola  del  mar  Egeat 
altro  elercizio  della  Paletta  per  principale  fra  leCicladi  con  Cif» 
le  cagioni , che/va  raccogliendo  tà  dello  (ledo  nome , com’  è Sa. 
Girolamo  Mercuriale  De  Atte  mo  Ifola  del  mar’  Icario  vicina 
Gymn,  Lib.  I,  c,  8.  Vegga!!  Nic-  all’Jonia. 

Colà  Perotto  lopra  il  j,  epigr.  ■»— -T rallibur.  Città  dell’ Alia 

di  Marz.  Cornucopie  p,  m.  minore  fi '.nata  nella  Lidia  ji, 
j 97 . miglia  didante  da  Eflfiefo. 

niceterùt  , Lo  (ledo  Perot-  - — Alctbandit  . Città  pura 

to  p.  m.  366.  mieterlo  tot  quei  , dell’  A fi  a minore  nella  Caria  « 
qui  donati  Itidorum  viftoribus  fo-  Di  tutte  il  fuddetto  Ferrati . j 
lebat  . Dice  dunque  Giuveoale  -~r-~~Efquiltat . DeU’Efquilie  % 
apoftrofando  a Romolo  * ru/licus  le  del  colle  Viminale  , conrrada 
illc  tuus , cioè  quel  tuo  popolo,  di  Roma  antica , Pomponio  Le» 
che  un»  volta  rozzo , e non  con-  to  De  Antiq.  Urbis  Romse . 
laminato  dal  Greco  ludo  atfen-  74.  Ifxa  . Oratore  fecondi  fin» 
deva  all'  occupazione  utiliffima  mo  , di  cui  Pluu  contem  por  a*. 
dell’Agricoltura,  o prode,  ege-  neo  di  Giuvenale  Lib.  II.  epift. 3* 
perofo  , a quella  della  milizia  , Magno  Iftnm  fama  preecefftrat  , 
ora  vede  gli  abiti  vani  della  Pa-  major  invontut  ejl • . fummo  efi 
le  (Ira , ed  affetta  di  rimaner  vin-  facilitar  , copia  , ubertas  , con 
qitote  neGiuochi  Ginnici , eden- ciò  che  fegue  in  quella  lette» 
tandofi  poi  tale  col  portare  ap-  ra  tutta  in  lode  di  quel  Grq» 
peli  al  collo.  , Tempre  unto  , e co  . 

preparato  a quegl’inutili  diverti-  80.  qui  fumpfit  penna t . De» 
Utenti  » > contrafTegni  d’aver  in  dalo  nativo  d’  Atene  nominato- 
erti,  riportata  gLoriofa  vittoria  de'  di  (òpra  al  v.  zy. 

Tuoi  emoli , e competitori.  81.  conchylia  , Cioè  le  velia 

69.  tic  alta  Sy  rione  . Prole-  tinte  col  liquore  eftratto  dalle 
guendo  nel  propofito  di  defedar  conchiglie  , altrimenti  dette  min 
la  Greca  nazione  s’avanza  a di-  rici  , Seneca  epift.  6 a.  poco  di- 
moftrar  l’ arte  , con,  cui  fi  ren-  verfàmcnre  da  Giuvenale  per  fi» 
dev?n  coloro  arbitri  degli  animi  gnificar  que’ (ignori , ches’adof- 
de’ principali  (ignori  di  Roma  , navano  con  velli  di  tal  ragione,, 
q a confiderar’ù  porto  , che  in  di  (Te  Demetnum  virsrum  optimum. 
breve  tempo  occupavano  ad  ef-  mecum  citeuwfero , & relitti:  con- 
elulione  degli  antichi  e natura-  cbyliatis  cutn  ilio  jeminudo  lo » 
li  Cittadini . La  Città  qui  men-  attor  , illuni  adtnjror  . Erano  le 
Tovata  era  nel  Peloponnel'o  fopra  conchiglie  , o Murici  differenti 
d’un  colle,  cinque  miglia  len-  dalle  Porpore  , altra  fpecie  dii 
tana  dal  Ceno  di  Corinto,  ora  , conche  marine  , produttrici  del 
per  quanto  nota,  il  Ferrati  nel  più  preziofo  colore,  come  fi  ri». 
jLex.  Gegraf.  detta  Vafilica.  cava  da  Plinio  Lib,  IX.  c. 

-f—Auijitne . Città  della  Ma-  febbene  Jo  per  facilitar  la  (pie» 

l ' 
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fazione  del  prefente  pilTo  , mi  Atleti  adoprata  per  non  raffred- 
ion  fervito  del  nome  di  pofpo-  darli.  Ottavio  Ferr.  De  Re  Veli, 
fa  , come  più  noto  , ed  atto  a P.  II.  Lib.  I.  c.  it. 
denotar  la  ricchezza  ed  il  fa-  106.  a facie  ;t  ilare  manui  . 
fto  di  coloro  , che  va  il  Poeta  Atto  d’  adulazióne  ufirato  dagli 
ìli  quello  luogo  tallando  . Del  antichi  , d’  appro (limarli  la  ma- 
colore  eflratto  dalle  ponchiglie  , no  al  volto  * baciarli  , e ftert- 
che  veramente  era  giacintino  , derla  verfo  colui  , che  fi  vole*- 

o azzurro  violato  , tratta  Gio-  va^  onorare  , onde  ne  derivò  il 

vanni  Braunio  Lib.  I.  c.  1 ji  di  vèrbo  adorare  , quafi  minum  ad 
" quello  cavato  dalle  Porpore,  eh’  ora  po nere  ; Il  Salmafio  . qui  * 
era  come  di  fangue  coagulato  , fàcit  jaliat  mattai , is  utique  ma- 
rni c.  14.  na  facietn  prius  tangit  , quatti 

83.  prima  , & corona  . Veg-  eam  ialiti  , hoc  eft  mattarti  ad 
$afi  Alarz.  Lib.  XIII.  epigr.  28.  or  refert , deinde  tétti  jaftat  , (sr 
2.9.  e Lib.  VII.  epigr.  32.  • porrigif  j pofiquam  cani  àfculatui 
85.  Avttttini  1 Uho  de’  fette  e fi  : (y  fi  e quodammbdo  ofculum 
colli  di  Rotila  , di  cui  fi  legga  ipfum  j aliare  , (y  porrigtrt  credi- 
li Panvinio  Reip.  Rom.  Com.  tur  . Con  tal  fentimento  s’  ac- 

Lib.  lì  . , corda  Adr.  Turn.  Lib.  I.  c.  i6. 

—Bacca  Sabina  . Cioè  del  il  Galèò  nelle  Annotazioni  a 
paei'e  de’ Sabini  , eh’ è una  Pro-  Lattanzio  Lib.  ì.  n.  3.  il  DeriifL 
vincia  dell’Italia  contigua  al  La-  fiero  al  c.  23.  del  Lib.  II.  di 
zio.  Ferrari  nel  Le*:  . , Gio:  Rofino,  ed  il  Wóvverò  fo- 

89.  tìerculit  Antetum  & c.  Na-  pra  Minuciò  Felice  . 
tal  Conti  Myihol.  Lib.  VII.  Ci  i.  108 .fi  trulla  &e.  Aleflandró 
deferivendo  le  faticofe  imprefe  Napolitano  vuole  , che  s’inten- 
d’Alcide  . Cam  in  Ljbiam  per-  da  di  vafo  da  bere  , e fpiegà 
vtnijfet  Anteum  terre  filium  oh-  quello  palio  a fuo  modo  nel 
unirti  babai:  -,  hominem  admiran-  Lib.  III.  c.  io.  ed  iti  tale  li- 
die proferitati!  ; Hic  cum  Hercu-  gnificato  fi  valle  di  qilèfta  voce 
lem  ad  luBam  provocajfet  ab  to  trulla  anche  Marz.  Lib.  IX.  epigr. 
pene  extiniìus  ter  profiernitur . at  97.  onde  Adr.  Turnebo  prenderi- 
erdt  ta  viriate  , ut  quotici  ter - dola  purè  in  tal  fenfo  dice  nel 
ram  matrem  attingerei  ,•  fatici  for-  Lib.  X.  C.  27.  fi  frullarti  vini 
tior  rtfurgeret . qttod  fentiem  Her-  ebibit  ita , ut  fundum  inverter  ir, 
tulei  hunc  comprehenfum  fubli*  & epoto  tato  vino  labris  fugent 
tnem  a terra  tandiu  fufiinuit  , crepuerit  3 <y  flrepitum  dtderit  4 
quandi u fpirarttì  II  Britannico  la  prende  metafó- 

94;  Derida.  Figliuola  dell’ O-  ricamente  , (piegandola  cosi  1 fi 
leanò , e di  Teti  , moglie  di  trulla  aurea  , idefl  venter  divitii 
Nereo . dedit  crepiturh  , hoc  tfi  pcpedit  . 

103.  Endromidem  t Eri  quella  Che  però  polla  intenderli  anche 
una  lòrta  di  velie  pelofa , e pe-  nel  fenfo , in  cui  l’ ho  prefa  io, 
iàrtte  , la  quale  dopo  gli  eferci-  non  mancano  le  autorità  d’  uo- 
zj  della  l’ale  (Ira  veniva  dagli  mini  grandi  . Il  Delecampio  a. 

quei» 


Digitized  by  Google 


f 


ALLA  SATIRA  TERZA.  ipi 

quelle  parole  di  Plinio  Lib  .(lima  per  quello  , che  dimoile» 
XXXIV.  c.  i.  fttnt  trite  vafa  tan-  jl’linio  al  luogo  fopraccitato , ne 
tum  Corinthta  , f ita  i/li  degan-  [porevanó  ben’  anche  aver  d’  orrf 
i iorei  mode  in  efculenta  transft-  puro  fabbricati  . Anzi  de  fallo 
runt,  modo  in  lucernai , attt  triti-  ne  avevano'  come  fi  ricava  da 
lai  nullo  mundiriarum  refpelìv  . Marz.Lib.  I,  epigr.  38.  del  con* 
dota  coti . trulla  nunc  lafauum , tenuto  Seguente . 
iti  qutd  ventris  onut  deponitur  , Vtntrit  orlut  mifera  , tue  te 
sitine  var,  quo  e culmo  in  latri-  pudtt , excipit  auro 

barn  aquam  effundtint . e vi  con-  Bajfa  : bibis  vitro  . cariai 
corre  Tommafo  Dempftero  al  c.  ergo  cacai. 

30.  dei  Lib.  V.  di  Gio;  Rotino.  E da  Plinio  Lib.  XXXIII.  c.  j. 
dove  porta  le  parole  fuddetre  di  dove  fcriiTe  . Meffala  Orator  prò «■ 
Tlinio  , piegandole  nella  ilefla  didit  , Antouium  Triumvirum  au- 
maniera  ; come  pure  Niccolò  Pe  reit  ufum  in  omnibus,  obj cinti  de* 
rotto,’ che  all’ epigr.  5 z.  di  Marz.  ftderiis  . E poco  più  a baffo  . 
' così  lafciò  fcritto . Trua  , cu/tis  Antonius  in  contumeliam  nature 
dtmtnutivum  efl  Trulla  , vai  efl  vìl’tatem  auro  fteit  , opus  prò * 
rotundrtni , femicdvum  , iti  quod  fcriptione  dignum  .'  Vedi  lo  ftef- 
àqtta  ex  ttrceolo  manuali  five  fo  a c.u.  e 12.  del  detto  Li- 
alio  vafe  fuperne  demittitur , un-  bro ^ . 1 

de  & vas  ftercoràrium  in  quod  112.  aviam  . Così  leggono  il 
ficee  fuperne  defluii nt , trulla  vo-  Grangeo,  ed  il  Grevio.  . 

cttur . Juvenilis  , ; nj.  majoris  abolite.  Abolii 

Si  trulla  ini  rfo  crtpitum  de  1 jn  quello  luogo  lignifica  il  pai* 
die  aurea  fundo . iio  Filofofico  .'  leggati  Ottavio 

e per  verità'  dopo  gli  atti  feon-  Ferr.  De  Re  Veti.  Parte  I.  Lib. 
ci  , che  qui  fi  , figura  il  Poeta  li.  c.  12.  dove  diffufamenté  dif- 
piaticati  da  quel  fignore  confer-  cute  il  fenfo' di  quelle  parole  , 
vile  adulazione  applaudito'  dal  ! .116:  Steicus '.  occidit  Baream  , 
Greco,  cioè  di  ruttare,  è di' pi-  S’  intende  di  Publio  Egnazio  « 

. feiare  eòi!  affettato  vigore’,  non  che  col  deporre  il  fallò  contro 
fi  poteva  aggiunger’  altro  , che  di  Barea  Sorano  fu  cagione  deD 
Quello,  che  mi  fon  figurato  nel-  la  di  fui  morte  fotto  la  tiranni- 
la  fpiegazione  ; onde  anche  in  .de  di  Nerone  . Tacita  Ànnaf. 
quello  Satirico  motteggiamento  Lib.  XVI.  in  fine  parlando  del* 
dbopio  femper  exerefeat  a tenore  la  falfa  accufa  contro'  di  Barea 
de’  Retrorici  infegnamenti  . Nè  accennato  propòfia  da  Torio  Sa- 
1’  epitetò  d’  aurea  dato  da  Giu-  bino,  e del  procelfo,  che  fagli 
venale  a'  quel  vafo  , dee"  cagio-  andava  formando  col  confronto 
nare  alcuna  difficoltà;  mentre' il  della  figliuola,  foggiungc  ••  Mox 
luflo  de’ Romani  era  a tal  fegno  datus  ttflibui  loctts , & quantur» 
arrivato,  che,  ficcomc  nòrfifde-  miferteordia  favitio  atcufdt ionie 
gnavano  d’impiegar’  in  vati  de-  oromeverat , tintura  ira  P.  Ejpta~ 
ftinati  ad  ufi  più  abbietti  il  me-  tius  teflis  cancivit . Client  bic  So- 
tallo  Corintio  , eh'  O a in  tanta \rani  , < ir  fune  emptus  ad  eppri- 

nieu- 
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mendum  amitum  , auitorttatem f fido , qttod  Alai  vacane  , ejfeqiie 


Stoici*  Scita  praferebat  bibita  , 
& ore  ad  exprimtndam  imaginem 
honefli  extrcitii  , entrain  animo 
perfidiofut  , <!r  fubdolut  avari- 
tiam , «c  libidinem  occultarti  Se c. 
c nel  IV.  dell’  IH.  dove  difeor 
te  delle  eofe  accadute  fatto  Vef- 
pafiano.  Tum  inveihu  efl  Mufo- 
nius  R ufut  in  Publium  Celerem , 
a quo  Baream  Sorartum  falfo  te - 
[limonio  circumventum  arguebat , 
m cognitione  renoveri  odia  accu- 
fationum  vidtbantur  • Sed  vilit  , 
Ì7 ^noetnt  rtut  protegi  non  pot- 
eri t . quippe  Satani  [unita  memo- 
ria . Celer  profeffus  fapientiarn  , 
dtin  teflit  in  Baream  proditor  , 
corruptorque  amichi a , cujtis  fe 
magiflrum  ferebat  Se c.  Dal  con- 
fronto , e unione  de’  quali  tefti 
ricavali,  e fiere  flato  l’intero  no- 
me di  quel  perfido  , P.  Egnazio 
Celere  , di  cui  veramente  con- 
corda Giulio  Lipfio  , che  parli 
in  quello  luogo  Giuvenale  , co- 
me la  fentono  quali  tutti  gl’in- 
terpreti 

117.  ripa  nutritut  in  illa  . A 


cafu  Pegafi  ( dice  qui  il  Lubi- 
1 rjo 


no)  Tarfo  nomen  indi  rum,  quod 
intimi  hoc  loco  Juvenali  innuent, 
Egnatium  fuijfe  Tarfenftm  , non 
ut  fomniant  olii  Baotium  . E per 
verità  tra  il  Fiume  Cibino  , che 
bagna  la  detta  Città  di  Tarfo  , 
fituata  nella  Cilicia,  e’1  Fiume 
l’inaro  , furono  i Campi  Atei  , 
nominati  da  Plinio  Lib.  V.c.  17. 
così  detti,  come  ivi  notò  ilDe- 
lecampio  , e prima  di  lui  Celio 
Rodigino  Lib.  XVII.  c.  aj.  dal- 
la parola  Greca  aKxrd’ou  , che 
lignifica  errare  ; quoniatn  oberra- 
vit  primum  excujpui  Pegafo  Bel- 
loropèontts  folut  . ovvero  ab  op- J 


fitti  inter  Pinaram  , <5f  C/dnum 
amnet . Veggafi  Naral  Conti  My- 
thol.  Lib.  IX.  c.  4.  ed  il  Fer- 
rari nel  Lex.  alla  voce  Alejut 
campai , dove  in  cambio  di  Li- 
cia deve  riporli  Cilicia  . Ma 
perchè  riferendo  Sifilino  in  Ne- 
rone il  fatto  di  P.  Egnazio  Ce- 
lere rapportato  ne’  deferitti  luo- 

3 hi'  da  Tacito  aggiunge  anche 
elio  Hello  la  patria  dicendo  . 
Cantra  Soranum  P.  Egnatiui  Ce~ 
ler  pbilofopbus  falfum  ttfiimo- 
nium  dixit  . cuna  entm  duo  ha- 
mittet  prafertim  cum  ' Sorano  ver- 
farentur  Cafpiui  Afclepiedotus  Ni- 
ctut , & ille  Ber/tbiut  Sec.  con- 
cepifce  gran  difficoltà  il  Gran- 
geo  a credere,  che  di  collui  pof- 
fa  aver  parlato  Giuvenale , men- 
tre fuppone  quel  fuo  maligna 
della  Città  di  Tarfo  , e non  di 
Berito  , come  ce  lo  rapprefenta 
il  faddetto  compilator  ai  Dia- 
ne. A chi  però  volelfediffend’ il 
Lipfio  , ed  ogni  altro  , che  in 
quello  particolare  s’accorda  con 
la  di  lui  opinione,  potrebbe  fer- 
vir  di  rifpolla  il  dire  , che  Sifi- 
lino chiamale  Egnazio  di  Beri- 
to in  riguardo  al  luogo  , dov’ 
egli  nacque  , e che  il  nollro 
Poeta  facefle  qui  menzione  di 
Tarlo  , dove  colui  era  {lato  al- 
levato, e dove  forfè  avrà  appre- 
fa  quella  perfida  filofafia , aven- 
do gran  tempo  fiorito  lo  Hudio 
delle  feienze  in  quella  Città  , 
come  ci  attella  Strabone  Lib. 
XIV.  con  dire  Tantum  Tarfenfi- 
but  Jludium  circa  PMofopbiam 
fuit  , & alias  difciplinat  , qua 
in  corona  verfabantur  , ut  Alie- 
nai, (sr  Alexandriam  [uperarent , 

<7  fi  quii  aliui  loeut  dici  poteft  , 
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in  qua  fcbolte  , ér  Pbilofophi*  Henna  cubali / lignificano  il  ca- 
excrcttattones  fuerint . Sei  hoc  uno  vallo  alato,  cioè  il  l'evalo  fttf- 
plurimum  excellit  , quod  hic  in-  lo  , tale  figurato  dàlia  Poetica 
digena  difcunt  , peregrini  vero  tantafia  : Così  Ovvid.  iìeffo  de 
non  multi  huc  a dveniunt  . A.  Ponto  Lib.  III.  fa  , che  di  sé 
nec  tlli  ipfi  manent  , fed  foris  dica  Amore 
pcrficiuntur  , & perfetti  libente,  Lapfa  per  inimenfas  efl  mea 
peregrinante  ; definente  antera  penna  vìat . 

perpauci  . E così  può  e (Ter1  acca-  *27.  Si  carnet  notte  & c.  Mol- 
duto,  che  Egnazio  originario  di  ro  per  tempo  li  portavano  i 
Berito  forte  capitato  giovanetto  clienti  all’  ufficio  di  dar’  a’  loro 
per  occafione  degli  lìudjinTar-  maggiori  il  faluto,  proccurindo 
io  , di  dove  , anprela  la  Filofio*  ognuno  d’eller  de’  primi  ad  ar- 
ila, fi  forte  poi  portato  a Roma  rivar*  a quel  palagio  ; quindi 
ad  infegnarla , come  giornalmen-  Marz.  Lib.  X.  epigr.  Sz. 
te  liiccedeva  di  tanti  profertòri  Si  quid  no  tir  a tuis  adjecit 
di  l'cienze  , aggiungendo  poco  vexatte  rebus , 

più  a ballo  lo  fterto  Autore  , Mane  ve l a media  notte  to- 
dopo  mentovati  diverfi  Filofofi , garut  ero  . 

ufeiti  dalla  Città  d’Alertandria . e lib.  x.  epigr.  Si. 

Sed  precipue  Roma  maximam  era-  Sportala  , Cane  , tihi  fttpre- 

ditorum  multitudinem  ajferre  pot-  ma  notte  petita  ed . 

g/l,  qui  eie  hae  Urbe  funt  . Tar-  Vedi  Or.  nella  Sat.  VI.' del  Lib. 
fenfibus  enim  , & Alexandrinis  II.  ferm.  & alla  Sat.  V.  v.  19. 
piena  eft  . Non  tralafcerò  final-  e feguenti . 
mente  d ortervar’ a quella -parto  , 12S.  cum  Pr.etor . Prova,  che 

come  vitn  quel  trillo  confiderà-  nulla  vaglia  a’  poveri  clienti  il 
to  per  Greco,  quantunque  nato, | levarli  a mezza  notte  per  andar 
ed  allevato  in  paefi  dilgiunti  in  (ollecitamente  a dar’  a’  Grandi 
rigore  Geografico  dalla  vera  Gre-  n faluto  , poiché  venivano  , 
eia  , per  la  ragione  addotta  cl i ‘ non  oliarne  qual  fi  fia  loro  di- 
lopra  al  n.  6 2.  a cui  per  quan-  licenza  , preceduti  da  altri  più 
to  appartiene  alla  Città  di  Tar-  di  elfi  riguardevoli  , come  Pre-f 
lo  fi  può  unire  il  particolare  ri-  tori.  Tribuni  &c.  i quali  s’ a fi- 
guardo  d’effer  lei  Hata  fabbrica-  frettavano  a gara  di  portarli  a 
ta  da’Greci  , così  della  medefi-  quella  funzione  , particolarmen- 
ma  avendo  pure  lcritto  Strabo-  te  quando  fi  trattava  di  colti- 
ne. Tarjut  in  campo  jacet  , Ar-  var  qualche  vecchia  ricca  fen- 
givorum  aptes  , qui  lo  queerentes  za  pofterità  , al  cui  propofito 
cum  I riptalemo  erra  ver  un  t . veggafi  Marz.  Lib.  IX.  epigr.  10S. 

118.  Gorgonèi  Cabali 1 . Nato  e l’opra  al  v.  119.  della  Sat.  I. 

fecondo  Igino  Fab.  15 1.  di  Me-  Littorcm  . Erano  i Littori  1 

dufa  figliuola  di  Gorgone,  e d>  i miniftri  dei  Dittatori , de’Con- 
Nettuno  , ma  fecondo  Ovvidio  Ioli,  de’ pretori  , e d’ alcun’ al-' 
Metani.  Lib.  IV.  Fab.  19.  de  tro  Magiftrato  , a cui  andava- 
di  lei  fangue:  quelle  parole  poi  no  avanti  difpofli  in  ferie  un 
'Ionio  1.  N die- 
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dietro  1’  altro  con  certi  falci  di 
verghe  , o balloncelli  legati  in- 
ficine fu  le  {palle  , elTendone 
dal  tempo  di  Valerio  l’ublicola 
(lata  rimofia  la  feure  , alitata 
per  altro  fotto  il  gioverno  dei 
Re  ; rimatone  1’  ufo  in  Roma 
folamente  ai  Littori  de’  Ditta 
tori  , ed  a quelli  d’altri  Magi- 
ftrati  ancora  , ma  fuori  di  Cit- 
tà . I Dittatori  n’  avevano  24. 
i Confoli  iz.  i Pretori  6.  Giu- 
lio Lipfio  ne  fa  un  particolare 
trattato  Elefl.  Lib.  I.  c.  13.  e 
prima  di  lui  ne  fcrilTe  Alelfan- 
dro  Napolitano  Lib.I,  c.  27. 

13  r.  Claudi t latus  . Ire  Comes 
exterior . hrvus  incedere  . chiede- 
re , vel  teiere  latus  alicujus . So- 
no tutte  maniere  di  dite  , che 
fignificano  dar’ ad  uno,  con  cui 
fi  cammini  , come'  a fuo  mag- 
giore , la  mano  delira  . Della 

firima  forma  di  parlate  abbiamo 
’ efempfo  in  Or.  Lib.  II.  Sat. 
V.  dove  finge  d’elfer ‘ammonito 
così . 

— ne  tetmen  illi 

Tu  Comes  exterior  , fi  p oft te- 
le r , ire  recufes  - 

Dicendofi  all*  incontro  interior 
chi  llava  alla  delira  ; onde  Ov- 
vid.  Fall.  V. 

Et  viedius  juvenum  , non 
indignantibut  ipfis  , 
lbat  , ir  interior  , fi  Comes 
unus  erat . 

Della  feconda  frale  abbiamo  un 
faggio  in  Eutropio,  che  di  Clau- 
dio così  difeorre  . Tarn  civilis 
autem  circa  quofdam  amicos  cx- 
titit , ut  etiam  Plautium  nobilem 
virimi  , qui  tu  expeditione  Bri- 
tannica multa  egregie  fccerat  , 
triumpbanum  ipfe  profequtretur 
& conficendenti  Capitolium  lavu> 


AZIONI 

incederet . Del  qual  fatto  parlan- 
do Suet.  in  claud.  rf.  24.  li  va- 
le della  terza  guifa  così  . A 
Piando  etiam  Orationem  decrevit 
ingreffoque  Urberri  obviam  pregref- 
fus , ir  in  Capitolium  euntt , ir 
inde  rurfus  revertenti  latus  texìt. 
come  precifamcnte  foggiungeOr. 
in  rifpofta  dell’ accennato  avver- 
timento, dicendo 

Ut  ne  tegam  fpurco  Dame  la- 
Pus  ? 

intendendoli  del  lato  finiftro  y 
che  riputata  nell’  uomo  il  più 
debole,  e poco  dalla  propria  ma- 
no delira  , eh’ è la  più  valida  r 
cuftodito,  ha  d’uopo  d’elfcrco- 
perto  , e diffefo  da  chi  gli  pre- 
tta fervizio  col  fituarfi  da  quel- 
la parte. 

132.  quantum  in  Legione  Tri- 
buni . fedendo  arrivata  la  paga 
de’foldati  ordinar)  , per  1’  ulti- 
mo accrefcimento  fattone’  a’tem- 
pi  di  Domiziano,  a cento  dana- 
ri Romani  in  contanti  al  mefe  » 
oltre  il  frumento  ,•  e veftiro,  e 
ricevendone  i Centurioni  il  dop- 
pio, ed  i Tribuni  il  quadruplo, 
come  avverte  il  Liplìo  De  Mil. 
Rom.  Lib.  V.  c.  16.  ne  fegue, 
che  importatte  lcr  Ilipendio  de’ 
Tribuni  quaranta  Filippi  al  me- 
fe oltre  alle  accennate  provvifio- 
ni  , ad  elfi  avvantaggtofamente 
l'opra  gli  altri  contribuite  . Per 
intender  poi  quanti  follerò  i Tri- 
buni in  ciìifcheduna  Legione  : 
quali  incombenze  v’  avellerò  : 
quanti  le  ne  eleggcttcro  dai  Con- 
(oli  , e quanti  dal  popolo  ne* 
Comizj,  e quel  di  piu,  che  ap- 
partiene a quella  riguardevole  ca- 
rica militare,  fi  legga  ciò,  che 
.li  (fittamente  ne  fcriffero  il  Li- 
plìo in  detto  Trattato  De  Mil. 

Rom. 
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ftom.  Lib.  II.  Dial.  9.  Alelfan 
dro  Napolitano  Lib.  VI.  c.  18. 
e Gio;  Rotini  Antiq.  Rom.  Lib. 
X.  c.  7.  badando  a me  per  il- 
ludrar  maggiormente  quanto  edi 
con  l’ autorità  de  gli  antichi  da- 
bilifcono  circa  l’ elezione  de’Tri- 
buni  de’  foldati  , lolita  farli  in 
parte  co’fuffragj  dal  Popolo,  re- 


gidrar  qui  la  gran  lapida  tenu- 
ta al  prefente  da  me  , e che  per- 
venuta 1’  anno  1644.  dalla  di- 
drutta  Aquileja  , dov’  era  data 
cavata,  in  potere  del  fignorCa- 
valier’  Orlato  , fu  da  cdò  pub- 
blicata Moni  Pat.  Lib.  I.  Seil. 
VI.  e polteriormente  dal  Reine- 
fio  Clade  VI.  n.  45. 


Q:  GAVI VS  CL  F. 

A QV  ILA  DECVR.IO 
TR.  MIL.  A POPVLO 
HORTIA  C.  F.  SECVNDA 
VXOR 

G A VI  A CL  F.  FILI  A 


•4\  ■ ■ 

13  6.  Cbinnem  . Meretrice  no-1 
minata  anche  da  Marz.  Lib.  I. 
epigr.  35-  e 9i-  Lib.  IIL  Epigr. 
30.  34.  83.  86.  96.  e Lib.  XI. 
epigr.  «si. 

— -Hofper  Nttthinif  ldtri . E f- 
fendo  nel  Confidato  di  P.  Cor- 
nelio Scipione  , e P.  Licinio 
Craflo  piovuto  più  volte  falli  , 
come  riferi  l'ce  T.  Livio  nel  Lib. 
XXXIX.  furono  confusati  i Li- 
bri Sibillini  , alfine  di  trovar’ il 
modo  , con  cui  potede  mai  efi- 
piarlì  un  tale  prodigio  . Fu  ri- 
cavato da  quelli  , che  per  di- 
vertire i malori  prefagiti  da  sì 
portentofe  dravaganze,  ed  infic- 
ine per  impetrare  dal  Cielo  la 


liberazione  dell’Italia  , già  per 
lungo  tempo  infedara  da  Anni- 
bàie , età  necedario  proccurare 
il  trafporto  a Roma  della  Ma- 
dre Idea,  con  religiofo  culto  in 
Pedinunte  adorata  . A tal’ effet- 
to fpedì  il  Senato  ambafciadori 
in  Alia  al  Re  Attolo  per  otte- 
ner quel  fimolacro  . eflendoli 
quedi  portati  di  padaggioaDeU 
fo  , per  intender  dall*  oracolo 
che  cofa  potevano  fperar  circa 
l efito  della  loro  fpedizione  , n’ 
ebbero  in  rifpoda  . Per  Attalum 
Regetn  compotes  ci  ut  [ore  , quod 
peterent . Cum  Romani  Deam  de- 
vexiffent  tum  curarent  , «f  e am  , 
qui  vit  eptimut  Roma  ejfet , ac- 
IV  t cipe- 
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ti  pera  . E per  vcrirà  pervenuti 
a Pergamo,  dice  quell’ Iftorico  , 
che  il  Re  Attalo  L/ patir  comiter 
acceptir  Pefftuunteni  in  Pbr/giam 
deduxit , factumqut  Ut  lapidtm  , 
qttem  Matrem  Denta  incoia  effe 
dicebant  , traditili  , ac  riportare 
Romani  jujfit , All’  anno  poi  fuf- 
feguente,  cioè  (otto  il  Confola- 
to  di  P.  Sempronio  Tuditano  , 
e di  M.  Cornelio  Cetego  , che 
fu  di  Roma , fecondo  i Farti  Ca- 
pitolini DXLIX.  fpggiunge  , er 
accefjit  confultatio  di  Matte  ìd.ta 
accip  tenda  , quatti  prceter quarti quod 
M.  Voletius  unta  ex  le  patir  re- 
greffus,  ac  tutum  in  Italiani  fa- 
re nunciaverat  , recent  nuociti! 
aderat  Terrari n-e  jam  effe  . lìaud 
pirite  rei  fidi  cium  Senatum  te- 
nera: qui  vir  optinoli  in  Civita- 
te  tjfei  . E poco  dopo  , Patrer 
eoi) cripti  P.  Scipiorte'm  , fitti m 
Ofus , qui  in  t\ifpaniq  occidera a , 
adofifeeny-m  fiondimi  quet/lorium 
fudi  cave  rette  t in  tota  ctvitate  vi- 
mini optimum  effe.  E così  fu  P. 
Cornelio  Scipione  , dillinto  da- 
gli altri  Cqrneij  Scipioqi  col  co- 
gnome d‘  Natica  , incaricato  a 
ricever’  a!  di  lei  arrivo  a Roma 
quella  Deità  llraniera  . pi  que- 
llo faggeta  , motivato  qui  da 
Giuvanale,  (anno  menzione  Sef. 
Ayr.  Vitr.  così  P,  Scipiq  Rafie  a 
a SeuAtu  yir  optir.nit  judicatur 
f ~ Matrem  Dettai  hofp'ttio  rfeepi;  . 
Plinio,  Lib.  VII.  cap.  34.  di- 
cenciq  Tir  Qptimuq  fanti  a con- 
fitto avo  j’tdicatur  cjì  Scipio  Ra- 
fie a a furato  Setiatu.  f Yal,  Mafs. 

1 fhe  raccontatone  il  farto  nel  Lib. 
Vili-  c.  15.  conchiude  col  lar- 
gii quello  encomio  , explicq  fo- 
rar tajlqs  , confittile  ontner  ctir- 
rus  eriumpLiler  , nihil  tannai 
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morti»!  principila  fpcciofiur  re- 
perii-s . 

1 3 9.  vel  qui  firvavit  . S'  irv- 
ten'Je  di  E-  Cecilio  Metello,  di 
.cui  Pliuio  predetto  Lib.  VII.  c. 
4J.  Q.  Mncilut  in  ea  era: ione  , 
babuit  fupremir  lat'dtbur 
vatris  fuit  L.  Metelli  Pontificie  , 
bit  Confulis , Dittatorie , Magtfìri 
Equitum  , Decemviri  agrit  dan- 
dit,  qui  plurimos  elephantot  pri- 
mo Punico  bello  duxit  in  trium- 
rbe  , feriptum  rehquit  : decem 
macinar  rer  , optìmafquc  , in 
quibus  quterendir  fapienier  retatene 
exigereat } confumniajfe  eum  , To- 
lti Jf  e cairn  primaria»!  ballatoceli! 
effe,  optimum  oratore m , fortiff- 
r, lùm  Imperatore m , aufptcio  fio 
maxima r rer  gerì , maxima  bollo- 
re un  , fumma  fapientia  effe  , 
fumptum  Scnarorem  haberi  , pe- 
cuniali! magnani  botto  modo  invi-* 
nire  , multos  libero r relinquere  , 
(5  clarifftmum  in  civitate  effe  . 
Htc  contigijfe  ei  , nec  ulli  ali l 
pofl  Romani  condita m : longun* 
cjì  refi  Uve  , (7  fupcrvacuum  , 
ottunde  uno  cafii  yofutsnte , fi  qui- 
dem  ir  Metellur  orbani  { uminibtu 
txegit  [erteci  am  , ami ff  r incendio , 
cnm  Palladiani  raperei  ex  tede 
Vejlee  memorabili  caufa  , Jed  even- 
tu  tnifero.  Il  Palladio  nominato 
da  Plinio  , ed  accennato  qui  da 
Giuvenale  cpl  chiamarlo  trepi- 
data Miriervam  per  eflerp  andar 
to  a tilchio  d’ abbruciai  fi  , fe  ij 
buon  Metello  non  v’  accorreva 
a liberarlo  da  quell;  fiamme  , 
altro  nop  fu  , che  la  fiatua  di 
Pallate,  confervata  già  in  Trc^ 
ja  pep  pegno  fatale  della  ficu- 
rpzza  di  quella  Città  , donde 
portata  in  Italia  da  Enea  , c 
collocata  in  Lavinia  , C;I  indi 
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li»  Albalonga  da  Afcanio,  tu  di 
là  finalmente  con  P eccidio  d’Al- 
ba  rtefla  nel  regno  di  Tullio  Ofti- 
lio  trasferita  in  Roma  , e lungo 
tempo  cuftodita  nel  tempio  di 
Verta,  con  l’incendio  del  quale 
fcorfe  pericolo  d’ effer  confunta  , 
non  folo  al  tempo  di  Metello 
fuddetto,  ma  al  dir  d’Erodiano 
nell’  Imperio  di  Commodo  , le 
«Tal  le  Vergini  Vertali  non  forte 
llatà  in  quell’  occafione  falvata 
nell’  Imperiale  palagio  ; anzi  al 
tempo  ancora  d’ Augnilo  , come 
lì  ricava  daDione,  il  quale  all’ 
anno  DCCLX.  di  Roma  così 
nel  Lib.  LIV.  lafciÒ  fcritto  . 
Patti i porticus  incendio  abfumta 
efl , ignifqrte  ab  e»  Veflee  tifque 
graffanti  ita  ut  facra  a Veflalibus 
(_  rum  earum  fumma  Sacerdot  ex- 
c.ecata  futrat  } reliquit  in  Pala- 
tina fini  tronfiata  , £r  in  domo 
Flamini r Dialit  pofita  . Se  dun- 
que facra  translata  , per  confe- 
tti lenza  anche  la  ftatua  di  Palla- 
ile  con  tanta  venerazione  in  quel 
facrario  guardata  . Della  rtefla 
così  pure  Erodiano  nel  Lib.  V. 
Ncque  varo  fiumana  tantum  ma- 
trimonia Ittdebat  C cioè  il  pazzo 
Elio^abalo  ) fed  etiam  Dco  fu» 
qt/jerebat  ttxorem  . Itaque  Palladis 
fttnulacrum  , qtiod  occultum  'do- 
mani , neminique  videndum  co- 
Itìnt  , in  cubiculum  fiium  trans- 
tuliti  immotumqttc  ad  ca-ndient , 
ex  quo  Ilio  adviHunt  pierai  , 
pnterquam  quum  templutn  con - 
fiagrévit  , ipfe  entovit  fedibus  , 
eamque  Deam  fui  Dei  conjugem 
in  aularn  Imperatoriam  adduxit  : 
Del  Palladio  dilftifamente  Lodo- 
vico  Vives  , e F.  Leandro  Co- 
queo  cementatori  di  S.  Agalli- 
no DeCivif.  Dei  ale.  a.  del  Lib.I. 


144.  Samotlrracum  4 Cioè  gli 
Dei  Penati  , che  Dardano  dall' 
Ifola  di  Samotracia  portò  nella 
Frigia,  e di  là  Enea  in  Italia. 
Vedi  Dionif.  Halicarrt.  Lib.  I. 
tì.  7.  Macrobio  Saturn.  Lib.  III. 
c.  4.  e S4  AgoftinO  Lib.  VIT. 
c.  a8.  Fra  i moderni  principal- 
mente Samuèl  Bbchart.  Chanaan 
Lib.  I.  c.  rz. 

ijj.  exeat  . Era  anticamente 
comune  la  libertà  di  ftarl'ene  , 
intervenendo  agli  frettatoli  , o- 
vunque  lòffe  piacciuto,  o porta- 
to averte  il  calo  della  preoccu- 
pazione de’  luoghi  . Dice  dun- 
que Livio  Lib.  XXXIV.  eh’  ef- 
'endo  Ccnfoli  P.  Cornelio  Sci- 
pione II.  c r.  Sempronio  Lon- 
go  , cioè  nell'Anno  di  Roma  r 
fecondo  i Farti  Capitolini  DLIX. 
i Cenfori  Sef.  Elio  reto  , e«-C. 
Cornelio  Cetego  ordinarono  agli  : 
Edili  Cuculi , qtìod  htdis  Roma-  * 
nis  loca  Senatoria  fecernertnt  i’\ 
populo  ; nutrì' antti  iti  promi  [tuo* 
fpeSabant  . e pocO  più  a bartiy’ 
foggiunge  . Me  pai  cf  a Ittdot  (ce- 
nicos  Attiliut  Serrativi  , L.  Scrt- 
bonius  Libo  Hidilfs  Citrulet  primi 
fecerunt  . Hortnn  /Édilittm  ludos 
Rótrtanos  printum  Senattn  a po- 
pulo ( ceretta  fpeP.avit  , prthuir- 
que  fermanti  C JitUt  omnit  novi- 
tàs folet  ) aliti  tandem  qaol  mul- 
to ante  debtterit  tribumm  cenfert - 
tibus  amplifftmo  ordini , al  Hi  dem- 
tum  ex  di  giti  tate  populi  quicquid 
majeflati  Pdtrum  adie&um  ejftt  , 
inttrprctantibut , & omnia  diferi- 
minà  tttlia  , quibus  ' Ordina  di- 
fcerneretitur  , & concordile  , 
libertatis  reqttc  minuendi  effe.  id‘ 
quingtnttfimum  quinqv.agtftmttm 
fextum  annum  ( di  tanto  varia 
ivi  il  computo  degli  anni  di 
N ? R'v 
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Roma  apprefTo  T.  Livio  da  quel- 
lo de’  Falli  Capitolini  ) in  pro- 
ni ijcuo  fpeftarum  effe  , quid  rt- 
p (ite  faliutn  , cur  non  immifceri 
fibi  in  cavea  Potrei  plebei»  vel- 
lent?  cut  divts  pauperem  confef- 
forent  faflidietitf  novanti  & fu- 
pcrbam  hbidinem  ab  nullius  ante 
gcntit  Se mt ti  ncque  dlfldtrattm  , 
ncque  infuturarti . pojìrenio  ipfum 
quoque  Africanum  , quod  Confiti 
auflor  tjut  rei  fuiffet , poenituijft 
ftrunt  Dalle  quaji  parole  cur 
non  immifceri  Jiki  in  cavea  pa- 
- tres  plebem  veìlent  ? fi  ricava 
f?nza  alcuna  dubietà , eflerfi  fat- 
ta quella  dirtinzione  de*  Senatori 
dal  rimanente  del  popolo  nel  Tea- 
tro in  occafione  di  celebrarfi  i 
Giuochi  Romani  coq  Sceniche 
rapprcfqntaziom , come  per  altro 
veuiyan  nel  Circo  folennizati  con 
gli  fpcttacoli  Circenfi  . Signifi- 
cando la  cavea  ne’  Teatri  pro- 
priamente l’Area  tra  il  Pulpito, 
dove  comparivano  gl’  Iftrioni  , 
ed  i Gradi  , ne’  quali  rtava  la 
maggior  parte  degli  ('petetori  , 
che  capir  non  poteva  nel  piano 
di  mezzo  : onde  Giulio  Lipfio 
parlando  dell’  Anfiteatro  , non 
pritna  inventato  , che  nella  de- 
cadenza della  Repubblica  C l’Area 
pure  del  quale  tu  pofeia  Cavea 
chiamata  ) dice  , quoti  nomea 
quidem  apud  antiquos  C libera  Re- 
pitbiic»  duo  ) in  theatrit  fere  bg- 
fit  ; Jed  fub  Principibus  cum  grò- 
tip  i & ufut  Am pbitbeqtroru ni 
increbuiffct  , bona  jure  migravit 
ad  ijla . Non  potendofi  per  nien- 
te intendere  I*  efpreflìone  di  Ci- 
vici per  lo  Circo  , dove  il  popo- 
lo rtava  a federe  ne’  foli  gradi  , 
rert&ndo  l’Area,  o arena  affatto 
libera  per  gli,  efircizj  in  cff.» , 
' I 
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praticati  ; anzi  prelati  da  Cic*~ 
rone  nel  II.  De  Leg.  queftu  vo* 
ce  cavea  per  lo  Teatro,  la  con- 
trappone alCireo  dicendo.  Jam 
ludi  publici  , cum  fini  cavea  , 
Circoque  divifi  , fint  CQrporutn  • 
certationes  curfu  , & ptegiìlat io- 
ne, luttatione  i curricoli fque  equo - 
rum  ufque  ad  ctrtam  v&oriani 
Circo  conftitmis  ; cave»  cauta  , 
voce , oc  fidi  bus , £r  ubi  ir , dunir 
modo  « a moderata  fine  , ut  lega 
putferibitur  . Conferma  la  fepa- 
razione  predetta  , eflerfi  per  1% 
prima  volta  fatta  dagli  Edili 
mentovati  da  Livio,  Val.  Maff. 
Lib.  II.  c.  4.  variando  però  nel, 
la  Amputazione  degli  Anni  di 
Roma  da’  Farti  Capitolini  d’  un 
folo  anno  , e di  due  da  quella 
di  Livio  ; da  cui  pure  difeorda 
neU’occafiQne  , aderendo  , erter* 
avvenuto  ciò  nella  celebrazione 
de’  Megalenfi  , e non  de’  Giuo- 
chi Romani  , come  T,  Liviq 
aflerifee  . Por  quingentot  autem 
C die’  egli  y & quinquagiuta  olio 
annoi  Senqtui  popitlo  mixtus  fpt- 
3 acuto  ludorum  interfuit  , Sed 
bunc  mortm  Atilius  Serranus , Ó* 
L,  Scriboftius  JEdiles  ludoi  Mairi 
Deuni  facientes  , fuperioric  Afri- 
cani femennam  fecati  , diferetis 
Senatuti  ae  popoli  lodi  folverunt: 
eaque  res  averi it  vulgi  aninium  , 
& fqvortm  Scipionis  magnopere 
qu affavi t . Dopo  quel  tempo  , 
cioè  nel  Confidato  di  C.  Cal- 
furnio  Fifone  , e di  M.  Acilio 
Glabrione  , correndo  1’  Anno  di 
Roma  , fecondo  il  computo  de’ 
Farti  Capitolini  , DCLXXXVI. 
Ai  da  L.  Rofcio  Ottone  > uno  . 
de’  Tribuni  della  Tlebe  » pro- 
mulgata legge,  menrovata  dallo 
i Storico  Dione  Lib.  XXXVI. allen- 
ii», 
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no  , fecondo  il  fuo  computo  , 
DCLXXXVII.  Ut  in  teatro  equì- 
tibui  Romants , qui  HS  qutdr in- 
genti pojftderent  , quatuordecim 
gradui  fpeSandi  grati a affiena- 
re t:  tur  , exceptii  Ut , qui  fivefuu . 
five  portante  vitto  dccoxtjfent  , 
etti  generi  certutn  locum  affiena- 
vi t , pana  irrogata  , fi  in  qua- 
tuordecim  fedtjfent . Con  la  qual 
formalità  di  parole  vieti' ella  re- 
gi Arata  daGio:  RofinoLib.  Vili, 
c.  i.  il  quale  tanto  ivi  , quan- 
to nel  c.  4.  del  Lib,  V.  afferi- 
fce  , ettere  tal  provvifione  (lata 
fatta  nel  Confolato  di  L.  Ced- 
ilo Metello  , e di  Q.  Marcio 
Re  , e così  un'anno  avarili  all’ 
allignato  da  Dione  . Della  ftef- 
fa  legge  Floro  nell’epitome  Li- 
viana Lib.  XCIX.  L.  R ofcius 
Tribunut  Plebit  legem  tulit  , ut 
F.qtiitibut  Romani t tn  tbeatro 
quatuordecim  gradui  proximi  af- 
jfignarentur  . Vien  pure  accenna- 
ta dal  noftro  Poeta  nel  v.  314. 
della  Sat.  XIV.  da  Or.  epod.4. 
da  Marz.  Lib.  V.  epigr.  28.  da 
Suet.  in  C stf.  n.  39.  da  Quinti- 
liano Lib.  III.  c.  6.  da-Scaeca 
de  Benef.  c.  9.  e nell’epift.  44. 
da  Plinio  Lib.  VII.  c.  30.  dove 
allude  all’autorevole,  ed  effica- 
ce facondia  di  Cicerone  d’  aver 
placata  la  plebe  (degnata  con- 
tro di  L.  Rofcio  autore  della 
legge  fuddetta , come  viene  dif- 
fr/amente  riferito  da  Plutarco 
nella  vita  dello  flefTo  Cicerone, 
nella  cui  Traduzione  corrono 
due  notabili  errori  uno  circa  il 
Prenome  di  Rofcio  , detto  Mar- 
co in  luogo  di  Lucio  .*  l’altro 
circa  la  di  lui  Dignità  , imito 
landolo  ivi  il  tetto  Latino  Pre- 
tore in  vece  di  Tribuno  . Cice 


rone  fletto  nella  Filippica  fecon- 
da prende  motivo  di  rimprove- 
rar M.  Antonio  della  trafgrelìio- 
ne  da  lui  fatta  di  quella  legge 
Rofcia  , dicendo  . Illud  tamen 
audaci <t  tute,  q"od  Jedifli  inqua- 
tuordectm.  ordinibui  , cum  ejfet 
!ege  Rofcia  decoHoribui  certui  lo- 
cai conftittttut  , quamvit  quii 
fortuna  vitto  , non  fuo  decoxif- 
fet  . Rigore,  che  fu  pofcia  int- 
rigato da  Auguflo , di  cui  fcrif- 
fe  Suet.  al  n.  40.  Cum  autem 
plerique  equitum  attrito  bollii  ci - 
vi libut  patrimonio  fpeflart  ludo t 
e quatuordecim  non  auderent  « 
metu  potute  tbeatralit  , pronun- 
ci avi  t , non  teneri  ea  quibut 
ipfit  , parentibufque  eque  fin  cen- 
fus  unquam  fuijfet  . Dalia  qual 
nuova  regolazione  , fatta  dall’ 
Imperador’ Augutto  ne  forti  an- 
che il  nuovo  nome  alla  predet- 
ta legge  teatrale  , che  non  più 
Rofcia  dal  fuo  primo  autore  , 
ma  Giulia  dal  fuo  correttore  fu 
nomihata  ; Onde  Plin.  Lib. 
XXXIII.  c.  2.  parlando  di  cer- 
to pròvvedimenro  fatto  fotto  Ti- 
berio l’anno  di  Roma DCCLXV. 
circa  r ufo  dell’  anello  d’  oro  . 
Hoc  di  caufa  conftitutum  , ni 
cui  jut  id  ejfet  , nifi  cui  inge- 
nuo ipfit  , patri  , avoqtte  paterno 
fejlmia  CCCC.  cenfus  fuijfet , & 
lige  Julia  tbeatrali  in  quatuorde- 
cim ordinibus  fedendi  . Dalla  f:-- 
tuazione  però  dei  gradi  quattor- 
dici , attignati  nel  Teatro  alf* .. 
ordine  equeilre  , e che  erano  i 
primi  a falirfi  , è per  confe-1 
guenza  contigui  alla  cavea  , o 
area  di  mezzo  , con  altro  nomi 
"hcbeflra  chiamata  , propria  pcf 
ledervi  i Senatori,  dipende  l’ina 
diligenza  di  ciò  , che  riferite^ 
N 4 ' Ma- 
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li  Tedili  de  gli  Ambafciadori , lemrte  erte , nifi  ex  Ite t fluperiort 
Sacerdoti , Senatori , ed  altri  fi-  fpeflare  concejfic . Per  quello  fi- 
gnori  di  condizione;  e lì  chia-  nalmepte,  che  riguarda  il  Cir- 
ino tutto  quello  fpazio,  benché  co,  ed  i giuochi  in  elfo  celc- 
impropriamente  , a fimilitudine  brati,  dice  Giulio  Lipfio  alLib. 
dej  praticato  nei  Teatri,  Orche-  XV.  di  Tacito,  che  ad  Augufli 
fira . Dopo  il  detto  Poggio,  ed  avum  ea  fpeflacula  fenatue , eques,  1 
i quattro,  o cinque  primi  ordi-  plebe  inibant  indiflcreti  ; e che 
ni  di  gradi  C che  tanti  in  detto  religione  quadam  , & fimul  non 
c.  5.  e c.  14.  fe  li  figurò  il  Li-  alienando  plebi  , fervatus  in  Ut 
plio)  tirando  allinsù,  erano  an-  mos  pri ficus . Tuttavia  leggendo 
che  nell’Anfiteatro  riferbati  gra-  appretto  T.  Livio  nell,  dovp  par- 
di quattordici  per  li  cavalieri , la  della  fabbrica  del  Circo  Maf- 
avendo  fra  quelli  il  proprio  luo-  fimo,  fatta  daTarquinio  Pril'co, 
go  i Tribuni  de’ Soldati,  come  Circo,  qui  nunc  Maximue  dici- 
111  detto  c.  14.  il  Liplio  Aedo  ci  tur , defignatue  efl  lucus . loca  di- 
renò e avvertiti;  il  quale  fpazio  vi  fa  Patribus , tquisibuflque , ubi 
di  gradi  14.  (le  pure  con  l’ac-  fpeSlacula  quifque  faceret  , fóri 
crefcimento  del  numero  de’Ca-  appellati.  Crederei  haver’Augu- 
valieri  maggiormente  non  fi  di-  fio  non  inventata  una  cofa  to- 
larò  , com’egli  ne  dubita  ) fu  talmente  nuova  nel  comandare 
chiamato  E queflria . Seneca  De  la  difiinzione  de’ Senatori,  e de’ 
YicntìMll.Equeflria  omnium  equi-  cavalieri  dal  rimanente  del  po- 
rto» Romanorum  fuut  , in  illis  polo  anche  nel  Circo,  ma  aver 
limen  focus  mette  fit  propriue , nel  prillino  rigore  rimetta  la  in- 
quem  occupavi.  Il  rimanente  fi-  veterata  provvilìone  di  Tarqui- 
no  alla  lònunità,  veniva  occu-  nio  Prifco,  forfè  da  molti  feco- 
pio  dai  poplo  inferiore,  e però  li  andata  in  dimenticanza.  Sia 
Pcpularia  fu  detto  ; nel  qual  trat-  quello  fi  voglia , dice  Dione  Lib. 
to  elierfi  però  fatte  altre  diftri-  LV. all’anno  di  Roma  DCCL Vili, 
l.uzioni  fecondo  la  più  accurata  Etdem  anno  Agrippé  nibiloeorum  , 
cura  , che  fe  ne  anno  prefo  i qute  fratribue  obtigifflent  , patito 
fovrant,  fi  ricava  da  Suet,  che  virilis  toga  efl  data.  Ludi  Cir- 
in  Ang.  n.44.  cosi  tiferifee . Mi-  cenfes  feorftm  a Patnciis  ( meglio 
li  uni  fecrevit  a pepalo,  mari  tir  avrebbe  detto  il  Traduttore  a 
e plebi  prtprios  ordirne  ad  fin  no ■ Patribus  ac  Equeflribus  fpettati 
vit  -,  prgtextatis  cuntum  fluum  , funt , fu  od  adiate  morie  efl  . leg- 
rir  proximum  pédagogie j J'anxit-  gendofi  per  verità  nel  telìo  Gre- 
que , ne  quis  pullatorum  media  co  EuxXrcu  che  in  Latino  ai- 
cave»  fedirei,  prende  qui  il  no-  tro  non  Tuona,  che  Confluì  torce , 
noe  di  cavea  non  per  l’Area  di  vel  Senatoree,  fervendo  quel  con- 
mezzo, ma  per  tutta  l’altezza  fello  per  configliare  l’Imperado- 
de’ gradi  fteflì,  come  per  tutto  re  , e chiamandofi  le  delifcera- 
il  teatro  fu  pur  fovente  ufurpa-  zioni  del  Senato  propriamente  Se- 
ta . Feminie  ne  gladiatore  qui-  natus  Confluita  . Suetonio  poi  in 
dtm,  quo  e promiflcue  fpeflari  flo-  Claud.  n.  zi.  così  di  quel  Pren- 
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«ìpe  riferifce . Circo  vero  Matt- 
ino marmorea  carceribut  , aura- 
tifque  metit , qu<e  utraque  & ta- 
phtna  , (y  line»  amia  ftterant , 
exculto,  propri  li  fenatoribut  con- 
flttuit  loca,  promiscua  fpeSiarefo- 
litis . e Dione  Lib  LX.  JpeÙa- 
vtrant  iam  ante  feorfim  fingali 
ordina  Patricwum  , Equitum  , 
& plebe  ') or ttm  et  to  tempore , quo 
let  de  eo  lata  fuit  , non  tornea 
certi  loei  fingulis  attributi  tram  : 
ftd  fune  Claudiui  ea  fubfellia  Pa- 
triciit  deflinavit , qtt£  nunc  quo- 
que funt.  Nel  qual  refto  corre 
pure  replicatamente  lo  fteffo  equi- 
voco dell’Interprete  Siland  o , che 
più  propriamente  dovea  tradurre  le 
parole  <wTt  dicendo  orde 

confultantium  , vél  Senatorum  , e 

J|ueIIe  più  a baffo  ta'ti 
acendo  Confultoribut , o Senato- 
ribus , come  veramente  lignifica- 
no. Il  fentimento  de’ quali  Au- 
tori è , che  effendo  Hata  coman- 
data da  Augulto  la  feparazione 
de’ Senatori,  e de'  Cavalieri  dal 
rimanente  de]  popolo  anche  nel 
Circo,  lenza  far  loro  ^articolar’ 
affegnazione  de’ proprj  luoghi, 
variandoti  la  politura  di  detti 
ordini,  come  piu  portava  l’ oc- 
catione,  onde  il  Lipfio  intende 
quel  premifcue  di  Suetonio  per 
vage ; Claudio  finalmente  ftabi- 
lifce , qual’  effer  doveffe  nel  Cir- 
co fteffo  il  tito  determinato  per 
li  Tedili  de’  Senatori , come  luc- 
ceffivamente  Nerone  ordinò  il 
precifo  luogo  per  li  cavalieri; 
onde  Suet.  Ner.  n,  2.  Circenfibus 
loca  equiti  fecreta  a cettris  tribuit . 
E Tacito  Annal.  XV.  Equitum 
Romanorum  locai  fcdilibut  plebit 
amepofuit  apud  Circum . Il  che 
aver  fatto  Nerone  con  l’occupa- 


re lo  fpazio  per  dove  correva  il 
canaletto,  detto  Euripo,  da  cui 
era  circondata  l’Area  del  Circo , 
infegnato  ci  viene  da  Plinio  Lib. 
Vili,  c.  7.  dove  recitando  alcuni 
celebri  Spettacoli  d’  elefanti  in 
diverti  tempi  fatti  nel  Circo  , 
dice  cori  . Univerfi  eruptionem 
temavere  non  fine  vetatione  po- 
puli , circuntdati  clatbrìi  ferrei t . 
Qua  de  caufa  C/efar  diciatur  po- 
ri e a filmile  fpedaculum  editurus  , 
euriptt  arenam  circumdedit  : quos 
Nero  principi  fuflulit  Equiti  loca 
addetti,  Premeffe  quelle  notizie 
della  dillinzione  de' Tedili  per  gii 
ordini  Senatorio  , Equeilre  , e 
popolare , facililtima  fi  rende  l’in- 
telligenza di  ciò  , che  va  qui 
Giuvenale  toccando  della  dura 
condizione  de’  poveri  cittadini» 
i quali  non  avendo  centi)  ba- 
llante per  effer  deTcritti  nel  nu- 
mero de’ cavalieri  , venivano  in 
virtù  della  legge  Rofcia  efcluti 
dai  Gradi  del  Teatro,  per  quell’ 
ordine  dellinati  ; ledendovi  in 
vece  quelli  , che  vantavano  tal 
prerogativa7,  come  poffoffori  di 
gran  ricchezze,  benché  peraltro 
di  natali  i più  fordidi , ed  inci- 
vili. Lo  fteffo  può  dirti  de  gli  • 
Anfiteatri , e dei  Circhi  per  al- 
tre prowifioni  con  la  medefima 
pratica  regolati . 

— inquit . Cioè  alcuno  di  co- 
loro, a’ quali  apparteneva  di  far 
ledere  ciafcun®  nel  proprio  or- 
dine , acciocché  nafcelle  minor 
confufione,  che  foffe  poftibile; 
e perciò  detti  Locaci , o De  fi  gua- 
terei. Veggafi  il  Lipfio  De  Am- 
phitheatro  c.  15.  dove  npta  i 
difordini,  che  dopo  tutte  le  men- 
tovate prowifioni  , accadevano 
in  tanta  moltitudine  di  popolo 
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concorrente  agli  fpettacoli  ; on-|/è«f , ntque  aliud  babuijfe  argin- 
de  Snet.  Domit.  n.  8.  fufctpta  mo-  j tt  ai  fupremum  vittimi , gitati* 
rum  corriti  ione  licentiam  tbeatra-  duo  poetila , gu#  L.  ¥ auliti  fotta 
lem  promifeue  in  Eguit*  fpttlan-  ei  ab  virtutim  devitio  Ptrfeg  Re- 
di  inbibuit  . e v’  alludo  Marz.  ge  donajftt  &c.  E Val.  M»(f,  ap* 
Lib.  V.  ep.  8.  e 14.  portando  l’ efempio  di  coftui  nel 

155.  cujut  rts  &c.  Qual  folle  Lib.  IV.  c.  3.  eh’ è De  Paupejrta- 
il  cenfo  necefTario  per  effer  ca-  te  laudata , conchiude  con  tal’ 
pace  dell'ordine  Equefìre  fopra  efclamazione . Nunc  guo  vqttum 
al  v.  ioti,  della  Sat.  I.  e fi?  a fervi s vix  impetravi  peitjl , 

158.  pinnirapi  . Cioè  il  Re-  ne  eam  fupelleHtlcm  fajhdiant , 
ziario,  che  con  T avventar  lare-  qua  tftnc  Con  fui  uii  non  eritèmi , 
te  contro  del  Mirmillone  fingo-  i6g.  Morfeo.  Popoli  appretto 
va  d’ infidiar’  il  pefee  , che  per  il  lago  Fucino,  ora  parte  dell’ 
cimiere  colui  teneva  fu  la  cela-  Abiuzzo  ulteriore  . Ferrari  pel 
ta,  quali  raniens  ptrtnam  ; voce  Lex. 

che  fi  prende  per  qualunque  fom-  SoMlam  . Fureria 

fnità , ed  anche  per  lo  pennello  anche  i debelli  coufiderati  da 
del  pefee,  e così  pars  prò  tato , Plin, Lib. Ili, c.  12.  per  gcntedi 
Adriano  Turnebo  Lib.  III.  c.  8.  quei  contorni. 

Veggafi  PAnnorazione  al v.  143.  170.  cuculio.  Veftimentoprofi- 

della  Sat.  II.  GiuftoLipfioSaturn.  fola  no  col  capriccio . Ottavio  Eerr 
Lib.  II.  c,  fi.  l’intende  per  una  rari  P.  II. Lib,  J.  c,  ao, 
fpecie  di  Gladiatori  , detti  Pro-  — Venato  . Di  color  d’acqua 

vocatores  , Politi  a combattere  marina . Vegezio  De  Re  Mil.  Lib. . 
Contra  i Sanniti  , i quali  pure  IV.  c.  -07.  Ne  tamen  expl  oratori# 
erano  Gladiatori,  cosi  appellati  navàs  candore  proiantur  colore  ve* 
dall’armatura  fecondo  l’ufo  de’  nero  C qui  tntrirìis  tft  jluBibuf fi- 
popoli  Sanniti,  daeffi  adoprata,  mihs')  vela  tinguntur,  & fu  net, 
e che  da  Livio  deferitta  conte-  172.  nemo  togam  . Del  raro 
neva  fra  le  altre  particolarità  ufo  della  toga  fuori  di  Roma  a’ 
galeas  enfiata; . tempi  di  Giuvenale  così  Marzia- 

li. debuerant  olino  dee.  Co-  le  fuo  contemporaneo  Lib.  IV, 
rne  appretto  Floro  Lib.  T.  c.  23.  epigr.  Sé, 

Tito  Livio  Lib,  II.  Dionif.  Ali-  Egi/li  vitam  f empir , Line , 
cara.  Lib.  VI.  municipglom 

167.  tr  frugt  tenui»  magno,  Qua  itibil  omnino  dulcius 
Vedi  Marz.  Lib.  X.  epigr,  g6.  ■ effi  potafl . - • 

irfS.  fieli  lifnit  cenare  puckt  . I ideò  ut , ér  raris  togul»  tjl 

Quafi  dicefle  , come  facevano  tacuffa  Kalendit r 

qne’nofìri  buoni  vecchi,  onde  Duxit  ad  aftats'i  Spuliti fts  una 
Plinio  Lib.  XXXIII.  c,  »».  lodan-  ! deano. 
do  U patfimonia  de  gli  antichi  174.  ad  palpila . Nic.  Perotto 
Romani  elice . hem  Mlium  Ca-  Cornucopia  p.  n».  499.  Pulpihtm 
rimo  cum  legati  fEttlorum  in  Co»,  profetnittm  dtcebatur . Lotus  trae  ■ 
falatuprandentem  in  fiiltlibus  adif-  ante  feci: am  editier , inquoomnis 
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tommdia  recitabatur . Il  palco  in- 
gomma, fopra  cui  gl’  I linoni  fa- 
cevano le  loro  rapprefentazioni  ; 
ficeome  [cena  propriamente  ligni- 
ficava quegli  apparati  oltre  il 
pulpito  eretti  da  una  banda  all’ 
altra  del  teatro  in  figura  di  Reg- 
gie,  o di  cafe  privare,  fecondo 
ia  qualità  delia  Favola,  che  fi 
rapprefenrava , o Tragica,  o Co- 
mica . 

175.  etodium . Come  i Greci 
nella  recita  delle  loro  Tragedie 

1>er  follevar  l’udienza  inferivano 
e Satire,  così  i Romani  vi  frap- 
ponevano certi  intermedi  ridico- 
li, cavati  per  lo  più  da  Favole 
Attellane,  così  dette  dalla  Cit- 
tà d’ Attella  , donde  ne  veniva 
l’invenzione.  Veggafi  il  Turne- 
boLib.  III.  c.  17.  Lib.  XIV.  c.17. 
Fu  chiamato  ( come  dice  Nonio) 
txodium  , qua  fi  extra  viam  . Di 
che  più  diffufamentc  al  v.  71. 
della  Sat.  VI. 

178.  Orcbefiram  . Ottavio  Fer- 
rari Ele£l.  Lib.  II.  cap.  9.  Si- 
milìs  Orcbt/lra  Ùf  popultts  eft , 
quoti  ante  ah  aquales  habitus  il- 
lìc  , idejl  habitus  idem  Senato ■ 
rum , five  Decurionum  , & po- 

{>uli  . per  elfer  1’  Orcheftra  il 
uogo  detonato  per  federvi  i Se- 
natori , come  abbiamo  avverti- 
to al  v.  1 j 3. 

179.  tunica  alba.  L’olferva 
bile  non  è il  colore  , e (Tendo 
l’ordinario  delle  toniche  ufate 
anche  in  Roma  . Ottavio  Ferr. 
De  Re  Veli.  P.  I.  Lib.  .3.  c.  io. 
ma  la  forza  fua  in  quel  tuni- 
ca , con  cui  dà  il  Poeta  a di- 
vedere la  rarità  della  toga  fuori 
di  Roma  , nè  men  ufata  da’ 
principali  Magiiìrati  . Vedi  il 


AZIONI 

Lipfio  Eleft.  Lib.  I.  cap. 

184.  quid  dar  ; Cioè  a’ fervi 
odiar),  detti  altrimenti  da  Marz. 
Lib.  V.  ep,  a*.  Janitares . 

iSj.  claufo  ìabello.  Seneca  De 
Brevirate  Vita.  num.  14.  quarti 
multi  befierna  crapula  femifom- 
ties  , (sr  graves  , i.lis  miferi s 
fomnum  ftium  rttmpentibus  , ut 
alienum  expetlent  vix  allevatis 
labiis  infufurratum  millies  no - 
men  of citai  iene  fuperbijfima  red- 
dent  ? ' 

18 6.  Uh  metit  . &c.  Solen- 
nizzavano gli  antichi  il  giorno , 
in  cui  entrando  ia  una  più  na- 
tura adolefcenza  fi  facevano’per  Ip 
prima  volta  ragliare  i capelli,  e 
la  tenera  lanugine  dalle  guancie , 
facendone  offerra  a’  loro  Numi . 
Ciò  però  non  accadeva  , che  fi 
facefle  da  tutti  in  una  fola  fun- 
zione , tagliandoli  molti  i ca- 
pelli prima  che  loro  fpuntaffe 
pelo  fui  volto , o per  voto  par- 
ticolare , come  quello  di  Mar- 
ziale Lib.  I.  epigr.  jz.  e Lib.  V. 
epigr.  a.q.  o con  l’occafiwne  di 
vetor  la  toga  , deponendo  la 
puerile  Pretella.  Anzi  erano  tan- 
to ofifervabili  quelle  Azioni  , 
che  per  quanto  ricavo  da  Marz. 
Hello  Lib.  III.  epigr.  6.  ne  face- 
vano 1’  annivei fario  . Il  Tom- 
mafini  De  Donariis  cap.  11. 
difcorre  eruditamente  dell’  ufo 
d’  offerir’  a’  Numi  le  primizie 
fuddette  di  barba  , e capel- 
li , a cui  rimetto  il  cortefe  let- 
tore . 

187.  libis  . Compofizionc  fat- 
ta di  farro  , melle  , ed  olio, 
ufata  in  certi  fagrificj  , dove 
non  entrava  vittima , donata  da* 
Clienti  a’  giovanetti  amati  da’ 

loro 
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loro  padroni  , nell’  occaGone  di 
quelle  folennità  di  tagliarti  i 
capelli,  o la  barba.  Vedi  Giu* 
ito  Lipfio  nelle  Annotazioni  al 
Lib.  XIV.  degli  Annali  di  Ta- 
cito , dove  dii  ce  inflit  uit  ludos 
J uve  n ali  uni  vocabulo  , nel  qual 
luogo  tratta  diffufamente  delle 
Felle  praticate  pe  ’l  motivo  di 
tagliarli  per  la  prima  voita  la 
barba , e i capelli . 

190.  Pr.tncflc , Città  del  La- 
zio , dinante  da  Roma  miglia 
zi.  fabbricata  già  fu  la  fom- 
mità  del  monte  , ed  ora  ridot- 
ta al  piano  da  Bonifacio  Vili, 
e chiamata  volgarmente  l’ale- 
ftrina.  Or.  pure  Lib.  III.  Od.  4. 
la  dille  frigidum  Pnenefle  vedi 
il  Lex.  del  Ferrari . 

191.  Volfiniis,  Città  dell’ an- 
tica Etruria  alle  radici  d’ un 
colle  , ora  calvello  , lotto  la 
giurifdizione  Pontificia  detta  Bol- 
lena  apprelfo.  il  lago  dello  Hello 
nome . Lo  rteflb  Ferrari . 

192.  Gabiis  , Già  Città  del 
Lazio  12.  miglia  diftante  da  Ro- 
ma. Il  detto  iFerrari. 

-i—Simplicikus  Gabiis , T.  Li- 
vio nel  Lib,  I.  racconta  lo  ftra- 
tagema  tifato  da  Tarquinio  fu- 
perbo  per  impadronirfi  di  quel- 
la Città  , tacendo  che  in  ella 
fin  pelle  di  ricovrarfi  Serto  fuo 
figliuolo,  comedi  lui difguftato , 
per  ordire  quel  tradimento,  che 
col  tempo  , e con  l’ occafione 
ridulle  egli  all’  effetto  . Vedi  an- 
che Flopo  Lib.  I.c.  7. 

-Tikurit , Città  Umilmente 
del  Lazio  Tedici  miglia  lontana 
da  Romà  lòpra  un  colle  , oggi 
detta  Tivoli.  Or.  Lib.  III.  Ode 
4.  la  chiama  fupinum  T ibur. 


RA  TERZA.’ 

194.  nam  fic  labentibus  &C. 
Veggaft  Ottavio  Ferrari  Ele&or. 
Lib.  II.  c.  9. 

195.  villictts  . Non  Tempre 
s’  intende  per  colui  , che]  pre- 
fiede  agli  stfari  della  villa,  ma 
per  chiunque  agita  gl'  intere!!* 
del  padrone  di  qualunque  Torta. 
Così  Tibullo  dille 

Villicus  t trari  quondam , nane 
ctdttr  igeili . 

199.  Ucalepon  . Tolto  da  Virg. 
Lib.  II.  /Eneid.  — , 

.... — Jan  proximut 

arda 

Ulcalegon . • 

. — tabulata  tenia . Gli  appar* 
tamenti  fpperiori  delle  cale  > 
detti  cenacula  venivano  abitati 
da’  poveri  uomini  per  l’ incomor 
do  delle  leale  per  falirvi,  co- 
me enerveremo  al  n.  18,  dell? 
Sat.  X. 

204.  abaci . Or,  nella  Sat.VI, 
del  Lib.  I,  deferivendo  il  Tuo 
parco  vivere,  e la  povertà  del* 
le  proprie  fupellettil| 

Cena  miniftratur  pueris  tri- 
bus  , (y  lapis  albus 

Poetila  cutn  cyatho  duo  fui 
ftirtet:  adflat  ecbinut  ,t 

Vìlis  , cum  patera  guttuf  * 
Campana  fupellex . 

205.  Canthorus  . Voce  ufat4 
da  Or.  fteflo  nel  Lib.  I.  Ode  20, 
c tradótta  dall’  Abriani  col  vo, 
cabolo  Italiano  . Tazza  , Vii» 
nio  Lib,  XXXIII.  c,  ri.  C.  Ma-r 
ritts  pofl  visionari}  Qimbricam 
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iantbari:  potajfe  Uberi  patrie  txtm*  plicità  delle  danze  amia  il  c<J- 
pto  traditur . , modo  di  dar  lontani  da  gli  dre- 

Cbiron  . Centauro  « Eden-  piti*  e però  dice 

do  (olito  formarli  il  piede  alle  —magts  opibus  dormitur 

menfe  in  figura  di  qualche  ani-  in  tubi . 

male  .Infr.  Sat.  XI.  v.  ni.  138.  vitali:  marini:  . Vedi 

•—-laro/  nifi  fuflinet  orbe : Plin.  Ljb.  IX.  C.  13. 

Grande  tbur , (f  magno  fu - 140.  fupro  ora  .•  Portando  i 

blimis  perda:  dieta . fervi  letticarj  le  lettiche  Copri 
112.  fi  magna  » Marz.Lib.V.  le  fpalle  , venivan  [perciò  colo- 
Epigr.  $%i  ro,  che  vi  giacevano  , ed  e (Ter 

Semper  eri:  pauper , fi  pau-  fuperiori  ai  capi  de’ fervi  rteffi , 
per  es , Emiliane.  ondi  Seneca  epid.  8r.  Idem  de 

Dantur  ape:  nulli  nane  nifi  iflis  licet  omnibus  dicasi  quosfu- 
divitibus . pra  capiti  bominum  , fupraque 

117.  Euphr antri: , (ff  Ptlycle-  turbam  delicato : leSlica  fufptndit. 
ti.  Statuir)  celebrati  anche  da  omnium  ifttrum  perfonata  felici •> 
Plinio  Lib.  XXXIV.  c.  8.  ras  efi . 

ni.  fufpefiu:  .■  Vedi  Marz.  143.  tffere . Si  prende  per  l’arte 
Lib.  III.  epigr.  32.  delle  feggette,  o delle  lettiche, 

223.  Sor*  \ Già  Città  compre-  nelle  quali  i grandi  fi  facevamo 
(a  nell’antico  Lazio  , ora  fotto  portare,  come  s’è  detto  da’lo- 
il  regno  di  Napoli  appreffo  il  ro  fervi . Marz.  Lib.  IX.  epig. 
fiume  Garigliano.  Lex.  Per.  23. 

— *pabrattri* . Picciolo  cartel-  Ut  Canufinatu:  tiofiro  f/rus 
Io  in  quei  contorni  ✓ il  detto.  éjfere  fudet . 

22$.  Pythagoreis,  i quali  ere-  Vedi  al  v.  13*.  della  Sat.  VII. 
dendo  l’immortalità  delle  ani-  jtq 6.  metrttam . Una  forra  di 
me,  ed  il  paflfaggio  d’efle  anche  vaio  di  terra  cotta  . francefco 
nei  bruti  , e perciò  adenendofi  Mario  Gripaldo  De  I’artibus  IE~ 
dal  mangiar  carne,  fi  pafeevano  dium  Lib.  II.  c.  4.  Inventumau- 
di  Iòle  erbe,  e di  legumi.  tem  fuit  Dibutadi:  ex  rubra  terra 
232.  plurima: , Anche  Marz.  vafcula  fingere  ,•  qut e tefiarum  no- 
Lib. XII.  epigr,  57.  efaggera  fo-  mine  fegnificamur . Unde  ampbo- 
pra  quedo  incomodo  di  non  po-  r*,  fivt  cadi , marette , quadran- 
te:^ in  Roma  dormire.  taliavt . Ne  fa  menzione  anche 

234.  qu*  meritoria.  Cioè  in  Marz.  Lib.  V.  epigr.  16. 
picciole  cafucce,  che  fi  prendo-  Plurimus  Hifpana:  mitttt  mi- 
no ad  aditto  da  genti  ordinarie,  hi  nauta  metretat . 

nelle  quali  perchè  non  v’è  mo-  248.  clavut.  Giufeppe  Irt.  Lib. 
do  di  ritirarfi  in  appartamenti  VII.  De  Bello  Jud.  e.  3.  calceo : 
rimoti  dalle  pubbliche  vie  , è babent  crtberrimi : , atque  acuti : 
impoflibile  poter  mai  prender  fon-  davi: , ut  cereri  folent  milite : , 
no:  a differenza  di  quello,  che  fino: , dum  firato  farei:  cruflis  fe- 
fuccede  a’ ricchi  ne’ loro  palagi,  lo  occurrera , laèitur . Infra  Sat. 
dove  per  l’ampiezza  , e molti-  XVI.  v.  25. 

Cum 
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Cum  duo  cruro  hàbeat  effen-  te  per  far  paffaggio1  alle  Aapze 
dere  tot  caligai , tot  infernali. 

Millia  clavorum.  Portbmea  . Cioè  Caronte  Virg. 

Aleffandro  Ivlapolitano  Libi  I.  nel  VI.  parlando  de’ detti  Fiu- 
c.  20.  Utqne  milita  ntanipulares  mi . 

femper  cinzii  , caligatique  fint  , Portitor  bas  borreniui  aquat, 
qu.e  caligte  multiplicibut  clavis  & f lumina  fervat 

- munire  erant . Vengali  ìlNigro-  Terribili  fqualore  Cbtron 
nio  De  Caliga  Veterum  c.  4.  - — P*»r£mor.Significa/r««»w, 

n.  8.  é 13.  dove  fomminiftra  e Portbnteut  lo  Hello  che  tratis- 
una  diftinta  contezza  de’  chiodi,  fretatur  j Portbmea  poi  è accu- 
co’  quali  tifavano  i foidati  aver  fativo  Greco . 
muniti  i loro  calzari . — —nec  fperat  coenofi  &c.  Co- 

249.  /porteria  . Sat.  t.  v.  03.  me  per  anche  infepolro;  nonpo- 
231.  Corbulo  . Di  cui  Plin.  tendo  fecondo  1’  opinione  degli 
Lib,  VIL  Tacito  Annal.  Lib.  antichi  gentili  effer’  iraraeffo  al  N 
III.  pailaggio  . Virg.  in  detto  Lib. 

o.6t.  flrigilibus  .•  Strumenti  u-  VI, 

• fati  nelle  occafioni  de’ giuochi  , H*ec  omnis  , quam  cernie 
e de’ bagni  per  pulirli  il  corpo,  inopi,  inhumataque  turbi 

e levarne  ogni  fuccidume.  Giro-  efl . 

Unto  Mercuriale  Lib.  I.  c.  8.  Portitor  ille  Cbaron  : li  , 
ne  fa  la  defci izione  , c ne  pone  . quos  vebit  unda  , fepuhi . 
il  difegno  . Marz.  Lib.'  XIV.  Nec  ripat  ditur  horrendat  , 
-epigr.  31.  il  di  cui  titolo  è Jlri-  nec  rauca  fluenti 

gilè,  1 Tratifportare  prius  , quam 

Pergimus  bai  mifit  , curvo  ftdibui  »Jfa  quierunt . 

dijlringert  ferro.  Cent  uni  errine  annoi  , voli- 

Noit  tam  [ape  teret  lintea  tantque  Ine  littori  cir- 

fullo  tibi  . cum  j 

-gnu  a.  Come  prima  d’  an-  Tum  demum  admiffl  fi  agno 

dai’ alla  nienfa  erano  l'oliti  gli  exoptata  revìfuut . 

» antichi  d’entrar  nel  bagno,  co-  2*7.  nec  babet  &c. Tocca  un’ 
sì  varie  forte  d*  ogli  adoprava-  altro  impedimento,  che  non  per- 
no , e avanti  , e dopo  quella  mette  a quello  fgraziato  d’eflet’ 
funzione  per  profumar»  , e cor-  ammeflfo  nella  barca  di  Caron- 
roborarfi  le  membra  , come  va  te  , cioè  , perchè  do»  ha  con 
dimoftrando  il  predetto  Mcrcu-  che  pagare  il  nolo  dovuto  . al 
riale  in  elfo  c.  8.  il  vafo  però  , qual  fine  dicono  , che  fi  met- 
in  cui  portavano  quei  licori , era  tefic  al  defunto  una  moneta  in 
chiamato  guttus  , perchè  con  bocca  , la  qual  polcia  raccolta 
effo  guttatim  fi  verlaffe  l’olio  , con  gli  avanzi  di  quel  corpo ab- 
ceme  vuol  Vartone  De  L.  L.  bruciato  fi  riponeva  anch’  eTa 
, Lib.  IV.  nell’ urna  . Di  tal’  ufo  , e cre- 

. 263.  jam  fedet  in  ripa  . Del  denza  de* Gentili  abbiamo  le  prò. 

, Fiume  Cocito  , 0 dell’Acheron-  ve  in  Apulejo  Lib.  VI.  Meta- 

morph. 
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«norph.  dove  fi  lege  . Apud  in-, trucio,  uccifo  da  Ettore,  come 
fem:  Charon  t fi  expedans  porto- (abbiamo  in  Omero,  il  quale de- 
r ium  , fic  ad  riparti  ulteriorem  fcrivendo  nel  principio  del  Lib. 
futili  cymba  deducit  commeantes , XXIV.  dell’Iliade  1’  intenfo  do- 
<Sr  inter  mortuot  avaritta  vivit  . lore  fofferto  da  Achille  per  la 
«d  in  Luciano  De  luftu  . «r  fi-  morte  di  quel  fuo  caro  amico  , 
mutatane familiari! quifpiam  mor-  cosi  cantò. 

tuut  jutrit , primutn  obulum  illi  — at  Achillei 

in  ot  indant , ut  ftt  partitori  tra) e-  Fltbat  diledi  amici  recordant, 

dionis  mere et  . A ciò  pure  allu-  ncque  ipfum  fomnut 

dendo  Properzio  nel  Lib.  IV.  Accepit  omnia  domani  . fed 
eleg.  12.  cantò  vertebatur  bue , & illiv.s 

Vota  manent fuperos  .-ubi por-  Patrocli  defiderans  virilità - 

. tittr  cera  recepit , tem  & robttr  bonum , 

Obftrat  umbrofot  lurida  per-  Et  quod  toleravit  cum  ipfo , 
ta  rogot . _ & pajfut  fit  dolora , 

O (ferva  Natal  Conti  Mythol.  Virorumque  bella , periculofaf- 
Lib.  III.  c.  4.  che  quella  mer-  que  undas  fubient . 

cede  , folita  darli  dai  defunti  Horum  recordant  moliti  la - 
per  lo  palleggio  d’  Averno  , fu  cbrymat  fundebat 

da  Greci  chiamata  ìs»***r,  e lo  Aliqttando  in  latera  jaetnt  , 

ricava  da  quei  verfi  di  Callima-  aliqttando  autem  furfus 

co  in  Ecale  , che  trafportati  da  Supinut  , aliquando  autem 
lui  in  Latino  fuonan  cosi . pronut , rune  autem  redui 

Idcirce  nulli  naulum  porta-  furgent 

re  feruntur  Volutabatur  triftant  ad  litui 

Urbe  ex  hoc  vita  fundi  ; nifi  maris , 

[ocra  feramut  283.  coccina  lana  . Verte  pe- 

Kos  (y  Ju flit  ut . Danace  non  fante  , e propria  per  la  notte  , 

indiget  ullus.  ma  tinta  ai  cocco  per  ertfer  d’ 

In  quanto  poi  al  riporre  la  mo-  un  ricco  , Vedi  Otr.  Ferr.  De 
meta  rtefla  inlìeme  con  Porta  ab-  Re  Veli.  Parte  II.  Lib.  I.  c,  9, 

bruciate  nell’urna  , non  me  ne  e c.  24.  ed  il  Brodeo  Lib.  I. 

lafcia  dubitar  P elperienza  oc-  Mifcellan  c.  9. 
corfami  in  due  urne,  cavate  al-  293.  conche  . Significa  fava 
la  mia  prefenza  in  tempi , e fiti  frefca  cotta  a ledo  con  la  feor- 
diverii  del  noftro  Polefine  , in  za,  Marz.  Lib.  XIII.  Epigr.  7, 
ciafcuna  delle  quali  m’è  fortito  ——fedite  porrum  . Di  due 
di  ritrovar  la  medaglia  di  Ti-  forte  fono  i porri  , cioè  capita- 
berio  mezzana  con  figura  feden-  »,  e fedivi  . Marz.  Lib,  XIII, 
te  dal  rovefeio,  e lettere  PON-  Epigr.  18.  e 1 9.  Plinio  Lib. 
TIF.  MAXIM.  TRIBUN.  PO-  XX.  c.  6. 

TEST.  XVII,  S.  C,  2 96.  Profeucha.  Luogho  , do- 

180.  Peli  da . D’Achille  figliuo-  ve  per  lo  concorfo  del  popolo 
lo  di  Peleo.  fogliono  ritirarfi  i mendichi  per 

—lugtntis  amicuni . CioèPa-  chieder  limofina.  Adr.  Tumeb, 

Lib. 
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Lib.  I.ft.  49.  Niccolò  l’erotto  cino  ad  Aquino,  così  dettala! 
Cowiucopise  p.  m.  740.  ^ ...  . fbntCL  Kluino. , o d.i  eluo  1 ; che 

307.  Pomptina  palus . Nel  La-  lignifica  lavare  , purgare , com’era 
xio  verfo  il  mare  . Plin.  Lib.  III.  necertario  per  renderli  capace 
cap.  j.  d’ intervenire  a’  fagrificj  , parti- 

— Gallinaria  pinus . Detta  ora  colarmcnte  dì  Cerere  / tenui i , 
la  Peneta  di  Patria  fra  Cuma,  come  oflcrveremo  a)  v.  fo.  dci- 
e Linterno  in  Regno . Lex.Ferr.  la  Satira  VI.  (opra  tutti  gli  al- 
313.  Tribuni s.  S’intende  dei  ri  rcligiofìrtìmi , ed  elercirati  da 
Tribuni  militari  con  la  Confò-  perfone  pure,  ed  iuunacdiate . 
lare  Podeftà  , da’  qùali  tu  per  322,  caligatiti.  Come  li  tigu- 
molti  anni  governala  la  Roma-  rava  Umhricio  di  dover  cftm pa- 
na Repubblica,  effondo  flati  pepj  rire  alla  prcfenza  dell’  amico  Citi- 
la prima  volta  eletti  l’anno  di  venale , accomodato  che  fi  Rude 
Roma,  fecondo  i Farti  Capiio-  all’ trio  del  paefe  , dove  li  por- 
lini  CCCIX.  fecondo  Livio  fava  ad  abitare;  non  effondo  co- 
CCCX.  e fecondo  il  computo  sì  propria  la  caliga  de' foidati , 
Varroniano  CCCXII.  che  non  forte  ancora  ufata  dalle 

319.  Aquino.  Città  di  Terra  perfone  rurticane,  e che  dovei» 

di  Lavoro  lontana  cinque  miglia  frequentar  la  campagna,  com’era 
dalla  Pontificia  Giurifdizione  ; a lui  per  fuccederc  dopo  av'er’a!.- 
patria  , come  quindi  fi  ricava,  bandonata  la  pulitezza  , ed  il 
del  noftro  Poeta,  della  fterta  il  ludo  di  Roma,  di  che  veouafi 
terrari  nel  Lex.  il  Nigronio  nel  (Ito  eruditi fìiulo 

320.  Heluinam  Cererem  . II  di  trattato  De  Caliga  al  cap.  3. 
cui  tempio  dicono,  che  forte  vi- 
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ECce  iterum  * Crifpinus , 

er  e fi  miti  [ape  vocandu/ 

* vAd  partili 

monfirum 

nulla  virtute  redemtum 

<A  vitti s , 

agir , folaque  libidine  fortis  : 

* Deliciat  vidua  tantum  afpernatur  adulte  e . 

5 Quid  refert  igitur  quantis  jumenta  fatiget 
* Porticibut , 

• quanta  nemorum  ve&etur  in  umbra  y 


Jugera  quot  vicina  fero , 

qual  emerit  adii  ? 

Nemo  malus  felix  y 


minime  corruptor ",  V*  idem 
Jnceflus  , cum  quo  nuper  vittata  jacebat 
IO  * Sanguine  adhuc  vivo  terram  fubitura  facerdot  * 

Sed  nunc  de  fallii  levioribui  : 

tr  tamen  alter 

Si  fecijfet  idem  , caderet  * fub  judice  morum  . 

Nam  quod  turpe  bonìt  * Titio  , Sejoque  , 

decebat 

Crifpinum . 

quid  agai  : cum  dira  , (T  fatdior  omni 
ij  Crimine  per  fona  tfi  ? 

mullum  fex  millibui  emit  , 
JEquanttm  fané  paribut  * feftertia  libri t , 

Ut  perbibent , qui  de  magnii  majora  loquuntur . 

Confilium  laudo  artifici!  , fi  munire  tanto 
Pracipuam  in  tabula  ceram  Jenit  abfiulit 

orbi . 

Efi 


/ 
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ECco  riede  Crilpirt  fu  le  mie  carte  ; 

E dovrò  ben  più  volte  a un  moftro  tate 
Fatvi  rapprefentar  la  propria  parte. 

Moftro , a cui  non  fi  vide  unqua  l’ uguale , 

Se  da’  vizj , de’  quai  viffe  cattivo  , 

Mai  noi  ritraile  una  virtù  morale . * 

Debil , ma  a’  Cozzi  àmór  forte  , ed  attivo  : 
Adultere,  che  in  quanto  è il'men  vietato, 

Di  vedova  il  piacer’  ha  folo  a Ichivo . 

Che  dunque  imperta  quai.  lo  fcellerato 

Tenga  ampj  chioflri  , onde  a girarvi  intorno 
Refti  ogni  fuo  giumento  affaticato; 

Che  gran  bofchi  poffeda  , ove  del  giorno 
Si  faccia  trafportar  ne  4’  ore  ardenti 
Tra  quell’ ombre  a goder  lieto  foggiorno  ; 

Quante  vigne  ne’  lìti , i più  frequenti 
Di  Roma  , abbia  ridotte  in  fuo  potere  ; 

Quai  palagi  capaci,  ed  eminenti? 

Non  gode  mai  felicita  fmcere 

Chiunque  fia , che  malamente  viva. 

Dan  le  colpe  a 1’  autor  pene  fevere  . 

Ei  felice  non  e,  che  de  la  Diva 
Velia  corrupe  vergine  bendata  , 

Degna  per  ciò  d’  effer  fepolta  viva  » 

Ma  per  cola  leggiera  è in  lui  paffuta  ; 

Che  s’  altri  tanto  ardi*',  nel  fatto  fteffo 
Col  capo  al  buon  Cenfor  l’avria  pagata. 

Quello  , che  in  Tizio,  e in  Seio  e un  grand’ecceffo  , 
, Perchè  d’efli  alcun  mal  non  mai  s’mtefe, 

Palsò  in  Crifpin  per  lecito,  e permeilo.  x 
Che  fi  può  far , fe  già  coftui  lì  refe 
D’ogni  fallo  maggior,  quantunque  orrendo? 

Sei  gran  fefterzj  in  una  Triglia  ei  fpele  ; 

Che  fei  libre  pesò  per  quanto  intendo 

Da  quei , che  in  riferir  qualche  gran  fatto  , 
Altrettanto  del  luo  vanno  aggiungendo. 

Lodo  il  configlio , s’ ei  per  ciò  s’ è fatto 
Con  un  regalo  tal  fcriver’ erede 
Da  un  vecchio , privo  di  figliuoli  affatto . 

O z Ha 
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IO  Eft  ratio  trite  rior , magna  fi  mrft  amica , 

&u*  vehitur  clafiefo  * lata  fpsculanjbjn  arttrt , 

/ 

JVi:  expellet  : 

<?m/f  ftbì , multa,  videmut  , , 

, 5T  «o«  /*«>  * Apìciut . 

hoc  tu 

Succinttus  * patria  quondam  Crifpìne  papyro , 

r * 

i • 

zy  //(ir  prffio  fallami?  pptuit  fortajfe  min  ori  i 
Pifcqtpr , quam  pifcis  emi . * Provincia  tanti 
Fendi  t agrps  ; 

* [ed,  major  et  Apulia  veydit , 

t.  ' x 

Qual  et  tifine  epulat  ipfum  glutine  putemut 
lnduperattrem.;  cum  tot  Jefiertia  , 

par  rem 

30  ExiguJ/p  n tT  medica  } ’ttmtam  de  margine  cen 4 ^ 
Purpureus  magni  rullar  et  [curro,  Palati  K 
Jam  princeps,  equitum , 

magna  qui  voce  [olebat 
Fendere  munictpet  fratta  de  merce;  * flluroi  f 

* Jn  ape  Calliope  , licei  (F  confiderà  : 

non  efl 

3J  Cani  andino  , ret  v»ra  agitur  , 

narra/e  puelU. 

* Pieridet  : profit  mibi,  t os  dix/Jfe  f ucilai  . 


Cum  jam  [emianimum  lacerarci  * Flayius  crbetfy 
ILiiwus  i 

& * calvo  ferviret  Neroni , 

. . * » 

Incidi t -Adriaci  [ patiti ra  ammirabile  rhojnbi 

40  Ante  domum  Veneris , quam  * Dorica  [ ufiine t A*:m, 

% 

Imple- 
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Ha  pur  ragionare  a quella  in  don  la  diede 
Che  dentro  a 1’  antro  d’ urla  gran  lettica  , 

Chiula  di  {pecchi  attorno,  andar  fi  vede. 

Non  alpettar,  che  cola  tal  fi  dica. 

Per  se  comprolla  . O Apicio  continente , 

Boccon  sì  cari  non  mangiarti  mica . 

Tu  tanto  ardir , già  mifero , e pezzente , 

E del  patrio  papiro  il  fianco,  e'1  feno 
Coperto  a l’ufo  de  1’  Egizia  gente  ? 

Poche  fquame  a un  tal  prezzo  ? ah  che  per  meno 
Potea  del  pefce  il  pelcator  comprarfi  , 

Anzi  in  qualche  provincia  un  gran  terreno. 

Ma  paefi  ftranier  non  deon  cercarli  ; 

Maggior  poderi  , e meglio  coltivati 
Soghon  per  tanto  in  Puglia  anco  alienarli . 

E quai  l’Imperador  cibi  ingoiati 
Avrà  poi  , fe  un  buffone  Palatino 
Più  lerterzj  in  un  barbo  ha  continuati? 

Barbo,  che  iebben  raro  , e pellegrino. 

De  la  più  lobria  menfa  Imperiale 
Avria  imbandito  appena  un  cantoncino. 

Quel  buffon  , dico,  afcefo  a grado  tale,' 

Che  adopra  verte  in  porpora  imbevuta, 

Ed  è fra’ cavalieri  il  principale.'  ' ■ * 

Qtiei  , che  gridar  folea  con  voce  acuta 
Nel  tuo  paefe  un  dì  fra  la  plebacciar  ** 

Siluro . Chi  ne  compra  a la  minuta  ? 

Principia,  o Mufa , e alfiftermi  ti  piaccia  , 

Mentre  racconto  il  ver;  nfe*  di  follie  uv 
Creder  già,  che  il  mio  canto  autor  fi  faccia. 

Or  Pieridi  voi , fanciulle  mie,  •‘"1  V u w - ■**  ‘ 
Narratelo;  ed  un  nome  sì  giocondo  *•*' • ; 

Mi  giovi  avervi  dato  in  quello  die . 

Mentre  lquarciava  il  femivivo  mondo 
E’  ultimo  , che  de’  Fhvj  ha  foftenuto 
Sì  indegnamente  de  l’  Impero  il  pondo; 

• E fervia  Roma  a chi  faria  paruto 
Redivivo  Neron , fe  non  fi  fuffe 
Per  la  calvicie  lua  riconofciuto , 

Preffo  al  tempio  dGVener  s’introduffe 
Ne  la  Dorica  Ancona  un  Rombo  immenlo. 

Cui  pari  d’  Adria  il  mar  non  mai  produfle  . 

O ^ Una 


Digitized  by  Google 


ai4  S A T Y R A IV. 

Implevitquq  fignut  : ncque  tnim  minor  bufera  fili}  , 
£uos  eptrif  *.  giaciti  Miotica , 


/'  • ' •••  ■ 

ruptaquf  tandem  , .r 
Solibui  t ff~und.it  t or pentii  * ad  ofiia  Ponti 
Defidia  tardot , IT  longo  frigore  pingues  . 

45  Dejlinat  toc  monfirum  cymba , l inique  magifier  , 


* Pontifici  fummo,  ; .. 

4«*J  *»<»»  proponete  talem  , 
*mfrf  nuderei  ? cum  piena  €T  /i/or<a  multo. 
Delatore  forent  ; 

difperfi  protinut  alga 
In  qui fit  or  et  agerent  cum  remige  nudo , 


jo  Non  dubit  aturi  fugitivum  di  cere  pifeem  , 


Depafiumqu e diu  * vinaria  Cafaris  ; 

inde 

Elapfum  , veterem  ad  dominum  debfre  reverri . 

Si  quid  Palfurio , fi  credimut  xArmillqto , 
guicquid  con/picuum , pulcrumquc  efi  aquore  loto  t 
55  Res  Fifci  efi  , ubicumque  natati 

- , donabitur  ergo . * ' 

JV<  jvi r**r , 

i<*»»  letbifero  cedente  pruinis 
lAutumno  , ./«>»  quartanam  f per  antibus  agris  , 

* 1 t • . i/  i ( . * l 

Stridebat  deformi  s byems  , pradamque  re  cent  em 
Servabat  : ‘ 

tamen  hic  propfrat , velut  urgeat  *Aufler , 


\ 


! 


6q  * XJtque  Incus  fuberant , ubi , quamquam  diruta , fervat 
lgnem  Trojanum , 

(f  Vefiam  colit  oilba  minor  em  , . 
Obfiitit  infranti  miratrix  turbai  parumper . 


V t 
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Una  gran  rete  empi,  che  ben  me’l  pepfo 
Non  minore  di  quei  , che  coprir  lùola* 

Nei  Meotico  Iago  il  ghiaccio  denlo  ; 

E che  difciolto  al  fin  da  i rai  del  Iole  , 

Pingui  pe’l  lungo  freddo , e al  moto  lenti 
Manda  del  Ponto  a le  riftrette  gole. 

Il  pefcator  non  tarda  per  momenti, 

Credendo , un  mofìro  tal  che  degno  fia  , 

Che  al  Pontefice  lommo  fi  prelenti . 

E chi  venale  elporlo  unqua  ardirla, 

O farne  acquifto , fe  per  tutti  i liti 
Trovanfi  tanti,  che  fan  far  la  fpia  ? 

Stanno  gl’  inquifitori  compartiti 

In  ripa  al  mar,  che  il  nudo  remigante 
Travaglieran  con  cavillofe  liti  ; 

Affermando  con  animo  collante, 

Che  un  pefce  fuggitivo  è certo  quello. 

Di  Cefar  ne’ vivai  nutrito  avante; 

Donde  poiché  invololfi , è giufto,  e onefto. 

Che  al  primiero  padron  con  buona  fede 
Reftituito  venga  egli  ben  prefio. 

Se  a Palfurio,  o Armillato  oggi  fi  crede, 

Dovuto  e al  Fifco  tutto  ciò , che  in  mare 
Di  buono,  e di  miglior  notar  fi  vede. 

Donili  dunque,  e non  convien  badare. 

Che  non  periffe  ; e piò  di  quel , che  vale 
L’ avelie  il  pclcator  pofcia  a pagare. 

Già  la  flagion  mortifera  autunnale 
A le  brine  cedendo,  ed  in  quartana 
Sperando  gli  egri  di  mutar’ il  male; 

Stridea  l’ orrido  verno , e illefa , e fan» 

La  nuova  preda  fi  faria  (erbata 
Il  corlo  intero  d’una  fettimana  . 

Ma  quafi  folle  l’aria  rifcaldata 
Da  lo  fpirar  del  più  focofo  vento 
In  fretta  il  pover’uom  va,  che  fi  sfiata. 

Venuto  al  Jago,  dove  il  non  mai  lpento 
Foco  Trojan  conferva  Alba  difirutta, 

E Velia  colle  di  minor  momento; 

Gli  olla  non  poco , e fuori  lo  ributta 
La  turba  ne  l’entrar,  da  lo  fiupore 
Molfa  di  tal  portento,  ivi  ridutta. 

O 4 Poi  eh’ 
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17/  f ^/7?r  .*  facili  patuerunt  cardine  valva  j 
Ex  lufi  expeliant  admijfa  opfonia  patte i . ■ 

«J  * Itur  ad  Atridem . 1 , 

‘ 1 " *»>»  * Piceni  , a c ripe , dixit  t 

Privati s major  a focis  , . 

geniali s agatur 

lfte  dies  , propera  ftomachttm  laxare  faginis  , 

TTr  /«.*  fervatum  confarne  in  fecula  rbombum. 

Ipfe  capi  voluit  ì 

» * • 

apertius  ? 

«r  tàmen  illi  *:[ 

70  Surgebarit  crijla  , 

w’W  fy? , credere  de  ft 
Non  pojftf , citm  laudatur  Dii i a qua  potejìas  . ' 

Sed  dierat  pìfci  pattme  menfura  . 

*■  ’ vocantur 

Ergo  in  concilimn  proceres  , * ' ■ 

' quos  oderat  i/le ^ - 
7/z  quorum  farie  mifera  , magnarne  fedebat 
7J  P aliar  amie  iti  a . 

/•-  imus  , riamante  * Liburna  j 
Curétte , fam  Jedtt , raota  properabat  * abolla 
* Pegajas , ' - • '->!  ' . ■[ 

attonita  pofitus  modo  ViUicut  Urbi  * - 

oin  ne  a.'iud  tane  Prafeffi •? 

quorum  optimuìy  acque 
Interpres  legurft  fanffiftmul  ; 

omnia  quamquam 

80  Temporibus  diris  tramanda  putabat  inermi 
Juftitia  : 

, » • ?*lt  > * 1 1 ‘ ^ . ' ' ..  J 1 

venir  * dP  Crifpi  jucunda  fenettus  , 

Cujut  erant  more!  , quali s facundia , mite 
' lngenium  . ' ' • 

maria,  ac  terrai  , populofque  regenti'  “ 
<§>uis  comes  utiltor  ; 1 • ' * ‘ ^ : ' f 
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Poich’ella  cede  alquanto,  al  peccatore 
S’ajjron  le  porte,  e la  vivanda  anamofla 
I Padri  efclufi  alpcttano  al  di  tuore . 

A 1*  Atride  Romano  indi  s’ appreflfa 
L,’ Anconitan  col  dir:  cola  ricevi  ^ 

A privato  cammin  nop  mai  concena. 

Solennizzar  qual  genial  (fu  devi , 

Sire , un  tal  giorno  , il  ventre  far  proccura 
Più  capace  di  quel , c’  aver  folevi . 

Confuma  un  rombo  tal , che  la  natura 
Serbò  al  fecolo  tuo.  Di  pur,  eh  ei  certo 
D’ efler  prefo  al  prelente  ebbe  la  cura . 

Quando  s’ intefe  un’ adular  più  aperto? 

£ pur  s’ ingalluzzava  indi  quel  vano , 

Come  udiffe  un  tributo  al  proprio  merto . ^ 

Encomio  non  fi  da  quantunque  Arano, 

Che  no  * I creda  di  sè  degno , e verace  > 

Chi  tien  co’ Numi  ugual  potere  in  mano. 

Ma  del  pelcft  non  v’fe  teggbia  capace. 

Si  corivocan  pertanto  i Senatori 
A configliar  fu  ciò,  che  più  lor  piace.  _ 

, ' Quei  dilli , c’odia  il  Prence > e che  al  di  fuori 
D’amicizia  si  grande , mi  fofpetta,  . 

Moltran  l’interno  orror  co  i lor  pallori. 

Grida  il  Libnrho:  ola,  che  più  s’afpetta? 

Celare  e affilo  in  trono  . Onde  ben  tolto  - 
Pegafo  va,  poflofi  il  pallio  in  fretta.  v 

Ei  fu  già  poco  per  Fattor  prepollo  _ 

A la  ftolida  Roma . ah  che  i Prefetti 
Dirli  Fattori  allor  dovean  piuttofto. 

Fu  quelli  di  coftumi  i piu  corretti , 

E de  le  lèggi  interprete  il  più  fanto. 

Per  quanto  osò  in  que’  tempi.  roaladetti . 

A quai  se  flelfo  accomodando  intanto , 

Di  giudizi  a il  rigor  ponea  in  non  cale,  -> 

Nè  fi  curò  guardarla  tanto,  o quanto  . 

Crifpo  vi  venne  pur  , vecchio^  gioviale , 

Che  a foave  maniera  , e mite  ingegno 
Ebbe  accoppiata  una  facondia  uguale . 

E quale  amico  più  proficuo , e degno 
Fora  flato  giammai  d’ un  , che  loggette 
E genti,  e terre,  e mari  ebbe  al  luo  regno, 

5e  i 
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* /*  cAtó* , £T  ptfie  fub  ili a 
85  Savitiam  damnare , (T  bonejlum  afferri  licer  et 
Gonfiliumì  •.  . ■ t.  ^ 
i fei  quid  violenti  ut  aure  ty  ranni  ? 

‘ 

£?«>»  quo  de  pluviii , aut  aftibut  , ««/  nimbo  fu 
Vere  locatari  ■ • 

.fatum  pendebat  amici.  , 

Hit  igitur  nunquam  dir  exit  bracbiq  contra 
Torrentem  ; > . 

9®  . .j  tivù  erat , qui  libera  poffet 

Verba  animi  prof  erre  , (T  * vitam  impendere  vero  . 


* -T/c  multai  byemes  , 

atque  otlogefima  vidit 

Soljfitia »••• 

£*/  armit  illa  quoque  fatue  in  aula 
Proxmut  eiufdem  properabat  * oiciliut  avi 

9J  Ci«»  * juvene  indigno , $««»  wor/  maneret , 

domini \ gladiis  jam  defignafa  ; 

.1 

/ir4  olim 

Prodigio  par  efl  cum  nobilitate  fcneBut  : 

Unde  fit  ut  malim  * fraterculut  effe  Gigantum , 

• . (.  ■ ) J 

Profuit  ergo  nibil  mifero  > quod  cominus  * urfqt 
100  Pigebat  Numida s , Jilbana  nudai  arena 
Venator , 

quii  enim  jam  non  intelligat  artes 
Patricia j ? quii  prifctm  tllud  miratur  acume n 

* Brute  tuumì  J , 

Facile  efl  * barbato  imponete  Regi  • 

i , . v ; 

i.jO 

Nec  melior  valla  quamvit  ignobili t ibat 
J05  * Rubri  ut , offenfa  vettrit  rem  , 1 

■ • t ..  atque  tacenda\ 

Et 
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Se , finche  quella  pefttf  al  mondo  flette  , 

La  crudeltà  poteva  deteftarfi, 

E le  mallime  onefte  erano  accette  ? 

Ma  che  di -violento  unqua  può  darli 
Più  de  l’orecchio  d’ un  cosi  fpietato 
Tiranno,  ognor  difpofto  ad  adirarti? 

Pi  pioggie , e caldi  avelie  pur  parlato  , 

O de  l’ umidita  di  Primavera  , 

Pcndea  dubbiofo  de  l* amico  il  fato. 

E perche  Crifpo  Cittadin  non  era, 

Che  oir  potefle  ciò,  che  internamente 
Più  nt  fentiva  in  libera  maniera , 

E per  la  verità  dar  francamente 
La  vita , e ’1  fangue  ; ei  però  mai  non  tenne 
Tcfe  le  braccia  contra  la  corrente. 

Così  di  molti  inverni  al  fin  pervenne, 

E per  folftjzj  ottanta  Tempre  illelo 
Ad  onta  di  fortuna  fi  mantenne . 

Acilio  indi  venia , che  il  corfo  cftolo 
Avea  de’ giorni  fuoi  quanto  il  predetto, 

Con  fimil’  arte  in  Corte  tal  difefo . 

Ed  infieme  con  lui  quel  giovanetto,  / > 

Indegno  de  Ja  morte , a cui  l’ avea 
Pettinato  il  fignpr , cui  fu  foggetto. 

Ma  già  per  un  prodigio  fi  tenea  ; 

Che  perveqifle  ad  un’  età  fenile  - •> 

Chi  nobile  il  natal  vantar  potea . 

Vogl’  io  perciò  per  Ip  più  abbietto , e vile 
Fratellin  de’ Giganti  elfer  tenuto, 

Piuttofto  che  di  fchiatta  (ignorile. 

Nujla  al  melphin  giovò  1’  aver  voluto 
Fingerli  pazzo , e nel  Teatro  Albano 
Nudo  aver  co’ leoni  combattuto- 

Piar  tal’  arte  oggi  a’  Patrizj  è vano 
L’Antica  invenzion  maravigliofa 
Di  Bruto  a chi  par  più,  di  far  l’ infimo? 

Facil  fu  a’ Regi  , che  portar  pelofa 

La  guancia  ufavan , nè  pefeavan  molto , 

Infinuar  qualunque  flrana  cola. 

Rubrio , febben  plebeo , con  fimil  volto 
Sen’ giva,  reo  di  certo  fallo  antico, 

/ Che  deve  nel  fxlenzio  elfer  fepolto. 

Peggio^ 
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Et  tamen  imprcbtor  Satpram  / niente  * cialde . *» 

' < 

• - 

’ • « • . • 

* Montini  quoque  venttr  adeft  ab  domine  tardus  } 

* j'  ' f* . * 

Et  * matutino  Judans  Crifpinut  amano  , 

* Quantum  vix  rtdolent  duo  funeri . 

% . * ) : f , . * . 

fevior  ilio 

HO  Pompe j us  tenui  iugulai  aperire  fufurro  : 

/ 

Et  qui  vulturibus  fervabat  vifcen  Die  il 

* Puf  cui,  marmorea  meditatus  frali  a -villa  ; 

i 

Et  cum  mortifero  pruderti  * Vejento  * Catullo  T 

Qui  nunquam  vifa  flagrai at  amore  puella  , 

J15  Grande  , £7*  confpicuum  noftro  quoque  tempore  motfflrum, 

Cacus  adftlator  , 

dignufque  * a ponte  f atelier, 

Dignus  m ^sirici  noi  qui  mendicar  et  ad  axei  , * 

Blandaque  devexa  jaiìaret  * bafta  rbeda  * 

Pieno  ma  gii  rbombum  fiupuiti 

I 

. , , Hant  plurima  dtxir 

110  In  lavum  coaver  fui  ; at  illi  dextra  jacebat 
Be/lua  : 

fic  pugnai  Cilicit  laudabat , ST  rifui , 

Et  pegma , IT  pueroi  inde  ad  velaria  raptoi  • 

Non  cedit  Vejento  : fed  ut  fanaticut  afro 
Percujfui , Bellona  , tuo  divinai  , 


'.''  V ' ' ***  ingem 

Si  J Omen  babei , inquk , magai,  clarique  triumpbi . 
Eegem  aliquem  capre  1 , 

leu 


■* 
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Peggiore  detrattor  de  l’impudico 
Neron  , eh’  altrui  tacciava  , onde  il  credefle  w 
Ognun  de’ vizj  capitai  nemico. 

In  prontezza  Montano  altrui  non  celle , 

Ma  il  fuo  gran  ventre  fé,  che  nel  cammino 
Viepiù  tempo,  che  ogni  altro  egli  fpcndelfe  r 
Profumato  coti  v’andò  Crifpino,  t 

Che  tanto  odor  due  funeral  non  ìianno , 

Per  1’  ammonio  , con  cui  s’ unge  il  mattino, 
più  di  Crifpin  crudel  Pompeo,  che  a danno 
De  l’altrui  vite  infidie  macchinava 
Sufurrando  a 1* orecchie  del  Tiranno: 

E Folco,  che  le  vilcere  lerbava 

Per  li  Daci  avvoltori  , e in  fontuolò 
Rit.ro  a guerreggiar  fi  preparava,  * 

E micidiale  al  par  di  veienolò 

Serpe,  arrivò  con  Vejentone  attuto 
Catullo  , eh’  avea  in  fen  foco  amorofo  . *• 

Soggetto  l’ invaghì  non  mai  veduto. 

Gran  moftro , e che  nel  tempo  anco  prefento 
Per  cofpicuo  potrebbe  etìer  tenuto . 

Cieco,  e adulatore  il  più  eccellente. 

Degno  di  Itar  di  guardia  a qualche  ponte, 

E di  chieder  mercede  ivi  a la  gente; 

Ovvero  a’ cocchi  , che  dal  picciol  monte 
Scendon  d’  Ariccia  , a l’ufo  de’ birbanti 
Baci  gittar  con  forme  Scaltre,  e pronte, 
l'iettun  più  di  coftui  fra  quegli  alianti 
Moltrò  ammirar  quél  rombo  fmilurato,  • 

Mentre  a l’ Imperadpr  flava  davanti  , 

Molto  difle  rivolto  al  manco  lato  , 

Sendo  il  moftro , ver  cui  parlar  credeva  , 

Per  verità  a la  delira  collocato . 

Così  lodar’  i (ìladiator  foleva  , 

Le  machine,  e i fanciul , che  a l’alta  cima 
Del  teatro  un  gran  volo  indi  foileva . 

Non  cede  Vejenton  , cui  par  che  imprima  , 

Bellona  , Peltro  tuo  furor  divino. 

Onde  i futuri  avvenimenti  elprima  . 

D’un  trionfo  magnifico  vicino 

Fa  gran  prcfagio  (dice).  un  Re  ftramero 
Farai  torto  {oggetto  al  tuo  domino. 

Cadri 
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aut  de  temenè  Britanno 
Excidet  oirviragut  * 

peregrina  e fi  beliua  ; cernii 
Eretta!  in  tetga  fudet  ? hoc  de  fui  t unum 
Fuòri  ciò , patriam  ut  rbtmbi  memorarci  , (Jf  annoi  ,■ 
JJO  Quidnam  igitur  cenfet  ? conoidi  tur  ? abfit  ab  ilio 
Dedecut  hoc.,  Montanut  aiti 

te  fi  a alta  paretur , 

J $>u*  tenui  muro  Jpatiofunt  colligat  orbem . 

Vebetuf  magnui  patina  , fubitufque  * Prometheui  , > 
oirgillam , ai  qui  rotata  cìtiui  propesale  : 

è 

fed  ex  hoc 

1 15  Tempore  jam1  Cafar , figuli  tua  cafra  J e qua  n tur  „ 
Vicit  digrta  viro  fententia  : 

noverai  iller 

Lux  uri  am  imperli  ve  t et  eoi  , * notiefque  Neronit 
Jam  mediai  t 

aliamque  famem , 

curri  pulmO  * Falerno 

yArderet . 

nulli  major  fuit  ufut  edendi 
J40  Tempeftate  me  a . * Ctrceit  nata  fortnf , an 

* Lucrinum  ad  faxum  , * Rutupinove  edita  fundo 
0 firea  , callebat  primo  deprebendere  morfu  , 

Et  fernet  af petti 

litui  dicebat  echini . 

Surgitur  , ty  miffo  procerei  exire  jubentur 
I4J  Concilio  : quos  fÀlbanarn  dux  magnut  in  arcem 
Traxerat  attOnitot , (T  feftinare  coatto!  , 

„ Tanquam  de  * Catti!  aliquid  , torvi/ que  * Sicambrit 
Dittar uì  . 

tanquam  (T  diverfis  partibut  orbit 
xAnxia  precipiti  venìffet  epiflola  pinna . 

yAtque  utinam  bis  potiui  nugit  tota  illa  dedijfet 
Tempora  f aviti*  : 
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Cadrà  Arvirago , quel  tiranno  altero , 

Gù  del  carro  Britanno,  ©v’egli  alcefe , 

Per  guerreggiar  contra  il  Romano  Impero. 

Straniera  è quella  belva,  e Parte  refe 

Scorgi,  ch’ella  ha  fui  dorilo  ? e quali  gli  anni* 
E la  patria  del  pefce  ei  dir  pretele. 

Che  penlì  f Che  lì  tagli  ? eh  che  t * inganni . 

Guai  rifpofe  Montan , che  a ingiuria  tale 
Un  rombo  cosi  nobil  lì  condanni . 

S’apprefti  ampio  tegame  a l’animale  t 
Che  col  fuo  tenue  muro  del  contorno. 

PolTa  al  di  lui  gran  giro  erter’  uguale . 

Prometeo  il  più  perito  in  quello  giorno 
Lo  formi . ola  torto  fi  porti  terra  , 

E la  ruota  , che  vada  agile  intorno. 

Ma  in  avvenir  ti  feguano  anco  in  guerra 
I vaiai,  mio  lìgnore.  Ognuno  approva 
Quel  parer  degno  d’ uom , che  mai  non  erra  . 

L’amico  luffo  de  l’imperio  a prova 
Ei  ben  conobbe , e di  Neron  le  notti 
Confante  in  crapular,  faper  li  giova.' 

Qiiando  la  fame  coi  boccon  più  ghiotti 
Si  rinnovava , ed  il  polmone  ardea 
D ci  Falerni  miglior,  che  lìan  prodotti. 

Nertuno  di  mangiar  meglio  intendea 

L’arte  a’ miei  di.  col  morderle  un  tantino, 
Ov’eran  nate  Poltriche  fapea  . ■>' 

Se  al  Circio  monte,  o al  lago  di  Lucrino, 

O nel  mar  R'utupino ; e ad  un’occhiata 
Di  qual  lito , dicea , torte  un  echino  . 

S’alza,  e de’ Padri  la  licenze  data 
A P alfemblea , che  he  la  roccà  Albana 
Stupida  ha  in  fretta  il  ^ran  fignor  chiamata. 

Quali  di  cola  non  leggera  , e vana , 

Ma  de’ Catti,  e Sicambri  egli  doverte 
Conferir  feco , o d’altra  nuova  ftrana; 

Che  da  lontan  confin  portato  averte 
Nunzio  anlìofo,  che  d’augello  al  volo 
Ne  la  velocita  nfe  men  cedeffe. 

Ma  quel  barbaro  pure  averte  lolo 
In  firtatte  follie  gli  anni  impiegati , 

Ne’  quai  die  al  mondo  tanto  affanno , e duolo . 

/ Ne* 
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* claras  quibui  abjlulit  urbi , 
lllujfrtfque  animai  impune  , £7*  vindice  nullo . 


Sed  per  Ut , poflquam  * cerdonibui  ejfe  timendui 
Capirai  : hoc  nocuit  * Lamiarum  cade  madentt  • 


■ i 
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Ne’ quali  ha.  impune  a la  Cicca  levati , 
Senza  che  ardifife  alcun  di  vendicarli , 
Perfooaggi  si  illuttri,  ed  onorati. 

Ma  perì,  quando  principiò  dettarli 

Timor  di  lui  nei  vili,  e cadde  efangue 
Al  fin  per  man  plebea  quei , che  bagnarfi 
A Tua  voglia  pot'e  nel  lamio  fangue  . 


i 


Temo  I. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  Q.UARTA, 


CRifpiuttf.  Di  cui  nella  Sat.I. 
v.27.  e nella  preferite  v.108. 
z.  /lei  partes . Metafora  dedot- 
ta dalle  commedie,  ed  ufata  da 
Ovvidio  Lib.  I.  Amorum  Eleg.8. 
Servar  , (7  ad  partes  Jeters 
aneilla  parttur . 
e nel  Lib.  De  nuce. 

At  cum  maturar  fijf»  nova 
ctrtice  rimas 

Nux  agit  y ad  partes  pertica 
fava  venie  * 

4.  delicias  vt ditte  afpernatur  „ 
Onde  poteva  dirfi  con  Petronio', 
che  a Crifpino 

non  vulgo  nota  pia- 
cciane 

Gaudia  : non  ufu  plebejo  tri- 
ta voluptas  .• 

6.  Porticibus.  Ufatida  gli  an- 
tichi per  palleggiarvi , o farvifi 
portar’ in  letrica,  o infeggerra, 
o a cavalla  fenza  rifenrir  Fin- 
giurie  del  mal  tempo,  e l’inco- 
modo del  fango  . Suer.Ner.rt.ji.. 
parlando  del  gran  Palagio  di 
quel  fuperbo . tanta  laxitas  , ut 
porticus  triplices  milliarias  babe- 
ret . Vopifco  in  Aurei.  Difplice- 
ba:  ei , quum  ejfet  Roma,  babi- 
tare  in  Palatio , ac  magie  place- 
bat  in  bortis  Sallujlii  , vel  in 
Domitia  vivere . Milliarenfem  de- 
inde porticum  tn  bortis  Sallujlii 
ornavi t , in  qua  quotidie  (7  equos , 
(7  fe  fatigabat , quamvis  ejfet  non 
bona  valctudtnis.  D’uno  di  que- 
lli portici  fabbricati  per  delizia  de’ 
particolari  Plin.  L.  IV.  ep.z.  L.V 
ep.n.d’  un  altro  Marz.  L.I.epigr. 
3.083.  De’ portici  pubblici  co 


Unirti  allo  Hello  fine  , mtr  per' 
comodo  univerfale  nella1  Sat.VT. 
v.  60. 

— nemornm . Piantati'  da’  ric- 
chi' per  ludo  ne’ recinti  delle  lo- 

10  valle  abitazioni'  Tibul.  Lib. 
III.  eleg.  3. 

Et  nemorà  in  domibus  facror 
imitanti a lucos  .• 

io.  Sanguine adbuc  vivo  , Era- 
no le  Vergini  dellinate  al  culto 
della  Dea  Veda,  in  torre  al  nume- 
ro di  fei , feelte  in  età  tra  fei , 
e dieci  anni'  dal  Pontefice  Maf- 
fimo  col  metodo  delcritto'  da 
A.Gellio  nel  Lib.  I.  c.  *2.  quan- 
do non  fi  trovava  chi  volonta- 
riamente s’offeriffe  in  fupplnnen- 
to  d’ alcuna  , che  vi  mancade^ 
Erano  obbligate  durar  trent’ an- 
ni in  auel  minidero , impiegan- 
done dieci  nell’  imparar’  eletta- 
mente que’lacri  riti:  dieci  nelly 
efercitarlr , e dieci  nell’  infegnar- 

11  allUnelperte . Finito  quelcor- 
fo,  erano  in  libertà  di  maritar- 
fi  .•  Apparteneva  ad  effe  il  man- 
tener Tempre  accelo  il  fuoco  fa- 
cro  , far  continui  fagrificj  all». 
Dea  Velia  , cullodire  il  Palla- 
dio, pegno  fatale  del  Romano 
Impero,  di  cui  s’ è detto  ai  v. 
139.  della  Sat.  III.  e loprattut- 
to  confervar’ un’ illibata  virgini- 
tà. Come  però  in  pena  d’aver 
lafciato  ellinguer’il  fuoco  era  la 
negligente  Vedale  lòggettara  ad 
acerbe  sferzate;  così  per  la  vio- 
lata pudicizia  venia  depolla  viva 
in  un  fottcrraneo  ricetto , ed  ivi 
.afeiata  mileramentc  morire  ; re- 
nando 
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étndo  pure  con  pena  capitale  mis  feflertcis , o ché  fofle  ft  fiio 
punito  l’inceftuofo.  In  tale  prò-  valore  [ex  fé  ferita  -,  è rutta  un* 
polito  veggafi  Dionif.  Alicarn.  cofa  * e rileva  una  forama  di 
Libi  ÌI.  n.  8.  Livio  Lib.  VIIL  danari  *500.  e così  di  Filippi 
fcll’Anno  di  Roma  CDXVIII.  e ijot  dicendoli!  polcia,  che  pe- 
Lib.XXII.  all’anno DXXXVIII.  fava  tante  lire,  che  pareggiava- 
Plut.  in  Numa,  e nei  Problemi  no  il  nùmero  de’fei  predetti  fe- 
ti. <)6i  e de’  moderni  ÀlelTandrd  llercj , è lo  Hello  che  dire , ef- 
Napolirano  Lib.V.  c.  12.  in  fi-  fere  fiato  quel  pefce  di  lire  lei 
he*  e Giulio  Lipfio  nel  Tratta-  di  pefo,  e non  già,  che  pefalfe 
td  De  Velia,  & Vedalibus*  tanto,  quanto  pefand  cento  cin- 

t2 . fub  indice  mortimi  S’irt-  qrtanta  Filippi  4 come  alcuno  ma- 
tende  ai  Domiziano  1 Suet.  Do-  lamente  l’ ha  intefo . 
init.  n,  81  fufcepta  tnorum  covre-  m Ut  rie  . La  pie- 

iiio  , cioè  la  Cettfura,  dignità  tta  fpeculaft,  che  ora  chiamia- 
fovente  ollenrata  fra  gli  altri  ti-  mo  Talco  , fii  ih  tifo  apprelfo 
toli  da  quel  Tirando  anche  nel-  gli  antichi  in  vece  de* vetri,  o 
le  medaglie  cón  lettere  GENS,  criftalli,  che  adoperiamo  alpre- 
PER.  cioè  Genfor  Perpetuai 1 e (ente,  per  efier’  anch*  effa  tra- 
per  verità  in  propofito  delle  Ve-  (parente.  Plin.  Lib. XXXVI. c. 22: 
fiali,  e degli  ftupratori  di  quel-  Seneca  épift.8è.  e'90.  0 de  Pro- 
le póniti  da  Dotnifiaho  , così  vidi  <h  41  Marc.  Lib  VlII.cpigr. 
Suer.  Hello  nel  detto  capo  rtgi-  141  e 68.  Ulpiano  nella  L.  qua- 
lità , Jneejla  Vtjliiium  Firn/ bum  fitum  V fi  domùs  DDi  DeFltn- 
* patte  fùo  quoque,  & fratte  ne-  do  inlhuflo , vel  infittlmento le- 
jt  Iella  njivie  , ac  federe  coercuit , gato  1 11  P.  Bonanni  però  nel 
Nam  tutti  Ocellata  forOribus  , Mùfeo  Kircheriano  GL  VI.  coa- 
keni  Varo* ili 4 libitum  morti  s per-  fiderà  la  pietra  fpeculare  perco- 
InrfijJ'ee  Jrbitritim  , COrHipttrefque  là  diverfa  dal  T alco  . 
e-- rutti  ickpaffet  , inW)  C orto*  1$,  Apiciti! . Chiamato  da  Plin. 
li  atri  fjitginOm  ru  a*  imam  abfola » Lib.  fi.  eplft.  $.  Nepotum  omnium 
tetri  tlim  j deh  me  longointer-  ahi  flirtiti!  gtrgtt . Seneca  De  Conf. 
vallo  repeiitdm , atque  convittàm  ad  Helviam.  e.  io.  racconta  la 
defedi  imperdltit  , fluprttorefefue  motte  di  quello  golofo  così . curri 
Vtrgii  iti  etmitio  ai  ntcttn  cedi . fejhrtiam  tnilliet  tn  cui  in  am  con* 

15,  T itio  , Stjoque  < Nomi,  gejpjfet  Cche  vuol  dire  cento  mi- 

èle* quali  frequentemente  fi  va*  lioni  di  feftercj  piccioli,  cherrA 
gliono  li  Ginrecònfulti  per  gra-  levano  due  milioni  , e cinque- 
zia  d’efempio.  • cento  mila  Filippi  ) cum  rat  con- 

16,  Sederti  a . Tanto  importa  giaria  Principimi , in  gene  Ca- 
li feflertium  in  genere  neutro  , pi  tolti  vtttiptl  fingults  comejfa- 
quanto  mille  feflertii  in  genere  tiombut  txjorpftjfet  , ere  alieno 
mafchHe  , come  abbiamo  òffer-  opprejfet* , retionts  fuai  tum  pri  ■ 
vato  al  V.  92^  della  Sar.  I.  onde  multi  coaBur  infptxit  . fuperfu- 
il  dire,,  che  quel  pefce  coftafle  turum  fibi  feflmium  centiet  ceni » 
[ex  minibus , intendendo vifi  nu-  putovitl  C’cioè  dieci  milioni  di 

Pa  fefter- 
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(èfterxj , che  fanno  due  milioni,  i cius  quidem  ernerat . S oprailfaN 
« mezzo  di  denaj,  cioè  ducen-lto  antedetto  d’ Apicio  fcherza 
to  cinquanta  mila  Filippi)  ér  Marz.  nell’ epigi.  zz.  del  Lib.  Ili, 
vii  ut  in  ultima  fame  vtfturus , diverfificando  però  il  millies  f*~ 
fi  in  fejìertie  ctnties  vixijfee , ve-  jlertium  con  la  minor  fomma  bit 
neno  vitam  jlnivit  . Conferma  rrecepties , che  rilevando  un  mi* 
quello  fatto  Dione  nel  Lib.  LVII.  lione  , e mezzo  di  Filippi  non 
dove  parlando  di  Tiberio  cosi  fu  cosi  picciolo  fcialacquamento 
va  dicendo.  Ad  hoc  omnia  ad-  alla  voracità  di  quel  crapulone; 
jutortm , adrAiniftrumque  hahuit  Del  prodigo  luffo  de  gli  antichi 
promtijjnnum  L.  JElium  Scii  Stra-  nella  compera  di  pefci  rari,  e«4 
beni:  filium  Sejanum , qui  pueri-  cfquiliti  Plut.  Sympos . Lib.  IV. 
tiara  fuam  M.  Gobio  Apisi»  prò-  q.  4.  Ateneo  Lib.  Vili.  c.  8.  l’iin. 
ftituerat  : ti  , qui  luxuriq  adeo  Lib.  IX.  c.  17.  Seneca  EpiA.  06. 
omnes  bomints  Juperavit , ut  cura  e Nat.  Quell.  Lib.  IH.  c.  17.  Ma* 
aliquatido  inire  rottone»}  veliti , crobio  Saturn.  Lib.  III.  c.  16 . 
quantum  }tm  prodegijfct , quoti-  24.  Patria  papyro . Fu  Crifpi* 
tumqut  uflaret , cttm  fupereffead-  no  nativo  d’Egitto,  per  quanto 
bus  cerniti  f e jlertium  reptriffet , fi  divifa  nella  Sat.  I.  v.  »5.  nella 
magno  mattare  correptus  , qua  fi  qual  regione  nalce  in  abbondati* 
fame  fibi  pereundum  far  et , mar-  za  il  papiro,  erba  atta  a molti 
tei»  fibi  confcivtrit . Viene  però  ufi,  come  narra  Plinio  Lib. XIII. 
opportunamente  da  Giu  venale  no-  cap.  n. 

minato  Apicio  a proposto  della  26.  Provincia  tanti  . Non  ò 
Triglia  comprata  da  Crifpino,  cofa  infolita  apprefTo  gli  Auto* 
forte  per  alludere  » ciò,  che  ri  il  ravvifare  il  prezzo  d’  uua 
racconta  Seneca  nell’  epiO.  95.  cofa  per  grande  coll’ agguagliar* 
eifet’ accaduto  a quel  golofo  per  lo  al  valore  d’ un  podere.  Così 
cagione  appunto  d’una  Triglia.  Plin,  in  detto  Lib,  XIII.  c,  15. 
JAullum  C die’  egli)  in  pentii  for-  per  infiquar  1'  eccelli  va  Alma  , 
tue  C quote  autem  non  fondu  1 in  cui  furono  tenute  le  menfo 
qdiicio , & aliquorum  gulam  il-  di  Cedro,  f uteri it  nuper  incero-* 
%ito  ? quatuor  pondo , ir  od  fefi-,\dio,  a Cetbegtt  defeendeus  HS.  XIV. 
bruni  fuijfe  aìunt  ) Tiberini  Co-  permutata , Uttfundii  taxatione  % 
far  mijfurn  fibi  cum  in  macellum  fi  quii  \prodtq.  tanti  mere  ari  velit  , 
deferti , & ventre  iujfiffet  ; ami-  47, /Sed  majores  Apulia  ven- 
ti, inquft  y omnia ■■  me  fallimi,  dit  , , ili  Signqj’ Ottavio  Ferrari 
pi/i  i flutti  mullum  aut  Apictdu  Elefh Lib, f.c,  18.  prende  lavo* 
tmcrtt  , aut  P,  Oflaviut , Ultra  ce  Apulia  per  un  nome  di  don* 
fpem  illi  configura  procsjftt , fi,  na  , 4 vuol , che  s’intenda  d’una 
citati  funi,  vieit  OBavtus , & di  quelle  vecchie  ricche  man* 
ingeutem  (onfecutut  tfl  inter  fuos  canti  di  prole  , follecitate  con 
gloriom  » cum  quiaque  ouillibus  intcreffati  regali  da  coloro,  che 
HS.  C eioè  per  cento  , e venti*  aspiravano  alla  loro  eredità , E 
cinque  Filippi  ) etnica  pifstm  , rimettendo,  che,  fra  fai  denativi 
iucm  Gai*/  ve»4ider*tì  ne  Api-  folcvanq  «tfW  fovente  le  Tri* 

glie 
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tjie  più  riguardevoli  , onde  fi 
dice  nelle  Set.  VI.  di  Pottumo 
che  rifolveva  di  prendet  moglie 
F averne  figliuoli. - 

-—cerituru!  torture  magno t 
Mullerumqut  juhr , & ce- 
p teiere  mercello . 
vuole,  che  qui  de  Giu  venale  s’ac- 
cenni, come  quelle  vecchia  Apu- 
lie  ne  rivendette  di  quelle,  che 
le  venivan  mandate  , a prezzo 
più  caro  delle  comprata  da  Cri- 
Ipino  per  foddisfame  la  propria 
gola  ; e muta  quel  majorei  in 
tuejorit , acciocché  meglio  cor- 
rifponda  a quel  Provincie  tanti 
vtudit  egrot  , facendo  in  tal 
guilà  incorrere  il  Poeta  in  un'er- 
rore di  Profodia,  che  non  fi  fa- 
rà mai  fognato  di  commettere . 
Anzi  leggendo  nelle  V. 

Injìruit  ergo  focum  provin- 
cie , fumi  tur  illine 
Quod  captator  et  net  Lena! , 
Aurtlie  vendei . 

S*  induce  a credere  che  encor 
qui  fi  parli  delia  (letta  Aurelia, 
il  di  cui  nome  fia  (lato  da'  co- 
pifti  mal'  attenti  trasformato  in 
Apuha  , il  che  però  ingenua- 
mente confetta  non  aver’  altro 
fondamento,  che  della  {'uà  con- 
ghiettura  . Perchè  pofeia  vien 
de  raluno  de’ cementatori  di  Giu- 
venale  attribuito  il  meioret  non 
ai  campi  , ma  alle  Triglie,  fe 
ne  rifente  con  dire , che  fi  me- 
lerei multi  in  Apulie  venditi  fui fi- 
fe nt , potiut  Crifpini  luxut  excu- 
ferrrur . Non  s’awedendo , che 
quello  obietto  con  più  ragione 
far  fi  potrebbe  centra  il  di  lui 
figurato , fed  mejorii  Aurtlie  ven- 
deimentre  fe  Aurelia  vendeva 
le  Triglie , delle  quali  venia  re- 
galata a più  caro  prezzo,  v’eran 


per  confeguenza  golofi  , che  in 
tei  delizie  del  loro  palato  pro- 
fondevano più  di  quello  aveva 
fatto  Crifpino  nella  comprata  per 
li  riferiti  fei  mila  fefterzj;  ca- 
dendo veramente  la  cenfura  del 
noftro  Satirico  fu  l’ eccetto  del 
danaio  fcialacquato  da  cottili 
nella  compra  d’un  pefee  per  tri- 
butarlo alla  propria  voracità  , 
piuttotto  che  fu  la  grandezza 
dello  (letto  , non  confiderabile , 
quando  quel  crapulone  n’ averta 
fatto  per  un  prezzo  moderato 
l’ arquitto . Non  potendomi  pe- 
rò acquetare  all*  ingegnolò  ritro- 
vato del  fi  gnor  Ferrari , ritenen- 
do l’ordinaria  lettura,  feguito 
l’opinione  più  comune  circa  l’in- 
telligenza di  quello  patto , dove 
avendo  detto  il  Poeta,  che  per 
tanto  prezzo,  quanto  s’era  pa- 
gato un  pefee,  porevafi  in  qual- 
che provincia  far’ acquifto  d’un 
podere,  avanzandoli  con  l’iper- 
bole foggiunge  , che  anzi  nell* 
Italia  (letta,  dove  i campi  era- 
no in  maggiore  (lima , fe  ne  po- 
teva acquiftare  di1  più  ampi  , 
quantunque  fodero  de’  tertilittuni 
della  Puglia . 

33.  Siluro t . I Siluri  fono  pe* 
fei,  che  fi  prendono  in  dtverfi 
fiumi  ma  qui  parla  Giuvenale 
di  quelli  , che  fi  pefeano  nel 
Nilo,  e perciò  1»  chiama  muni- 
cipale! , quafi  compatrioti  di  Cri- 
fpino. Eflfendo  però  i Siluri  del 
Nilo  di  grandezza  confìderabi- 
le  , come  fi  ricava  da  Plinio 
Lib.  IX.  c.  ij.  il  di  cui  tema  è 
Dt  nominibus  , (y  naturi!  ntul- 
torur » pifeium,  dove  cosi  va  di- 
feorrendo . Precipue  magnitudi- 
ne thyni  j invenimui  talenta  quin- 
decim  ptptndijfe . Ejufdem  ceudrt 
V 3 lati- 
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latitudini’’»  duo  evinto  , (?  poi - 
t nuoti  . Sunt  (f  in  quibufdam 
omnibus  ba,ud  mi  notte  s Siluriti  in 
Nilo,  Exos  tu  Rl/tno , fltrilus  in 
Patio.  £'  credibile,  .che  fi  ven- 
deherp  jai  pelei  in  Egitto.  (fio- 
atti in  pez*i  , e perq  con  ra- 
gionq  abbia  detto  il  Ppeta  fro- 
da 4t  tnerce  ; cioè*  che  Crifpi- 
nq  qual  vile  pelcivandolo  , an- 
dava difpenfando  alla  minuta , 
prendendoli  quel  merce  per  1q  pe- 
fee,  o qualunque  altra  roba  ve- 
nale , onde  Nonio  Marcello  , 
Mexx  efl  fpecies  ipfo , mercatura 
attui  ipfo , vtl  lucrum  de  merce. 
Ctà  ftante,  non  fo  vedere  per- 
chè tanto  abbianq  fantafiicato 
gl’ Interpreti  fu  la  varia  lettu- 
ra, e fpiegazjone  di  quello  luo- 
go, difficoltandone  l’ intelligen- 
za fin  col  frapporre  contra  la  ri- 
ferita autorità  di  Plinio,  elfer’i 
Siluri  vili  pefciolini  del  Nilo , e 
attribuendo  perciò  l’ epiteto  frar 
da , non  già  ai  Siluri,  ma  al  va- 
io , cioè  de  fratto  vaji  : altri  al 
cartoccio  di  carta  lacera,  in  cui 
fi  vendettero  involti  ; altri  leggen- 
do /arto  de  merce : altri  Form  de 
merce  : altri  p fitta  mercede . Il  Mat- 
tiolo  al  c.  36.  del  Lib.  II.  di  Dio- 
feoride  vuole , che  il  Siluro  fia  lo 
Sturione.  Il  Bochait  ne  difeot- 
re  diffulamente  Ierozoicpn  Par- 
te II.  Lib,  V.  c.  14. 

34.  Incipe  Calliope.  Cosi  an- 
che Òr.  Serm.  Lib.  I.  Sat,  V.  per 
dar  principio  ad  un  racconto  di 
materia  Erpicomic  a , quale  è que- 
llo , che  imprende  ora  Giuvenale 
— , — — — Nunc  mibi  ppucis 
Sarmenti  fcurr<t  pugnarti,  Mef 
fiaue  Cutrri 
Mufa  veìim  mernoret 
a fimilitudiue  deli' Apoftrofever- 
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fo  le  Mufe  pranzata  da’  Tee»! 
nell’ occafioni:  di  principiate  il 
racconto  di  qualche  gran  fatto# 
o ferie  di  cole  difficili  a Tarn-», 
memorarli  , ond’  abbiano  bil'o- 
gno,  che  loro  s’inipada  nuovo, 
e particolare  fpiiito  , come  fa 
Omero  nelll,  neir  XI.  e nel  XVI. 
deiriliade,  e Virgilio  nel  L VII, 
IX.  e X.  dell’ Eneide  par  vari, 
ed  importanti  motivi.' 

3 <5.  Pierides . Epiteto  dato  al* 
le  Mnfc  per  effer  nate  di  Gio- 
ve , e di  Moemofina  nella  re* 
gione  Pieria , o nel  monte  Piero 
della  Tenaglia . Veggafi  ciò,  che 
delle  Mplè  Jafciò  k ritto  Fornutq 
De  Nat.  Deorum  al  cap.  de  Muli»  , 

37,  Flavius  ultimus , Tre  fu* 
rono  gi’Imperadori  di  quella  Fa* 
miglia  , cioè  Vefpafiano  il  Par 
dee , Titp,  e Domiziano  di  lui 
figliuoli,  fucceduti  l’uno  dopo 
l’ altro  . » febbene  piolti  altr*i 
de’  Monarchi  Romani  ne’  fecoli 
pofteriori  ambirono  d’andar  fre- 
giati di  quello  cognome  , qui 
Giuvenale  intende  parlar  di  Do. 
iniziano,  il  quale  veramente  fu 
l’ultimo  dei  tre  Flavi  preceduti 
al  tempo,  in  cui  egli  lcrilTe. 

38.  calvo  Neroni . Suet.  Domit, 
n,  18.  poflea  calvitio  quoque  de- 
formi s ìkc.  Aufoniq  in  MonoAi* 
chis  Da  Ord.  Irap. 

H:c  decimiti  fotoque  accitus 
f efpa/ioHus , 

Et  Ti  tue  infelix  Imperli  bre-, 
vitate,  fec  ut-ut 

Frqter  , quoti  ealvum  dixit 
fuo  Rom $ Neronem  . 

40.  Dorica  Anca n.  S tra  bone  Lib, 
V.  regiArando  le  Città  del  Pi- 
ceno . Urber  varo  habtt , ex  qui- 
bus  Ancori  Grata  civitas  efl  4 S y- 
r ocuj anis  condita,  Dionyfii tyran-.^ 
nid.  m \ 
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ti  idem  fugientibttt  . La  chiama  cum , ita  ut  bèrma  medium  fpa- 

{>erò  Giuvenale  Dorica,  effendo  cium  occttparee . Fu  «Ila  fabbri- 
a Doride  una  regione  dellaGre-  cata  32.  anni  dopo  Feccid'o  di 
eia  tra  l’ Epiro  , e la  Fockie  Troj» , e fervi  per  relìdenza  de’ 
ond’ebbe  il  nome  una  parte  de’  Re  Latini  , mantenutili  in  erta 
Greci  detti  Dores , o Dorici.  per  quattro  fecoiiiriti  l'acri  por- 
42.  glaeias  Mirtina.  La  palo-  rari  da’ Troiani  in  Italia,  iqua- 
de  Meotide  è un  lino  del  Mare  !»  febben  poi  eoo  più  decoro  li 
detto  Eufino  , Pont i co  , o Mar  ravvivarono  io-  Roma , accreiciu- 
tnaggiore  nel  confine  dell’  Furo-  ra  con  la  rovina  d*  Alba  rcede- 
pacon  PAfia,  chiamata  ora  Mar  fima , dice  qui  Gjuvenaie,  che 
delle  Zabacche  , dentro  cui  fi  non  celiarono  però -affatto  d'of- 
fcarica  il  fiume  Trinai.  Relìano  (ervarfi  anche  in  quella  dirtrut- 
le  fue  acque  per  elfer’ il  clima  ta  Città,  dove  ruftavia  fi  man- 
freddiffimo  gran  parte  deli-anno  teneva  il  fuoco  lempre  accefo 
in  duro  ghiaccio  itenfate . dalle  Vergini  Vedali  ; e vi  fi 

43.  ad  ofiia  punti  . Cioè  al  venerava  la  Dea  Velia,  quantun- 
Bosfòro  Cimerio  , eh’ è quello  que  in  Tempio  affai  inferiore  a 
fretto , per  cui  la  detta  palude  quello  fabbricato  in  Roma  da 
fi  comunica  con  P accennato  Ma-  Numa  fecondo  Re  de’ Romani, 
>t,  che  non  fidamente  MarPen-  e perciò  la  dice  Vejhtn  mi  norma. 
fico,  ma  col  nome  ftoffodiPon-  e per  verità  riferendo  T.  Livio 
to  i chiamato  infieme  col  Re-  nel  Primo  la  dirtruzione  d’ AI-* 
gno,  là  moli  (Timo  per  lo  ReMi-ba,  fenili  fa  al  tempo  di  Tuffo 
•ridate,  dalle  acque  dello  fi  e fio  Odi  I io  , cosi  lalciò  fc  ritto  , Egre]* 
Mare  per  lungo  tratto  bagnato . fis  Urbe  Aloanis , Romanus  paf- 
■ 45.  Fanti  fri  fummo.  Cioè  a firn  pubìtea  , privataqtte  mania 

Domiziano  , che  vantava  , ad  te8a  adaqttat  folo  : ttnaque  dia 

elempiò  degli  altri  Imperadori  ■ quadri ngentorum  opus-  anrmum  % 
la  dignità  di  Pontefice  Maffuno  • quibus  Alba  fleto at  , excidio  , 
per  tenderli  pitì  venerabile,  e'  ac  ruinis  dedit . Templi}  tinteti 
1 agro  (ari  to  . j Detoni , ita  ani  111  ed  1 cium  ab  Re- 

■ 51.  vinaria  Citfarit.  Teneva-  fuerat  , temperatura  efl  . e 
»o  anche- -i  privati  gran  pefctjie-,p«f  confeguenza  a quelloa  pure 
re,  o conferve  di  pirici  marini- di  Verta,  ch’era  uno  de’ Numi 
mi',  dette  da  A.  Gallio  Lib.  1 1 . pi ù venerati  dagli  Albani,  co* 
c.  20.  Fifcitu» . di  xhe  Plin.  Lib.  me  difeefi  dagli  antichi  Troja- 
IX".  c.  54.  53.  56/lMarz.  Lib.  IV.  ni  , appreso  i quali  fu  tenuta 

•pigr.  30.  c Jrib.  X.  epigr.  30.  fra  gli  altri  Numi  in  fommo 

. 60.  ut  que  Incus  fuberant . Dio-  onore  quella  Dea,  come  fi  rica- 
j»if.  Alicarn*  deferivendo  Pedi-  va  da  Virg.  nel  II.  dell’ Eneide 
ficazione  d’Alba  longa  fatta  da  a quei  verlì . 

Afcanio  così  nel  Lib.  I.  n.  7.  ci  Sic  alt  & minibus  vittas , 
rapprefenta  il  fito  di  quella  Cit  Veftat natte  perente»!, 

tà  . quitta  autori  cor/deretur , .tdi-  JEternumque  ad/tis  e j-crt  pe- 
ccata futi  jurtta  montem  , & la-  nttraltbus  ègrtent . 

a P 4 c più 
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e più  a bailo  dove  dice 

Jamque  adto  fuper  unus  eram , 
cum  li  min  a Vefla 
Strvantem  , & tacitai»  fe- 
cteta  in  fede  latentem 
Tyndarida  ofpicia . 

'Narra  egli  in  quel  Libro  le  co- 
le accadute  nel  fatai’  eccidio  di 
Troia . Non  fu  così  particolare 
de’  Romani  , e de’  loro  autori 
Tufo  di  confervar’il  !iaoco  non 
mai  eftinfo,  che  non  fe  ne  of- 
jfervi  praticato  il  rito  da’ Greci 
nel  Tempio  di  Giove  Aminone, 
dai  Perfiani  , che  1’  adoravano 
pure  per  loro  Nume;  edaiBrac- 
mani  dell’India,  che  lo  vanta- 
vano venuto  ad  cflì  dal  Cielo , 
come  fi  legge  di  molti  fagrificj 
degli  antichi  Gentili  refi  con  tal 
miracolo  degni  della  maggior 
venerazione  , e celebrati  perciò 
da  gl*  Iftorici-  più  accreditati . 
Ne  raccoglie  vari  efempi  il  dot- 
tiamo Saniuel  Bochart  Jerozoi- 
con  Patte  Prima  Lib.  II.  c.  37. 
foltsnendo,  che  il  Demonio  fo- 
Ijto  in  ogni  tempo  di  far  la  fci- 
mìa  coll’ imitare  gli  arcani  del- 
la vera  Religione  , abbia  per 
mezzo  dell’  aecennate  prerogati- 
ve del  fuoco  accomunare  abro- 
tanivoluto  emular  quel  fuoco 
appunto  , che  caduto  dal  cielo 
l'opra  le  vittime  nella  confegra- 
zionc  del'  Tempio  fatta  da  Sa- 
lomone y come  fi  ha  nel  II.  de 
Paralipomeni  c.  7-  fii  poi , come 
furo , confermato  con  nuovo  ali- 
mento Tempre  viva  fino  alla  di- 
ftiuzione  primiera  del  tempio  flef- 
fo,  ed  alla  cattività  Babilonefe 
in  ordine  al  Precetto  dato  da 
Dio  nel  Levit.  c.  7.  Ignit  au:cm 
in  altari  femper  ar debit  , quer.i 
■tutriet  facerdes  fubjiritns  Ugni  \ 
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j mane  per  fingulos  dict  t & intp*» 
/ito  balocaufìo  , defuper  adtltbit 
adipes  pacifcorum  : ignis  ejì  ipf  * 
perpetuai,  qui  nunquam  defieiet 
in  altari . Di  quell’ ufo  di  con- 
fervar’il  fuoco  perpetuo  , acco- 
munato a molte  nazioni  di  Genti- 
li, eruditamente  difeorre  l’Aezio. 
Demonflr.  Evangel.  Prop.  IV. 
cap.  V.  p.  157.  dell*  Edizione 
di  Lipfia . 

65.  itur  ad  Atridem . Credo- 
no alcuni  , c’  abbia  Giuvenale 
accennato  qui  Domiziano  col  no- 
me d’Atride  in  lignificato  d’ Ore- 
Ite  , hipote  d’ Arreo  , per  para- 
gonare con  la  crudeltà  di  co- 
rtili , eh’  ebbe  cuore  d’uccider  1* 
madre  , la  fiera  natura  di  Do- 
miziano , deteflata  da  Suetooie 
nella  vita  di  quei  Tiranno  e! 
n.  io.  e 11.  e da  Plin.  nel  Pa- 
negirice,  dove  di  lui  va  dicen- 
do . quum  nuper  inrmonijfm 0 
bell us  , velut  quodamfpeeu  r nuna 
propin quorum  fanguinem  lami** 
ret , nun e fe  ad  clarijfimerum  ci- 
vili m ftrages , eredefqu*  proferret  . 
Airi  P intendono  per  Agamen- 
none figliuolo  d’ Atreo,  e padre 
d’  Orefte  fuddetto  , a riguardo 
dell’  autorità  fuprema  r che  co- 
lui efcjcitA  fopra  i Greci  pafla- 
ti  ai  famofo  afl'edio  di  Troja» 
come  la  tenta  Domiziano  (opra 
i Romani  » Aggiungendo  , che 
fiali  valuto  il  Poeta  di  quello 
paragone  per  derider  fatiricamen- 
te  il  congrego  di  fanti  fignori  « 
deferitto  nella  prefente  Satira , 
non  per  altro  motivo  convocata 
avanti  P Imperadore , che  pee 
deliberarvi  intorno  alla  cottura 
d’ un  Rombo  ; a differenza  di 
quelle  riduzioni  de’ campioni  Gre- 
ci avanti  Agamennone , riferita 
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dia  Ornerò  , per  difcorrere  fopra  nus  fucccflit , qui  plurimum  tema 
gl’  importanti  affari  di  quella  Ja-  ooribut  Vefpafiani  potuit  . Pr»co- 
boriohflìma  im  prefa  . Io  quella  /*  Pegafut,  qui  temporibus Vefpo- 
diverfirà  d’opinioni  , io  mi  fon  fieni  Prafettut  Urbi  fuit . 
difpenfato  d’interpretar  quel  Pa-  81.  Crifpi . Suet.  Domit.  n.  j. 
tronimico  più  per  Orefte  , che  Ittter  imiti a pnncìpatut  quetidt e 
per  Agamennone  por  lafciar  co-  fetutum  fibi  herarium  fumert  fa- 
ti la  libertà  ad  ognuno  d’ inten-  lebat  , nec  quidquam  amplius  , 
derlo  , come  più  farà  confenta-  quatti  mufcat  captare  , oc  ftyle 
neo  al  fuo  genio  . praacuto  conflgert , ut  cuidem  ima 

—— Piceni.  Cioè  il  Pefcatore,  'et riganti , tffetne  quis  intuì  cuna 
che  nel  Porto  d’  Ancona  avea  afare  , non  abfurde  rtfponfum 
fatta  preda  di  quel  pefce  . Plin.  ftt  a Vtbio  Crifpo , ne  niufca  qui • 
Lib.  III.  13.  quinta  regio  Italia  detti . Ne  fa  pur  menzione Quirt* 
Piceni  e/?  , indi  annoverando  le  rii.  Lib.'  X.  così  Vibius  Crifput 
Città  di  quel  paefe . In  ora  Clua-  cottipofitus , & jucundus  , & de- 
tta , Potenti  a , Ninnane  a fintiti  teli  attorti  natiti  , privati t tarme  «r 
fondita  . Ab  iifdetti  Ce  fpecial-  canflii,  quarti  publicit  melier, 
mente  da’Siracwlani  . come  s’è  84.  fi  clede  fub  illa  &e.  Dell*' 
veduto  al  v.  40.  ) Colonia  An-  infelice  condizione  de’  Senatori' 
fona  appofita  promontorio  Cumero  lotto  la  rirrannide  di  Domizia- 
in  ipfo  flettenti!  fe  ora  cubito  . no  Plin.  Lib.  Vili,  epift.  14. 

7$.  Liburna.  Miniftro  pubbli-  91,  vitam  intpendere  vero  , 
co  nativo  della  Liburnia . Marz.  Così  Stazio  Sylvarum  Carm. 
Lib.  I.  epigr.  jo.  primo. 

Procul  borrtdut  Liburnui , & mellet  cum  peupertate 

queruli' 1 Client . pudica 

76.  abolla  . Ottavio  Ferrari  Intemerata  mori  , vitamqut 
Lib. IL  c.  9.  Eleét.  Abolla  flri-  intpendere  fama 

ttiori  nOtione  nil  aliud  , quam  92.  fic  multai  bg etnei . Sebbe- 
pallium  pbilofopberum  Stoicorum , ne  due  ibno  i folftizj  cioè  1’  e- 
t?  Cgmcorum  . C eterum  Pegafo  iìivo  , e’1  jemale  ; qui  nondi- 
Urbit  Pvofatto  abel  lem  Patta  at-  meno  intende  il  Poeta  d’  ottan- 
tribuit  forteffe  , quia  Hit  Stoico-  fa  folftizj  eftivi  , contrapponen- 
ru tn  fetta  additine , ut  non  pau-  do  ad  cfiTì  quel  multai  byetnes  , 

, ci  J.  C.  /«ere,  coturni  babàu  in-  come  appunto  fece  Owid.  Trift. 
t ctfltt  . Vtl  abollam  fimplicittr  prò  Lib.  V.  eleg.  io.  con  quei  verfi . 
Lacerna  eccepii  , quam  , deperita  Nec  inibi  folflitium  quidquam 
toga  j iturut  Albani  sei  Dottiti ia-  de  nottibui  eufrrt , 

num , indueret . E flint  angufios  nec  inibi  brtr- 

78.  Pegafus . Grureconfulto  ce-  1 ma  dtet . 
kbre  , da  cui  fu  nominato  il  Veggafi  in  quello  propofito  Giu- 
Jeet  Ptgafianutn  . Fu  fatto  Pre-ilèppc  Caftigl.  Var.  Lefl.  e.  19. 
fatto  di  Roma  da  Vefpafiano  .|  94.  Atiliut,  S’intende  d'Aei* 

PonTponio  nella  L.  a.  DD.  De.lio  Glabrione  , mentovato  pur* 
Origine  Juris  Caflia  Caliut  Sebi-  jda  Suef.  Doni  ir.  a.  io.  così  . 

• / , 
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éemplurts  ftnotores  , in  bis  oli- 
quos  Confulores  interemit , ex  ?m>- 
bui  Qivieam  C treelem  in  ipfo  Afta 
Procoufidotu  • Selvidienum  Orfi- 
turni  Acilium  Glabrionem  exilio, 
mola  or  et  novarum  vertuti 
efcrcitò  codui  il  Confolato  Tor- 
to risaperlo  dallo  Aedo  Domi- 
ziano con  M.  Ulpio  Trajano 
che  fu  poi  Imperatore,  nell’ an- 
co di  Roma  DCCCXLIV. 

91.  tura  fuvene  &c.  Il  Gran 
Heo  , intellig * j Slium  Acilii  Già- 
baioni s 4 Nerone  perente um , e ne 
«ita  per  autore  1'  antico  Scolia- 
te . Ma  come  di  grazia  poteva 

3uedo  giovane  tolto  dal  mondo 
a Nerone  comparir*  ora  col  pa- 
dre avanti  1*  Imperador  Domi- 
ziano ? leggo  poi  defignou  con 
i’ autorità  di  Giulio  LipfioQuaeft. 
Lib.  IV.  c.  25. 

98.  froterculus  giqontum . Fin- 
fero i poeti,  che  i Giganti  fof- 
fero  figliuoli  della  Terra  , onde 
Yirg,  nel  VI, 

Hit  genus  enttquum  Terre 
....  Tifarti*  pubes , 

• Io  conferma  Igino  in  princi- 

?io  , e Diodoro  di  Sicilia  Lib. 

c.  2.  Dicendoli  perciò  d’uno 
di  nascita  ofeura,  ed  ignobile  , 
come  non  li  fappia  cola  alcuna 
della  Tua  origine , e fife  r lui  nato 
della  terra  , come  s’otterva  nel- 
la Sat.  VI.  di  Perdo,  nell’epiil. 
8.  del  Lib.  I.  Ad  Atticum  , e 
appretto  Tertull.  nell’  Apolog. 
c.  ix.  tanto  valle  augurarfi  d’ 
ctter  fratello  de’ Giganti  , ed  in 
comparazione  d’ etti  picciolo  fra- 
tello , guanto  d’  efler  nato  di 
batti  natali , o d’  incerta  fchiat- 
ta , il  che  fotto  quel  Tiranno 
«rapiàlicuro,  chel’effer  nato  d’ 
illullre,  e riguardevole  profapia. 
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| 99.  Urfos  Numida , PI  in.  Lib. 

Vili. c.  36.  dice,  che  nell’Afri- 
ca non  nafeono  Orli  , e fi  ma- 
raviglia , come  fotte  regiflraro 
negli  Annali  M.  Fifone  M.  Mef- 
fala  Coff.  ed  I4.  Kel.  Oilobris 
Dontitium  JEnobarbum  JEdilem 
Curtdem  Urfos  Numidtcos  Cen- 
tura, tir  tot  idem  venotores  JEtbio- 
pas  in  circo  dedijfe . Anzi  Fulvio 
Orlino  alla  medaglia  6.  della  Fa- 
miglia Domi  zia  , ottervando  , 
che  in  ctta  è im  pretto  , non  un 
Orfo,  mi  un  Lione  , conchiude 
anneles  non  fetis  emendato!  Pii- 
nium  babuijfe  , in  quibus  contro 
biflorite  fiderà  Urfos  prò  Leoni  bus 
fcriptum  fuijfet  . Che  poi  Giu- 
venale  abbia  detto  Urfos  Numi - 
das  viene  lculato  infieme  con 
Virg.  quando  atteri  , che  Acede 
|era  coperto 

pelle  Lib/Jlidos  urfte . 

con  dire  , che  quelli  poeti  ab- 
biano voluto  uniformarli  all’ulb 
del  volgo,  da  cui  a’Lioni,  ani- 
mali vedutili  in  Roma  molto 
tempo  dopo  gli  Orfi  , era  dato 
attribuito  .il  nome  d’orli  Afri- 
cani; nella  guifa  appunto  , che 
avvenne  de  gli  Elefanti  , chia- 
mati al  riferir  di  Plinio  Lib.  VII. 

6.  di  Varrone  de  L.  L.  Lib. 
VI.  e di  Solino  Polyhillor.  c.  27. 
Buoi  Lucani,  per  ettere  dati  ve- 
duti la  prima  volta  nella  Luca- 
nia , condottivi  da  Pirro  guer- 
reggiando centro  dei  Romani  ; 

ciò  per  non  averti  in  Italia 
animale  maggiore  del  bue , a fi- 
milirudino  di  cui  chiamar  fi  po- 
tettero quelle  granbedie,  di  no- 
me peraltro  ignoto  in  quede  re- 
gioni . Si-  vegga  in  quello  pro- 
pofito  Giudo  Liplìo  Elefl.  hib. 
II.  c.  4.  non  lancio  .però  d’  av- 

ver- 
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rertire-,  come  'Solino  fitddefto  decenti  P.  Ticimo  Mena  f ut  aùm- 
collantemente  afferifee  nel  c,  28.  tlor  eft  Varrò  : ante  intonfi  fuere,- 
che  Numidici  Urfi  forma  pr#  et-  Durò  da  quel  tempo  Tufo  d’atj. 
toris  prcefiant , riferendo  lo  fpet-  dare  sbarbati,  e co  i capelli  Ta- 
racelo celcbratodaDomizioEno-  citi  per  molti  fecoli  , tali  offcri 
barbo  fenza  fartene  alcuna  d Ufi-  vandófi  i volti  degii  uomini  nel- 
colrà , posi , M.  Meffaia  Cof.  L.  le  fiatue  , c medaglie  antichi 
Domiti us  JE-nobr.rbus  . Curtdis  de’  foggetti  Romani , corttinuan* 
JEdilis  Urfoj  Numidicos  centum , do  il  qual  coftume  , Ibno  d*av- 
ér  tender»  /Et biopor  venatorn  in  vertirfi  alcune  particolarità , che' 
Circo  Romano  editto* , ferviranno  a*  luoj  patiti  per  in-* 

103.  Brute,  T,  Livio  Lib.  I.  telljgenza  più  riatta  ctel  noftror 
Lr  Jumius  Brut  ut  Tarquinia,  fo-  Poeta  , La  prima  fi  £ , che  * 
toro  Regia  natus  , juvenis  fonge  fuppoftafi  la  cerimonia  di  ta»‘ 
alias  in  genio  , qv.am  cujus  fimi-  gliarli  da'  giovanetti  la  prima 
Ittudinem  induerat  , Is  cum  pri - lanugine  del  volto  , e farne  of- 
t nores  Civita! is  , in  quibtts  fra - f<rta  à qualche  Num? , come  ah»’ 
trem  fuum  ab  avunculo  interfe-  bianio  notato  ài  v-  186; 

Bum  audijfct  , ncque  in  animo  fiat.  Ili,  fu  lòlito  qiò  ferii,  non 
fuo  quicquam  regi  timendum , «e-  Cól  rafojo  , ma  con  le  forbici  ,** 
qua  in  fortuna  concupì feendum  ì t-  continuando  tal  pratica  , ftcon-  * 
linqutre  fi  a tuie , contemtufque  tu-  Ho  che  andavano  dì  nuovo  crf- 
tus  effe , ubi  in  jure  parum  pr<e-  feendo  i peli  lui  mento  , per 
fidii  effet  ; ergo  tic  induftria  fa-  molti  anni,  onde  Mari.  Lib.  XI. 

Bus  ad  imitationem  fluititi*  Ac.  epigr.  40. 

Leggati  anche  Dionif,  Alicarn.  Jam  mìbi  nigrefcutjt  tonfa 
Lib,  IV.  c.  90,  * fudaria  barba . 

— — » - — barbato  Regi , cioè  *T\r-  Ed  il  nollro  Giuvfnale  Sat,  I. 
quiifio  fuperbo  ultimo  Re  de’Ro-  v,  25.  di  Cui  pure  fi  vale  nella 
panni,  nel  cui  tempo  , è molto  Sat.  X.  v.  6.  alludendo,  al- 
dopo  ancora  9' usò  portar  la  bai-  lo  ftrepito  delle  forbici  nèl  fa* 
b*,  e » capelli  lunghi , onde  art-  gliare  , 

fhe  Ovyid,  nel  VI.  De  Fàfli.5  Quo  fondente  gràvis  juveni 
Hic  locus  exiguut , qui  Jufii ■ mihi  barba  fonabat , 

net  atriq  Vcfta,  principiandoti  gli  uomini  a ra- 

T unc  erat  intonfi  regia  ma-  der  le  guancie  col  rafojo  fola- 
de Numa . " mente  dopo  eh1  erano  pervenuti 

che  però  afterilce  Plin.  nel  Lib.  ad  una  matura  virilità , cioè  *gli 
VII.  c.  59.  non  effetti  introdot-  (inni  40.  della  loro  età  , come 
to  l’ufo  de’  barbieri  in  Roma  , fi  ricava  da  A.  Gellio,  il  quale 
fe  non  l'anno  della  fua  edifica-  nel  Lib.  IH.  t.  4.  riferifee  d* 
zione  GCCCLIV.  fequtris  gen-  aver  ritrovato',  che  al  tempo  di 
tium  ctmfonfus  C die’  egli  f-  in  Scipione  Emiliano  1 fignón  n- - 
ton fori  bus  fitte,  fed  Romani  s tpt-  bill  4 Come  quelli  'i  che  aft'etta- 
dior  . In  ' Italiani  ex  Sicilia  vene-  varo  maggior  coltura  , e puli- 
re pofi  Romam  c ondi t am  454.  ad-  tezza,  ti  radevano  , benché  mi- 
; * ^ . nori 
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«ori  «Tanni  40.  la  barba  coira-  nei  ridde . Così  chi  era  in  figu- 
fojo . fegno  evidente , che  in  al-  ra  di  reo  compariva  con  barba 
tro  tempo  non  correva  tal’  abu-  fqualida,  e capigliatura  profitta; 
io  , nè  men  fra’  più  dilicati  , e perciò  fi  legge  appretto  Marx» 
ciré  giammai  non  ebbe  luogo  Lib.  II.  epigr.  26. 

nelle  perfone  ordinarie  . Quindi  nec  tibi  fit  turba  rearum 

i , che  volendo  il  nofìro  Poeta  e quanto  a'  capelli  , fcrive  Plin. 
inferire  y che  un  tal  Sergio  Già-  Lib-  VII.  epift.  27.  ex  quo  cam- 
biatore era  uomo  attempato  , e iedari  pottfi  , quia  reis  morii  efi 
che  jam  vergebat  ite  xtatem  fie-  fubmittere  capili  um  , reci  fot  meo- 
teilem  , fi  vale  di  quello  termi-  rum  capilloi , depulfi  quod  immi- 
ne  al  v.  105.  della  VI.  jam  ra-  nebat  periculi  fignum  fuijfe . non 
dere  guttur  caeperat . Di  più  è da  coflumando  di  toiarfi  , che  do- 
iàperfi , che  correndo  T ufo  d’an-  po  T affoluzione  , per  quanro 
«Jar  tolatì  , il  lafciarfi  crefcer’  i Marz.  fletto  n’  addita  nel  Lib. 
capelli  , e la  barba  fu  apprefo  fuddetto  epigr.  74.  dicendo, 
per  cofa  da  uomo  incolto  , e CinHum  togatii  poft  <y  ante 

rigido;  onde  Or.  nell’ode  15.  Saufejum , 

del  Lib.  II.  diffe  intanfi  Cote-  Quanro  reduci  Regulus  folet 

mit  : ovvero  fi  prendeva  per  fe-  turba , 

gno  di  meflizia  ; quindi  Suet.  in  Ad  alta  tonfium  tempia  cuna 
C.  Cmf.  n.  24.  eadem  defunga  reum  mifit , 

C cioè  Drufilla  ) juftitium  indi-  Materne  cernii? 
atit  , in  quo  ufiffie  ; lavijfe  , ce-  e Fiutarlo  nella  vita  di  Cicero- 
mafifie  cum  parentibus , aut  conju-  ne  d’un  certo  reo  , dett<*  Lici- 
ge  , libcrifve  capitale  fuit  . Ac  nio  Macr#  Domum  reverjum  il - 
meerorii  impatieni  cum  repente  lice  comam  totondrjfe  , ac  fumta 
noRu  prefugijfet  ab  Urbe  , tronfi-  toga  candida  , qua/i  fioret  abfiolu- 
eurrtfifietque  Campaniam  , S/racu-  tut  , redire  ad  forum  parontem 
fai  petiit , rurfufque  inde  proporr  & c.  Non  è però , che  non  s’ in- 
rediit , barba  , copillaque  promifi  contri  talvolta  appretto  gli  Au- 
fio  ; la  qual’  olìentazione  elTerfi  tori  fatta  menzione  di  chi  in; 
praticata , non  folamente  in  oc-  occafione  di  lutto  , c d’ avveni- 
cafione  di  morte  d’  alcuno  de’  nienti  fgraziati  fiali  rafo  >1  ca- 
fuoi  più  cari , ma  in  occorrenza  po  , la  barba  , ed  anche  le  ci- 
ancora  d’altre  avverfità  , fi  rac-  glia,  ma  ciò  farà  fiato  , febbe- 
coglie  pure  dallo  fielfo  Sueto-  ne  fi  confedererà  , praticato  da* 
nio , il  quale  nella  vita  di  Giu-  popoli  , che  d’  ordinario  non 
Jio  Celare  n.  67.  così  lafciò  fcrit-  ufavano  andar,  come  i Romani, 
to.  Clade  Tituriana  bar  barn , ea-  tofati , per  dimofirare  aach’efii, 
pillumque  fummifit . ed  in  Aug.  contraffacendo  al  loro  confueto 
n.  23.  Adeo  namque  confiernatum  cofiume  , T alterazione  de’  pro- 
ferunt  , ut  per  continuai  menfei  prj  affetti  . quindi  olferviamo  , 
barba  , copillaque  fiummijfie  , co-  che  le  donne  fielfe  Romane  , 
put  interdum  foribut  illideret  , dalle  quali  fu  folito  nutrirfi  per 
vociferane  , Quintili  Var*  legia-  uno  de’ principali  fregi  della  pro- 
pria 
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pria  bellezza  ì capelli,  accomo- 
dandoli in  varie  intrecciature  , 
fecondo  la  divertita  de’  tempi  , 
ne’ quali  viffero , come  fi  ricava 
dàlie  effìgie  di  varie  Itnperadri- 
ci  , che  nelle  medaglie  d’  ogni 
metallo  tuttavia  comparirono  , 
fpontaneamente  fe  li  recidevano 
in  affettato  d’  un  intento  dolore 
per  fame  offerta  ai  (epolcri  de’ 
loro  più  cari  ; onde  leggiamo 
appretto  Properzio  Lib.  I.  eleg.i7. 

Ili a meo  caros  denajfet  fune- 
re crine y. 

Moli  iter  <T  tenero  penerei  of- 
fa rofa . 

E appretto  Ovvid.  Lib.  III.  Me- 
tani. nella  morte  di  Narcifo 
, -w_. planxere  forare t 

Najades  & feSos  fratri  im- 
pofuere  capillot . 

E nell’  Epitt.  Canaces  ad  Ma- 
careum . 

Nen  miti  te  licuit  lacrpmit 
ptrfundere  juftit , 

In  tua  nen  tenfas  forre  fe- 
pulcra  Comes. 

•ve  la  rrafpofizione  della  nega- 
tiva non  longi  dal  fuo  verbo 
ferro  non  deve  produrre  alcuna 
etttanza  nella  vera  intelligenza 
di  quello  verfo,  non  ne  mancan- 
do efcmpj  in  altti  Autori , per  li 
quali  tutti  batteranno  i feguen- 
ti  . Lucano  dunque  nel  IV.  v. 

7S°-  . ' , . 

Quippe  uh  non  fontpes  mo- 
tus  clangore  tubarum  . 

Sana  quetit  pulfu  . 
in  vece  di  dire  Jonipts  non  qua- 
tit . Seneca  de  Providentia  n.  2. 
quis  autem  vie  modo  & ereSus 
ad  bonefta  non  ejf  laboris  appt- 
ttns  jufii  , & ad  officia  ctem  pe- 
riculo  promptut  ? cui  nen  indu- 
firitfa  i nutrì  pena  ejf  ? dove 


A (QUARTA.  2j7 

queft’  ultimo  non  va  intefo  uni- 
to col  verbo  ejl,  come  fe  dicef* 
fe  cui  induflriofo  ot iurte  pana  nota 
efi?  altrimenti  Tetterebbe  fovver- 
tito  il  feafo  di  quel  periodo  , 
anzi  del  difcorfo , che  ivi  facen- 
do va  quel  Filofofo  . Così  nel 
Lib.  de  Clement.  n.  7.  Ecquit 
regum  erit  tutut , cujus  non  mem- 
bra arufpices  col  li  geni  , in  luogo 
di  dire  , cujus  membra  arufpicet 
non  colligant  t Anzi  il  nottro 
Poeta  non  ricusò  in  altri  luoghi 
d’ufar  quella  trafpofizione  della 
negativa  nen  , dicendo  nella 
Sar.  II. 

quis  enti»  siati  visus 

abnndttt 

Trijlibus  obfcenisT 
E nella  VI.  •*  J 

Nulla  fere  confa  ejf , he  qui 
nen  fernine  litem 
Moverit . 

ma  per  ritornar*  al  nottro  propo- 
fito  , da  cui  quell’  oflervazicne 
gramaticale  ci  ha  alquanto  di- 
vertiti , è d’ uopo  avvertire , che 
il  tofarfi  appretto  de’ Romani  fu. 
Tempre  dittmto  dal  raderli  il  ca- 
po; eflendo  ttato  il  raderli  pro- 
prio de’Sacerdoti  d’Ifide,  chia- 
mati per  ciò  nella.  VI.  v.  532. 
Gres  calvus  s ovvero  della  pii 
vile  gentaglia  , come  de*  fervi  , 
e de’  buffoni  ; onde  Arnobio  gau- 
dent  morienum  rajis  capitibus . e 
il  nottro  Poeta  Sat.  V.  v.  171. 

pulfonium  vertice  refe 

Prabebis  quandoque  caput.  ' 
In  quanto  però  ai  fervi  muove 
un  dubbio  Ottavio  Ferrari  Ele&. 
Lib.  II.  c.  13.  dicendo  . fed  fi 
fervi  caput  derafi  , quomade  me- 
nu emijft  capi  flit  caput  (polio - 
bant  ? avendo  di  fopra  fondato 
il  fnppotto  del  raderli  i mano- 
metti 
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mcflTi  di  frefco  la  teda  con  le  "Plico  folo  , cóme  fi  vedi  nelle 
parole  del  Servo  Sofia  appreffo  picciole  monete  di  Caligola  ; 0 
Flauto  in  Àmphitr.  A£t.  I.fc.  (<  pur  col  pileo  fra  due  pugnali  y 
che  fono  e lettere  E1D.  MARw  nella  me- 


quod  illi  fan  ai  Jttpiter  , 

Vi  ego  hic  iodi  e rafo  capiti 
calvus  capiam  pileum . 

» proccura  egli  di  conciliar  que- 
lla difficoltà  col  foggi  ungere  . 
Atqui  fervi  ferme  caput  femirafi , 
quali  che  felamente  dopo  aver 
confeguita  la  libertà  potedfero  elfi 
raderli  affetto  la  teda  ; e pure 
poco  prima  «’  efprime  , che  ca- 
put radere  ignominia,  & fervili s 
nata  loco  habitum  . Onde  non 
piacendomi  una  tal  diftinzione 
del  raft  , e femirafi  , direi  piut- 
tofto  , doverli  intendere  il  tedo 
di  Plauto , così . faci  ai  Jupiter  , 
ut  ego  calva t C corri’  è lo  itile 
de’ fervi  ) capiam  pileum  capite 
rafo , cioè  ftipra  caput , quod  jam 
fero  rafum  .*  non  dipendendo  il 
contraffegno  della  recente  acqui' 
Hata  libertà  dal  capo  rafo  , ma 
dalla  facoltà  di  coprir  quell’  ar- 
tificiale calvizie  , propria  , ed 
ordinaria  de’ fervi  « col  pileo  , 
ch’era  la  vena  infegna  d’unma- 
nomeflp  di  frefco  ; onde  Perfio 
sella  Sat.  V.  v.  82* 

Hac  mea  liberta!  y bac  ntbis 
pilea  donant  * 

e non  dice  hoc  nobis  rifarà  do- 
me . veggendofi  per  verità  fim- 
boleggrat»  frequentemente  nelle 

• » _ . .r  !•  r V M -\  -t 


antiche  medaglie  la  Libertà  col  Sat.  XII 


Pileo  tenuto  in  mano  da  una  fi- 
gura di  donna  in  piedi  ne’rove- 
lci  di  Vitelli©  , di  Galba  , di 
Nerva  * d’Eliogabalo  . di  Tre- 
bonian  Gallo  con  lettere  LI 
BERTAS  PUBLIC  A , o LIBER- 
TAS  AUGUSTA  , o LIBER- 
TAS  RESTITUTA  j ovvero  col 


daglia  d’argento  di  Bruto  , 11'el' 
la  fpiegazione  della  quale  così 
Fulvio  Orfini  lafciò  régiArató  < 
in  bufili  anftm  denirii  uni  pai' 
te  effigie!  ipfiur  Bruti  exprejfa  ejl  4 
in  attira  pileus  , & pugiones  t 
Bruci  quiaem  tffigiem  bis  verbi t 
defcripfit  Cicero  , Non  te  Bruti 
vulticulus  ab  ifta  or  et  ione  deter - 
ret  ère,  Pugiones  vero  cum  fitti* 

10  EID.  MAR.  aditili  in  ti  flint  y 
quod  eo  tali  genere  C tifar  a Bru - 
to y & aliis  confutati!  interfetìuf 
Idibus  Mirti ii  fuit  .■  Pileum  au * 
ttm  Libertitis  ffmbolum  fttijfe  y 
omnibus  notufn  effe  opinar  a Chi 
però  voleffe  infifteze  , che  in 
quell’  occafione  di  manometterli 
un  fervo,  fe  gli  radette  di  nuó' 
vo  il  capo  per  fare  fpiccar  cori 
più  evidenza  la  mutazione  del 
di  lui  Rato  dai  vederli  aggiunta 
all’  librata  rafura  la  novella  per' 
mittione  del  l’ileo  , con  Citi  al 
contrario  de’ fervi  la  ricópriffe  y 
può  foddisfarfi  in  creder  ciò  y 
che  più  gli  aggrada,  eh’ io  noti 
intendo  affaticarmi  in  foftenere 

11  contrario  ; differendo  pure  d» 
efprimer  ciò , che  Tento  circa  il 
raderti  il  capo  tifato  da  coloro  y 
che  feorfo  avean  aualche  perico- 
lofcr  naufragio  , al  v.  81.  dell» 


Per  ultimo  dobbiamo  fio- 
rare, che  il  tofarfi  i capelli  non 
fu  praticato  con  tanto  rigore  y 
che  molti  anzi  de’ più  molli  , t 
che  affettavano  certa  vtnurtà  , 
non  fe  li  lafciaifero  crefcev’  al- 
quanto; non  già  per  tenetlirab- 
buffeti , ed  incolti , il  che  fàreb- 
1 be 
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te  fiato  indizio  o di  rufticità  , Tarli  in  chi  tai  li  portava  , ano- 
ti  di  mefiiiia,  come  abbiamo  di  mo  altrettanto  dedito  al  lutto  u 
l'opra  oflervatD , maaggiufinndo-  «d  all’  effemminatezza  . ■ Quindi 
feti  con  gentile  maniera  , ado-, leggiamo  appretto  Plutarco  nelle 


Aerandovi  il  pettine  , e la  peri- 
zia dey  barbieri  ; che  però  Elio 
Sparziano  dell’  Itnperador  Adria 
no.  Sta:  ma  furt  procerus , formai 
tomtut  , fiero  ad  peBinem  capii- 1 
la . e Giùvenaie  dello  fpofo  Po- 
liamo al  v.  2 d.  della  VI. 

— -jamqtft  a tamfterc  magijlro 
Patì  or  ir 

imi,  lenrivanfi  alcuni  di  coloro 
chiamati  ci  furiarti , o cinifionet  , 
perchè  con  polvi,  e ceneri  odo- 
rifere 1 e preziofe  àccrefcevano 
eleganza  alla  coltura  del  crine 
da  etti  procourata;  * ne  fa  men- 
zione Catullo  Epigr.  6 2.  così  . 
Nane  tum  ciuerarius  x 
Tottdet  et. 

Val.  Mali.  Lib.  II.  c.  ir  ri.  5. -6" 

quo  formarti  Juana  concinniortm 
ifftcerent  , Jurnma  cum  diligertela 
capitine  cinere  rutìlarunt . e Giu- 
li» Capitolino  dell’  Imperador 


vita  di  Giulio  Celare  , che  Creb- 
ro dtceiat  in  aliir  et  ut  atprrr  , 
& aditnibus  confiderai  fe  omar- 
ini ingaaiam  tyratmtcum  f fed 
cuna  cornarti  rjut,  tnquk , tra  ve- 
de ani  ajmpofnam  accurate , ipfuar- 
que  unf  digito  caput  Jcabentem  fc 
cantra  non  vidmur  tfle  nubi  tam- 
tam mali  animo  cottccpuamr  y ttt 
Romanam  Remp.  everta!  , e pili 
a baffo  delcrivendo  la  battagli* 
fra  i Pompeiani , e i Cefariani  « 
e lo  itile  di  quelli  di -ièrir' > A» 
mici  particolarmente  «ella  fac- 
cia, loggiuage.  quod  dodi  a Cà+ 
| fare  fuerant  [per ante  b ornine  s ju* 
vener  pOrtm  beltis  1 atte  vnincri- 
irus  affano  t , fiorente r autem  atta» 
t€  , tir  cornato f-  ob  forma  denta 
maxime  ta  vulnera  formtdacurot  1 
dove  quel  contato t dee  prenderli 
per  tofati  con  minor  rigore  , « 
che  a bello  iìudio  per,  adora»» 


L.  Vero  dtcitttr  Jane  tantam  ha-  mento  del  volto  fi  la  Telavano 


butjfe  curam  flavemium  capillo- 
runt  1 ut  capiti  auri  rumenta 
gfpergerct  , quo  magic  coma  il.a- 
ininata  fiavefeeret  * il  che  pure 
aderì  Lampiridi©  aver  coftùmafo 
Commodo,  dicendo  . Fui*  forma 
qutdem  carpar  ir  ittfie  * captilo 
femper  fucato  T **r  aureir  r amen- 
ti t illuminato  . e Trebellio  , il 
vano,  ed  effemminato  Gallieno, 
di  cui  fcriffe  , che  erinibut  fuis 
auri  feobem  afjrerfit . Supporto  co- 
sì , che  il  tcnarii  de’  Romani  non 
folle  tale  , che  lùperflua  fi  ren- 
dette totalmente  ogni  coltura  de’ 
tofati  capelli  , tu  folito  dalla 
maggior  lunghezza  •>  e coltura 
più  rtudiara  di  quelli  argomen- 


crefcer’ alquanto  la  chioma*  dilà 
fetenza  di  coloro,  che  erano  più 
virili  , e più  elettamente  «fler* 
vanti  dell’ ufo  comune  . Al  co» 
fiume  d’andar  tofati  , e Ièna» 
barba  fucceffc  quello  di  portar 
bensì  i capelli  corti,  ma  la  bar- 
ba  lunga  più,  c meno,  fecondo 
che  il  caprìccio  , © la  natura  » 
ciafcheduno  permetteva  . Spar* 
ziano  Addetto  dopo  le  riferite 
parole  fiutata  fuit  procerus , far * 
ma  comtus , fieno  ad  peHinemca* 
pillo  légne  , protnijfa  barba  >.  ut 
vulnera  , qua  in  facie  naturali* 
erant  , tegeret  . il  che  fervi  di 
motivo,  ed  erigine  di  qnert’ufo« 
E veramente  con  gnaacie  coper- 
te 
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«e  di  folta  barba  viene  Adriano 
rapprefentato  nelle  antiche  me- 
daglie a differenza  degl’Impera- 
don  Tuoi  predeceffori , che  affat- 
to sbarbati  collantemente  s’  of- 
iervano  . In  tale  forma  v*  appa- 
risce Elio  Cefare  , da  lui  adot- 
tato in  fpem  Imperli  , ed  Anto- 
nino Pio,  che  effettivamente  gli 
fucceffore  . Con  più  lunga 
fearba  facendoft  poi  vedere  gl’  Im- 
yeradori  , che  fuffeguitarono  , 
cioè  M.  Aurelio  , e L.  Vero  , 
Commodo  , Pertinace  , Didio 
Giuliano  , Settimio  Severo  con 
Aibino , e Pefcenio  , Caracalla  , 
c Geta , e finalmente  Macrino  . 
Dopo  quello  morto  1’  anno  di 
Crido  zi8.  che  fu  di  Roma  *71. 
lino  alla  decadenza  del  Romano 
Impero  in  Italia,  non  fi  veggo- 
no più  medaglie  con  effigie  d’Im- 

E adori  barbuti  , eccettuatine 
pieno  , e Giuliano  Apodata  , 
che  eoltivaron  gran  barba  per 
un’ odentazione  di  Filofofica  fe- 
verità  . Stante  una  tale  offerva- 
cione  , come  non  dubitai  d’ af- 
ferire,  efferfi  dal  tempo  d’ Adria- 
no praticato  il  lafciarfi  crefcer 
la  barba  , così  dirà  , che  fiafi 
dopo  Macrino  coturnato  di  nuo- 
vo d’  andare  sbarbati  , Capendo 

Iuanto  proccurino  i fudditi  di 
ar  nel  genio  de’  loro  fovrani 
coll’  imitarne  le  ufanze , da  quel- 
li , benché  vanamente  , intro- 
dotte . 

10$.  Rubri»!  . Dicono  in- 
tenderli d’  un  tal  Rabrìo  Gal- 
lo . 

io 6.  Cinedo  fatpram  fcribtnte . 
Cioè  Nerone  , che  d’  ogni  più 
nefando  vizio  contaminato  fcrif- 
<è  una  Satira  contra  Quinziano, 
tacciandolo  di  molle,  ed  effem-i 


minato  .Tacito  Anna!.  XV. Qyin- 
ftianu:  molli  torpore  infami:  , 
tSf  a Nerone  prebrofo  tarmine 
diffamati 1:  , contumelia:  ultum 
ibat . 

107.  Montani  . Curzio  Mon- 
tano fu  mentovato  dallo  dello 
Tacito  Annal.  XVI.  e nel  Lib. 
IV.  Hi  fior,  dove  dice  ecturrit 
truci  eratione  Curtiut  Monta- 
na:. 

108.  & maturino  & c.  Vedi 
1’  Annotazione  al  verfo  41.  del- 
la Satira  II.  dell’  amomo  poi 
particolarmente  Plin.  Lib.  XII. 
cap.  *3- 

109.  quantum  vi*  redolerìt 
& c.  Gran  profofione  fi  faceva 
dagli  antichi  d’  aromati  , e li- 
mili cofe  odorifere  , così  nel 
condirne  i cadaveri  , come  nell* 
arto  d’  abbruciarli  , e final- 
mente nell’  afpergerne  l’offa  in- 
cenerite , mentre  le  riponeva!» 
nell’  urna  . Dilli  nel  condirne 
i cadaveri  . pofciachè  avendo 
il  defunto  ( maflìmamente  nel- 
le occafioni  de’  funerali  folen- 
ni  , che  funere  indoliva  eran 
detri , e che  fi  praticavano  nell* 
obito  di  perfone  qualificate  ) da. 
dar’  efpoflo  per  più  giorni  •- 
vanti  d’  effcr  porraro  al  rogo  , 
nel  vedibolo  della  cafa  , coper- 
to con  la  vede  più  onorevole  t 

e propria  della  tua  condizione  , 
e decorato  di  quelle  corone  • 
che  in  vita  s’  aveva  meritate  ; 
prima  fi  lavava  , untava  , e 
condiva  con  unguenti  , ed  aro-, 
mati  preziofi  affine  di  conser- 
varlo più  che  foffe  podibile  dal- 
la corruzione  . Virg.  nel  VI. 
dell’  Eneide  defcrivendo  il  fu- 
nerale di  Mifeno  a tenore  del 
[praticato  da’  tuoi  Romani  , 
de’  qua- 
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<3e'  quali  particolarmente  inren-  mini  , ac  prope  depofiro  cattimi 
do  io  qui  di  parlare  , ci  addita  objlulit  . Jam  miferi  illius  metio- 
quefV  ufo  can  dire.  bra  omnia  cromata  par  fu  fa , tam 

Pars  cali  da  latice! , (f  abe-  ot  ip fitti  anguille  odoro  dehfm- 
na  andanti»  fltmmis  tum  , jam  enni  pollinlìunt , jam 
Expediunt  , • corpttfque  la-  Coen*  paratimi , conte;, ìplatus  tuia 
vsnt  frigentit  , & un - dtligentiffimt  quibufdam  fig/tit  a- 
gunt . nimadvertit  , etiam  atqu:  etiam 

E Perdo  Sat.  Ili,  v.  io+.  pcrtraHìavii  corpttt  borni  ni  t : (7 

tandem que  beatidut  alto  inventi  in  ilio  vita/n  latcntent  . 

Cotnpofitut  itilo  , crafftfqur  Confeftim  exclamavit , Pivot  ba- 
lutatus  tmomis  ' minem  , frocul  ergo  faces  abi- 

ta portoni  rigido*  calca  ex  gerent  , procul  ignei  antdiren- 
tendit . tur  , rogum  demclirentur  , cu- 

dove  allude  infieme  allo  ftile  nam  feralem  a tumulo  ad  nitn- 
foppraddetto  d’  eiporfi  il  cada-  fatti  referrent  . Marmar  intere s 
vere  , il  che  propriamente  fi  exortunt  ; partii » medico  credeu- 
chiamava  collocatio  , ed  alla  dum  dictre  ; partim  etiam  irri- 

firatica  d1  untarlo  , e condir-  dere  medicinali*  . Pojhemo  pro- 
ci , da  noi  divifata  . Funaio-  pinquit  etiam  bomitiHut  invi- 
ai unitamente  elpreffè  da  Lu-  tir  , quod  ne  jam  ipfi  fucredita- 
ciano  De  lu£hi  , così  , dein-  t-em  babebant  , an  quod  adóne 
de  lotot  eot  , vnguentoque  opti-  illi  fidem  non  babebant  ; egre 
otto  delibutoi  , & tenrpeftivit  fio-  tamen  , ac  dijficulter  Afe!  api  at- 
tribuì coronato s colloca nt  , Infi-  dei  impetrava  brtvtm  mortai 
gne  rilconrro  del  condirli  i ca-  dilationem  . Atq»e  ir»  Vefpillo- 
daveri  prima  di  portarli  alla  num  mambui  extori  un  t vela:  ab 
Pira  , Abbiamo  m un  fatto  rac-  inferii-  , pojlliminio  domum  re- 
contato da  Apulejo  nel  Florid.  tulit  , confefiimque  fp tritimi  re- 
XIX.  che  per  effer’  affai  cu-  creavit  : confefiimque  animata 

riofo  inerita  d’  eflèr  qui  regi-  in  corporis  latibulii  delitef cornetti 
Arato  . Afclapiadei  ( die’  egli  quibufdam  medieantentii  prove- 
tti m forte  in  chiitatem  fe  Je  re-  cavit  . Dilcepolo  del  mento* 
cipertt  , & rure  fuo  fuburbano  vato  Afclapiade  , che  dee  «fi. 
redtret  , afpexit  in  petit er ni  ci-  ler’  intelo  per  lo  Prufienle  , di 
vitati s futtiti  ingent  location  , cui  Plin.  Lib.  VII.  cap.  37. 
plurimoi  borni  nei  ingenti  mul-  viene  dal  Signor  Carlo  Patino 
titudine  , qui  extquiat  veneraut  pretefo  , che  lode  quel  M.  At- 
circttmfiarc  , omnet  trijìijfinioi  , torio  Afclapiade  , il  di  cui  ce- 
obfoletijfimoi  veftitu  . Propini  lebre  monumemo  dalie  finirne 
sccejfit  , ut  etiam  incognojceret  tralportato  P anno  1687.  ed  m 
more  iugenii  b urna  ni  qutfnam  fuo  porere  pervenuto  ; indi  con 
ejfet  , quo  ni  am  percolanti  ne-  copiofilfirr.e  erudizioni  da  eflo 
mo  refponderat  . At  vero  ipfe  illullrato  , ora  appreffo  di  me 
aliquid  iti  ilio  ex  arte  depreben-  infieme  con  gli  altri  di  tal  ra- 
detat  . Certe  quidem  jaetnti  bo-  gionc  conlèrvafi  . Si  veggono 
T omo  J.  Q.  m 

4 k 


Digìtized  by  Google 


*4* 


ANNOTAZIONI 


in  quello  nobil  marmo  da  pe 
rito  fcalpello  figurati  due  uo- 
mini togati  , r uno  in  piedi 
in  atto  di  porgeT  la  mano  ad 
un’  altro  T che  gli  (la  davan- 
ti fedente  con  Jettcre  Greche 


al  di  fotto  , che  in  Latino  ri- 
levano M.  Artorium  Afclapia- 
dtm  Dei  Ctefaris  Augtlfli  Mcdi- 
cum  Senatut  , Popvlufque  5m/r- 
naeorum  bonortvn  Hcroem  P »//-- 
matti*  gratis  * 
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Da  veftibolo  delia,  cala  ai 
tempo  dedinaco  per  la  ceìebra- 
rionc  dell’  efequie  , cji’era  ordi- 
nariati,euro  l’ottavo  giorno  dopo 
quello  ilei!’  obito  , li  levava  il 
(a&vcre  per  portarlo  al  luogo 
<!  i rogo:  lolle. .»ndof.  il  feretro 
detto  altrimenti  lefl-t,  roi-ccr,  o 
Uchc*- fu  le  fpaUe  di  lèi  de’  pi  ' 
cor  giunti  , q de’ propri  libere 
o d’altri,  che  per  onorariagra 
ta  memoria  del  defunto  loti  en- 
tra'.:*. li:  a quella  pia  funzione,  a 
differenza  delle  perfone  ordì  . 
ije,  che  ne’ cataletti  chiam  ■ 
latinamente  fondap/lt  , venivm- 
d.ì  quattro  foli . detti  VefpiVor.e t 
portati  alla  tepoltura  , Rendevanfì 
l’ esequie  màg;  tornente  pompo  le 
dal»’  accompagnamento  di  n oi  e 
faci  ; e la  flebile  armonia  di  trom- 
ba, e di  tinte,  che  volgarmente 
di,  amo  pive , fonale  da  coloro 
eh  Gelilo  Lib,  XX,  c,  a.  chia 
ina  /itici, jet  , fqrviva  d’ eccita- 
mento al  dolore  , Accorciavano 
a que’  nielli  tuoni  la  Prefiche  le 
loro— Nenie  , o vogliamo  dire 
cantilene  lugubri  in  onore  del 
morto  , Precedevano  varie  forte 
d’fftrioni  , e Giocolieri  , i Li, 
berti  col  pileo  in  capo  , cioè  i 
fervi  per  la  beneficenza  del  mor- 
to fignore  divenuti  liberi,  e che 
non  fodero  impiegati  a foftene- 
re  il  feretro  ; le  immagini  degli 
antenati , o portate  in  altrettan- 
ti litticiuoli , al  qual  fine  crede 
ìi  Kirchmano  , cflerfi  in  certi 
iontuofi  funerali  sì  prodigiola- 
mentc  moltiplicato  il  numero  de* 
letti,  onde  fe  ne  leggano  porta- 
ti nel  funerale  di  Marnilo  leicen- 
to,  ed  in  quello  di  Siila  fenn  la , 
•ì  innalzate  fopra  lunghe  , ed  emi- 
ren'i  afte  alia  villa  del  oopclo, 


AZIONI  , 

come  noteremo  sili  v.  i.pe  7. 
della  Sat.  Vili.  Vi  lì  miravano 
in  oltre  i fimulacri  delle  glnti , 
e Città  loggiogate , a’-era  i{  ca- 
davere di  qualche  Imperadijre  , 

0 Duce  vittoriolò  , c le  inftgne 
delle  cariche  da  colui  in  vita 
elèrcitatc  . Sulfeguivano  dopo  il 
cadavere  i parenti  dell’  uno',  e 
dell’  alno  fello  , gli  àmieijj,  i 
Magiftrati , 1 Senatori  « i Cava- 
lieri , ed  ogni  altra  condizione 
di  popolo  fecondo  la  qualitaj,  e 
meriti  del  perfònaggio  . S’;in- 
camminava  quella  gran  comitiva 
al  Foro  , dove  depofto  ta  vanii  i 
Pioftn  il  defunto  , veniva  ini  di 
lui  lode  detta  da  uno  de’  più 
propinqui  , o da  qualche  altro 
[oggetto  l’orazione  funebre . In- 
di s’  innoltrava  al  luogo  1 dóve 
lèppellire  , o abbruciar  fi  dove- 
va il  cadavere,  ch’era  d’ordina- 
ria fuori  di  Roma  ; e quello  o 
pubhlico,  o privato,  vicino  per 
lo  più  alle  ftrade  , dove  collo-  * 
car  lì  dovea  il  monumento  . 
Quando  però  dico  , pubblico  , 
intendo  il  luogo  afTegnato  con 
pubblico  decreto  alla  fenditura 
d’ alcuno,  che,  trattando*  , coi- 
rne ne’ funerali , de’ quali  difcoiv 
ro,  di  pedone  riguardevoli , era 
fpecialmenre  nei  Campo*.  Mar- 
zio ; chiamandoli  peraltro  ì luo- 
ghi declinati  per  la  comune  fe. 
poltura  de’ fervi  , o d’  elmi  del 
popolo  minuto  fuori  della  Fort* 
elquilina  Pufictiji  , C tilt  no-,  o Se- 
/latita , Dilli  poi  , che  d’  ordi- 
nano era  fuori  di  Roma  , tro- 
vandofi  molti  elempj  di  perlò- 
naggi , anzi  di  famiglie  intere  , 
che  goderouo  il  privilegio  del 
fepolcro  dentro  il  recinto  dello 
di  Roma  . * Arrivata  la  deferite» 

prò* 
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proceflione  alla  Pira,  ch'era  una 
catafia  «li  legne  , ed  altra  ma- 
teria combuftibile  , vi  fi  ripo- 
neva fopra  il  cadavere  nello  ftef- 
fo  letto,  in  cui  era  fiato  porta- 
to, e fé  le  dava  fuoco  dai  più 
frollimi.  , tenendo  la  faccia  ri- 
volta verfo  gli  alianti  , e la 
fchiena  verfo  il  rogo  , per  di- 
mofirare  d*  efercitar  quell’  atto 
contro  al  proprio  volere  . Che 
pofcia  per  mitigar  con  altret- 
tanta fragranza  il  mal’  odore  , 
eh’  efalava  nell’  abbruciarli  il  ca- 
davere , oltre  il  circondarli  la 
Pira  lidia  co»  Cipreflo , Cedro, 
Mirto  , o Umili  piante  , vi  fi 
gittaffe  gran  quantità  d’  sforna- 
ti , !ed  altre  materie  odorifere  , 
com’  io  alferiva  nella  feconda 
parte  della  fopraferitta  mia  Pro- 
porzione , refterà  pienamente 
confermato  dalle  leguenti  auto- 
tità.  Virg.  nel  VI.  nel  detto  Fo- 
nerai di  Mi  Ceno 

eangefia  cremantur 

Tburea  dona  , dtpes  , ftift 
cratere s olivo. 

Lucano  nel  VII.  in  perfona  di 
Cordo  , che  fia  per  dare  all* 
fiamme  il  tronco  del  gran  Pom 
peo , ma  per  quello  , che  com- 
portava la  neccfiità  , lenza  la 
«iovuta  pompa  , e preparazione 
de’  /oliti  aromati . 

, Non  pretto fa  petit  cumulato 
tbure  fepulcra  ,r 
Pompcfus , Fortuna  fr  futi! 

non  pinguis  ad  ajlt  a 
Ut  ferat  e membri  s Eqtft  fu- 
tnui  odor) s 

Marr.  Lib.  XI.  epigr.  A 
Unguenta.,  & cafias , & olen- 
. , tetn  funere  myrrbam , 

T buraqut  de  medio  fcmicre- 
. . mata  roga  y r'  ■ 


Et  qure  de  (lygiordpuifii  cin- 
noma  letto  j 

ìmprobe  de  turpi  , 7i«:!e'  , 
redde  finti . 

Stàzio  Syiv.  Libi  IL  Carni,  i 
Epic.  datici*  . 

•~+—quid  ego  ex  e quitti  , tf 
prodiga  flanimis 
Dona  loquar  ? moefioqtie  ar - 
dentia  funere  luxu , 

Qntd  tibi  purpureo  trifiisro- 
giti  dggere  crtvit , 

Quod  Ci  lieti  tu  fibre!  , quod 
muntra  graminis  Indi , 
Quodqtte  Arabet  , Pbariique 
C palant  tft  , vidique  } IN 
quoret 

Arfurant  lavori  coment  &c.' 
Carni.  rfl 

/rW  noe  fervili s adetnto 
lgnis  odorifero t exbaufit  fieni- 
ma  Sabeoi , 

£r  Cilicunt  mejfei  , Pbirt.e- 
qus  exemta  volttcri 
Cintiamo  & Ajfyrio  tuonan- 
te! gramine  fuccot , 

At  domini  fiftut  bòi  tantum 
baufere  favilla . 

Lo  fidici  nel  Lib.  III.  Carni.  3» 
Lacfym.  Hetr.  • 

*tn  largii ! Eoa 
Germina  , tii  mefiti  , CHi- 
eumque  i ArabumqP.e  fu- 
perbit 

Aderge  rogiti  ferat  igniropei 

bandii  1 & alto 
Agi; ere  mi Jf tiri  nitido  pia  nu- 
trita cacio 

Stipentur  cineree  &Ci 
nel  Lib.  V.  Carni.  1, 

— .-quis  carmine  di- 
gn<r:  ■■■  ’ 

Exequi  a s & nona  male  fe- 
rali» pompe 

Perlegot  t omne  illic  Jlipd- 
ttitn  oxamim  Ungo 

Q.  » Ver 
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b tr  Ambii m , Cdicumqut  flutti 
ftorefque  Sab.t  i , 
lndorumque  arjura  feges,  pra- 
reptaque  Templi} 

T Aura  , Poleflini  ftmul , He- 
br  atque  liquore} , 
Cor/cixque  (omo; , C/norejo- 
que  /fermino , è?  a/f/'x 
IpJ 4 tori s Strum  , ..T jrtoque 
timbrato  rtcumbit 
Tegmint , 

Durante  1*  incendio  del  rogo  era 
iòlito  celebrarli  attorno  di  quel- 
lo le  Decutfipni,  efercizio  con- 
fiderato  al  v,  ij.  della  Sat.  I. 
e fuperftiziofamente  credendo  , 
che  le  anime  de’  morti  fi  dilet- 
taffero  dello  fpargimento  dei  l'an- 
gue , ammazzavano  varie  forte 
d’  animali  , e ne  gittavano  i 
corpi  nelle  fiamme  , maffima- 
mente  di  quelli  , eh’  erano  fiati 
in  vita  al  defunto  piu  cari  . 
Anzi  leggonfi  ne’  funerali  de’  fi- 
ssoti qualificati  Arenate  fovente 
vittime  umane  ; il  che  aver  da- 
to motivo  all’ufo  deteftabile  de’ 
Gladiatori  , abbiamo  notato  al 
v,  34.  della  Sat.  Ili,  col  fon- 
damento particolarmente  di  Val. 
Mafl".  Lib,  II,  cap.  4,  Gittava- 
no in  oltre  nel  rogo  vefti  , ar- 
me 1 e tutt’altro  , che  conferir 
poteva  alla  dimoftrazione  d’un 
grand’  affetto  verfo  il  defunto  , 
e chn  pazzamente  credevano  , 
che  fervir  potefie  al  di  lui  ufo 
nell’  altro  mondo  > . Confumato 
1’  incendio  , afpergevano  quei 
rimargli  col  vino  , e col  far* 
te  5 indi  fi  faceva  dai  più  ca- 
ri 1 e congiunti  la  raccolta  delle 
offa  abbruftolite  ( uffizio  , che 
fi  chiamava  ojfilegium  ) e quel- 
le novamente  bagnate  de’  fud- 
detti  liquori  , e diligentemente 

/ 
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rafeiugate  le  riponevano  con  va- 
rie cofe  odorofe  nell’  urna  , il 
che  componete  ojfa  propriamente 
era  detto  « In  prova  però  dell* 
impiegarfi  gran  materie  odorife- 
re pe)la  ripofizione  di  quelle  re- 
liquie C eh’  era  1’  ultimo  fuppo- 
fto  della  nofira  propofizione  ) fi 
legga  Tibullo  Lib.  III.  eleg.  2. 
deve  preferivendo  alla  fua  di- 
’ ***  c^e  dorata  aveffe  ella 
inficine  con  fua  madre  a pre- 
fiargli , morto  ch’ei  fofle,  que- 
gli ultimi  atti  di  pietà , cosi  va 
dicendo , 

Port  qua  fola  mei  fupcrobit 
corporis , ojfo 

Incitili a nigro  candida  vtjio 
legane , 1 

Et  primttm  annofo  fpargant 
collelia  Liao , 

Mox  etiam  niveo  fundere  la- 
tte parertt . 

Pofl  hoc  carbafeit  humorem 
t oliere  velie , 

Atque  in  marmoreo  panerò 
ficco  domo . 

Ulic  quox  mittit  diva  Pon- 
cho/a merces , 

Eoiqu*  Arobei , diva  & Af- 
fata , 

Et  noflri  memora  lacrpms 
fundontttr  eodem . 

Sic  etto  componi  verfut  ito 
ojfa  velim . 

Ovvidio  pure  Trift.  Lib.  III. 

Offa  tome n /scita  parvo  rp- 
ftrontur  in  urna. 

Sfregò  non  ttiorn  mortuut 
equi  èro, 

Atque  to  curi}  foliis  & ama- 
mi pulvere  mifee , 

btqut  fuhurbono  condito  po- 
ne Jolo, 

Ma  fra  tutte  le  tefiimonianze 
d’  an- 
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«P  antichi  fcrittori,  che  frequen- 
ti s’incontrano  in  propofito  d’o- 
dori , adoperati  in  occafione  de’ 
funerali  , o forte  avanti  , o do- 

Eo  , o nell’  atto  fteflo  dell’ ab- 
ruciarfi  i cadaveri  , fi  leggano 
le  tre  feguenti  , che  porno  ba- 
llare per  farne  una  pieniflìma' 
prova ..  Il  primo  fta  Plinio  il 
Nipote,  che  nell’ epift.  6.  del 
Lib.  V.  così  fcrive.  Non  pojfr/m 
exprimere  vtrhis  quantum  animo 
vulnus  acceperim  » quum  nudivi 
Fundanum  ipfum  pracipienttm 
quod  in  vefles , margarita* , g em- 
ina* fuerat  irrogatami  , hoc  in 
thwra  , & unguenta  , tir  odore* 
imperideretur  . In  fecondo  luogo 
fi  legga  Plinio  il  Zio  Lib.  XII. 
c.  18.  dove  cosi  a noftro  propo- 
lito lafciò  regiftratò . Beatamfa- 
cit  C l’ Arabia  hominvm  etiam 
ih  ritorte  (uxoria  , qua  Dii*  iu- 
tellexerat  genita  adhibens  urertdis 
defungi* . Periti  rerum  ajfevcrant 
non  forre  tantum  annuo  foetu  , 
quantum  Nero  princept  novijftmo 
Poppate  fitto  die  concremavit . ofli- 
ntentur  poftea  toto  orbe  fingali* 
anni*  tot  funera  , aeervatimque 
congefta  bonari  cadaverum  , qute 
i Dii s per  fingulat  micat  dantur  . 
Nel  cafo  però  di  Poppea  , qui 
da  Plinio  accennato  non  voglio 
ommetter  di  notare  una  mani- 
fella  contraddizione  , che  gli  fa< 
Tacito  nel  Lib.  XVI.  dove  nar- 
rata la  morte  di  Poppea  , fog- 
giunge  . corpus  non  igni  aboli- 
tum , ut  Romana*  mot:  fed  Re- 
gum  extfrnorum  confuetudine  ,, 
dijfertum  odoribus  condir ur  , tu- 
muloque  Juliorum  infertur  . M: 
fia  quello  fi  voglia  del  corpo  di 
colei  , concordano  e Plinio  < 
Tacito  , che  in  qualunque  ino 
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do  ieguirtè  il  di  lei  funerale  , 
vi  ;fu  quantità  d’odori  impiega- 
ta . Dell’  ec ceffo , che  fe  ne  con- 
fumò in  quello  di  Siila,  il  qua- 
le al  riferir  di  Plinio  flerto  Lib. 
VII.  c.  54.  e di  Cicerone  Lib. 
II.  de  Lcgibus,  fu  il  primo  de’ 
Cornei)  y di  cui  s’ abbruciarti  il 
cadavere  , così  nell’  atro  rterto 
d’  incenerirlo , .come  nell’  appa- 
rato precedente  , Plutarco  nella 
di  lui  vita . Ferunt  eum  vi  tan- 
ta aromatum  fuijfe  a feminis  cu- 
mulatum  , ut  proter  illata  decer n , 
& ducenti*  ferculi*  , fimulacrunt 
ipfius  Sulla  grande  fiftum  fuerit , 
fiSum  etiam  littori*  ex  pretiofa 
thure  , ér  cinnamomo  . Suppone 
le  fin  qui  apportate  notizie  , la 
comparazione  fatta  da  Giovena- 
le di  Crifpino  tutto  profumato 
cT  odoriferi  amomi , co’  funerali , 
la  quale  in  riguardo  a’  noftri  co- 
fiumi  parrebbe  poco  a propofi-' 
to,  fi  rende  anzi  molto  propria, 
ed  adequata  , non  effendovi  in 

J'ue’  tempi  cofa  più  odorofa  , e 
ragrante  delle  Aerte  funebri  fun- 
zioni . 

no.  Pompejut  . Vogliono  , 
che  s’ intenda  di  quel  Pompeo 
Falcone  , a cui  Plinio  fcrive 
1* epift.  2z.  del  I.  Libro;  ma  io 
non  mi  porto  perfuadere,  che  il, 
buon  Plinio  averte  tenuto  com- 
merzio  con  un  triAo  , quale  ci 
viene  da  Giuvenale  figurato  il 
Pompeo,  di  cui  egli  parla,  on- 
de mi  rimetto  alla  verità. 

itz.  Fufcus  . Di  Cornelio 
Fofco  Suer.  Domit.  n.  6.  expe- 
dhionet  partir, t f ponte  fufeepit  , 
oartim  necejfario  , fponte  in  Cat- 
to* ; necejfario  unam  in  Satina- 
ta*, legione  cum  legato  fimul  cte- 
ra . In  Dacos  duo* . primam  Op- 

Q.  4 P>» 
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pio  Sabino  Canfulari  opprejfo . fe- 
c andana  Cornelio  Fufco  Prefetto 
Cobortivm  Pratorianarunt  , cui 
belìi  fummam  commiferat  . Ne 
la  pure  menzione  Tacito  ne' Li- 
bri li.  e HI-  Hid. , e Marz.  gli 
fa  l'Epitafio  Lib.  VI»  epigr.76. 

iij.  Vejento  . Quelli  è quel 
Fabricio  Vejentone , di  fui  nel- 
la Sar.  HI.  ver.  i&j.  e nella 
VI.  v.  iijw  mentovato  da  Ta- 
cito fin  fotto-  l’ Imperio  di  Ne- 
rone , cioè  nel  Lib.  XIV.  degli 
Annali , così  ..  flood  difpari  cri- 
mine Fabricius  Vejento  conflitta- 
tut  tft , qui  malto  , <r  probrofa 
in  potrei-  , & fccerdotei  compo- 
fuijfet  ih  librir  , quibus  nomea 
codicillorum  dederot  Ó*c.  Vien  no- 
minato anche-'da  PlinioLib.  IV. 
epid.  22.  Lib.  IX.  epid.  13. 

- — Catullo  . Plmio  dello  in 
detta  epid.  22.  lncidit  fermo  de 
Catullo  Mejfalino , qui  lum imbus 
captus  , iugcnio  f<sz'9  mola  cuci- 
ta: il  addiderat  1:  non  ver.ebatur  , 
non  erubefcebat , non  mifertbstur. 
Sxpius  0 Dominano  non-  focus  oc 
tela  , qu.e  & ipfa  ceca  , tir  im- 
provi  da  fer  untar  , in  optimum 
quemque  detarquebatttr . 

xz6.  a ponte  . Furono- i pon- 
ti » come  1 doghi  di  frequente 
paffaggio  fcelti  in.  ogni  tempo 
da’  ruefchini , per  i/larvi  a chic* 
der  la  bmofma  . Seneca  de  Vi- 
ta  beata  . n.  z«f.  In  Sublitium 
pontem  me  transfer , & inter  tgt- 
nos  ab j ice.. 

117.  Aricinos  ..  Nel  clivo  , o 
pendio  dell'Arida  eran  foliti  di 
portarfi  i mendici  , come  luogo 
pure  di  gran  tranlito , onde  Marz. 
Lib.  II.  epigr.  19- 

Deber  Arie  tuo  conviva  recuni 
bere  clivo , 


AZIONA 

Qutm  tua  f elicenti  Zoiic  cmwt 
na  facit . , , 

e nell’ epigr.  32.  del  Lib.  II.  t, 

Migrare  clivutn-  crederei  Ari», 
cinunt  . , -, 

fe  però  in  vece  di  pendio  hot 
detto  per  necelTità  della  rima. 
picciol  monte  non  fa  il  mio  din 
re  fenza  appoggio  d'  autorità  -, 

Il  Baudrand  nel  Lex.  Arida  C 1» 
Riccia  ) Urbi  fuit  Latif , nunc 
oppidulum  Campania  Romane: Du- 
cateli titillo  inftgnitum  in  tol- 

le  ...  ' ■ -j. 

118.  iattartt  bafta  . Atto  fup- 
pliGhevole  ufato  così  nell'  ado- 
razione de’  Numi  ».  come  nel- 
la venerazione  fatta  agli  uomi- 
ni- . Taoito  FEd.  Lib.  I.  Ne* 

detrai  Otbo  protendens  manus 

adorare  valgane  r jacert  ofcula  * 

ÉT  omnia  fervilìtor  prò.  dominai 
tione.  ..  Plin.  Lib.  XXVIII.  c.  z- 
In. adorando  dexteram  ad  ofctilum 
re  feri  ni  tu  ..  onde  da-  quello  go- 
do di  baciarfi  la  mano  nel  du- 
plicare vuole  il  Lipfi©  Ele£l- 
Lib.  II.  cap.  6.  che  fra  dedot- 
to il.  verbo  adorare  ».  cioè  pre- 
gando ‘ r.vanus  ad  ora  admovere  g 
il  che  fi  /conferma  con  le  pa- 
role del  J.ib..  Ili-  de’  Regi  al 
cap.  19.  cioè  & dtrtlinqaam  mi- 
hi  in-  Ifrael  feptem  milita  viro - 
rum  ».  J quorum  genua  non  futi* 
incurvata-  ante  Baal  T & oinno 
oi-  1 qtud  non  adoraverit  eurn 
ofculans.  manum  - Da  che  pure  ' 
dipende  1’  intelligenza  del  det- 
to di  Job  cap.  31.  fi  vidi  fu - 
lem  1 cura  fulgeret  , tir  luna» t 
, incedente»!  dare  : tir  levatum  ejf 
in  abfcondho  cor  meam  » & of- 
xulatus  fum  matitim  meam  ora 
meo,  qua  tjì  iniquità f maxima  » 
ir  negatio  centra  Deum  al  tifi- 
ri  iti  m . 
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mti>0  v In  quanto  al  Lipfio  che  ni*  eft  . Ab  htc  finn  incipiuaC 
dice,  , die  etninut  ftaniti  ma-  vitiferi  politi , & umidenti*  tia- 
num  porri  p.ebent  , camene  ftatim  bilis  fuco  per  terrai  attinti  inelf - 
vereuter  ad  efe  ulum  referebant  , to  , atque  C ut  velerei  dixere  ) 
<Sr.  fuaviabantur  ; io  crederei  fummum  Liberi  paeiit  cura  Cf- 
piurrofto,  il  contrario  } cioè  , rere  certamen  . Hinc  Set  ini  , & 
che  apprettando  prima  la  mano  Cocubi  obtendunitur  agri  . Hit 
alla- Uocca  v’  imprimeffero  il  ba-  junguntur  Falerni  , Colini  &c. 
do  , indi  collo  ftendcrla  verfo  della  qualità  poi  del  Vino  di 
chi  onorar  volevano ,,  facettero  detti  campi,  chiamato  Falerno, 
rttoftra  di  pittarli  divotamente  lo  fletto  l’iinio  Lib.  XXIII.  c.  i. 
quel  bacio,  la  qual’ opinione  of-  didimamente, 
fervo  collantemente  ditela  dal  140,  Circeit ..  Già  città  de* 
Salmafio/in  Vopifco  . Vepgafi  Volici  nell’antico  Lazio  alle  ra- 
V Aunor.  al  v.  rorf.  della  $ati-  dici  del  monteCirceo,  ora  chia- 
ra III.  1 , ,f,  . mato  Monte  Circello  , nel  cui' 

; a S 3 . Pxrmetbeut  . Er  più  che  vicino  mare  li  pefcano  in  ab- 
nota  la  finzione  de*  Poeti  , che  bondanza  le  odriche  . Orazio 
Prometeo  formatte  1’  uomo  di  Lib.  II.  Saf.  4.  ' 

ferra  ; quindi  per  tale  ingegno-  Oftrea  Circeit , Mrfeno  aiuti - 

fa  fattura  ad  ogni  eccellente  ar-  tur  echini . 

teSce  , malfimamente  ne’ lavori  141 . Lucri num  faxum  . Vici- 
di  terra,  come  il  ricercava  Toc-  no  agli  fcogli  del  Lago  Lucri- 
rafione  di  far’  un  gran  tegame  , no  , chT  era  un  fino  di  mare 
può  daWi  il  nome  di  Prometeo,  famofo  per  le  péfeaggioni  nel 
E così  veramente  fi  affìcnraLu-  piò  intimo  receffo  del  Golfo  di 
- ciano  nel  Dialogo  II.  etterfi  pra-  Fazzuolo  Orat.  epod.  II. 
ticato  da’ Greci  dicendtf  . Ipfi  Non  me  Lucrino  fuvtrint 
et  1 ani  Athenieufes  oliar  uni  fgu-  concb/li*  * 

toc  y furnorttm  conftrucioret  , <5*  Petronio  Arbitro. 
quicunque  luto  fingimi  , Pronte-  ——--—inde  Lu  frinii 

tbeos  oline  appeUabant  , alludete-  Eruta  litoribui  vendunt  can- 
tei ad  lurum  , oftinor  , (f  ad  ch/lia  -carnai  y 

Ulani  , qua  fit  in  igne  , vafo-  JJt  tfnovent  per  damna  fo- 
rum affaturam  , Delle  favole  , meni. 

che  di  colui  inventarono  gli  an-  Veggafi  Macrobio  Satum.  Lib. 
fichi  veggafi  Igino  Fab.  144.  II.  c.  11, 
e nelle  Coflellazioni  Celeftr  , — — R utupine  fvudo . Nel  ma- 

dove  deferive  quella  della  Saet-  re  dT  Inghilterra  vicino  al  Por- 
ta, e Natal  Conti  Mythol.Lib.  to  , e caftello  di  Rutupe  , non 
IV.  cap.  6.  lungi  dal  fito  , dove  ora  è San- 

13 6.  noHefqut . Suet.  Ner.  n.  duvik  fra  Cantuaria  , da  gl’In- 
17.  tpulas  a inedia  die  ad  mediani  glefi  detta  Canturbcry  , ed  il 
noUem  protrabebat . famofo  Porto  , che  volgarmen- 

138.  Falerno.  Plin.  Lib.  III.  te  chiamano  Dovre.  Lex.,  Fer. 
cap.  5.  Hinc  ftlix  illa  Ca.npa-  Alle  O {ìrich*  di  quefto  mare  , 

temi* 


\ 
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««ute  da*  Romani  in  gran  prt- 
gib  vuol  Giulio  Lipfio  che  al- 
ludere pur  Seneca  , quando  De 
Conf.  ad  Helv.  cap.  9.  diffe  . 
No»  ejl  necejfe  ornine  petfcrutari 
prófdndum  , nec  firage  anima- 
iium  ventrem  onerare  , nec  con- 
cbylia  ultimi  morii  e t ignoto  li- 
ttre  eruere. 

147.  C4ttìs  . Antichi  popoli 
della  Germania,  dove  oggi  è il 
principato  d’Alfia. 

- — -Sicambrii . Già  nella  Ger- 
mania inferiore  , dove  al  pre- 
fente  è la  Zutfania. 

tjt.  darai  animai , Suet,  Do- 
«nit.  n.  io.  va  recitando  varj 
fignori  grandi  fatti  miferamente 
perire  da  quel  violento  , e fan- 
guinario . 


AZIO  » 1 J .» 

cerdonibui-'i  Frf  trucida»1 
to  Domiziano  da  Stefano  Proc- 
curator  di  Domitilia  , da  Cia- 
diano Corniculario  , da  Main- 
ino Liberto  , da  Saturnio  De- 
curione de’  Camerieri  , e da  al- 
cuni Gladiatori  . Suet.  Domit. 
n,  17.  e perciò  dice  Giuvena- 
le  cerdonitui  cioè  gente  di  baf- 
fa , e Vile  condizióne . ; 

154.  hamiarum  . Fra*  nobili' 
ellinti  da  quel  Tiranno  anno- 
vera Suet.  num.  xp.  Elio  Lamia  f 
mentovato  qui  dal  Poeta  per 
un’  efempio  di  gran  nobiltà  , 
Orazio  ad  uno  di  quella  fami- 
glia nell’  Ode  t>).  del  Lib.  Ili, 
JEli  vttufle  nobili t ab  La- 
me. 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


’s  A T Y R A V* 

SI  te  propofiti  nondum  pudet  , atque  eadem  eji  inerti. 
Ut  bori*  fumma  putcs  , 

* Aliena  vivere  * quadra', 

Si  potei  illa  pati , 

qua  nei  * Sarmentui  iniqua t 
Cafaris  ad  menjas  , nec  vilit  * Gabba  tuhjfet , 

5 Quamvis  turato  metuam  tibi  credere  tefti . 


Ventre  nibil  novi  fruga  lius: 


toc  tamen  ipfam 

Defeciffe  pota  , quod  inani  fufficit  alvo  . 

Nulla  * trepido  vacati 

* nufquam  poni , CT  tegetii  pare 

Dimidia  krevior  ? 

fantine  injuria  cuna  ì 
io  T m iefuna  fami  ; 

eum  poffii  bonejliui  Ulte 
Et  fremere , (V  ferie s farrii  mordere  canini 1 

Etimo  flge  loco  , > 

quod  tu  difeumbere  fujjui 
Mercedem  folidam  veterum  capii  efficUrum. 

Fruii  ut  amfeitia  magna  cibai : 

imputai  bunc  * Rex  p 
X $ Et  quamvit  return , tamen  imputa!  , 

ergo  daot  pofi 

Si  Itbuit  mnfer  neglettimi  adhibere  clientem  > 

Tertia  ne  vacuo  cejfaret  * calcitra  letto  , 

, Una  fimut , ait . votirum  fumma  ; 

quid  ultra  r 

Quarti  ? 

babet  Tubila  propur  quod  rompere  * femnum 
IO  Debeat , tr  ligula:  dimittere , 

foli • 
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SE  tieni  ancor- quell*  ufo  tuo  primiero 
Senza  roflore  » e (limi  un  fommo  bene 
L’ attender*  a leccar.  I’  altrui  taglierò . 

Ne  i ih  a pazzi  in  patir  noja  ti  viene,-  n » ' * *s 
Quai  Sarmento  , nè  Gabba  avrian  fonerto 
Dk  Celar*  acerbe , e inique  cene. 

Il  che  non  crederei  ; febben  per  certo 
Me  1’  affermalfi  con  tuo  giuramento  ; 

Voglio  moitrarti  il  cor  fu’ labbri  apèrto  a \ 

Del  noftro  ventre  (nè  m’inganno,  o mento) 

Cola  mai  non  conobbi  più  frugale, 

E con  poco  fi l può  render  contento. 

Ma  dato,  ere  non  abbi  .ciò  r.ehe  - vale? 

La  pància  vota  in  tutto  a loddisfarti , 

Rimedio  ^Itro  non  v’è  per  lo  tuo  anale?  ‘ •' 
Eminenza  j^on  trovi  ove  polarti?  ...  •<  1 

Un  Ponte,  ò d’ una  ftuoja  logorata 
Meno  de  la  meta  per  coricarti  ? <- . 

Una  cena  da  te  tanto  è apprezzata 
Piena  d’ obbrobri?  ed  è così  digiuna 
La  fame  , che  tu  provi e *ì  arrabbiata  > v - 
Potrefti  pure  con  miglior  fortuna 
Tremare,  e morder*  ivi  il  pan  de*  cani , 

Che  ti  delle  in  palfar  perlona  alcuna . 

In  primo  luogo  toccherai  con  mani. 

Che  invitato  a mangiar , con  quell’  onore 
Pagato  d* ogni  anzian  merto  rimani. 

■D’  una  grande  amicizia  unqua  maggiore 
Frutto  non  hai  del  cibo,  e te’l  rinfaccia, 

Benché  raro , più  volte  il  tuo  fignore . 

Se  dopo  meli  due  fia , che  gli  piaccia  - ù ; - 1 

II  negletto  cliente  aver’ a menla, 

Onde  lui  terzo  letto  alcun  fen’  giaccia  v'.? 
Siamo  infierire  , die’  ei . la  ricompenfa 
Finale  è quella:  e che  più  chiedi,  o brami? 

Già  Trebio  ad  altro  non  afpira , o penfa . 

Ha  ciò  , per  cui  rovente  li  richiami 
Dal  fonno  in  fretta , onde  non  avvertifea  * 
De  le  fcarpe  allacciar  pur’i  legami. 


V*  SATIRA  V. 

, . folicitui  i ne 

12lL-L  UtTrÌfÌMm  turha  e gerii  orberà 
Stdertbut  dubiti  , . - .1  • » 

, tempore , quo  [e 

Frtgtda  ctrcumagunt  pigri  * farne*  Booti . > 

.»  s^’w/r'  ***** ***  •/««*.  «./» 

V V * ‘ ' * *’  • • y» 

t J i.-.'jt  lisiiv  f V l/'-.j  , . ‘ , 

. -r.  0 de  convivi  f Corybmt*  vidtbis  ; 1 

vi i,  •■-.'••  • . . 'i 

. ; -,  v v • 

7 orgia  peoludum  s Ti 

' li  Jfii  •)  , < Ufi.  .ri’  > : £.•  . , ...  . ’’ 

. " • . •:  " • :v  . .: 

f • ° fi*  ”*•*  ^ Peculi  ter  quei 

Souctur,  O*  rubri  deterga  vulnera  * mappa  * 

* r J,  ?,  j f.  i.il  v , 

p r far  quotiti , libtrtdrumquo  cobertem 

Pugna  Saguntina  fervet  commi jf a lagena  f :<’l 

SO  * f^V/4/a  * Confuto  pofat  , 

; • \ i 

s + ‘ . . 4 p : t / ' .*•  v.  , 7 ^ 

C,U.,km,.,  ’ t'Hi,  fitMUu  „„ 

..  ....  .. 

******  *««f*4»  * cyt(bum  m.furu{  Mfni(g' 

* ?*  X.i.4  f. 


i ».  i r 


Cr"  bibet  xAlbanit  aliquii  de  montibui  , 


f J . .1  I - 


*»/  Jtf 


* Settati  t 

. cu/ui  potriam , titulumque  f e ned  ut 
ÌS  Delevtt  multa  veteris  /uligine  tefta  : 

t i 

£«4/,  * coronati  * Tr*fa  , * Helvidiufque  bibebant , 
Irutorum,  ir  Cafsj  nataltbut . * 


ir  , . - _ *//<■  capace t 

Heltadum  crufias , CT  « inaqualcs  Berillo 
Vino  tenti  pbialat  : 


tibi 
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Dubitando,  che  tutta  comparifca 
A far  le  riverenze  più  divote 
La  turbf  pria.  ogni  aftro  in  elei  languida; 

O ne  l’ora,  in  cui  fuol  pigro  Boote, 

Dopò  chfi  rac^za  il  cerchio  an  dilegnato,  • - 
Volger,  donde  s’alzar  le  fredde  ruote. 

Ma  qual  cena  però?  vin  tanto  ingrato,  c. 

Che  n'e  fneno  a purgar’  atto  fati* 

Il  lozzo  vello  a pecora  levato. 

Ad  una,  rofinfa  tal  ti  crederia 
Chi  t’olferva,  piuttofto  un  Coribante, 

Che  un  chiamato  a cenar’ in  compagnia.*-  ‘ 

Giacche,  mio  Trebi? , ,d’ ogni  Cola  ayaùte 
Materia  da  ri(Tar  tu  troverai 
Con  qualche  temerario,  e petulante. 

A fegno  fhe  i picchieri  lancierai, 

E le  ferite^  poi  con  la  tovaglia 
Tutta  intrifa  di  fangue  afciugherai. 

Qualora  tqco  quella  vii  canaglia  * * ,• , 

De’ liberti,  attaccata  la  tenzone, 

Il  boccal  Saguntin  contro  ti  {caglia . 

Vin  riporto  frattanto  ufa  il  Padrone 
Sotto  Conloie x a cui  tof*  1»  cella  - v -, 

Non  fu,  come  il  moderno  ufo  difpone. 

Licor’ei  bee  de  l'uva  allora  perta, 

Quando  da  Guerra  fociale  oppreffa  . ' 
Scavali  Roma  addolorata,*  e niella. ’*• 

Ma  in  don  non  uq  .(aria  da  lui  conce#-*  , * 

Un  oncia  a quei,  che  pq7{  dolqr  Ianguifce 
L/i  ftomaco , ove  al  cor  viepiù  s’ apprerta . 

Altre  volte  guftar  yin  gli  gradifee 
De’ colli  Albani,  ovver  del  più  efquifito, 

Che  nei  Setin  producali,  appetisce. 

Di  cui  la  patria  ; e ’l  titolò  abolitq 
Fu  dal  corfo  de  gli  anni,  elfcndo  intorno 
Il  doglio  di  fuligine  annerito. 

Qual  ber  folearf  nel  natalizio  giorno 
De* Bruti,  q Cafsj  Elvidio,  e Trafea  Peto 
Tenendo  il  capo  di  corone  adorno. 

Virron , fignor  fuperbo , ed  indifereto 
Tazze  di  fino  elettro,  e fiafehi  ornati 
Di  Berilli  adoprare  è confueco.  ‘ . 

Bic- 
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tibi  non  cernirli  tttur  auruik . « ' 
Vel  fi  quando  datur  J.-:  : 1 ‘ ^ 

' 1 enfiti  affiditi*  ibidem , >*  '<  -x 

gai  numera  gemmai  , * ,.1;  ^ 1 ,fc‘°  3;/1  ' 

ungutfquè''  oh  feruti  antodi  . f 

D*  ventam  i . ' ' 

praclara  illic  laudanti  Jafpit  • 

...  *xj  . ; , .■•  J,-  • • ' J ' -l 

Nam  Vino , ut  multi , * gemmai  ad  ptcnla  (ramferì 
oi  digititi  ' 

qnas  in  * vagina  fronte  folebat  '• 

é r.I  r • « .•«'  ' • 

f • • - > 

. 45 

• , ■i  * “t  , • r « • O,  # 

f #»fr/  nelotypo  * juvtnis  pralatui  Hiarba . 

. . » • « i ' 

• 

.♦i.  . . . • • i-  • < ^ « 

7#  * Beneventani  futorit  nomea  baiente m 
iiccabis  calie em  naforum  quattuor , 

'■  ao  jam  ■ ’ 

guajfatum  , CT  * rupie  pofeentem  fulpbura  vitro  . 

Si  fiomacius  domini  ferve t vinoque  , cibtque 
Frigidior  Gettcu  petit ur  * decotta  pruinii . ; 

Non  eadem  vobis  poni  modo  vina  quètebar  ; - 
Voi  aliam  potatis  aquam . 

. \ . 4 » • -»•»''  r * '• 

tibi  pocula  curfor 

* Gatttlus  dabit , aut  nigri  manut  ofea  Mauri  t 

, * t ’ ■ ■ ■ * 

SS 

Et  cui  per  mediam  nolis  occorrere  no  fiera , 
Clivo  fa  veberit  dum  per  monumenta  Latina . 

% 

Flit  Ufia  ante  ipfwn , 

* pretio  majore  paratus , 

• 

guam  fuit  C r Tulli  cenfus  pugnaci t , <T  oinci  • ’ * 

Et , ne  te  teneam , Rmanorum  omnia  Regni* 

Frivola . , 
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Bicchieri  d’oro  a te  non  vengon  dati  i 

1 E le  per  forte  alcun  te  n’è  concedo  , 

Ti  fono  anco  i cuffodi  desinati. 

V’  e chi  le  gemme  numera  ben  fpeffo  , 

E per  veder , s’ impieghi  V unghie  acute  , 

Con  occhio  attento  ti  dimora  apprellò  . 

Ma  fcul'al  , che  non  fon  vili , e minute 

Pietrucce  quelle,  ond’ ha  ji  bei  nappi  adorni  , 
Jatpidi  vi  fon  di  gran  valute. 

Fa  Virron  ciò  , che  molti  a*  noftri  giorni, 

Che  di  gemme  fpogliar  foglion  le  mani 
Per  farne  dei  bicchfer  vaghi  i contorni. 

Gemme,  che  adoperate  in  così  vani 
Ufi  non  fur  da  quei  , che  preferito 
Fu  da  Didone  al  Re  degli  Africani. 

Mentre  d’effe  piuttofto  aver  fornito  - • ' 

Si  dilettava  il  foderò  dei  brando , 

Per  quanto  da  Maron  vien  riferito. 

Tu  di  più  nafi  un  gotto  vai  votando  , 

Che  da  un  certo  Vatinio  il  nome  ha  tratto  , 
Scarpajo  in  Benevento  memorando  ; 

Già  tutto  fedo,  e inutil  quali  affatto, 

Di  cui  , come  fi  funi  de’ vetri  rotti  , - 
Go’ zolfanelli  fi  può  far  baratto. 

S’  arde  pe  ’i  vino  , e cibi’  non  concotti , • 

De  le  Getiche  brine  affai  più  algente 
Acqua  cotta  ha  il  fignor  ; tu  non  n’ inghiottì. 

Mi  lagnava , che  a te  vin  differente 
Si  difpenfaffe;  or  fe  d’altr’ acqua  bevi. 

Dovrò  ben’ io  dolermi  maggiormente. 

Per  coppiere  contento  efler  poi  devi 
D’un  corrier  di  Getulia  ; o da  la  mano 
D’  aduffo  Mauro  i gotti  tuoi  ricevi  ; 

Di  cui  guai  che  incontrarti  il  ceffo  Arano 
La  notte  nel  paffar  fra  i monumenti 
De  la  Latina  , onde  fi  cala  al  piano. 

Ma  fanciulli  al  Padron  Hanno  affilienti 
De  1’  Afia  il  fior , che  furono  comprati 
Per  lo  prezzo  di  tanti  ori  , ed  argenti , 

Quanto  il  cenfo  non  valle  a’  tempi  andati 

Di  Tulio,  o d’Anco,  e (dì  pur)  quanto  diede 
Sua  pov.-rtade  a tutti  i Re  partati. 

* Tomo  l.  R p_yò 
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quod  cum  ita  fu , tu  Gatulum  Ganymeiem 
60  Refpice , cum  fitte t . 

nefcit  tot  millìbut  emtus 
Pauperibut  mifcere  puer  [ed  forma  , fed  atos 
Di  gnu  fupercilio . 

quando  ad  te  pervenit  ille  ? 

Quando  vocatus  ad  e fi  * calidie 

gtlidaque  minifi  et  ? 

Quippc  indignarne  veteri  parere  clienti , 

65  ffuodque  ali  quid  pofcas  } (T  * quod  [e  fi  ani  e 

recumbat  „ 

Maxima  quaque  domus  fervi  1 e fi  piena  [uperbis . 


Ecce  aliut  quanto  porr  exit  murmure  panem 
Vix  frali  um  , folidae  jam  mucida  frufia  farina  , * 

Qua  gcnuinum  agitent  r 

, non  oimittentia  morfum  . 

70  Sed  tener  t W niveur , mollique  filigine  f attui 
Servatur  domine  ~ 

dextram  cohtbere  memento. 
Salva  fir  * artecopi  reverenda  : 

fìnge  tamen  te 

Improbulum  > fuperefi  illic  qui  ponere  cogat . 

* V in  tu  cenfuetir , audax  conviva  * caniftrit 
75  Implori  t panifque  tui  novi f e colorenti 

Scilicet  hoc  fuerat , propter  quod  [ape  relitta 


Conjuge , 

per  montem  adverfum , 

• gelida [que  cu  curri 

Efquilias  , * fremeret  fava  cum  grandine  vernut 
Juppiter , 

LT  mul- 
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Però  s*  ella  è cosi , quel  Ganimede 
De  la  Getulia  guarda  , allor  c*  hai  fece , 

Che  il  compro  per  migliaia  non  ti  vede . 

Le  bevande  mifchiar , che  voi  chiedete , 

Poverelli , ei  non  fa  , eh’  età , e bellezza. 

Ul ar  gli  fa  con  voi  ferme  indiferete. 

Quando  in  venir’ a te  moftrò  prontezza  ? 
L’acqua  calda  ti  porle  ubbidiente, 

O di  quella,  c’ha  in  se  maggior  fredezza  ? 
Giacch’  ei  {degna  fervir  vecchio;  cliente  : 

Che  tu  comandi  ; e che , lui  dando  in  piedi  , 
Tu  (li  pofato , e mangi  allegramente 
Qual  però  in  quella  cala  effer  tu  vedi 
Ogni  lervo  luperbo  , ed  arrogante  * 

In  ogni  gran  palagio  effer  li  credi  * 

Quanto  barbotta  un’altro  in  porti  avante 
Pan  rotto  appena , o lìan  tozzi  ammuffiti  , 

Sì  duri , che  di  pietre  anno  fembiante  . 

Di  forza  i mafcellari  abbia  forniti. 

Quanto  fa,  chi  quel  pan  manicar  deve. 

Dubbio  non  vr  e , che  in  modo  alcun  Io  triti  # 
Pari  molle  intanto  il  fignor  tuo  riceve, 

Che  di  fior  di  farina  b fol  comporto , 

E più  candido  appar , che  latte,  e neve.* 
Tien  pur  la  delira  nel  dovuto  porto  , 

E porta  riverenza  al  pan  buffetto , 

Che  pe ’l  padrone,  e non  per  te  fu  pollo. 

Ma  fingiti  di  perdere  il  rifpetto, 

' V’ha  chi  ripor  quel  pan  torto  ti  face  , 

Ed  in  tal  forma  venirai  corretto. 

Vuoi  fatollartr,  convitato  audace  , 

Del  folito  canellro  ; e dal  colore 
Qual  è il  tuo  pane  ravvifar  ti  piace  ? 

EfcUmi  allora  tu  con  gran  dolore , 

Di  quel  fervigio  adunque  il  premio  b quello 
Che  da  tanti  anni  pretto  al  mio  fignore  ? 

Per  fiffatta  mercede  appena  dello 
Lalciai  più  volte  in  Ietto  la  conforte  , 

E quelli  colli  a formontar  fui  letto? 

Per  le  gelide  Efquilie  andai  sì  forte 
Ne  la  ftagione , in  cui  Giove  fremente 
Guerra  al  fuol  di  gragnuole  avvien  ch’apporre: 

Ri  Or 
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(F  multi  Jiillaret  poenula  nimbo  . 

80  lAdfpice  , quarti  longo  diflendat  p elitre  lancern , 

Qiue  fertur  domino  fquiila , tT  quibtts  undique  ftpta 
uij par  agii  , 

qua  defpiciat  conviti a cauda  , 

Cum  zenit  exceìfi  manibus  Jublata  minijtri  . 

Srd  tibi  dimidio  confirilius  cammarut  evi 
I5  Poni  tur , 

exigua  * feralis  caena  patella. 

tpfe  * Venafrano  pifcem  perfundit  : at  bic , qui 
Pallidus  adfertur  mtfero  tibt  c aulii  , ole  bit 
Later narri  • 

illud  enim  zeftris  datur  alveoli s , 

quod 

* Canna  Micipfarum  prora  fubvexit  acuta  : 

$0  Propter  qttod  Roma  cum  * Bocchore  nemo  lavatur\ 

« " • 

tutos  etiam  facit  a ferpentibut  <Afros . 

MuUus  erit  demini , 

quem  mifit  Cor fica , vel  quem 
Taurominùan a rupas  , 

quando  omne  peralium  eft , 

Et  jam  deficit  noftrum  mare , dum  gula  favit 

Retibur  ajfiduis  penitus  fcrutante  * macello 
Proxima  , nec  patiiur  Tyrrbenum  cref  cere  pif  . 

» r 

Jnjfrplit  ergo  focum  Provincia  : 

fumi  tur  illirtc 

J $uod  * captator  emat  Lenaj  , 

^Aureli a vendat . 

Vinoni  murana  datur , qua  maxima  zenit 
100  Curgite  te  Situlo  ; 

nam 


Digitized  by  Google 


SATIRA  V, 

Ondfi  forra,  mi  fu  veder  fovente 
Grondar’ il  mio  gabbano  da  ogni  lato 
Per  nembo , che  mi  colle  di  repente . 

Mira  gran  piatto  empier  lo  fmifurato 
Corpo  di  Iquilia , che  al  fignor  fi  porgé 
’ D’afparagi  rinchiufa  entro  a fteccato. 

Far  cenno  a’ convitati  ella  fi  Icorge 
Con  la  coda  pendente  allor  che  in  aria 
Sopra  le  man  d’alto  minifiro  (orge. 

In  un  piattel,  eh’ adai  dal  primo  varia. 

Un  gambaro  con  mezzo  uovo  condito, 

* A te  pone  la  tua  lorte  contraria . 

Di  quel  cibo  però,  che  t’ 'e  efibito  , * 

Far  fi  potria  la  cena  ad  un  defunto  > / 

Ch  c molto  proprio  a quel  funebre  rito. 

Con  olio  di  Venafro  a lui  ben*  unto 
E il  pefee  ,*  ma  per  te  cavolo  l’mdrto 
Con  quel,  che  pute  da  lucerna  appunto*'  • 
Poiché  nel  tuo  catino  olio  vien  porto. 

Che  in  navicella  fu  d’acuta  pròra 
Condotto  qua  da  un’Africano  porto; 

Il  fetore  di  cui  fa,  che  qualora 

Boccari  smunge,  ognun  dal  bagno  aftienfi, 

E gli  African  da’ ièrpi  guarda  ancora. 

Una  gran  Triglia  il  tuo  padron  ritienfi  , 

Che  da  Corfica , o pur  da  Tauromina 
A ca^ro  prezzo  provveder  convieni?. 

Giacch’ efaufta  ogni  pefea  a noi  vicina 
Fu  rela  da  la  gola,  incrudelita, 

Per  eftirpar’ infin  l’ultima  fpina. 

Mentre  il  macello  alfidue  reti  invita 
Ad  indagare  ogni  angol  del  Tirreno. 

_ Nè  crefcer  lafcia  un  pefciolino  in  vira. 

La  cucina  fornir  devonci  appieno 
Strani*  Provincie  , ed  indi  a noi  fi  porta 
Tutto  ciò  , che  que’mari , e bolchi  àvieno . 

Con  che  da  Lena  fia  d’  Aurclia  eilorta 
La  volontade  a iftituirlo  erede , 

E eh’ cfla  poi  rivenda  avara,  e accorta. 

Murena  il  tuo  Virron  mangia  , eh’  eccede 
Ogni  altra , che  dal  mar  Siculo  venne 
Pre!a  quando  ne  Ir  antro  Aulirò  rifiede. 

R i aP 
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nam  dum  fe  contine  t lAufier , 

J)um  Jedet , V ficcat  madida s in  carcere  pennai  t 
Contemnunt  mediam  temeraria  lina  Cbarybdim  . 

Vos  anguilla  manet  Unga  cognata  cplubra , 

/ » 

*Aut  giade  afperfus  tnaculìs  Tiberinus , 

i r ipfe 

io J Vernala  ripar um  , 

pingui t torrente  cloaca  , 

Jit  folitut  media  cryptam  penetrare  * Suburra , 

Ipfi  pauca  velìm  , 

facilem  fi  prabeat  aurem  , 


fJemo  petit  f 

modi  ci s qua  mittcbantur  amicis 
U * Seneca , qua  * Pifo  bonus , qua  * Cotta  folebat 
no  Largiri  ; namque  & fitulis  , £9“  fijcibus  olir» 

Major  babebatur  donandi  gloria  ; 

folum 

Pofcimus  . ut  (ctnet  tjviiiter  , 

hoc  face  , ty  efi» , 

Sfio  3 ut  nunc  multi , 

dive t tibi , pauper  amica , 

oinferis  ante  jpfum  magni  jecur , 


anferibus  par 

fff  ydltilis  f _ . 

& flavi  dignus  ferro  * Meleagri 
, fumat  aper  ; 

pofi  frunc  tradente  tuberà , 

fi  *>er  ' 

fune  erit , tr  facient  * optata  fonitrua  cpenaf 
Majores  : tibi  labe  frumentum , Ullediut , inquit  f 
0 Lybte  ; disi f*nge  beves , dum  tuberà  mittai , 

* Stru - 
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•«  Che  mentre  chiulo  afciuga  ivi  le  penne. 

Temerario  nocchier  per  mezzo  ardifce 
Di  Cariddi  indrizzar  le  proprie  antenne. 

A te  un’anguilla  in  cambio  *’ offeril'ce , 

Che  de  la  ferpe  fi  può  dir  parente , 

Se  in  nulla  da  la  lerpe  diffenfce . 

Un  luccio  Tiberin , cui  verno  algente 
Nuove  macchie  apparir  fa  fu  le  fquamd. 

Di  quelle  ripe  alunno  anch’ ei  frequente  ; 

Che  s’ impinguò  nel  lubrico  letame 
De  le  cloache  , a proccurar  perito 
La  lotto  la  iuburra  elea  a la  fame. 

Io  direi  dunque  a quel  fignor , che  addito,  • 

Se  porcili  fperar,  che  il  mio  difeorfo 
Folle  da  lui  con  grato  orecchio  udito . 

Non  ti  ricerca  alcun  d’un  tal  foccorfo. 

Qual  davan  genéfofì  a rior  clienti 
Pifon,  Seneca  , o Cotta  al  tempo  feorfo . 

Chte  di  far  co  ì lor  doni  altri  contenti 
A maggior  gloria  s’ebbe  appo  gli  antichi. 

Che  vantar  Falci  , e titoli  eminenti . 

Chiediam  , che  a 1’  efler  tuo  tu  non  difdichi 
Che  a cena  civilmente  almen  t’affidi: 

Ciò  fa,  ne  vuò , che  in  altro  t’affatichi.  . 

Del  rello  fu,  come  tant’ altri  io  vidi. 

Ricco  a te  Hello , e povero  ti  fpaccia 
Verlo  gli  amici  tuoi  più  vecchi , e fidi. 

Seguitiamo  a veder  che  fi  compiaccia 
Virrone  di  mangiar,  d’una  grand’oca 
Ecco  il  fegato  vien . buon  prò  gli  faccia . 

Comanda  , che  per  lui  folo  fi  cuoca 
■ La  gallina,  cosi  ben’ ingranata  , 

Che  a’  morti  1’  appetito  anco  provoca . 

D’un’ihtero  cinghiai  vien  la  portata! 

Tutto  fumante;  fiera,  che  dove» 

Dal  biondo  Meleagro  efier  cacciata . 

Co’ tartufi  elquifiti  ei  fi  ricrea, 

S’ è primavera,  s il  defilato  tuono 
Con  ral  cibo  novel  le  cene  bea . 

Onde  Alledio  dicea  ; boccon  si  buono 

Purché  mandi , Atrican , del  ruo  Frumento 
Non  curo , « le  non  ari , io  te  ’l  perdono . 

R 4 Mate» 
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jao  * Struttorem  intere a , ne  qua  indignatici  de  fu  f 
S alt  antim  fpeffei  , (X  cbeironomont a 

volanti 

Cultello  , donec  peragat  dittata  magiftri 
Omnia  : 

« « / 

neo  minimo  fané  dij crimine  re/ert , 

Quo  gefiu  lepores  r (X  quo  gallina  fecetur . 
ttf  Ducerti  pianta , 

velut  * ittus  ai  Hercule  Cauti  r 

Et  ponert  foris , 

fi  quid  tent  averli  unquam 
Hìfc  ere  , tanquam  bobe  ut  * tri  a nomina. 

I 

quandp  * propinali 

Virro  libi , fumitque  tuis  contatta  labelli i ' 

Pocula  } 

quii  vefirum  temeraria  ufque  adeo , quii 
J}0  Perditut  , ut  dicat  regi  y bibe  ? 

plurima  funt , qua  \ 

Non  audent  baminet  pertufa  dicere  * lana  * 

^ * Quadri» geni  a tibi  fi  quii  Deut  , aut  fimilis  dir  t 

Et  melior  fatit  donarci  , bomuncio  , 

quarte  ut 

Ex  nihilo  fiere  i y 

quantus  Vinoni*  ami  cut  ! 

J 35  Da  Trebio  . pone  ad  Trebium. 

^ vis  * frater  ab  ipfii 

Ìlibui  ? 

O nummi  T vobit  bunc  prafiat  honorem  r 
N Voi  eftit  fruirei . 

• , * ■ i t 

dominus  tamen  , (X  domini  rea  , 

Si  vis  tu  fieri  , mtllut  tibi  * parvulus  aula  y 

Luferit  JEneai  , nec  fi  ha  dulcior  ilio . 

140  JtHundum  , £S“  ebarum  fienili  facit  uxor  amicum . 
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Materia  intanto  avrai  di  gran  (contento  • 

Del  Trincianti  in  aver’ ad  offervare 

Quel  faltar,  quel  geftire  or  pretto,  or  lento; 

Che  il  volante  coltei  fuol’adoprare 
Sin  eli’  efequilca  le  partite  affatto , 

Ch‘  egli  imparò  molto  ingegnole , c rare  . 

Differenza  v’ è ben,  qual  getto,  ed  atto 
S’uli  in  tagliar  la  lepre,  o la  gallina 
E confonderli  fora  un  gran  misfatto . 

Che  si)  che  alcun  di  fuora  ti  ttrafeina  , 

Come  già  fece  a Caco  Alcide  il  prode 
Per  pena  de  la  fattagli  rapina  '. 

Se  come  cittadin , che  il  pregio  gode 
Di  tre  nomi,  davanti  al  tuo  padrone 
Una  parola  a profferir  ti  fi  ode . 

Quando  il  nappo  a te  dar  mai  fi  difpone, 

Ch’ei  folo  adopra,  o degnafi  il  bicchiero 
Tocco  da’  labbri  tuoi , prender  Virrone  ? 

Chi  fìa  di  voi  si  rilaffato , e altero , 

Che  pretenda  invitar  quel  Rege  a bere. 

Di  cui  fiete  foggetti  al  grave  impero  ? 

Molte  le  cole  lon  , che  contenere 
Si  dee  di  dir  chi  vette  rotta , e vile 
La  fua  mendicità  sforza  ad  avere. 

Se  qualche  Nume , o a’  Numi  alcun  limile 
Più  propizio  de’ Fati  a te  facelfe 
D’  un  cenlo  equeftre  il  don , grato , e gentile , 

Succederia  ; che  ognuno  ti  credette 
Di  nulla  divenuto  un  gran  lòggetto, 

E che  in  grado  maggior  Virron  t’  a vette. 

Da  a Trebio,  porgi  a Trebio*  al  mio  diletto. 

Ne  vuoi  fratei' da  i lombi  (tetti  nato? 

Ei  ti  diria  col  più  cortefe  affetto . 

O quanto  a chichefu  pregio  e donato 
Per  voi,  danari!  A voi  far  quello  onore, 

Voi  fratelli  chiamar  non  s’e  (degnato. 

Sarei  del  tuo  fignor  rege , e fignorc , 

Se  in  cala  tua  picciolo  Enea  non  gioca , 

O fanciulla,  a cui  porti  anco  più  amore. 

O quanto  aver* eredi  avvien  che  mioca  ! 

Per  acquiftarfi  d’un  riccon  gli  affetti, 

Dh  (ferii  moglie  occafion  non  poca  . 

a j s m 


*<5<f  S A T Y R A / V’ 

Std  tua  nunc  Mycbale  pariat  licei , CT  pueros  irei 
In  gremium  putrii  fundat  Jimul , 


ipfe 

loquaci  ' 

Caudebit  nido: 

viridem  thoraca  jubebit 
Jlfferri  , minimsfque  nucet , 

affemque  rogatum  , 

<4J  %Ad  meni  am  quotiti  parafimi  ventrit  infuni . 


Vilibut  ancipite s fungi  ponentur  amidi , 

* Boletut  domino  ; 

fed  qual  e m Claudi  ut  edit 
.Ante  illum  uxorit , pojf  quem  nibil  ampliai  edit  • 

Pirro  J ibi  ,'tP  reliquit  Virronibus  illa  jubebit 
150  Poma  dari , quorum  folo  pafcarii  odore  : 

Qualia  perpetuai  * Pbaacum  autumnut  babebat , 

Credere  qua  poffn  furrepta  * fororibut  Jifrit  : 

Tu  f cubie  fruerit  mali , 

quod  in  aggere  rodit , 

Qui  tegitur  parma  , t T galea  , metuenf  que  flagelli 
J55  Difcit  ab  birjuto  jaculum  torquere  * Captila. 

Forfitan  impenfa  Virrontm  parcere  credas  : 

P 

Hoc  agii , ut  doleat  * * 

nam  qua  comotdia , mimuti 
Quii  melior  , plorante  gala  ì 

ergo  omnia  fiunt , 

Si  nefcii  j ut  per  lacrimai  effondere  bilem 
jfo  Cogarit , prejfoque  diu  ftridere  molari  . 

Tu  tibi  ttber  homo, 

CP  regii  conviva  vidirit  : 

Captum 
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SATIRA  V.': 

Ma  s’or  Micalc  tua  tre  pargoletti 
Ad  un  ibi  parto  ti  verfaffe  in  fieno. 

Non- io  quanto  a Virron  {'ariano  accetti. 

Vedralli  (e  ver)  con  ciglio  affai  fiereno. 

: Godrà  in  udirli  garruli , è loquaci , 

Qual  folfer  di  gazzotti  un  nido  pieno. 

Di  colori  un  giuppon  poco  vivaci 

Fara  portar , darà  noci  avellane  , • 

Quaich’Affe,  fie  in  pregar  iaranno  audaci. 

Se  di  più  vuol,  fian  lue  fperan2e  vane. 
Stando  a tal  menfa  infante  parafino. 

Ma  profeguifco  a dir  ciò , che  rimane . 

J vili  amici  avran  cibo  fciapito 
Di  funghi  , cosi  facili  a dar  morte; 

Il  boleto  ha  il  (ìgnor  più  faporito  . 

Qual  mangiò  Claudio  pria  che  la  conforte 
Gli  delle  quello,  che  al  di  lui  palato 
Eller  1*  ultimo  fece  iniqua  forte  . 

A te  Virrone,  e agli  altri  del  tuo  flato 
Vuole,  che  polli  fian  pomi  davante  , 

Di  cui  guftar  tu  puoi  lol  1*  odorato  ✓ 

Quai  produceva  Autunno  ognor  collante 
Colà  d’  Alcinoo  nel  terren  felice , 

O il  giardìn  collocato  al  Mar  d' Atlante. 

Scabbiol'o  pomo  a te  mangiar  fol.  lice 
Di  quei , che  rode  il  fantacin  più  vile  , 
Mentre  del  Vallo  fta  fu  la  pendice. 

E targa  , ed  elmo  porta  , ed  ha  lo  flile 
A fiuon  di  frulla  d’ imparar’  il  tiro 
Da  colui  , che  al  capron  tanto  è limile. 

Ma  credi  forle  tu , che  per  deliro 
Di  rifparmiar  la  fpefa , il  tuo  fignore 
Ti  maltratti  fi  lo  fa  per  tuo  martiro. 

Qual  commedia , qual  mimo  unqua  migliore 
Si  può  dar  d’una  gola  addolorata  , 

Che  fi  flrugga  di  fame,  e di  rancore  ? 

JLo  fa  perche  la  bile  tramandata 

Venga  da  te  per  mezzo  de’ tuoi  pianti) 

E col  fremer  de’ denti  appalefata. 

E tu  d’ efler’  uom  libero  ti  vanti , 
Commentale  d’un  rege  effer  ti  pare; 

E per  tale  ti  fpacci,  e ti  decanti? 


art  S A T Y k A V. 

Captum  te  nidore  fu*  putat  ille  culi n*  : 

Nee  mule  conjefiat. 

quii  enim  tam  nudui , ut  itium 

Hit  ferat\ 

* Etrufcum  putto  fi  contisti  aurum , 

s6f  Vtl  nodus  tantum  , 1?  fignum  de  paupere  loro  ì 

Spes  bene  comandi  vos.  decipit . 

1 ecce  dabit  jam 

Semefum  leptrem , atque  aliquìd  de  clunibus  apri  : 
Jld  not  jam  venti  minor  aitili t : 

inde  parato  , 

Intani  eque  omnes  , tT  ftriBo  pane  tacetit . 

170  Ille  fapit , qui  te  fic  utitter  . 


omnia  ferre 

Si  potei  , CT  debei:  pulfandum  * vertice  rafo 
Prabebii  quandoque  caput , 

ntc  dura  timebii 


flagra  pati , 

bit  epulit  x (T  tali  dignui  amico  . 


1 
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Di  queir  odor,  eh*  e lolita  efalare 
La  fna  cucina,  fchiavo  ci  ti  ravvila. 

Nè  fi  può  dir,  che  in  quello  polla  errare. 

Poiché  trattando  in  sì  villana  guifa  , 

Lo  dovria  compatir  più  d’ una  volta 
Chi  da  fanciul  portò  l’aurea  divifa, 

C’ ulan  gl’ingenui,  e dagl;  Etrulchi  è tolta. 

O pur,  coni’  è dei  Libertin  l’uCanza, 

La  coreggia  di  cuojo  al  collo  involta  ? 

Di  ben  cenar  t’ inganna  la  fperanza  , 

E col  dir  ti  lufinghi , ecco  mi  manda 
Di  lepre,  o di  cinghiai  ciò,  che  gli  avanza,* 

O fpolpata  gallina;  e da  una  banda 
Stai  frattanto  col  pane  intatto  in  mano 
Taciturno  afpettando  la  vivanda . 

Si  può  ben  dir  colui  di  mente  fano , 

Che  in  quella  forma  Tuoi  prenderli  gioco , 

E firapazzo  di  te  far  così  Urano . 

Se  tollerar  tu  puoi  tanto  in  quel  loco. 

Soffrir  lo  merti . anco  la  rafa  tella 
Sottoporre  al  flagel  faprai  fra  poco. 

Sì,  sì,  pronto,  e collante  indi  t’apprefla, 
Degno  d’ amico  tal , di  tal  convito  , 

A iopportar  de’ colpi  ogni  tempefla, 

Qiiale  più  fi  convenga  a.  un  Parafito . 


ANNO- 


119  ANNOTAZIONI 

ALLA.  SAflRA  QUINTA, 


V.  2.  /~\Uadra . Che  dalla  fem- 
V^plice  , e rozza  fruga- 
lità degli  antichi  fo  fi- 
fe praticato  di  valerfi  , in  vece 
di  piatti  , di  certe  focaccia,  o 
fchiacciate  par  riporvi  fu  i ci- 
bi , fi  ricava  da  Virg.  nel  VII. 
dove  cosi  de’  Trojani  difeefi  fui 
lito,  ed  affili  a mangiare  cantò 
Carpar*  fui  ramit  dtponunt 
arbori f aitar , 

i Inflituuntque  dipes , éf  udo- 
re* liba  per  herbat . 
Subjiciunt  epulir  ( ftcjttppi- 
ter  ipfe  monebaty 
Et  Cereale  fflum  pamts  agre- 
Jlibut  ougent  « 

Confumtis  bic  forte  eliis , ut 
vertero  nutrfus 

Exiguam  in  Cererem  penuria^ 
adtgit  edendi  y 
•Et  violare  manti , malifqut 
audaci  bui  orbene» 

Fatalis  crufli  patulli  net 
parcere  quadri s: 

Heut  etiam  tnenfaf  con  fumi- 
mus , inquit  Julus  ? 
dove  crederei , che  per  orbtm  in- 
tendefie  il  Poeta  quella  fchiac- 
ciata eh’  era  porta  in  mezzo  al- 
la corona  de’ convitati , per  cui 
era  molto  a propofito  la  circu- 
ire figura;  < che  quadre  follerò 
le  altre  delle  quali  doveaft  ciafche- 
duna  fervire  particolarmente  per 
trinciarvi  fu  quella  parte  de’  ci- 
bi, che  colti  dal  piatto  comu- 
ne mangiar  da  sè  dertinava;  o 
perchè  veramente  fodero  quadre , 
o perchè  dividendoli  le  dette  fo- 
caccie  in  quattro  parti , fe  ne 
& • \ 


delle  davanti  a ciafcuno  un  pez- 
zo per  valerfene  all’ufo  accen- 
nato , come  pare  , che  fi  cavi 
dal  lignificato,  in  cui  usò  que- 
lla voce  quadra  Marziale  Lib.  III.- 
epigr.  77.  Lib.  IX.  epigr.  91*  Si* 
però  quello  fi  voglia  dell’  origi- 
ne di  tal  parola  , certa  colà  èy 
ch’ella  ragionevolmente  poteva 
fino  al  tempo  di  Giuvenale  in- 
tenderfr  per  lo  piatto  particola- 
re , che  fi  collocava  davanti  * 
ciafchetlunor  de’  convitati , onde 
tanto  valed*  dire  aliena  vivere’ 
quadra , che  mangiare  dal  piat- 
to del  [compagno  4 e lato  modo 
vivete  a fpefe  d’ altri  ‘r  alla  qual 
frafe  corri fponde  il  detto  volga- 
re, leccale  l’altrui  taglierò,  ufa- 
to  da  me  nella  fpiegazione  di 
quello  Proverbio  Latino  ; attefo 
che  , per  quanto  ortervo  nell* 
L.  fi  rem.  DD.  De  Rei  vindi- 
catione,  continuava  fino  a’ gior- 
ni di  Pàolo  J.  C.  autoredi  quel- 
la legge  l’ufo  de’ piatti ftedi  non» 
foladi  figura  rotonda,  madiqua- 
drata  ancora.  Ecto  le  fue  pa- 
role . quamvis  & in  vafir  eccur- 
rat  di fficultas , utrumlancem  dum- 
raxat  dici  opdrteat , an  etiam  qua- 
drata , vel  rotonda  $ pura , art 
calata  fit  - 

j.  Sarntcntur . Buffone  al  tem- 
po drAugufto,  mentovato  da  Or. 
Lib.  I.  Sat.  V.  in  quei  verfi 

——nunc  tnibi  pauci 

Sarmenti  feurrs  pugnanr,\Mef • 
fique  Cicerri 
Mufa  velim  memores . 

4.  Galla  . Il  JFarnabio  , e 
l’Eral- 
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UILA  SATIRA  QUINTA. 

P Eraldo  nelle  Annotazioni  a officili  parer » me» farri  faci  un  t , 
Marziale  Lib.  li  epigr.  42.  dove  qui  fercula  prò  congiuriti  nume - 
quel  Poeta  fa  menzione  d’ un  tal  rant . Anzi  piuttofto  limile  a qual 
Galba  Buffone  d’Augufte,  vo-  Pontico,  di  cui  Marz.  Lib.  III., 
pliono  , che  di  colui  appunto  epigr.  60.  giuftamente.fi  quere? 
intender  qui  fi  deggia  , e che  la  co’ motivi  in  tutto  confonan- 
v'abbia  da  leggerli  Galba  , e ti  a quelli,  che  va  nella prefen-r 
non  Gabba»  Dello  ftefto  buffo-  te  Satira  confiderande  a Trebio 
ne  il  detto  Man.  Lib»  X.  epigr.  il  noftro  Poeta , per  «liffuaderlo 
101.  Quinti!»  Lib.  VI.  c.  3.  e d'intervenire  aliacene  de’Gran- 
Plutareo  Amat.  Narr.  di,  nelle  quali  venivano  i po- 

S.  nulla  crepita . Erano  certe  veri  clienti  così  villanamente  orat- 
emi nenze  dai  lati  delle  ftràde,  tati. 

declinate  per  camminarvi  il  po-  19.  rumpere  famnum.  Peran- 
polo,  e vi  fi  collocavano  imen-  dar’ avanti  giorno  al  palagio  del 
dici  per  chieder  1*  elemofina  , padrone  pef  effer  de’ primi  a dar-- 
come  ne  luoghi  di  frequente  paf-  gli  il  mattutino  faluto  . Vedi 
faggio,  e di  maggior  Scurezza  Sat. III.  v.  127. 
dagl’  infiliti  degli  animali  , e 23»  Sarraca  . Furono  le  due 
de’  carri , che  per  mezzo  le  ftra-  Orfe , in  vicinanza  del  Polo  Pet- 
ti e fteffe  tranutavano  . Seneca  tentrionale,  figurate  lira  le  Co- 
Contr.  I.  Lib.  I.  quit  crederti  )a-  ftellazioni  Celefti,  descritte  an- 
centem  fuper  crepidtnem  Marium  che  dagli  antichi  coi  nome  di 
fttijfe  Ctnfultm  , aut  futurum  ? carri , come  tuttavia  vengon  dal 
— nufquam  poni  . Da  ftarvi  volgo  chiamate.  Per  taleriguar- 
pitrc  ad  accattare , come  in  luo-  do  la  Figura  ad  effe  vicina  , 
go  di  gran  paffaggio.  Vedi  Sat.  detta  Arìdtphylax  , cioè  eufto- 
ÌV.  v.  1 16.  eXIV.  v.  134.  de,  o guardiano  dell’Orfe,  fu  • 

14.  Rex.  Offervifi  1’ Annota-  anche  detta  Boote,  ch’è  Ioftef- 
zione  al  v.  13  della  Sat.  I,  fo,  che  Bubulcui . Igino  Lib.  II. 

17.  tenia  calcitra.  Suppcftele  & Arati  Phaenomenon . Da  poi  il 
notizie  del  modo  di  ftar  gli  an-  noftro  Poeta  l’epiteto  di  pigro 
tichi  allamenfa,  dicuialv.  13*.  a Boote  per  additar  il  moto  len- 
della  Sat.  I.  e più  diffùfamente  to,  che  va  tal  coftellazione  fa- 
al  v.  tao.  della  IL  fàcile  fi  ren-  cenilo  nel  gito  dinrno  del  cie- 
de  il  ricavar’ il  fenfo  di  quello  lo,  per  effer’ anch’ effa  nonmol- 
paffo'  cioè,  fe  il  tuo  Re,  quel  to  lontana  dal  Polo,  acuiquan- 
tuo  fuperbo  fignore , ehe  fèrvil-  to  più  appreffo  collocare  fon* 
mente  coltivi  , acciocché  non  le  delle,  tanto  più  tardamente 
rimanga  voto  il  terzo  letto  del  fi  volgono,  deferivendofi  da  effe 
fuo  Triclinio  , inviterà  ancora  un  pieciolo  cerchio  nello  fteffo 
te  ad  occupar  quell’ infimo  luo-  tempo,  in  cui  ne  difegnano  un 
go,  gran  cofa  gli  parrà  d’aver-  vaftiftìmo  quelle  , che  più  del 
ti  contribuito;  effendo  di  quel-  Polo  rimote  e’approflìmano  per 
li  riferiti  da  Seneca  De  Tranquil.  confeguenza  maggiormente  all’e- 
Animi  c.  6.  qui  catti  antico)  uni  quinoziale. 

24.  qua- 
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• 14.  qualis  cena  . Leggali  l’epid. 
é.  del  Lib.  H.  di  Plinio . 

— / uccida  lana.  Spiegano  al- 
cuni . Vino  nè  men  buono  da 
imbeverne  la  lana  (uccida  , ac- 
ciocché meglio  apprenda  il  co- 
lore; e ne  cirano  m prova  Var- 
rone  De  Re  Rud.  Lib.  II.  c.  n. 
le  di  cui  parole  Ceno  le  feguen- 
ti.  tanfur <r  tempus  inter  /equi 
nofhum  vernttm , & folflitium , 
emm  J udore  inc/tperint  oves  , a 
qua  fui  tre  recent  lana  tonfa  fuc- 
tida  efl  appallata . fegue  lo  def- 
fo.  tanfat  reetnret  eaiem  die  pe- 
rungunt  vino , & oleo , ntn  ne- 
nia aijunHa  cera  alba  , ér  adipe 
fuillo . dove  oflervo,  che  il  vi- 
no s’adoperava  a lavar  le  peco- 
re tofate  di  frefeo , e non  la  la- 
na Tuccida  da  quelle  tagliata, 

ri’  effetto  divifato  di  render- 
più  atta  a ricever’ il  colori- 
to . Altri  dicono , aver  qui  Giu- 
venale  nominata  la  lana  in  ve- 
ce della  pecora  ; e che  veramen- 
te voglia  inferire,  che  il  vino, 
di  cui  parla , non  folle  buono  nè 
.meno  per  lavar  le  pecore  dap- 
poiché s’ erano  tofate , come  vuol 
Vdrrone  dello . A tali  interpre- 
taziuni però  non  patendo  io  fot- 
toftrivermi  , crederò  piuttofto, 
che  il  nodro  Poeta  voglia  dire, 
che  il  Vino  dato  da  que’  (igno- 
ri avari,  ed  indifereti  a’ poveri 
clienti  era  così  fecciofo,  e tor- 
bido , che  nè  tampoco  fi  potef- 
fe  adoperare  in  vece  d’acqua  per 
purgarne  qualunque  cofa  lorda 
da)  fuccidume,  qual’ era  la  la- 
na recentemente  levata  alle  pe- 
core, quando  elle  vengono,  fe- 
condo l’ordinario,  tofate. 

25.  car/banta  . Furono  i Co- 
rìbanti , o Cureti  miniftii  della 


AZIO  N I' 

Dea  Ope  , o Cibele  , che  coni 
armonia  ftrepitofa  di  timpani , 
cembali,  ed  altri  dromenti  (ai- 
tando , e ballando  , qoafi  da  din 
vino  furore  forprefi  interveniva- 
no a’  fagrificj  di  quella  Dea  in- 
memoria  d’ efferfi’ ella  fervitadev 
Coribanti , quando  per  occultar 
dalla  voracità  di  Saturno  il  fi- 
gliuolo Giove  , partorito  da  lei 
di  frefeo  mU* Itola  di  Creta  , 
lo  diede  in  cudodia  a coloro, 
i quali  facendo  continuamente 
attorno  la  di  lui  culla  con  ade  r 
e feudi , ed  altre  arme  uno  drc- 
pitofo  concerto  , impedirono  > 
che  non  fotte  il  vagito  di  quel 
bambino  fentito  dal  padre  cru- 
dele,- e così  illefo  ne  foprawi- 
veffe . Al  che  alludendo  Owid, 
nel  IV.  de’Fadi  cantò  v.  167. 

Riddi  t a Saturno  fors  htec  crac  > 
optimi  Regni» , 

A nato  feeptrit  excutiere  tuit. 

lite  fu  am  mutuent , ut  quo- 
que erat  edita , prolem 

Devorat:  immerfam  vifeeri- 
bufque  tenet . 

Sepe  RJeea  quejìa  efl  totier 
fecunda  , nec  unquam  r 

Mater  • (sr  indoluit  [milita- 
te fu  a . 

Juppittr  art  ut  erat . prò  ma- 
gna tefle  vetuflot 

Creditur-,  acceptam  parca  ma- 
vtre  fidem  . 

Vcfie  late u tfoxitm  cxlejli  gut- 
ture  fedii . 

Sic  genitqr  fatit  decipiendut 
erat . \ 

Ardua  iamd-'d’<>n  refonat  ti» - 
nitibut  Idc , 

T ut  ut  ut  infanti  vagiat  ore 
puer . 

Pars  clypeos  fuàibut , galeat 
pan  tun.ìit  inaues  : 

Hoc 
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Hoc  Curerei  babent , /&oc  Ca 
« rybanles  opus. 

Rei  lattile  patrem  : prifeique 
imitammo  fatti 
HEra  Dea  comirei,  raucaque 
terga  movent . 

Cymbala  prò  galeii , prò  feu- 
tis  tympana  pulfant 
Tybia  dar  Phry  piai , ut  de- 
dit  ante  , moine 
quindi  con  l’attributo  di  virmo- 
reggianti  vengono  Tempre  da’ 
poeti  mentovati  i Coribanti , on- 
de Or.  Lib.I.  Ode  16 . 

'—non  acuta 

Sic  geminane  Corybantti  ara 
E Virg.  nel  IV.  della  Georgica. 
Nunc  age  naturai  apibut  , 
quat  Juppirer  ipfe 
Addidit , ex  pedi  ani  : prò  qua 
,•  mercede  canoro! 

Cttretum  fonimi  , crepitan- 
tiaque  ara  fecura 
Dittico  Ceeli  Regem  pavere 
fub  antro . 

Lugrezio  pure  deferive  l’iftituto 
di  coftoro,  e gli  andamenti  di 
quelli , che  ne  Teguitavan  l’eTem- 
pio  nel  Lib.  III.  così 

Hic  armata  manu  C Curerai 
nomine  Guai 

Quoi  memorarti  Phry  gioì  ) in 
ter  fe  forte  caterva 
Ludunt , in  numerumque  exuU 
tant  fanguine  tati* , 
Terrificai  capitttm  quatientcs 
tiutniae  crifiai 

Dittaci  referunt  Curetar  : qui 
Joyii  illuni 
Vagitimi  in  Creta  quondam 
occultajfe  femntur , 

Cum  pueri  circutn  pucrum 
pernice  chorea 
Armati  in  numerimi  pulfa- 
runt  aribai  ara . 

De'1  Cureti , o Coribauti  vedi  Igi 
Tomo  I. 


no  Fab.  ioj.  e Strabene  Lib.X» 
dove  raccoglie  varie  opinioni  ci> 
ca  l’origine  di  quelli  ilrepitolt 
miniftri,  detti  Curetei  quafì  de- 
tonfi, e Coryba  nei  , quud  in'Ci 
faltandum  capita  jattent . 

Z7.  mappa  . Trattandoli  di 
convito  fignirica  propriamente  il 
tovagliolo  , o falvietta  , come 
volgarmente  diciamo  , che  Ti  pa-  / 
ne  davanti  a cialchedtino  de’ con- 
vitati; chiamaudofi  la  tovaglia, 
con  cui  s’apparecchia  la  insula , 
latinamente  marnile,  ed  è cola 
curiofa  da  olTervarfi , come  an- 
ticamente chi  Taceva  il  convito 
preparava  bensì  la  menTa>con  la 
tovaglia,  o mantile,  ma  ognn- 
no  de’  convitati  vi  capitava  prov- 
veduto della  Tua  Talvietta , come 
Tacciamo  al  prcTcnte  de’  fazzolet- 
ti da  Toffiarfi  >1  naTo  ; onde  Marz. 
Lib.  XII.  epigr.  29.  d’un  certo 
ladro,  che  fi  dilettava  d’andar 
rubbando  tovaglie. 

Hermogenei  tanna  mappa- 
rum  , Pomice,  far  eft  , 
Quantui  numorum  via  , po- 
to , Majfa  fuit . 
dopo  aver’  annoverate  alcune 
Torte  di  tovaglie  da  quel  ladron- 
cello involate,  conchiude. 

Attulcrat  mappam  nemo,  dura  1 
fatta  timcntur  . 

Mantile  e menf  t furripit  Her- 
mogenei . 

nota  qui  il  Farnabio  . mappa  t 
fuat  ad  convivia  after  ebani  finiti- 
li, mantile  convitator  prabebat . 
Vedi  l’ epigr.  37.de!  Lib.  II.  e 1’ 
epigr.  1 9.  del  Lib. VII.  dello  (iella 
Marziale , dove  pure  fi  ha  il  ri- . 
1 contro  di  quell’  ul'anza . 

29.  Saturnina . In  Saguntn  fi 
lavoravano  vafi  di  terra  Phn.  Lib. 

] XXXV.  c.  ia.  Onde  dilTe  anche 
S Marz. 
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-t.  3.  Seneca  de  vita  beata  n.  17. | 
nell’epift.  114.  verfo  il  fine,  e 
nel  Lib.  III.  Nat.  Quaeft.  c.  ult. 

— - Capitiate  Confale.  Se  fotte 
vero  ciò  , che  aflerifce  Plinio , 
rapportato  da  noi  al  v.  103. del- 
la Sat.  IV.  cioè  che  appretto  i 

£ emani  principiatte  P ufo  de’ 
irbieri  « e di  tofarfi  i capelli 
fellamente  nell’anno  CCCCLIV. 
di  Roma.,  ne  feguiterebbe9  che 
11  vino  di  cui  parla  qui  Giuve- 
nale,  ancorch’ egli  avette  fcritta 
la  prefantc  Satira  ne’ primi  anni 
dell’imperio  diTrajano,  il  qua- 
le , come  prova  il  P.  Riccioli 
Cron.  Lib.  IV.  !c.  7.  principiò  ad 
imperar  folo  dopo  la  morte  di 
Nèrva  , l’anno  di  Roma  851 
fótte  (lato  di  fópra  400.  anni  : 
e molto  piò , fe  la  fuppónettimo 
fcritta  al  tempo  delle  due  Sati 
re  XIII.  e XV.  le  quali  per  li 
rifeontri  de’ Confoli  in  effe  men- 
tovati , abbiamo  per  Scuro  , ef- 
fere  fiate  compofte  circa  I’  anno 
871.  cioè  ne’ primi  tempi  dell’ 
Imperador’Adrianó . 

3 1 bellis  focialibm . Dalla  guer- 
ra fociale  , il  di  cui  principio 
pone  Floro  Lib.  III.  c.  18.  lotto 
il  Confolato  di  Sef.  Giulio  Cfl- 
fare  , e di  L.  Marcio  Filippo, 
cioè  nell’  anno  di  Roma  fecon- 
do > Fatti  Capitolini  66 2.  fino 
al  tempo  divifato  di  Giuvenale 
farebbono  cord  pure  anni  200 
almeno  ; onde  anche  quello  ter- 
mine fi  dee  prender  C come  di 
fopra  accennai  ) poeticamente; 
e forfè  con  maggior  probabilità 
fe  ne  fervi  Orazio  ( morto  fotto 
Augnilo  nel  Confolato  di  C.  Mar- 
zio Cenforino,  e di  C.  Antittio 
Gallo  , l’anno  di  Roma  74 6.") 
mentre  nell’Ode  15.  del  Lib.  Ili 
ebbe  a dite.  * 


QUINTA.  1 ii 

1 , pete  unguentar»  puer  vf 
corone! , 

Et  cadum  Marfi  memorine 
duelli . 

eh’ è la  flètta  , che  la  guerra 
detta  dal  liottro  Poeta , fociale , 
di  cui  Appiano  Lib.  I.  Floro  Lib. 

III.  c.  18. 

32.  Cardiaco  . Parlando  Celfo 
dell’ affezione  nella  bocca  cMIo 
ttomaco  detta  per  la  vicinanza  , 
comunicazióne  col  cuore  Car- 
dialgie . Lib.  III.  c.  19.  fe  ne  id 
quidem  manfertt  farbere  vini  cya- 
thum  . e Plin.  Lib.  XXXlV.  c.  14. 
C.  Sentita , qutm  Prntorem  vidi - 
mut  , Cbium  vinum  in  domum 
fuem  tllatum  dicebat  tur»  pri- 
mum , cum  ) ibi  cardiaco  madie ut 
dediffet . e Lib.  XXIlI.  c.  1'  Car - 
diectrum  morbo  unicem  [pene  in 
vino  effe  certum  efl . 

- — cyatbum  . Fu  quella  una  mi- 
fu  r a di  pochiflima  quantità  . Lu- 
ca Peto  Demenfura  liquidorum , 
Se.  aridorum  Lib.  III.  dopo  aver* 
infegnato,  che  il  Congio  conte- 
neva libre  dieci  di  pelo  d’acqua, 
o di  vino  puro,  e che  il  Setta- 
rio tis  la  fella  parte  del  Con- 
gio , così  va  profeguendo  . Con- 
fi et  cyathu!  et  quatuor  lipulis , 
\ftve  cocblearibu!  , (3  efl  Settari J 
pan  duodecima , qutm  Settartum 
cyatborum  Jtffem  arttiquos  confli- 
tuìffe  jam  diti , ideoque  ab  10  ex 
cyatborum  numero  pocula  appel- 
laffe  bit  nomintbus , quibut  Affi! 
partet  appellantur , riempe  fettan- 
tei , quadrante! , beffe t , dodran- 
tet , dettante!  , deuncei  prò  cali* 
ciba!  , feu  poetila  , qute  duoi , 
tre! , quatuor , acdeincept  cyatbtt 
tantinertnt . Non  eflendo  dunque 
il  ciato,  fe  non  una  duodecima 
parte  del  Settario,  e contenendo 
S a que- 


■tyé 

avello  per  efi'er  la  lèda  parte  deli 
Concio  lire  una,  e due  terzi  di 
pelo  di  Vino,  riluttava  per  con- 
tenenza il  ciato  di  poco  più 
d’ un'oncia  di  pelo.  Si  vai  per- 
ciò Giuvenale  di  quella  picciola 
indura  per  aggravar  maggior- 
mente l’ indifererezza  di  quel  ric- 
cone; ed  io  per  confervar  la  for- 
za di  quella  parola , che  nel  no- 
tilo Italiano  non  ha  l’ equiva- 
lente, ho  /piegata'  la  voce  cya- 
tbum  con  «juella  d’oncia  , che 
pur  da  noi  fi  prende  per  una 
minima  quantità . 

3 3 . Albani i Setipis . Fu  {em- 
pi e in  gran  pregio  il  vino  rac- 
colto ne’ colli  vicini  alle  anti- 
che Città  [d1  Alba,  e di  Sezia  . 
yiin.  Lib,  XIV,  c,  6.  del  Vino 
Albano  particolarmente  Dionif. 
Aiicarn.  Lib.  I.  n.  7. 

35.  veteris  teflre . Confervava- 
no i Romani  il  vino  in  grand’ 
urne  di  terra  cotta , ben  turate 
co’  fuoi  coperchi  , fmaltandole 
prima  di  dentro  con  pece,  co- 
me inlegna  Columelia  L.  XIII.I 
c.  iS.  Plinio  Lib,  14.  c,  21,  Ma-i 
pria  (y  colletto  jom  vino  diffe- 
rentia  in  colla  . circa  Alpts  li- 
gntis  vafis  covdunt  , circulifque 
cingunt . come  tacciamo  noi  an- 
che al  dì  d’oggi,  E più  a baf- 
fo. ni  it torli  plaga  dolili  condunt , 
injodiuntqut  terree  tota  , aut  ad 
portio/iem  fitus . e nel  Lib.  XXXV, 
c.  ìi.  parlando  de’ benefici,  ed 
utilità , che  preda  T arte  del  va- 
l’aio  . etitint  fittiltbuc  doliis  ad  vi- 
va excegitatit , ér  ad  aquat . Se- 
condo il  qual  codume  defetive 
il  noli  i o Poeta  anche  la  botte 
di  Diogene  di  terra  cotta  nella 
Sat.  XIV,  v.  309,  c feguenti,  e 
• ali  le  fuppon^onr,  rutti  i Poeti 


antichi  in  occafione  di  patfardì' 
vino  , e de’  Vali  , entro  cui  fi 
eontèrvi,  come  fi  può  ofiervare 
fra  gli  altri  appreflo  Marz.  Lib.L 
epigr.  27.  e 106.  Lib.  III.  epigr.r 
58.  Lib.  X.  epigr.  3<s.  PerfioSat. 
IV.  v.  29.  Orazio  Lib.  I.  Ode  20. 
Lib.  III.  Ode  14.  e 21.  anzi  Ome- 
ro ci  fa  conofcere  , edere  fiato 
qucft’ufo  comune  anche  ai  Gre- 
ci, dicendo  in  perfona  di  Tele- 
maco nel  Lib.  II.  deU’Odiflea. 

Objlctrix  agé , jam  miti  vi- 

- num  in  amphorii  hauti 
*Dulce . 
e poco  dopo 

Duodecitn  autem  itnple , & 
operculis  apta  omnia . 
e nel  Lib. III. 

Hit  vero  fenex  C cioè  Ncfiore  ") 
venientibui  craterem  tnifeuit 

Vini  dulcis , qnod  undecimo 
anno 

Aperuit  Ancilla  , & operai- 
lum  removit . 

Leggafi  a quello  propofito  Gui- 
do Pancirolo  Parte  I.  tit.  25. 

3 6.  coronati.  Profumati  d’odo- 
rofi  unguenti  il  crine  , e coro- 
nati con  fragranti  ghirlande  ce- 
lebravano gli  antichi  i loro  con- 
viti, mafiimamente  nelle  occa- 
fioni  più  folcnni,  e giulive.  Ora- 
zio  Lib.  II.  Ode  2. 

Cttr  non  fuk  alta  vel  plata- 
no , vel  hac 

Pinu  iacentts  fic  temere  > Ó* 
rofa 

Carni  odorati  capillos 

Potamut  untti? 

c nel  Lib.  III.  Ode  29.  al  fuo 
Mecenate 

T yrrhtna  regimi  progenie s , 
tibi 

Non  ante  vorfo  lene  merum 
cado 

Cnm 
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Cum  fitre  , 
rum , & 

Prcffa  tuis  balanus  capitili 
&c. 

e Marz.  Lib.  V.  epigr.  6$. 

Pinguefcat  ni  mio  madiJut  mi - 
hi  crinit  amoino, 
Lojfenturque  rofii  tempora  fiu- 
tilibut . 
c Lib.  X*  c*  z 9- 

Cum  regnai  rofa , tum  ma- 
dent  captili . 

Lucano  defcrivendo  nel  X.  il  con- 
viro di  Cleopatra  can  Cefare. 
Accipiunt  ferrar  nardo  fioren- 
te coronai, 

Et  nunquam  fugientt  rofa  . 

multuntque  moderni 
Infundere  conta-,  quod  non- 
dum  evanuit  aura 
Cinnamon,  externa  ntc  per- 
didit  aera  terra  . • 

molti  altri  palli  a quello  propo- 
sto , raccolti  da  gli  antichi  au- 
tori , apporta  il  Dempftero  al 
Lib.  V.  c.  3.  di  Giovanni  Roti- 
no. Dell’ufo  poi  delle  corone 
Ipeeialmente  dil’corre  Plin.  Lib. 
XXI.c.  3.  e degli  unguenti  veg- 
gafi  l’ Annotazione  al  v.  41.  del- 
la Sat.  II.  Dì  quelle,  e di  que- 
lli inlieme  ha  dato  ultimamen- 
te alla  luce  un’erudito  trattato 
il  dottor  Giufeppe  Lanzoni  Fer- 
rarese, con  cui  può  ognuno  re- 
flare  in  tal  materia  pienamente 
Soddisfatto . . 1 , 

Trafea  , Helvidirtfiqae  * Di 

Trafea  Peto  Tacito  .Anna).  Lib. 
XVI.  trucidai it  tot  inftgnibut  vi- 
ra ad  pofireinvm  Nero  virtutem 
ipfam  exfcindere  concupiva , in- 
ter fieSìo  Barca  Sorano  , & Thra- 
fee  Fato,  Fu  Trafea  imputato 
*P  effer’ uomo  ftudiofo  di  novi- 
tà , onde  Inf  unava  di  lui  appref- 


fo  il  tiranno  Nerone  quel  mali- 
gno Capitone  . Colfuzianò  . Ur 
quondam  C.  Cefdrem , & M.  Ca- 
tonem  , ita  nunc  te  , Nero , 6* 
T hrafeam  avida\difcordiarum  Ci- 
vita! loquitur  . Fruftra  Cajfium 
amovijli  , fi  glifcert  , (ff  vigere 
Brutorunt  emular  pafftirui  ei . fi- 
nalmente fu  l’infelice  fatto  mo- 
rire da  quell’empio,  cortie fi  leg- 
ge nel  fine  del  detto  Lib.  XVI. 
Elvidio  Prifco  fu  genero  del  Sud- 
detto Trafea  Peto,  e marito  di 
Fania  di  lui  figliuola  mentova- 
ta da  Pliu.  Lib.  VII.  epift.  1 9»  Fu 
coflui  per  l’affinità  con  Trafea 
(limato  di  non  diffimili  Sentimen- 
ti , onde  al  tempo  dell’  eccidio 
del  Suocero  fu  ad  F.lvidio  dato 
l’ efilio  dall’Italia.  Tacito  lib. 
detto . ed  infatti  mantenendofi 
Elvidio  anche  dopo  la  morte  di 
Nerone  Sempre  contrario  al  Prin- 
cipato, e volendola  cozzare  con 
Velpafiano  fu  levato  dal*  mon- 
do, come  fi*  ricava  da  Sue:,  in 
Vefp.  n.  15. 

37.  Brutorunt , 6*  C tifiti  n*ft- 
libui . Cioè  bevendo  allegramen- 
te alla  femprc^iuìpriofa  memoria 
de’ Bruti,  l’uno  «letto  M.  Gia- 
mo Bruto,  l’altro-  Decimo  Bru- 
to, congiurati  ambedue  con  Caf- 
fi», ed  altri  Complici  all’eftin- 
zione  di  Giulio  Cefare  per  rc- 
ilituir  la  Repubblica  in  libertà. 
Suet.  in  Giulio  Cefare  n.  80.  e 
Plut.  pur  nella  vita  dello  fk:- 
fo  , Siccome  però  Trafea , ed 
Elvidio  per  eficr  di  genio  con- 
forme a quello  de’ Bruti  , e d* 
Caflio  vi  lafciarono  finalmente 
la  vita  ; cosi  Domiziano  fece 
perire  un  tal  Giunio  Riiftico  , 
quod-Peti  Tbrafcrt , & Helvidii 
Prifici  lauda  edidijfet  , appellajfet - 
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tfht  evs  fanttijfimos  virus  . Così 
Suet.  Domit.  n.  jq. 

‘—•capaces  Heliadum  sruUas  . 
Cioè  tazze  di  elettro  naturale , 
altrimenti  detto  da  Latini  fucci- 
tiutn , e volgarmente  Ambra  gial- 
la . dice  Heliadum , (landò  full’ 
invenzione  de’  Poeti , che  la  det- 
ta materia  provenga  dalle  lagri- 
me delle  Torcile  di  Fetonte , con- 
vertite in  pioppi  Tulle  rive  del 
I*o,  onde  Ovvid.Metam.Lib.il. 

Ntc  mima  Hdiades  Ingerì ( &c. 
E più  a baffo  dopo  aver  deferir- 
la la  loro  converfione  in  arbori 
foggiunge . 

Inde  fin  un  t lacrym x , filila- 
taque  fole  rigefeunt 

De  ramis  elettri  n»vis , qua 
luctdus  amnis 

Excipit  , & nuribus  tnittit 
geflanda  Latini s . 

Plinio  però  nel  Lib.  XXXVIlJ 
c.  2.  rifiutando  quella  Poetica 
finzione  riferifee  varie  opinioni 
dell’  origine  di  quella  gemma  fen- 
za  arrivarne  a conofcere  quella 
verità,  che  fino  a’  nollri  giorni 
non  è ancora  con  ficurezza  ma- 
nifeltara.  Veggenti  in  quello  pro- 
pofito  Pepigr.  32.  e <9.  del  Lib. 
IV.  e l’epigr.  15.  del  Lib.  VI. 
di  Marziale,  ed  il  Demplleroal 
Lib.  V,  c.  30.  di  Gio.  Rofino,. 

40.  ber y Ilo  imequales  pbialas  . 
Cioè  non  lifeie  , ma  tutte  ri- 
melfc  di  gemme,  e perciò  afpre , 
C d’ incgual  fuperficie, 

43.  gemmas  ad  pocula . Con- 
cetto ufato  pure  da  Man.  Lib. 
XIV.  epigr.  109.  con  dire  . 

Cemmatum  Scythicis  ut  lu- 
ceat  tgniblis  aurum , 

Adfpice  quot  digit os  exuit  ijh 
calia  . 

elegantemente  , fecondo  il  Tuo 


folito,  efaggera  Plinio  fopraque? 
Ilo  lulfo  nel  Proemio  del  Lib. 
XXXIII.  posi , Ncc  hoc  fatis  eft  . 
turba  gemrnarutn  potarnus  , ór 
finaragdis  teximus  calice!  : ac  ter 
mulentis  caufa  tenere  Indiani  jti- 
vat  : ór  aurum  jam  qcceflie  ejl , 

44.  in  vagiti a frante  Virg.  nej 
IV.  parlando  d’Enea 

- — atque  illi  fiellatus  } affi 4* 
fulva 
Enfi s erat . 

4 e.Juvenis . S’intende  appun- 
ro  d’Enea,  antepollo  da  Didone 
si  Giarbq  Re  della  Getulia,  che 
afpirava  alle  di  lei  nozze  . Virg, 
nei  detto  Lib.  IV.  della  fama', 
che  andava  rapportando  il  legui- 
to  fra  Didone,  ed  Enea.  1 

frotiuus  ad  Regem  curfu  dea 
torquet  Jarbatn 
InfCnditquc  animum  dittit , 
atque  aggerat  irai  . 
fingendo  poi,  ch’egli  fi  quereli 
cosi  , 

Femina  , qua  nofiris  errans 
in  finibus  urbem 
Exiguam  preti 0 pofuit  : cui 
ficus  arandurt j , 

Cuique  loci  leges  dedimus  1 
connubio  ttoflra 
Reppulit , ac  dotninum  lEne* 
am  in  regna  recepite 
ed  ecco  perchè  Giuvenale  intiftr- 
li  Giarba  gelofo  d’Enea. 

4 6.  Tu  Beneventani . De’ bic- 
chieri inventati  dal  calzolaio  di 
Benevento  , nominato  Vatinio , 
con  quattro  rollri , o nafi  Marz. 
Lib.  X.  epigr.  3.  e I-ib.  XIV, 
epigr.  96.  chi  lode  collui  , lo 
dice  Tacito  nel  Lib,  XV.  degli 
Annali,  così,  apud  Beneventani 
interim  confedit  C cioè  Nerone  ) 
ubi  Gladiatorum  tnunus  a Fannia 
celebre  ed.batur  . Vatinius  inter  far 
diflinia 
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diffima  aulee  vflenta  , futrineque 
tabe  fine  alumnus , corpore  detona, 
focttiis  fcurrilibus , primo  in  con- 
tumtlitm  offumtua , deiude  optimi 
cuiufque  criminatione  eo  ufque  va- 
lisi t , «r  grati  a , pecunia , vi  no- 
cendi  et i ani  malte  proemi neret  . 
Vien  mentovato  da  Macrobio  Sa- 
turo. Lib.  II.  c.  6. 

48.  r«pro  v/ft'o . Allude  al  pra- 
ticato di  perinutarfi  vetri  rotti 
cou  zolfanelli  Marz.  Lib.  I. 
cpigr.  42. 

Hoc  quod  trauftiberinus  atn- 
bulator  , 

Qui  pallenti » fulphurata  fra- 
ttis . 

Permutar  vitreis. 
e nell’epigr.  3.  del  Lib.  X. 

Quo  fulpburato  ttoiit  tntta 
tomento 

Vatintorum  proxeneta  fratto- 
rum  . 

Stazio  Lib.  I.  Sylvarum  earm.  ult. 

Permutar  vitreis  gregale  J'ul~ 
pbur , 

30.  decotta . Plin.  Lib.  XXXI. 
C.  3.  Neronis  Principia  inventum 
tft  decoquere  oqttem , vitroque  de- 
mijfam  in  nives  refrigerare  : ita 
voluptas  frigoria  conti git  fine  vi- 
tiia  ttivis . ontuem  utique  decotta»» 
un! io, -ent  effe  convenit  s item  cale-: 
fabiani  magia  refrigerati  fttbtilifft- 
tno  invento  . Quindi  Suet.  Ner. 
c.  48.  accennando  queAo  ritrova- 
to di  Nerone  ac  parum  commo- 
tatvs  dum  clandeftinur  ad  villctm 
introitus  pararetur  , aquari t ex  fu- 
bjetta  lacuna  potaturus  ntanu  bau- 
ftt,  & bete  eft , iuquit , Neronis 
decotta  . 

33.  Getulus  Dalle  adulte  pro- 
vincie  dell’  Africa  fi  fceghevan- 
i fervi  più  abili  al  cono.  cos< 
infra  Sat.  XI.  v.  123.  Mauri  ce 
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letta . e per  verità  anche  Lucano 
attribuifee  la  prerogativa  di  ve- 
loci ai  Marmaridi , ed  ai  Maxi*- 
ci , popoli  turti  dell’Africa,  co- 
sì dicendo  nel  Lib.  IV. 

tum  concoler  Indo 

Majirus , < uopi  Nafamon , mif- 
fit  Gararnonrt  perujlo  , 
Marmar; die  voliterei , requa-  \ 
turufqtee  fagittas . 

Medorum , tremulum  eterei  tur~ 
fit  mi  file,  Matpx 

3 6.  pretto  nsajore  paranti.  Ve- 
di Marz.  Lib.  I.  epigr.  59. 

6 3.  c al  idee , gelidteque  minifier. 

Che  non  fidamente  l’acqua  raf- 
freddata con -la  neve,  ma  anche 
la  ribaldata  al  fuoco  forte  per 
delizia  praticato  di  beverfi  dagli 
antichi,  lo  prova  con  incontra- 
ftabili  autorità  Giulio  Lipfio  Ele£l 
Lib.  I.  c.  4.  e lo  conferma  Pie- 
tro Servio  Mifcell.  c.  9.  e Otta- 
vio Ferrari  Ele£L  Lib.  I.  c.  1 z. 
e 13.  contro  l’ opinione  di  Gi- 
rolamo Mercuriale , e di  Giufcp- 
pe  Caftiglione , che  fi  sforzano 
di  metter’ in  dubbio  quefta  veri- 
tà. Dell’ufo  del  bere  caldo  ha 
fatto  un  particolare  trattato  An- 
tonio Perfio , -pieno  d’una  copio- 
fa  erudizione. 

<5.  quod  fe  fante  rccumhat . 

L’ annotazione  al  v.  1 20.  della  II. 
Satira  dà  lume  a quelle  parole. 

73.  artocopi.  Il  Britannico  de- 
rivando tal  vocabolo  dalle  paro- 
le greche  ùpr®" , & lo 

(piega  qttafi  pania  filigintua  mul- 
r 0 labore  confettiti . e vi  concor- 
re il  predetto  Ferrari  Elefì.  Lib. 

II.  c.  io.  ond’io  con  termine 
laefano,  con  cui  chiamiamo  il 
.une  comporto  - della  farina  più 
-uirgata  da’nortri  piftori,  l’ho 
piegato  per  pane  buffetto. 

S 4 74 .w#’ 
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. 74.  vrn  tu , Di  quello  modo 
di  dire  fi  legga  l’Annotazione 
del  Gronovio  (opra  Seneca  al  c. 
38.  del  Lib.  III.  De  Ira . 

cani  [Iris.  Era  folito  dif- 

penfarfi  a’ convitati  il  pane  co' 
caneftri , e lo  accenna  Omero  nel 
Lib.  IX.  dicendo. 

Patrocini  quidem  panetti  ac - 
cipiens  diflribuit  in  menfa 
Pulciris  in  caniflris  . 
e Virg.  nel  Lib.  I.  dove  cantò 
Dant  famulis  manibus  lym- 
pbas , Cereremque  caniflris 
Expedit/nt . 
e nel  Llb.  Vili. 

onerantqut  csniflris 

Dona  laborata  Cereri s . 
così  Val.  Fiacco  nel  I. 

-■•Cereremque  dtdere  caniflris . 
78.  fremerei  &c.  Con  fimiglian- 
ti  confiderazioni  efaggera  Marz. 
Lib.  X.  epigr.  82.  l’incomodo 
doglienti,  c'andavano  per  piog- 
ge, e per  venti  a dar’ il  faluto 
a’  loro  padroni  .Lo  lìdio  fa  Ora- 
rio nella  Sat.  VI.  del  Lib.  II. 
Sermcmum  . . • 

83  . feralts  coma  . Cadevano  nel 
mele  di  Febbraio  i giorni  defìi- 
nati  univeilalmente  per  efpiarel’ 
anime  de’  maggiori  , nominati 
per  ciò  rarentalia  ; praticandoli 
per  altro  da  ciafceduno  in  parti- 
colare tali  uficj  di  pietà  verfode’ 
(noi  defunti , quando  più  li  pia- 
ceva, come  in  occafione  d’anni- 
verfarj,  o in  qualunque  tempa 
dell’anno.  Venivano  quelli  efer- 
c irati  Inferii s , epulis , Lttdis . ln- 
jeriis , cioè  col  (far  fagrificj,  o 
coll’ adornar’ il  fepolcro  di  vaghe 
corone,  o coll’ albergalo  di  fio- 
ri, d'acqua,  divino,  laite,  un- 
guenti odoriferi,  o del  fangue 
l'effo  cede  vittime  (venate.  Eptt- 
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lis  , cioè  col  portar’  a’  fepolcri 
ftefiì  certe  qualità  di  cibi  , ecf 
ivi  lanciarli,  come  rifìorar  fene 
doveflfero  l’anime  di  que’  morti  . 
e quella  a ferendo  fu  detta  coena 
ferali! , e tale  pia  funzione,  ft- 
ralla.  Chiamando  però  Giovena- 
le il  cibo,  ch’era  prefentato  a 
Trebio  col  nomedi  coena  ferali! , 
vuol  dire,  ch’era  una  vivanda 
così  infipid»,  che  non  fe  ne  po- 
teva alleggiare  , come  accadeva 
della  cena  offerta  a’ defunti,  di 
cui  non  era  lecito  ad  alcuno  di 
gullare  , come  cofa  funefta,  e 
deftinata  per  bifogno  di  quelle 
anime.  A quell’ufo  allude  Do- 
nato nell’  Adelfo  di  Terenzio, 
dove  (piegando  a fuo  modo  la 
voce  Silicernium  con  cui  pure  fu 
chiamata  la  cena  funebre,  dice, 
Silreerninm  coena  efl , qua  infertur 
Di ! Manibus , vel  quod  eam  fi  len- 
te! ccrnant  umbra , idefl  poffvdeantz 
vel  quod  qui  inferunt , cernant  , 
fed  non  dtguflent  . Nam  de  bis  v 
qua  libantur  inferii , quifquh  ede- 
rit , art  biberit , funefabitur  . Non 
è però , che  non  fi  celebralfero 
ai  lepolcri  de’privati  anche  de’lau- 
ti  conviti , detti  epula  funebre! 
dagli,  eredi  e congiunti-,  e da 
certi  {ignori  grandi  coll’  interven- 
to del  popolo  ivi  convocato- 
per  la  generofa  dilpenfa  di  car- 
nami , ed  altri  cibi , filtra  da 
alcun  particolare , che  in  quel- 
la guil’a  onorar  voleva  la  memo- 
ria d’ un  fuo  defunto;  aggiutigen- 
dovifi  talvolta  per  render  la  lun- 
zion  più  folenne  i giuochi  fune- 
bri, particolarmente  de’ Gladia- 
tori , e delle  Decurfioni , come 
abbiamo  accennato  al  v.  34.  del- 
ia Sat.  III.  e più  diffufamente  av- 
vertito al  v.  17.  della  I.  Can- 
chiù- 
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chiuderò  li  preferite  Annotazione 
eri  regirtrar  qui  alcuni  veri!  d’ 
Ovvid.  nel  II.  de’ Farti,  da’ quali 
refìa  egregiamente  (piegato  in  che 
confirtelfe  la  cena  ferale,  ed  il 
fine,  a cui  prefendevan  gli  anti- 
chi poter’ erta  lervire.  - — 

fi  “ * v I'  - - ! 

Efi  bjnior  & tumuli r,  ani- 
| i mas  placare  pateruas , 

. 'Parvtque  in  txtruttas  mune- 
~-ra  ferrepyratt  ■ - 
: "Parvo  petunt  manes , pietas 

* : prò  divite  grata  efi 

* ' Munere . non  avidas  St/x  ha- 

bet'ima  Deot . j».  ? 

Taglila  yorreBis  fatis  efi  ve- 
| , - • lata  coroais , 

Et  fparfa  fruges  , parvaque 
4 mica  falis . 

( r Inquc  mero  mollita  Ceres , vio- 
laque  foluta. 

r Hac  babeat  media  tefia  relitto 
f ! via . • 

Nec  malora  .veto^  fed  & bis 
placabilis  umbra  efi . 
yldde  preces  , pofitis  & fifa 
j verbo  focis  . 

t più  a baffo.  ... ; 

Nuì.c  anima  t ernie s , (5  cor- 
pora  fttntta  Jcpulcris 
Errarti  : nunc  poftto  pafeitur 
umbra  cibo  5 

87.  Venafrano . L’olio  di  Ve- 
liafra ftimato  del  più  efquifito. 
riin.  Lib.  XXXV.  c.  a.  ed  an- 
che Marz.  Lib.  XIII.  epigr.  101. 
Hoc  tibi  Campani  fudavit 
bacca  Venafri . \ 
e Orazio  Lib.  II.  Sat.  8. 

Hit  mix  tura  jus  efi  tlco , qttod 
prima  Venafri . 

Prcjjit  cella . 

89.  tanna.  Si  prende  per  no- 
me proprio  di  qualche  lorta  di 
navilio  tifato  dagli  Africani . 


-——Micip forum . Fu  Micipfa 
Re  potente  nell’Africa,  nomina- 
to da  Salluftio  De  Bello  Jugur- 
th.  e da  cortui  chiama  qui  Giti- 
venale  gli  Africani  col  nome  di 
Micipfa . 

90.  Boccbore . Boccbus,  o Boc- 
cia or . Fu  Re  della  Mauritania, 
mentovato  dallo  fteflo  Autore. 

95.  macello.  Plut:  nei  Proble- 
mi al  n.  54.  adduce  le  ragioni , 
perchè  forte  così  chiamato  il  luo- 
go , dove  fi  .vendevano  in  Roma 
le  cofe  appartenenti-  al  viver* 
umano 

98.  captator.  Veggafi  di  que- 
lli tali  Marz.  Lib.  VI.  epigr.  62. 
e 63.  In  guanto  alPAurelia  fup-  . 
porta  daP  noftro  Poeta  per  una 
vecchia  ricca,  alla  cui  eredità 
non  pian  caffè  d’afpirare  più  d* 
uno , 'farà  forfè  la  (beffa  mento- 
vata da  Plinio  nell’ epift.  ult.  del 
Lib.  I?I.  come  quella,  che  veni--; 
va  infidiofamentc  follecitata  da 
Regolo  a fargli  un  legato  della 
lue  verti'  così  perfuadendomi  la 
congruenza  del  tempo,  incuivi- 
vean*  amendue  quelli  autori  , 
uniformità  dell’  occafione 
di  mentovar  quella  donna  , il 
nome  della  quale  dedotto  da 
una  delle  più  illuftri  famiglie 
Romane  mi  dà  motivo  di  rinno- 
var qui  la  memoria  di  una  Is- 
crizione ora  da  me  tenuta,  e che 
lì  offerva  pubblicata  nell’Opera 
più  volte  lodata  del  Signor  Cav. 
Orfaro  Lib.  I.  le£t.  6.  come  dì 
ragione  in  quel  tempo  del  VeS 
covo  Tommafini  , ilei  feguente 
contenuto  . La  carica  d’ ADIVTor 
TABVLariorum  efprbffa  nella  pre- 
lènte Lapida  viene  pur’ anche  re- 
plicata nell’altra,  che  {tuttavia 
conlervafi  apprelfo  di  me,  come 
1 già 
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già  fu  apprefTo  il  Tommafìni , 
e fucceflivamente  apprefTo  il  Sig. 
Cav.  Orfato , che  dopo  lo  fletto 
Tommafini  fu  d’ ambedue  degno 
poffefTore,  come  prima  n’ era  fla- 
to eruditifTimo  fponitore  , onde 
per  tutti  i riguardi  meritan  d’an- 
dar qui  unite  , leggendoli  1’  ul- 
time parole  della  feconda  AVGufli 
Noftri  ADIVTor  TABVLario- 
rum . Ma  per  illuflrar  maggior- 
mente il  nome  della  noftra  Au- 
relia  qui  da  Giuvcnale  nomina- 
ta , e per  dar’  occafione  di  più 
dilettevole  divertimento  al 'genio 


curiofo  del  cortefe  lettore , regi- 
flrerò  pure  in  queflo  luogo  la 
difpofìzione  d’  un’  altra  Aurelia 
circa  l’ ufo  del  fuo  fepolcro , re- 
giflrata  con  caratteri  Greci  del- 
la maggior  grandezza  in  pietra 
antichiffnna  capitata  dalle  Smir- 
ne al  Sig.  Carlo  Patino  l’anno 
i£8$.  e che  da  lui  interpretata 
nelle  differtazioni  compolle  fo-* 
pracinque'nobilifTimi  marmi  Gre- 
chi già  da  effo , ed  ora  da  me 
fortunatamente  goduti , così  la- 
tinamente fi  legge. 

Aureli a Tryphécti»  Alesarti  fi  iti - 
JUura- 
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fiauravit  hoc  \avitum  monumen- 
tum  fibi  , (V  hereiibus  fiuts , & 
liberti t , & Antonio  Melitino  cum 
fiat  uxore  fimili , & filiis  eorum  , 
<Sr  Pantpbilo  foto  , cum  emijfet 
tiovum  vas  Proconnefium  fitum 
juxta  fiatar  ium  , nullo  alio  baben- 
ft  facultatem , ut  ponatur  in  no- 
ntum  vas  , nifi  fola  Trypbena  : 
<ìr  pariter  ntc  in  aliud  vas  avi- 
tum , ncque  ut  alientt  monumtn- 
tum  : Ut  fi  quis  aufus  fuerit  prie- 
ter  hec  facere  , prò  mulEìa  pen- 
fiat  Mairi  Denrum  Sipylene  dena- 
-riorttm  duo  milita  , (sr  qui  nitri- 
to! . Hujus  infcriptionis  fervatur 
exemplar  in  Àrcbiviìs  repofitum 
tempere  Stepbanipberi  HLlii  Bionis 
ntenfie  tertio . 

to6.  Suburre . Contrada  di  Ro- 
ma , di  cui  al  v.  5.  della  Sat.III- 
fotto  cui,  cornea  tant' altre  erar 
no  le  cloache,  per  mezzo  delle 

?uali  fi  (caricavano  nel  Tevere 
e acque  piovane  coll’ immondi- 
zie della  Città.  Ne  difcorre  Giu- 
do Lipfio  De  Magnit.  Rom.  Lib. 
III.  c.  ìa. 

109,  Seneca  . Filofofo  dottif- 
fimo  , ed  amaatiflimo  de’ lette- 
rati, celebrato  non  meno  da  Ta- 
cito nel  Lib.  XIV.  e XV.  degli 
Annali,  e da  altri  antichi  fcrit- 
tori , che  dalle  (ue  proprie  ope- 
re , nelle  quali  farà  confervata 
eterna  la  metnoria  di  sì  grand’ 
uomo . 

— Pifo . Di  C.  Calfurnio  Ti- 
fone , che  vide  pure  al  tempo 
di  Nerone,  Tacito  (ledo  in det- ! 
to  Lib.  XV.  degli  Annali . IsCal- 
phurnio  genere  ortus , ac  multar , 
infignefque  familias  paterna  no- 
bilitate complexns , claro  apud  vul- 
gum  'rumore  erat  per  virtutem , 
aut  fpecies  virttttibus  fimilet  : 


Namque  fiacundtam  tuendts  civi- 
btts  exercebat  , largitionem  adver - 
fus  amico s ; & ignoti*  quoque  co- 
mi fiorinone , & cor.grejfiu , Di  co- 
ftui  Marz.  Lib.  XII.J  epigr.  3 6 , 

— Catta  . S’ intende  forfè  di 
quel  grand’amico,  Ut  liberale  pro- 
tettore d’ Oyvidio  , a cui  egli 
fcrive  nel  Lib.  II.  De  Ponto  eleg, 
8.  nel  Lib.  III.  eleg.  ?.  e $.  e fra* 
Poeti , ed  Oratori  intigni  lo  .nu- 
mera nel  Lib.  IV.  el$g.  xf.  con 
que’verfi , 

Te  tamen  in  turba  non  au- 
fim.  Cotta , fiiere 

Pieridum  lumen,  prefidi  unir 
que  Fori, 

Matcrnof  Cottas  cui  , Mejfia  ■ 
lofi que  paterno s 

Maxima  nobilitas  ingemi  nà- 
ta àedit . 

1 16.  Meleagri . Che  uccife  il 
Calidonio  cinghiale  , come  fi 
legge  appreso  Igino  Fab.  174. 
ed  in  OvvidioMetam.  Lib.  Vili. 
Fab.  4.  e nel  Lib.  IX.  dell'Iliade 
d’ Omero , 

117.  optata  tonitrua . Plin.  Lib, 
XIX,  c.  3.  De  tuberibus  hec  tra - 
duntur  ptculiaritcr , cum  fuerint 
imbres  autumnales  , ac  tonitrua 
crebra , tutte  nafici , & maxime  e 
tonitribus  : nec  ultra  annttm  di  - 
rare:  tenerrima  autem  verno  ejfit , 

120.  firuSlorem , Lo  fcalco,  o 
trinciante . Marz. Lib.  X.  epig.48. 

Et  que  non  egeent  ferro  fru- 
itori* 0 felle . 

altra  deferizione  le  ne  ha  nella 
5at.  XI.  v.  136. 

12J.  iftus  ab  Bercule  Cacus . 
Virg.  nell’ Vili,  narrando  l’ im- 
preca d’Èrcole  contra  di  Caco 
fatnofo  ladrone , da  lui  ammazza- 
to nella  fpelonca , ed  il  rifeatto  de- 
gli armenti , che  rubati  gli  avea . 

A- 
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Abjfraflaque  beves , abiurata- 
que  rapina 

Calo  oflenduntur , pedibus  in- 
forme tadaver 

Vratrahìtur . 

117.  tria  nomina.  Il  Grangeo 
tanquam  effes  aliquis  ex  magaa- 
tibus  . quafichè  Solamente  i Pi- 
gnori grandi  godettero  la  prero- 
gativa di  portar  tre  nomi . Ma 
le  tante  Iscrizioni  antiche,  rac- 
colte dal  Mazzochio,  dall’Apia- 
>0 , dal  Gruferò  , dal  Reinefio , 
dal  Fabretti  , e da  tanti  altri 
fcrittori  delle  cofe  di  Roma , e 
d’altre  Città  , inferite  nelle  lo- 
ro opere che  con  tre  nomi  efpri- 
mono  i foggetti  , o che  anno 
proccurati  que’ monumenti , o a’ 
quali  lbno  eglino  (lati  fatti , fa- 
ranno tutte  di  perfone  qualifica- 
te? E non  fe  ne  leggono  anzi 
infinite  di  Liberti  , i quali  per 
etter’  anch’  etti  Cittadini  Roma- 
ni col  Prenome , Nome , e Co- 
gnome vengono  contraffegnati  a 
differenza  de’ fervi,  che  con  un 
fol*  nome  chiamavanfi  , come 
Sofia , Davo , Stico  ? Così  è ap- 
punto . I Servi  con  uno  ; del  re- 
tto tutti  gli  uomini  liberi  , o 
nati  ingenui  , o libertini  che 
fodero  , folevano  con  tre  nomi 
diftinguerfi  , fervendo  il  Preno- 
me per  differenza  d’una  perfona 
dall’altra  della  medefima  fchiat- 
ta,  e fi  fcriveva  per  effer* i Pre- 
nomi pochi , ed  a tutti  cogni- 
ti , con  un  fo lo  carattere  come 
Jkf.  Marcus  . L,  Lucius , C.  Cajus 
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&c.  o con  due  come  Cn.  Cneut . 
Ti.  Tiberius  ékc.  Sp.  Spurius  ; o 
al  più  con  tre , come  Sex.  Sextus . 
Ser.  Servius . Mam.  Matnercus . I 
Nomi  propriamente  detti  face- 
vano ccvnofcere  di  che  profapia 
uno  fotte , e finivano  d’ ordina- 
rio in  JUS , come  Julius  , Tu!-  ' 
lius , JEmilius . I Cognomi  poi 
inoltravano  di  qual  Famigliapar- 
ticolare , o ramo  di  difcenden-» 
za , e furon  dedotti  da’  varj  ac- 
cidenti , ed  alterati  a capriccio 
anche  in  quelli  d’una  medefima 
linea,  anzi  diverfificati  tal  vol- 
ta in  due  fletti  fratelli,  chepor- 
tattero  uniforme  il  Prenome.  Con 
quella  avvertenza,  c’avendo  al- 
cuno dopo  ettere  flato  fervo  acqni- 
ftata  col  beneficio  della  manu- 
mittione  la  libertà  ; nè  avendo 
perciò  fpecialità  di  fchiatta,  o 
famiglia,  onde  fi  denominatte, 
divenuto  ch’egli  era  Liberto 
attùmeva  il  Prenome,  ed  il  No- 
me del  fuo  padrone  , ritenendo 
il  proprio  nome , portato  da  etto  , 
nello  flato  di  fervo,  per  fuoco- 
gnome,  coll’ anteporvi  due  ca- 
ratteri dinotanti  il  Prenome  del 
padrone , e la  condizione  adon- 
ta di  Liberto,  come  dall’infra- 
fcritte  memorie  fi  fa  manifeflo. 
La  Prima  fu  pubblicata  dalT 
Apiano  a c.  105.  ma  fcorrert.i; 
ed  al  fuo  tempo , per  quanto  ivi 
fi  avvertifce,  ella  fi  ritrovava  in 
Adria , donde  io  1’  ho  trafporta- 
ta  , ed  unita  alle  molte  da  uarj; 
luoghi  raccolte. 
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Cioè  L.  Ct&tiut  Ludi  tibertus\S\g.  Cavalier’ Orlato  Mon.  Paf. 
Prifeus  . Curri a Imcìì  Li  Iurta:  Lib.  I.  fe£l.  5.  la  «jual  pure  al 

preferite  fi  ritrova  in  mio  pote- 
re con  l’ altre  di  tal  ragione . 
La  terza  Lapida  , ch’io  tengo 
nel  proposito  , di  cui  decorria- 
mo, ha  quello  di  Angolate,  che 
il  nome  Gentilizio  non  termina 
in  JUS  , come  accennai  effere 
fiato  confueto , leggendoli  Sexrus 
Carpami  Sexti  flint  Tertiits  [ibi 
& Sext » Carpino  Mtdefìa  Liberto 
Liberi f jue  . Nella  quarta  , che 
l’egue  v.  e che  pure  appretto  di 
me  fi  conferva,  v’ è dr  notabile 
contra  la  divifata  regala  della 
denominazione  de* Liberti,  che 
il  Liberto  in  elfa  rappvdèntato 
tiene  il  prenome  diverlodaquel-' 
lo  del  luo  padrone  , dicendoli. 
Ludut  Flavianus  Manu  Libertus 
Adrajlus . 


Ncuma  . Curtia  Caje  Liberta  iy 
ramis . Albanttt . dove  non  fia 
meraviglia  l’oflervar  le  Femmi- 
ne mancanti  di  Prenome,  men- 
tre così  ettere  fiato  l’ufo  comu- 
ne pretende  di  foftenere  Giufep- 
pe  Caftiglione  Adverfus  femina- 
rum  Prxtiomintim  ajfertores . Fra 
quelli  Fu  Pietro  Servio , che  con 
un  trattato  particolare  fi  sforza 
di  provare  Mulieret  P rinomine 
ftùjfc  infignitat  . E'  certo,  che 
i multiplici  efempi  addotti  dall’ 
uno,  e dall’altro  fanno  vicen- 
devole teftimonianza  deMoro  af- 
fanti , benché  fra  sè  diametral- 
mente contrari . La  leconda  Ifcri- 
7ione,  che  propongo  per  dichia- 
razione del  modo  di  nominarli 
i Liberti,  è la  già  illuftratadal, 


/ 
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fuppofta  quella  dotti  na  dei  tre  No-  uomo  libero,  attefochè  godi  la  pre» 
mi  degli  antichi  Romani,  che,  rotativa  dei  tre  nomi  praticati  da 
febben  triviale,  è necertaria  all’  coloro,  che  vantano  ilbel  fregi 
intelligenza  di  quello  palio,  ri-  della  libertà , porterai  torto  la  pe- 
torno  alla  Jconfiderazione  dello  na  della  tua  temerità  , non  effendo 
ftelTo , dove  dice  il  noftro  Poeta  la  tuà  libertà  appoggiata  al  con- 
ducerti  plani»  &c.  fi  quii  tenta-  traffegno  d’ aver’  i tre  Nomi , che 
vtrit  btfcere  tanquam  babeat  tria  una  mera  fervitù,  fchiavo  peralt- 
rtomina  ( leggono  filtri  forfè  me-  ro  dir  potendoli  chinque  fi  diletta 
glio  quamquam  babeat  &c.  ) e di  feguitar  le  cene  de’ grandi , onde 
vuol  dire.  Guarda  come  parli  ; Marz.  L.  II.  epigr.  53. 
perchè  fe  tu  averai  ardimento  di  Liber  erti  , cattare  ferii fi 
proferir  parola  tacciandoti  per  Maxime  non  vii , 

e lo 
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i lo  conferma  Giuvenalc  al  v. 
i6 1.  così  fpicgando.il  proprio 
Concetto . t 

Tu  tibi  liber  homo  , & rtgis 
• , conviva  vidtrii  ; 
ma  t’  inganni.! di  gran  lunga  , 
poiché  . ■ 

Captuni  te  nidore  fu*  putat 
Hit  culin<er 
■ Noe  male  cénjelbu . 
é quella  panni  la  più  adequata 
interpretazione  di  quelle  parole, 
ìOnquam  f ò quamquam  bobe  a i 
trio  nomina , che  ponno  facilmen- 
te uniformarli  in  un  medéfimo 
fenfo  ; e non  tanquam  fis  homo 
trium  litterorunt  ,■  ide/l  fur , o 
t inquarti  fit  pejjìniut  Jeriiui , Ér 
tribus  nominibus  appelleris  Cap- 
pati»* , Citi * , Cretenftì  , o col 
riferir  quei  tre  nomi  ad  tria 
Corneliorum  nomina  , feilieet 
Sulla  , Cinna  , Lentului  , qui 
pejjìmi , perniocifijftmiqne  fuerunt , 
ó (piegandole  con  altre  ùmili  fo- 
fifìicherie,  indegne  degli  nomini 
grandi,  che  le  anno  inventate. 
Dell’ufo  de’ Nomi  appreflo  i Ro- 
mani leggali  Alefifandro  Napoli- 
tano con  le  Annotazioni , che  vi 
fa  il  dottiamo  Tiraqudlo  Lib. 
1.  c.  9.  Giudo  Lipfio,  c Carlo 
Sigonio  De  Nominibus  Roma- 
norum , 

— * — quando  propinai.  Faceva- 
no gli  antichi  il  loro  brindifi 
C come  diciamo  noi  ) col  por- 
gerfi  vicendevolmente  da  bere  ne’ 
proprj  bicchieri,  dopo  aver’ elfi 
alquanto  di  quel  vino  aleggia- 
to , onde  Marz.  Lib.  II.  epigr. 
15.  d’ un  tal’ Ermete  fchidòfo. 

Quod  nulli  cali eem  tuum  pro- 
pinai , 

Humane  facis  Henne’,  non 
fuptrbt . 


A QJJ I N T A >*7 

Vedi  pure  [l’ epigr.  44.  del  Lib, 
VI.  il  di  cui  acume  confide  pu- 
re nella  fuppofizione  di  qued* 
ufo  , chiaramente  avvertitoci  da 
Luciano  nel  Dial.  Crono  Solon . 

13*.  Una . Veftepefante,  che 
folevano  metterli  in  dodo  dopo 
il  bagno,  e tenerla  cenando,  s’ 
era  tempo  di  freddo. . Ottavio 
Ferr.  De  Re  Ved.  1*.  II.  Li.  I.  c.  9. 

132.  quadringtnta . Leggali  1’ 
Annotazione  al  v.  ioó.  della 
Sat.  I. 

135.  Frater  ab  ipjis  (libai 
Quali  diceffe  fratello  mio  carnale  . 

138.  parvului  TE  ne  ai . Allude 
alle  parole  di  Didone  app.  Virg. 
nel  IV. 

quia  mihi  parvulus 

aula 

Luferit  TEneas . 

14 •fi  boletut . Agrippina  diede 
il  veleno  a Claudio  Imperadore 
fuo  marito  ne*  boleti,  che  fono 
fpecie  di  funghi  preziofi  . T a cito 
Annal.  Lib.  XII.  Suet.  in  Claud. 
n.  44.  Dione  Lib.  VII.  onde  an- 
che Marz.  Lib.  I,  epigr.  21. 

Bvletum  , qualem  Claudi  ut 
edit , ed  as. 

151.  Pbaacum . Corfu  regia  d’ 
Alcinoo,  che  fu  figliuolo  di  Fea- 
co,  celebrato  da’ Poeti  per  lifuoi 
deliziofi  , e fretiféri  giardini  ; 
onde  Ovvtdio  Metam.  Lib.  XIII. 
Fab.  8. 

Pro* ini*  Pbracurn  felicibut 
obfita  pomii 

Rura  p«tunt . 

iji.  Soróribut  Jtfrii  . Egle  , 
Eretnia  , ed  Efperctuli  furono 
dette  le  figliuole  di  Efpem  fra- 
tello d’ Atlante  , ch’ebbero  io 
cvtdodia  con  P adidenza  d’ un  fie- 
ro Drago  quegli  arbori  preziofi 
de  gli  Orti  Eljpetidi,  figurati  da’ 

Poe- 
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Poeti  nell’ ellremità  occidentale 
dell’Etiopia,  che  producevano  i 
pomi  d’ oro . Natal  Conti  My  thol. 
Lib.  VII.  c.  7. 

155.  birfuto  Capella . Il  Fer- 
rari  Eleél.  Lib.  II.  c.  6 . ributtan- 
do le  vari»,  e curiofe  Interpre- 
tazioni date  da’  cementatori  a 
quello  paflfo  di  Giuvenale  follen- 
ta  , che  fi  deggia  intender  del 
Centurione , il  quale  con  la  vi- 
te alla  mano  infegnava  a’  fuoi 
foldati  gli  efercizj  militari  ; on- 
de il  nolìro  Poeta  parlando  di 
Mario,  (lato  una  volta  vile  fan- 
tacino,  (oggetto  anch’egli  alla 
correzione*  del  proprio  Centurio- 
ne di(Te  nell’ Vili.  v.  Z46. 

Nodofam  pofi  hsc  frangebat 
vertice  vitent , 

Si  lentus  pigra  muniret  ca 
flra  dolabra  . 

e che  per  verità  facendoli  feelta 
per  tal  carica  de’  più  robufti , e 
forti,  fe  ne  ftabiliffe  indici?  fi- 
guro dall’efTer  più  degli  altri  pe- 
lofi,  ricavar  fi  puù  da  Giuvena- 
le (ledo  Sat.  XIV.  v.  17?.  dove 
in  perfona  d’ un  padre , che  per- 
vade il  figliuolo  ad  applicarfi 
all’ arte  militare . 

_ — —aut  vitent  pofee  libello  . 

• . Sed  caput  intaftum  buxo , na- 
refquc  pilofat 

Adnotet , & grandes  miretur 
Ltelius  ala! . 

onde  anche  Perdo  nella  Sat.  III. 
v.  77.  . 

Hic  aliquis  de  gente  buco]  a 
Centurionum . 

in  vece  di  dir  pilofa  , eflfendo 
dato  ufitatiflìmo  appretto  gli  an- 
tichi fcrittori  il  darfi  titolo  di 
caprone  al  mal’  odore  particolar- 
mente delle  afcelle  d’uomo  pe- 
lofo;  quindi  Catullo  epigr.  70. 


AZIONI/- 

Ltcdic  te  quidam  Urtala  fa-  1 
buia , qua  f ibi  fertur  .1  • 
Valle  fub  alar  uni  trux  b abi- 
tare caper.  !•' 

Ovvid.  de  Arte  amandi  Lib. III. 
Qtiant  fspe  admonui\  ne  trux 
caper  iret  in  ala! 

Neve  forent  duris  afper a t ra- 
ra pills . 

E Orazio  Epod.  XII.  del  Lib.  I. 

An  gravi f birfutis  cubet.hir-  - 
cus  in  alit . 
e nella  Sat.  I.  del  Lib.  L Ser- 
monum  ? 

Paflillot  Ruftnus  olet , Gor-  \ 
goniui  bircum  . 1 
anzi  ad  un’  irfuto  il  .nome  di 
capra  talora  fu  attribuito,  co- 
me di  Giuliana  fcrilTe Am.  Mar- 
cellino. in  ediutn  venie  cum  vi- 
ftoriis  fuis  Capella  non  homo , ut 
hirfutum  J ulianum  carpente! . de- 
fcrivendofi  dallo  (letto  I1L  urei 
Lib.  XXV.  quell’  Imperadore  bir- 
futa  barba  in  acutum  definente . 

164.  Etrufcum  atirum  . Por- 
tavano i fanciulli  Romani , nati 
de’  Cittadini  ingenui  appefo  al 
collo  certo  legnale  d’oro  fatto 
in  forma  di  cuore.  Dell’origine 
d’un  tal’ ufo  veggafi  Macrobio 
Saturn.  Lib.  I.  c.  6.  dove  aggiun- 
gendo la  cagione,  per' cui  fi  ac- 
comunale l’ufo  della  toga  pre- 
tella, altro  adornamento  de’ fan- 
ciulli ingenui,  anche  a’ figliuo- 
li de’ Libertini  , così  va  dicen- 
do . ex  quo  conceffum  , ut  liber- 
tinorum  quoque  filii , qui  ex  j ti- 
fi a duntaxat  matrefam  . nati  fuif- 
fent  , togam  prztextam , & lo- 
rnm  in  collo  prò  bullie  decoro  ge- 
fi arene . Che  è quello,  che  vien 
qui  accennato  da  Ginvenale  con 
quelle  parole  figtnun  de  p aitptre 
loro.  Dell’infegna  ltetta  de’ fan- 
ciulli 
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ciulli  Ingenui  , detta  da’ Latini  vitum  femìiiis  viomnt  , vi  rro- 
bulla  -,1  difcorre  Plutarco  ProbL»  verebbe  molti  riflefli  curiofi  , 
ioi.  e Pomp.  Fefto  in  fine  del  conformi  ai  fentimenti  di  Gin- 
Lib.  II.  • , , venale  , efprefli  da  lui  così  in 

171.  vertice  rifa . Così  era  prò-  quella  Sat.  come  nella  I.  dove 
prio  farli  de’ fervi  più  abbietti,  tratta  de’ feguaci  della  fpòrtul* , 
e de’  buffoni  flefli , come  abbia-  e nella  III.  dove  critica  la  fer- 
mo notato  al  v.  103.  della  Sat.  vile  adulazione  de’Greci,  ed’al- 
antecedente . Del  refto  chi  avelfe  tri  verfo  i fignori  di  prima  sfe- 
ozio  ballante  per  legger’ il  Dia-  ra,  da  elfi  intereffatamente  col- 
logo  di  Luziano  intitolato  De  ti  vati  .1  nv  u ; 

Hi , qui  mercede  conduci  in  di- 


!»•  i ’ie  s. 1 • 

' - fàtuo  I. 
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» 

CRedo  Pudicitiam  * Saturno  Rege  moratam 
In  terrà, 

vifamque  diu  : 

cum  frigida  par  va  r, 

Praberet  fpelunca  demos  t 

ignerpque , 

Is'-emque  , 

Et  pecus  , (T  dominar  communi  clauderet  umbra  : 
f Silfjtftrem  montana  forum ■ cum  fterneret  uxor 

Frondibut , tT  culmo , vicinarumque  ferarum 
Pellibus  : 

band  fimilit  tibi:  Cynthtay 

nec  tibi  t 

cujut 

Turbanti  nitido s extinffut  pajfer  ocellot  : 

Sed  potando  ferent  infantibur  ubera  magnis  , 


io  Et  /ape  borridior  * g tandem  r uff  ante  marito J 

i m . 

< ; , '*  / # ' 

guippe  aliter  tane  orbe  novo  y 

caci  eque  recenti 

Fiveban/  bominei  ; qui  * rupto  robore  nati  » 

Compofitique  luto 

■ " nullor  habutre  parente t . . 

Multa  pudi  citi  a veterit  veftigia  f or  fan  , 
ij  xAut  aliqua  ext  iterarti 

*T  * fub  J ove  , 

fed  7fve  ntndum 

Barbato  ; , 

* nondum  Gradi  jurare  parati t 
Ptr  caput  alteriwq , 

eum  furem  nemt  umertt 

Cotta 


I . 
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GRedo,  che  anticamente 

Sin  eh’  il  regno  durò  del  buon  Saturno 
Si  lì»  la  Pudicizia  trattenuti 
Sopri  la  terra , e in  Tuo  vigor  veduta 
Lunga  llagion  Ira  quella  prifea  gente; 

Quando  le  cale  fumo 

Entro  algente  fpelonca  a tutti  ugnali. 

Stando  infume  col  foco 

Gli  Dei  Lari , i padroni  ; e gli  animali 

Sotto  un  ombra  comun  chiuiì  in  un  loco  . " 

Quando  montana  moglie  J 

Rultico  letto  apparecchiar  folea 

Pu  j r}<^‘ 1 e » * 'di  ferine  fpoglie , 

Che  dal  bofeo  vicin  più  proncc  avea  : 

Cintia,  a te  non  (ìuùle. 

Ne  a te  donna  gentile  , , 

Cui  pafferin  defunro 

Ottenebrò  de  gli  occhi  il  bai  fereno; 

Ma  che  turgido  il  (eno  , 

E pronto  fempre  avea  per  effer  munto 
Da  fanciullo  perciò  vegeto  , c grande  ; 

Sovente  incolta , e fiera  • 

A gli  abiti , a la  cera 

Più  del  marito  fazio  fol  di  ghiande. 

Che  vivean  bene  in  forma  differente 

Da  l’odierna  gli  huomini  d’ allora 

Nel  nuovo  mondo , e lotto  un  ciel  recente  ; 

Poicia  che  ufeiti  fuora 

Da  quercie  t o pur  di  lr)to  vii  comporti 

Furo  a la  luce  lenza  padri  efpofti  ». 

Forfè  molti  veftigj , 

O alcuni  almen  de  1*  onefià  primiera 
Rimafer , poiché  Giove  invale  il  regno  ; 

Sino  però  eh’  egli  era 

Tenero  giovanetto,  e non  tenea  , 

Al  mento  ancor’  d’adnlta  etadc  il  fegno. 

Non  ancor  ufi  i Greci 

Per  l’altrui  vita  a concepir  Scongiuri. 

Quando  lenza  temer , che  ladro  accorto 

T i Fn- 
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Caulibut , vp  pemts , 


Paullatim  deinde 


CT“  aperto  viveret  botto  , 


ad  f up eros  * uiftraa  reeeffit , 


10  Hac  comite , 

atque  dua  pariter  funere  forar es , 
xAntiquum'y  VP  vetfts  eft 

‘ alienum  , Poftbume  , le  Bum 
Concutere  , atque  J acri  Gemuta  contemnere  fulcri  • 

C..\.  . 'J  V 

Omne  aliud  crime» 


max  ferrea  protulit  cetas  , 
* Viderunf  primo t argentea  Jecula  mcccbos  . 


1 5 Conventum  tamen  , VP  paBum  , VP  fpcnfalia 


Tempeftate  parai , 


nafte* 


PeBeris , 


jamque  a * tonfare  magìftro 


VP  digito  f pignut  fortaffe  dedijli , 


Certe  fanus  (ras . 

ttxorem  , Poftbume  ducis  ? 

Die  , qua  * Tifiphone  , quibus  exagitare  colubrif  ? 


30  Fette  potei  dominam  , 

Jalvis  tot  rejìibus  > ullam  ? 


Cum  pateant  alta  , caligantefque  feneftra  ? 


Cum  ubi  vicinum  fe  prabeat  JEmiltus  poni  ? 
iAut  fi  de  multi*  nullui  placet  exitut , illui 
Nonne  putas  melitts  > quod  tecum  pufio  dormit  j 
> J Pufio  qui  noBu  non  litigai  ; , 


— fJCI- 


\ 
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f urafle  1*  erbe  , e i frutti  : 

Tutti  vivean  ficuri,  ••  • . • , . - 

Nè  fi  prendesti  penfier  di  chiuder  l’orto,  t 
Nel  mondo  indi  introdutti 
A poco  a poco  i vizi  , Aftrea  sdegnata 
Portoni  ad  abitar  (opra  le  (Ielle , 

E , feco  l’ alma  Pudicizia  andata , 

La  terra  in  un  lafciar  le  due  (orelle. 

E* cola  vecchia,  e antica,  4 ...  v ..  • 

Poftumo , infidiar  le  mogli  altrui , 

E non  portar  rifpetto 

Al  Genio , che  prefied^  al  facro  letto , 

Lalcia  pur  , che  fi  dica  , • *s  • • . 

Che  a un  viver  fcellerato 

Delie  il  fecol  di  ferro  il  compimento  i 

Fu  l’adulterio  ufató 

Sin  ne  l’età,  che  detta  fu  d’argento. 

Deftini  non  ottante  t . , , , • \ 

Nel  tempo  noftro  , pien  di  tutti  i mali 
Concluder  patti,  e ftabilir  fponfali , 

E già  in  forma  galante 

Fai  pettinarti  da,  barbier  perito , \ 

Ed  bai  pollo  a la  fpofa 

Forfè  l’ anello  per  caparra  io  dito  - ,, 

Come  può  (lar  la  cola? 

Eri  pur  fan  di  mente  . / 

Dunque,  Poftumo  mio,  móglie  tu  prendi r 
Q.ual’ infeinal  Tefifone.,  e Megera  - v ^ 

T’  agitan  mai  co’lor  (erpentl  orrendi? 

Schiavo  dunque  farai  di  donna  altera  ? 

Ci  fon  pur  tante  funi. 

Con  le  quali  puoi  gire  ad  appiccarti; 

Tante  feneftre  aperte,  e sì  (oblimi , -,  . . 

Che  abbagliano  la  viltà. 

Donde  facil  ti  fia  precipitarti . 

V’  è pure  il  ponte  Emilio  qui  vicintf , 

Da  cui  puoi  far’ un  falep  a fapo.  chino#  2 
Ovvero  fc  non  vuòi 

Finire  in  modo  alcnno  i giorni  $uoi,.*v 
Meglio  pe»  te  non  fi*  .....  r * 

L’ aver* in  compagnia ' ■ " 

Chi  di  notte  altercar  tee®  non  voglia: 

T i £73*- 
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txtgtt  a te 

Nuli*  jMcent  illic  piunuf cui  a , nec  que  ritur  , guo4 
Et  Uteri  pareti  , nec  , quantum  jujfit , anbelès  ? 

flèti t Vrfidio  * lek  Julia: 


Cogitai  bar  edimj 


filiere  dultem 


cantami  * tartare  magno , 
4*  Mullorumque  jubù , 

tr  captatore  * macello  . 


Quid  fieri  non  pejfe  tutti  , 


Vrfidio  ? 


fi  jungitur  alla 


fi  mecborum  notijfimus  olim 
Stulta  maritali  jam  porrigit  ora  capifiro , 


Quem  totiei  texit  perituri  cìfia  * Latini  ? 


« , • . — 

45  Quid , quod  O*  antiquii  axor  de  moribut  illi 
Quarti ur  ? ' "<  ' 

■.  . • i'V 

o medici  media m pertandtie  venam. 

- ' * * » * ! ' » . Ì'.\* 

Velici as  bominis! 

* Tarpejam  lime»  adira 

Pronai , 

Ki‘  • ì '■  • f i.J 
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Regai  i non  pretenda, 

Nc’  d’ obbligarti  intenda 

Sovente  affaticar  contra  tot  voglia? 

Mi  fi  rifponde,  Urfidio  ubbidiente 
Vuol  dimoftrarfi  de  Ja  Giulia  legge , 

Ed  a tal  fine  elegge 

Amroogliarfi , e menar  vita  innocente. 

Un  figlio  brama,  e vuole 

Poter*  un  giorno  a la  ina  cara  prole 

Lafciar  la  propria  eredità»  piuttoflo. 

Che  aver*  ad  alpcttare  _ 

Da  qneiii,  e quegli  tortore  ingraffate, 
E triglie  bilicate 

De  le  maggiori , che  produca  il  mare  ; 
E ciò,  che  vien  elpodo  • _ / 

Nel  macell.o  di  buono,  e di  migliore. 
Abile  a cattivarli  un  tedatorc..  ... 
Qual  cola  da  qui  avanti 
PofTìbile  non  fia  , 

Se  ad  Urfidip  congiunta 

Avvien  che  in  matrimonio  alcuna  fi** 

Se  colui , che  fia  quanti  » 

Adulteri  fi  dati  , non  ebbe  uguale  , 

Or  divenuto  (tolto 

11  collo  porge  al  laccio  maritale? 

Urfidio,  che  già  colto 

Con  Timele  contorte 

Più  yplte  fora  (lato  da  Latino , 

Che  (la  così  vicino  , 

Merce  d*  iniquo  acculatole  , a morte , 
S’  ella  fcaltrita,  e leda 
Non  1*  averte  nafcollo  entro  la  ceda . 
Ma  par , che  mi  fi  dica , 

Sappi , che  vien  da  Urfidio  proccuraea 
Una  moglie  dotata 

Di  coduroi , che  fian  fatti  a 1*  antica. 
O medici  accorrete  i 
E la  vena  di  mezzo  a lui  pungete . 

O fra  gli  uomini  tutti  il  più  gentile! 
Vanne  al  Tarpejo  Giove,  , 

E per  sì  rare  , e nove 

Grazie,  ch’agli  ti  fa,  l’adora  umile. 
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J*  riti  comi  gerii  capiti!  matrona  pudici. 

• fi  . • {.  ■ • V ..  .1  V * 

j©  Panca  aito  * Cererie  *<«<*/  cottingere  diga*  , 

»'  * t-  JL  . 
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9uarum  non  timeat  pater  ofcula  . » , 

t v • S.  : 5 i . 

* 'i  ...  • <- 

• ' * * . nette  * coronar» 

Poftibut  , er  ien/os  per  limata  tende  corpmbet . • 


Vnut  Iberina  vèr  fuffieit . 


> oepus  illudi 

Extorquebis  , ut  ha  c ocnlo  contenta  ftt  uno  . 

55  Magna  tamen  fama  efi  ■>  • ' ' 

• cujvfdam  rare  patera v 

Viventit  : » 

*'*»«*•  * Gabirt  ,■  • r 

ut  véxir  in  agro  i ' 

Vivat  * Fide  ni!  , - ; 

ugello  cedo  paterno  y • • • ' 
ftfwfw  ajprmat , 

■ ' . nil  arium  in  monribus , aut  i» 

Spelanti!?  . r ■ 

».  * 4 . • . . . . . 

adeo  fenuerunt  Juppiter  , ir  Marti 

? * fc  1K  ‘ #*'•>•  i 

rn  r*  v "i  i-  * 

6o  * Fortietbufne  tihi  monflratur  f emina  vota  c * 

Digna  tuo  ? • »•  ,* 
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'D’una  pingue  giovenca,  . v * .. 

Come  fi  fuol , le  corna  . 

D’oro  il  più  fino  adorna. 

Ed  offrila  , che  n’  hai  giuft*  cagione , 

In  olocaufto  a la  graiv  Dea  Giunone  » , •* 

S’ una  matrona  il  cielo  ti  concede , 

Che  incorrotta  confervi  a te  la-neda*.,.  f 
Al  mondo  fon  si  rare 
Quelle , che  degnamente  * 

Di  Cerere  toccar  pofian  l’ alise  i \ - 
Le  quali  francamente 
Poffa  il  padre  baciar  lenza  timore 
Di  reftarne  eccitato  a Tozzo  amore  * 

Componi  lerci  pur,  forma  corone 
D’edere  verdeggianti  . . ...  >v.  * 5 1 . 

Per  fregiarne  l’  entrata  a la  magione  ► 
lberina  non  fa  che  fian  più  amanti,  ^ 

Ed  è si  faggia  , «catta. 

Che  di  godere  un  uomo  lol  le  batta  . 

Mi  meraviglio.;  tredi  pur,  che  a quefla 
Piuttotto  batti  un  occhio  foto  in  tetta  . 

Ma  diconfi  gran  cofe 

D’una  zittella  nubile,  ch’pgn’ora  ,v-  * 

Vive  col  padre  in  ruftical  receflo. 

Fa,  fa,  che  iua  dimora  • * ■<—  i * 

In  Gabj  faccia,  come  fe  in  quel  loco,' 

Meni  fua  vita  un  poco 
In  Fidene  . Ma  che  ? nel  campo  fletto^  v 
Col  genitore  affermar  puoi  per  quello, 

Che  se  i monti , o in  fpelonche , o in  altra  patte 
Più  folinga , e rimota,  ella  giammai 
Nulla  abbia  oprato,  che  non  folfe  oneftof 
Adunque  Giove , e Marte 
SI  vecchi  a’nollri  di  f(?n  divenuti,  * 

Che  più  non  fono  i furti  lor  temuti?  . 

Forfè  trovar  tu  puoi  * 

Ne’^iortici  di  Roma 

Donna,  che  degna  fia  de’ voti  tuoi.?  , . , 

Ne’ gradi  dei  Teatro 
Gli  fpettacoli  dar  ti  ponno  a (Wfc  • 

Una,  c’ami  ficuro.,  ^ 

E ch’indi  fceglier  pottl  in  tua  confort*? 

Qua- 
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* Cèelronomon  pedata  motti  [aitante  fiatbyllp 


Tue  eia  vefit*  non  imperar. 

<,',v  " -Apula  gannii , 

«S  Situi  in  aMpltxu: 

»'!  ^ ì 

* [ubitum  i tr  mi  [ir aiti  e , fongutn 
Attendi t Thymtkt  , 

• . a*  . - . . 

• • ì > ».  ' . 

. * Thymtle  lime  ruflica  di[cit . 

■ i i '■ 

% • t • , . * 

AJi  ali*,  quotiti  aulaa  recondita  cejfant , 

■ ■ . ' 1 • , .i 

J?r  vacuo,  clau[oque  fonant  fora  [ola  thè  atro  , 

Atqne  a Plebei s Unge  Me  gale  fa , 

• ? * * ‘ • • "•  '•  • . 

• tristi 

» . :* j . . \ : 

70  ¥ Perjonam  , tbytfutnque  ttntnt  ; 

«T  * fubligar  Acci  r 

* Urbi  cut  exodio  ri[um  movet  At  fellona 

. « /.  , • 

' ' ■ ' * 

Cefiibui  Autono  et  ; 

f • v 

bunc  diligi t 9 /Elia  pauptr . 


Solvitur  bit  magno  ttmeedi  * fibula  : 


Junt  qua 

Cbryfogonum  cantare  vetent  : 

Hi] palla  tr agendo  '1 

71  Gaudet  : an  txptdat , 

ut  * Quintilianut  atnetur  ? 
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<Qualor  Badilo  impuro 
Co n elpreflivi  articolati  géfti 
Rappreienta  di  Leda  il  cafo  al  vivo  » 

Ah  che  torto  vedrelti 
D’  amorofo  incentivo 
Sorprefa  Tuccia  , è Apuli!  yenlt  meno  » 

Còme  fé  forte  in  fatti 

Di  qualche  amante  fuo  pofata  in  feno . 

Se  attenta  oflerva  gli  atti , 

Cò’ quali  fuol  da  Timele  fpiegarfi 
11  follecito,  il  tardo , il  miferando, 

50  ben , che  ammaeftrando 

51  va  la  donna  rozza  , e quali  un’  altra 
Timele  falli  difloluta , e Scaltra.. 

<Cette  poiché  .riporti 
Gli  addobbi  (on  de  le  vacanti  leene  » 

E chiufo  li  ritiene 

Taciturno  il  .teatro,  e non  fi  fente 

Che  la  ne  i Fori  a ftrepitar  Sovente; 

Ne  i meli,  .che  frapporti 

Son  tra  i giochi  Plebei,  e i Megalenfi , 

Per  ricrear*  i lenii 
Van  curiofe,  e vaghe 

A impugnar  d’ Accio  il  tirfo , e porli  al  vifo 
La  mafehera,  e a veftir  le  di  lui  braghe. 

In  un  proFulo  rifo 

Prorompono  in  mirar  d’ Attore  Urbano 
L*  intermedio  Attellano , 

E fciocca  Autonoe  comparirli  acanti  . 

Che  si  inetta  gertifee  a i di  lui  canti . 

Elia,  a cui  le  ricchezze 
Non  porgono  mótiyo 
Di  certe  morbidezze , 

Per  colui  concepisce  amor  lafcivo  . 

Da  quelle  a caro  prezzo  fi  difeioglie 
Al  comico  la  fibula  talora  , 

Onta  pronto  elfèr  porta  a le  lor  veglie. 
Grifogono  cantar  nòn  lalcian  quelle 
Sfrenate  , e difonefte . 

Un  Tragico  fi  gode  Ifpuila  arteora. 

E che  ? d*  udire  afpetti , 

Che  ài  buon  Quintiliano 

Donin 
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iA cripti  uxorcm  , 

de  f «4  ritbarcedus  Ecbion  , 
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Glapbj/rut  fiat  pater , *Ambroftufque  c burattici  « 

* • ' # ■ 

Longa  per  an gufiti  figamut  palpita  vicqt  ; :n* 

V ’ l'  S1  1 

1 ì ' * • ■ ' • ^ 

Ornentur  pofiet  , grandi  janua  laure  , 

* .1-.  . 1 \ * S 

8o  Ut  ttfiuiittso  tiii , * Lottale , conche* 

Ntbilis  Euryalum  * mimillontm  exprimat  infarti  . * 


4'.  - * • . I. 


Nupta  fenattri  . » • . -,  ,,  / 

gomitata  efi  Uippia  Ludunt 
sAd  * Pbaron , CT  * Nilum  t famofaque  mania  Lagf , 

\ . •/ 

Frodrgia (T  «wrffi  «riii  dama  ante  * Canapo  e 

• • » » 

. * » • * .#♦  » '• 

V.  4 J 

8#  Immemtr  itla  domut , V”  coniugi i , /oràrie  r 

Nil  patria  indui fit , j 

plorantefquc  improba  guatai  y j 
ITr*»*  magli  fiupeat  y 

ludtt  y * Paridemque  reliquit  * » 

quanquam  ito  magni t opibm  » plumaque  paterna  ? 
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Doniti  quelle  fignore  i proprj  affetti . 

Moglie  prendi , fe  vuoi , eh*  io  ben  prevedo  ,* 
Ch*  efler  padre  faxa  di  mano  in  mano 
Echion  citaredo  , . 

Glabro  , o Ambrobò  , folito  a*  bramenti 
Il  bato  dar  ne’  mufici  concenti . 

Di  maèhine  pompole 
S’ingombrino  da  noi  le  angufte  vie, 

E di  gran  rami  del  più  verde  alloro 
Si  rendati  fpeziofe 

L’ entrate  col  maggior  labro,  e decoro , 

Per  celebrar  de  le  tue  nozze  il  die; 

Acciocché  in  quel  tuo  letto,'  ' • 

Di  tartaruga  fulgida  rimeflo, 

E fotto  quel  si  ricco  padiglione 
Si  miri  un  giorno  un  nobil  pargoletto  , 

Che  nel  fuo  volto  abbia  il  fembiante  efpreffo 
D’  Eurialo  Mirmillone , 

Onde  pofeia  a ragione  ; 

Col  cognome  di  Lentulo  io  t’onori 
• ( Schermitore  famofo  a’  tempi  andati  ) 

Mentre  multiplicati 

Vedrò  ne  la  tua  cafa  i gladiatori . 

Di  Senator  sì  degno 

Jppia  era  moglie,  e pur  feguir  fu  villa 
Al  Faro , al  Nilo  , e a le  nefande  mura , 

Dovè  di  Lago  il  tìglio  ebbe  già  il  regno. 

Un  vile  gladiatore. 

Piodigj  tali  ancora 
Difappiovò  Canopo  infame  , e trilla, 

E i coltumi  Romani  ebbe  in  orrore* 

Colei  dunque  obbliando 
La  cafa  col  conforte , e con  la  fuora , 

La  patria  non  curando, 

Lafciò,  madre  crudel  piangenti  i bgli; 

Anzi  Tenti , onde  più  ti  meravigli , 

Co’ giuochi  Teatrali,  e co’Circenfi, 

Che  tanto  frequentava  , 

Paride  abbandonò , che  molto  amava . 

E febben  , qual  convienb 
A bglia  di  bgnor , fofle  allevata 
In  grand’ agi,  e bambina  ella  giacefle 
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Et  fegmentatis  dormijfet  parvuld  cunis  : 

50  Coutemfit  ft fatis  i- 

famam  contemferat  olim , 

C*/*i  w//«  mmm<t  efì  iattura  cpthedras  s 

* Tyrrbtnot  igitur  fluttui , lateque  Jonantem 
Per  tu  Ut  Jonu+m  confìttiti  pittore , 


quamvis 

Mutandttm  lotici  effe t nutre.  , .G-) 

perieli 

i»  r*r«  <rj?  , | T bone fl a \ 

timent  , pavido que  gelantur 

Pittore , 

»ff  tremuli  t pojfunt  inflflere  pianti s : 

Ftrtem  animum  propani  rebus  , 


qttas  turpiter  audent  t. 

Si  Jubeat  ctnjux  , 

durum  tfì  cenfcendere  navim  . 

T nnc  J emina  gravis  , 


fune  fummus  vertitttr  aer  : 

JOO  gtue  mecebsm  /equina, 

fìomacbv  valet  » 

i illa  maritum 


Convomit  : 

bac  inter  uautas  (X  prandet  , 


CT  errpt 

Per  puppim  , tr  duros  gaudet  trattare  rudentes  . 


£ua  tamen  exarfit  forma  , 

q»a  capta  inventa 
Hippia  ? quid  vidsf  1 propter  quod  ludia  dici 
X 05  Sufìinuit  ? 

nam  Sergiolus  * jam  radere  gut/ur 

Carperà  t , 

ir  /etto  requiem  fperare  Incerto  . ’ 

Pro- 
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Di  ricchi  fregi  d’ò>o  in  cullai  ornata, 

Èie]  mare  > non  ottante  , 
t perigli  neglette i 

Poiché  fprrzzata  avea  la  fami  arante. 

Che  in  non  cale  da  quelle  ognor  (ì  naife. 

Le  quali  Hanno  in  molli  ledie  àflHe. 

Adunque  del  Tirrèno  , , 

£ de  TJonio  a f onde  ftrcpitofie 
Intrepida  l’efpote, 

Benché  li  vafti  j e vàri 
* Solcar  dovette  proce  Iloti  mari  »■  , . 

Ma  fe  gì  otto  motivo,  e caufa  onefta 
Necettita  la  donna  a un  rilciiio  tale , 

Gran'  timore  l’ affale  , 

Tutta  gelante,  e metta 

Con  petto'  palpitante  andar  la  vedi , 

In  forma  tal , che  appena 
Regger  fi  può  fu  i vacillanti  piedi . 
s Ch’egli  é'  pur  troppo  il  vero 

D’  ardimento  la  donna  eifer  ripiena  , 

Sol  quando  afpira  a qualche'  vitupero . 

Se  il  marito  comanda, 

Ne  la  nave  l’entrare  e cola  dura;. 

Grave  é l’odor,-  che  manda 
A le  narici  la  iéntina  impura.- 
La  nanfe* , che  ie  vien , le  fa  parare. 

Che  l’aria  tremi , e’i  ciel  voglia  cadere. 
Quella,  da  cui  l’adultero  é feguito , 

Tien  io  ttomaco  al  par  d’ acciaro  forte.; 

L’altra  ai  proprio  contorte 
Lorda  col  vomitar  tutto  il  veflito. 

La  prima  a pranfo  fta  co’ mannari, 

E per  la  nave  qua , e la  trafeorre , 

Maneggiando  le  farte  anco  fe  occorre. 

Ma  per  quai  vaghi , e rari 

Sembianti  d’Ippia  il  cor  giammai  s’accefe. 

Qual  gioventù  k prete  ? 

Che  vide  mai , per  cui  6 contenta  (fe  , 

Che  gladiatrice  il  volgo  la  chiamaffe  ? 

Quel  tal  Sergetto  era  d’  età  avanzata , 

E tt  radeva  da  quale’ anno  il  mento; 

Una  fpalla  tene»  mal’ acconciata, 

Onde 
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trattrea  multa  in  facie  deformi *; 

' ficut  ■ ■ ' 

Uttfitut  galea, 

medi  i fatte  in  naribut  ingens 

Gibbuti  9“  nere  malum  ftmper  fiillantit  0 celli . 

. ••  . ’ ».  * * 

ilo  ied  gladiattr  erat . 

■ facit  hoc  iUot  * Hyactntbos: 

, * . * **  ' * 

I 

Hoc  pueris  ; ...  f . 

patriaque  , hoc  pratultt  illa  jorort , • 

.ftque  viro . ferrum  efl  / quod  amant . 


bic  Sergiut  idem 


• Ucceptn  rude 


ccepiffet  * Ve  lento  videri 
imus  > 

quid 

Ilj  Refpice  * riveste t Divertm 


Quid  privati!  domus , . , 

quid  fecerit  fìtppm  curut  ì 


Claudiut  ondi 

£un  tulerit . Vomire  virum  cum  ftnferat  uxor , 


lì»/*  Palatino  tegetem  praferre  cubili , 

/ . s 

Sumere  notturna  * mtretrix  xAugufta  * cucullos  ; 
JLinquebat  comite  ancilla  non  amplius  orna  ,* 


iso  flavo  crinem  abjcondente  galero , 

. 7 i/wr.*- 
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Onde  fperar  potea 

Dal  Tuo  efercizio  ornai  l’ alleggiamento . 

In  oltre  gli  rendea 

Più  d’un  difetto  contraffatto  il  volto. 

Schiacciata  avea  la  tetta  **V,v  ..^v  ; 
Come  a coloro  rolla  , 

Che  la  portan  d’acciar  coperta  molto: 

Teneva  in  mezzo  al  nafo  un  gran  tumore, 

E un'occhio  arduamente 
Gli  lagrimava  per  un’acre  umore  * j mviv.  »A 
Ma  egli  era  Gladiatore. 

Queft’ è,  che  veramente 
Fa  coltoro  parer  tanti  Giacinti . 

Quello  Ippia  a proprj  figli  ha  preferito, 

A la>pracria,  a la  fuor»',  ed  al  tìwrrtOi  V 
Quel  ferro  , onde  van  cinti , 

32  che-frattan  con  tanta  robulbezza  , 

Aman  le  donne  più  d’ ogni  bellezza. 

Se  Sergio  ricevuto 
Avea  il  fegnale  d’ elfer  licenziato'  ^ *ì  ùv.  . A 
Da  l’ efercizio  ufato  ,*• 

Vejentone  a colei  faria  parato  . 

Già,  cha  a cafa  privata  w t u«*\  v «V.  t x,  \t. 

Fb  provar  d’ Ippia  il  genio  diflblutO 
D’ udir’  hai  curi  avuto/  '*•  t V*’.  \ . . •. -fi*- 

Or  de’ Divi  i rivali  c 

Attender  vogli , è tfuttì;>.»‘ 

Scorni  Claudio  foffrì  J’eta  pallata. 

Quando  li  m ògl ie^tfrRa*  • # vs*>  , ;>•»»>«  »*.CV\  A 
Scorgeva , che  fopito 

Era  il  fuó  buon  marito»  ‘ ot  i 

Ben  tolto  avrelli  villa 
Quell’  augulta  fgualdrina 
Sollecita  fortire, 

Ed  anteporre  con  sfacciato  ardire 
Al  letto  Imperiai  vile  fchiavina. 

Con  una  fola  ancella  - -à-  A * 

Sen*  già  Ipedita,  e Inella , 

I atta  coperta  intanto, 

Non  già  di  regio  ammanto  , 

Ma  di  notturno , e rozzo  redimento , 
e.  con  abbigliamento  * 

Tomo  /.  V Di 
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In  trovò  calidum  atteri  * centone  lupanor 


/" 


£/  «//**•  vacuai» , atque  f turni 


1 T *./ 

A l 

\ * 
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tane  nuda  pupilli s 

Prsftitit  auratò  t * titulum  mentita  Ljrcif ca  , 

- ' , 1 

Oftenditque  tutu»  , generofe  * Britannici , vmtrem . 


Xif  Excepit  Mandi,  iptrantet  ,* 

»/***  <»*'  poptjcit; 

Afax  , lenoni  Inai  jam  diméttente  putlla i 9 

C-HtU/r  "•  . UL 

Trijlit  abit  : Sed , quod  potuit , ultima  celiai# 

Claufit , \ 

adbuc  arderti  rigida  tentigine  vulva , 
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lajjdta  virò  , needum  fiutata  ttctffu . 

ijo  Obfcurifque  genò  turpi s f fumoque  lucerna 

Fot  da  lupanari  t ,•>  • . fi 
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Di  biondo  crin  mentito 

Rendeva  il  Cuo  capei , quantunque  nero  j 

Diflìmile  dal  véro  ; 

Ed  in  tal  forma  appunto 
Entrò  del  lupanàr  le  fozzé  mura , 

Dov’  aere  grave  * e accefo 
Rèndè  <iuel  panno  appefo  * 

Fatto  di  mille  pe2zi  antico  * ed  unto , 

Che  de  la  porta  ogni  pertugio  ottura . 

E pofcia  che  occupata 
Ebbe  la  propria  cella* 

Vacua  per  lei  (erbata. 

Però  contiraflegnata 

Col  finto  nome  di  Lidifcà  bella* 

Quivi  s’elpofe  * e d’ Ogni  aurata  fregio 
Le  mammelle  {nudando 
Facea  moftra  in  quel  mentre* 

O Britannico  egregio  * 

Di  quello,  onde  nalcefti  * indegno  ventre . 

Lufinghiera  accentando 

Quanti  entravan  la  dentro  * era  pur  vaga 

Di  ricever  da  ognun  l’ufata  paga 

Quando  poi  dal  lenone 

Fine  al  bordel  s’ impóne  i 

Parila  tutta  dolente,  e l’ultim’ella 

Era  a chiuder  la  cella  * 

Tuttavia  riportando  accef®  » e vivo 
Il  prurito  lafcivo* 

Già  fianca,  e affaticata. 

Ma  non  già  faziata  : 

E avendo  dal  vapore  , 

Che  la  lucerna  è folita  e (alare 
La  dentro  al  lupanare, 

Tutte  le  belle  gote  affumicate  , 

Facea  ritorno  con  quel  tetro  odore 
A quelle  fagre  piume  abbandonate . 

WOvro  dir  come  intente  . , . , . ■ 

A venefici  fon  le  donne  felle? 

Come  da  lor  fi  fvelle 

Carne  , che  in  fronte  ha  il  polledrin  nafcente, 
R ne  (anno  compor  malie  amorofe . 

Q.uai  foglion  fufiurrar  carmi  fovente  : 

Va  E qui! 
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i coffumque  venenum 

' Frìvtgmque  datum  ? 

facitmt  grauiora  coaQ a 

Imperio  fexus  , 

minimumque  libidine  peccane. 

1 35  Opima  [ed  quqre  Cefemia „ 

. Ri.  ..<j  _ ; 

* Bit  quingenta  dedit , 


tefie  marito} 


tanti  ve.cat  ili  e pudica m ‘ 

Nec  Venerit  tbaretris  macer  efi  , ■ 

. • t 

eutt  lampade  fervei  i 

Inde  facet  ardent , 

• , veniunt  a dote  /agite a * 

Libertà»  f mi  tur  ; 

C orata  licei  innuat  „ 

" v , i 

; atque 

140  Refcrièat , vidua  efi , 

(ocuplet  qua  nupfii  avaro. 

Cur  de/ìl erto  Bibula  Sertorius  ardet  ? 

Si  verune  exeptias  > faci  et , non  UKor  amafatx  » 

* 1*.  » 

Tret  ruga  fubeaet  t, 


rv  '•  •:  : t. . : • • • ••  • 

• Vj-  t?  fe  cuti i arida  lax(t  ^ 

Fiaut  oh f curi  dentf»  „ 

• - ocutìque  minprf.s  ■ \ * , j 

. ....  I.  . 

. *.7  :\‘i 
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È qual  Venen  potente  * ' 

Dan  matrigne  a’ figliaftri  infidiofe  ? 

Ad  Ógni  grdtfe  eccelli) 

Le  sforza  il  genio  del  maligno  feffo^  . 

E poffon  di  libidine  i peccati 
■ Ne  le  dbntie  per  nillla  èffér  fpacciati  . 

Ma  par,  che  mi  fi  dica? 

E’  pur  Cefennia  un’  ottima  (ignora  , 

Per  quanto  àttefta  (I  fuo  marito  ancora  t 
LUa  gli  ha  dato  iti  do té  nn  hiiliorìe 
, E quella  è la  cagione , 

Ondo  calla  la  predica , e pudica . 

Non  creder,  che  piagato 

Di  Venere  gli  Arali  abbiadigli  il  Core  y 

O lo  renda  infiammato 

La  face  d un’  ardente , e verb  amore  * 

§ono  accefe  le  faci , e a lui  dirette 
Vengon  fol  da  la  dote  le  faetce* 

Si  fa , che  donna  trilla  ' a » 

La  libertà  con  la  gran  dote  acquili!.- 

Può  con  ogni  licenza 

Del  fuo  proprio  marito  a ti  prefenz* 

Fai*  fcennò  affimi  diletti, 

E le  rifpofte  dare  a i lor  biglietti  ; 

Che  vedova,  a ragion  chiamar  potrai 
, Moglie  d* a varò , s’ell*  ha  tobi  tittì, 

Da  Serrorio  però  Bibula  s’ama 
• Jon  la  più  intenfa,  ed  avvàmpanrè  brama?» 

Sì  ; ma  fe  il  vero  attendi  > avrai  contea»*  <, 

Chè  p-fi  de  fa  tOnfòrte 

Ama  Sertorio  la  dì  lei  bellezza  j 

Onde  s’ avvfèn  per  forte , 

Che  a lei  veder  fi  facci» 

Qualche  rug^  molefta' 

Sopra  Fa  bella  faccia  > 

O li  rrlafci  inaridita  éutS  : 

Sr  ànnerifcano  i delìti , 

E fi  concentrin  gli  occhi  ne  fa  tfefta  ;; 

Torto  il  Liberto'  fenti 

5*  P5rCe  ^ Pa£lrcn  > coirle  ; fignor»> 

Gli  Ifracci  vòftrf  udite', 

E andate  a la  buon’ora.. 

V * Trrppo 
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Jam  gravi»  et  nobi» , 

IT  fiape  t 'mungerti  , tu* 

Ocyas  > (T  proptra , 

ficco  venit  alter*  tufi* . 

Interra  calet , IT  regnati 

poficitque  maritar* 

Pafioret  , (T  ovetti  Canufinarn  , 

• • • ( | 1 

ulmofique  * F alenai , 

IJO  guantulum  in  borì  puerot  omnes , 

/ A 

* ergafiula  tota , 

* * 

• • • * 

guedque  fami  non  e fi  , Cf  fafcf  vicini! , 

JMenfie  quidem  bruma , 

^mo  >4/»  mercato r Jafion 
IT  armati!  obfiat  enfia  candida  nautis  , 


Crandia  tolluntur  * cry fi  aliina , maxima  rurfm 
Ijy  * Myrrbin*  , 

deinde  adamai  notijfimus  , 

,€f*  f Berenice! 

In  digito  fiati m pretto  fior  ; 

bunc  dedit  oh. m . 
Barbami  incefta , £«wc  c/f grippa  } or  ori  , 

* Obfiervant  ubi  fefia  mero  pede  J abbai  a Hegel , 

* Et  vetut  indulget  fienibus  clementia  porci!. 

• 

Nullane  de  tanti!  grrgibut  libi,  digna  vide  tur  ? 

; / , • *• 

Sit 
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Troppo  c’infaftidite,  t v 

Nfe  più  (òfifriam  vedervi  a nw  davanti 
Le  narici  nvpccaf  Tempre  itillanti . 

Su  via  parti*  conviene#  * f 
Altra  col  nafo  alciutto  ornai  fen  viene 
Mentre  però  che  in  caia  ella  dimora, 

Con  ardenza  comanda,  d il  tutto  regga. 
Affoluta  lignota 

Vuol’  effer  de'  paftori , e de  la  gregge , 

Che  vicino  a Carola  ha  il  *uo>  inveito,? 

E de  le  Vii»  del  Falerno  campo , 

Che  producon  liquor  così  gradito  v /• 

Ma  quello  nulla , i fervi  aver  pretende  , 

A’  quali  uficio  più  civile  incombe , 

* E quella  turba  vile , a cui  lo  (campo 
Chiufa  magion  contende , 

Se  per  brev’  ore  a >1*  ofra  ppn  foccombe  • 

Ciò  , che  i»  cala  non  è,  im  lo  poflede 
Alcun* altro,  ella  vuol , che  lia  comprato 
Per  qualunque  mercede  . " 

Nel  verno  più  gelato  #> 

Quando  che  ritirato 

Sta  Ciafon  mercatante  ■ \ 

Dal  mas  troppo  incollante , 

1 È danno  i bianchi  tetti  i di  contrari 
A* pronti  marinari/  * A r.* 

Ambiziofa,  e vana 
Comanda  , che  fi  vada  a far  acquiui 
Di  vafi  di  crittallo  , o porcellana  ( 

De*  maggiori , che  mai  fi  fimo  villi* 

0 de  la  gemma  nobile,  e famofa. 

Cui  r elfer  fiata  a Berenice  in  dito 
Rende  più  preziofa;  * ..  ..  . 

Quella , che  Agrippa  , il  barbaro  gifc  diede 
A la  propria  lòrella  inceftuofa , 

Dov>fe  de*  Règi  ineiofabil  rito 

1 fabati  offervare  a fcalzo  piede, 

E *’  ha  per  legge  antica  effer  clementi 
Veftò  i porci , ancorché  vecchi , e cadenti . 
Alcuna  dunque  fra  cotante  greggi 

Di  femmine  , che  t’ ho  firn  qui  accennate , 
Degna  non  b , che  in  tua  conforte  eleggi . 

V 4 Or 
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Sit  formoja , . , , , , **■ 

decent , dive»  , *•.  >■  M . !. 

• n'  *■  ■ ' feconda , vttufin  « \ 

Porticibus  difponat  avos  t ~ 

- ’ • ’ • i ■ *.  j 

* inta&ior  omnì , , 

* Crinibtii  effufit , belìutn  dirimente  Sabina  ; 

, , . »... 

; . . ' - -r 

Rara  avit  in  tertit , • k • , \ \ 

’ ' nigreque  fimilUma  cycuo  • a ' 

16. 1 Quii  feret  uxorem  , j- 

: j*.  •.  cui  confi ant  omnia  ? • , k 

« -i  r . > u . male  ( \ 

Malo  Vemfinttm , , * . • , 

l 

ti  * Cornelia  mater 

Graccberum , fi  cum  magni » virtutibui  adfert 

Grande  *ffupereilium  -/•  ••• 

V numerai  in  dote  triumpbot 

Tolle  tuum  , , * Hannibalem  , ' » 

. !*  • *■;  • • • !,  M 

r.  • viiìum* Sypkacem 

>7°  /»  caftris , &•  cum  tota  Cartbagine  migra  r 


■,r  ■ 


> * ■ !».>:•/  * 


. f:.,. 

< * / Of> 
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* .P*rc#  Wf0f , f (T  tm  depone  f agi t tot  r j 

....  . ' ••>*>  c rf  • • 

■M/  p«r»  factunt , 

*>ir  ; * f,i  ipfam  configli  e matrem  r -, 
sAmpbion  clamai  : , I , » . , 

fed  * Paan  contrabit  arcui » » 4 

_ ’ « * > ■ . V £ i u . . .»i  1 

>7S  Mxtulrt  ergo  greget  na forum , 

• t •_  . ipfumque  parentela > 

Pum  ( ibi  nobilior  La  tona  gente  vide  tur  , 

: ‘ A i 7 ' 

- - % i.  • ;v 
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Or  via  fia  la  ttìa  fpbfa  T K ' » j 
Bella  ì ben  coftumata  , e facoltosa  r \ * . ‘ 

Feconda , e di  *ì  antica  nobiltate , 

Onde  gli  atrj  d’ intorno  abbia  adornatf  i * 

De  le  effigie  de’  fuoi  grandi  antenati . 

Biù  carta , che  non  furon  le  Sabine  » 

Che  col  difciolto  crine  > * ’ 

Frapporteli  fra  i padri,  ed  i mariti  -i  4 
Di  nemici  li  fer  concordi , e uniti 
Raro  dbgelio  per  certo, 

Cigno  di  nere  piume  ricoperto*  . *.•*,%  •„’<% 
Chi  {offerir  potria 

Moglie  i che  d’ ogni  ben  dotata  fia  ? 

No,  no,  voglio  piuttolìO'  » . t 3 

Far’  una  rerrazzana  di  Venofa 
Mia  legittima  fpofa , 

Che  té,  Cornelia,  aver  madre  de’Gracchi  1 
Se  porti  in  contrappofto  ~ 

- De  le  file  gran  virtodi  illuftri , e rare 
L’  alterigia , con  cui  tanto  ti  gonii  4 * a 
Solita  de’ maggiori  a computare  *.  s , \ 
In  conto  di  tua  dote  anco  i trionfi  « 

Troppo  m’  annoi  j e rtraccb»  • 

Con  quel  fentirti  ognora 

Dir  d* Annibaie  vinto,  e di  Siface* 

Vanne,  obd* io  viva  in  pace, 

Con  Cartagine  tutta  a la  mai’  or»  v \ w«j 
A qual  c alligo , e a quali 
Angolcie  (oggetto  moglie  fuperba 
Il  mifero  Anfione , Urfidip  fenti  * -<£}, 

Petdóna-,  Apollo , poni  à Dea  gli  tirali  « 

Egli  efclamava , pena  tanto  acerba 
Portar  non  denno  i figli  miei  innocenti  * 
S’uccida^  pur,  t’uccida 
Colei , che  tanto  ardì , tanto  pretefe  ; 

Ma  Febo  non  *’  arrefa  - v 
E a tender  feguitò  l’arco  omicida* 

Sino  ch’ebbe  diftrutti 

In  ùn  col  genitóre  i figli  tutti . 

E ciò  perchè  già  Niobe  troppo  aidicé  v:.\ 
Volle  effer  preferita 
A la  divina  fchiawa  di  Latona» 


I ' . A ì • . 
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eadem  * fero  fa  Niobt  fecundior  alba  . 

. , • À *•  4 • # 

fu*  tanti  gravita*}  qua:  forma  , ó 

" '■  • ••»  ' '•  ■ r ■ . > - . • f,  . : • 

• vr  ..  f ■ < ut  f e tibi  femper 

Imputet  ? hujiy  cairn  rari  , fummique  poluptat 
Nulla  boni)  , . »•  • 

i <•(»  *.  , i‘.  ' 

quotiti  animo  corrotta  fuptrbo 
j8o  /V#/  l , guata  meliti  babet . 

quii  ieditut  ameno 

Vfque  aito  e/l , ut  non  illam , quatti  laudibui  ffìrt , 

**  * ' t ;•» 

i " • 

Jtorreat , diem  feptenit  oderit  borii? 

guadarti  parva  guide m , 

■ - > «oh  tolerand a mariti!  ; 

Nata  quid  rancidtui , quam  quod  fc  non  putat  alla 
gtj  formofam  , 

nifi  qua  de  Tufca  Gracula  fatta  e/t , 

De  * Suhnonenfi  mera  Cecropi!  ? j 

' ■ ...  . 

omnia  Grate  f 

Cum  fit  turpe  tpagit  no/t  rii  pefeire  Latine, 

h 

• .•  . ••  ì 

Noe  fermone  pavent , • V ‘ 

hoc  tram  , gaudio  t curai  , 

Hoc  cuntta  effundunt  animi  ftcreta  * 

- -r-  • - quid  ultra? 

Concumbunt  Grace . denti  tamen  i/la  puellii . 

, ■ ■ » 
Tunc  edam  , quam  Jextut  , <T  gttogefimut  annui 
Pulfat , Affate  Grrffr?' 

no»  e/l  bit  fermo  pudicut 
In  vetula  , quatte t lafcivum  mtermemt  illud 

Z8H  KAr+TXH, 

OTffi»  fttb  lodici  relitti i 

Uff* 
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Ed  anzi  più  feconda  eHer  le  parve,  ' 

Di  queHa  fcrofa , che  à4  Enea  comparve . 

Ma  come  può  sì  buona  i 

L’  onefiade , e bellezza  unqua  ifiiroarfl 
In  moglie  , che  perciò  Tempre  t’  infulti  ? 

Se  d’ un  sì  raro  bene, . 

Dj  cui  maggior* in  doifna  non  può  darli, 

Contento  alcun  non  ha,  che  ti  ritolti? 

Che  ne  T animo  guaito, 

Da  fuperbia , e da  fallo 

Aloè , più  che  mele  ella  contiene  - 

Chi  mai  porta  a la  moglie  un  tal’ amore,  ' 

Che  di  colei , cui  va  di  quando  in  quando  i 
Con  lue  lodi  efaltando , 

Non  prenda  noja  , e al  fin  pien  di  rancore 
In  ciafeun  dì  non  l’pdj  almpp  fett’ ore? 

Certe  cofe  vi  fon  lievi  da  dirli  . 

Da’  mariti  però  da  non  foffrirfi  , 

Che  di  rancido  più , quanto,  che  bella 
Nefiuna  la  fìimarfi, 

Se  di  Tofcana  Greca  non  diviene, 

0 le  nata  in  Sulmona 
Attico  non  ragiona , 

Come  nata  ella  fi  a proprio  in  Atene? 

In  tutto  ufan  però  Greca  favelli , 

E pur  dovrian  piuttofto  vergognarli 
Di  non  laper  le  femmine  di  Roma 
11  Latino  idioma  *. 

Con  Greche  voci  efprimpno  il  timore , 

Lo  fdegno , oghi  penfier  lieto , e molefto , 

E > lenii  più  reconditi  del  core*  . ; 

Che  più?  fanno  a la  Qeeca  ancora  il  refio  « , ,v-  ^ 

Ma  liaj,  che  a giovaoetta 

Delizia  tal  la  frefea  ct'a  permetta. 

Tu  pur’  anco  a la  Greca  * 

Che  ne  l’ottanta  fei  flai  per  entrare?  , ♦, 

Ah  che  pudico  efièr  non  può  il  parlare 
In  una  vecchia  , quando  entro  vi  fia 
Q.uel , mia  vita  , mio  bene , anima  mia , 

E tu  di  vezzi  tali 
Sì  molli , ed  affettati, 

Sotto  la  coltre  ulaci  , 

Inij 
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tf$.ÌJteris  in  turbai}  -, 

quod  epim  non  excitit  ingucA  , 

Vox  blanda  ty  nequam  ? 

V I , digito  ! babtt . 

■ , . . ut  tamen  òmrtti 

Subfidant  pentiti , , , 

. . , dicas  Lee  molline  JEmo , 

Quamquam  ÌÉT  tarpopboro  , 


* facies  tit a computai  Annoi  j 


Si  libi  legitimis  paUam , junBdmque  tabellis 
tóo  iVo*  « ama  tur us  : 

C auffa  : 


ducendi  nulla  t/idetùr 


Mie  ejt  qtiaire  etmano , 

‘ (y  mufiacéa  paddi 

Labente  officio  , 

crudi s dotiahda  : 

..  ..  . Ulud  i 

Hftod  ptirka  pio  nodi  datar  j 


'(  :::  ■ , 

“ < 


tUm  lattee  beai  A 


Òacicus  . ty  f cripti  radiat  Gerrhahicut  Auro  i 
*OJ  Si  tibi  j\ implicita s uxoria  } 

deditut  Uni 

Sfi  animus  l " 

funmitte  caput  cervice  parata  1 
terre  jùgum  ; 

/ L i . ' ^ * v \ 

nuli  am  Mvenies  , 

qtU  p Arcai  amanti. 


tArdeat  ipfa  licei  , 


tcr- 
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In  pubbiicp  ti  vali?  ’ 

E chi  mai  da  cotefta  , ^ 

Arte  di  dir  commoffo  ài  fin  non  retta  ? 

Sì , sì , al  pari  del  tatto  ella  è poilente  ; 
Ma  «fato,  che  languente  11  1 

Il  fomite  nè*  tuoi  drudi  ritrovi,  *• 

Se  t'efprìnoéfli  più  foavemente 
Di  Carpoforo,  e d’Emo, 

Con  gran  ragione  io  temo. 

Che  nulla  il  dir  ti  giovi , 

Mentre  il' tuo  vólto  addita 
Troppo  chiaro,  quanti  anni  abbi  di  vita* 
Ma  fenti  j amico  mio , 

Una  di  due  dich’  io. 

O che  quella,  che  teco  unire  intendi 
In  forma  piu  giuridica , e legale , 4‘  ‘ * 

Tu  non  fei  per  amare  ; e in  calo  tale 
Non  lo  veder  per  qual  ragion  la  prendi. 
Non  dei  gettar  Le  fpefe 
In  fare  una  gran  cena  i* tuoi  parenti ' 
E a lor  ne  la  partenza 
II  muftaccioli  difpenfar  cortele, 

Propri  a’ flomachi  deboli,  e languenti. 
Potrefti  pur  far  lenza 
Dar  ciò,  che  di  donarli 'fe  ufato  ftile  , 
Da’  ricchi  fpofi  a le  novizie  loro , 

Affin  che  reftin  facilmente  indotte 
A gir  fèco  a dormir  la  prima  notte . 

Dicó  quel  gran  bacilé  1 
Pien  di  monete  d’oro, 

Ne’  cui  contorni  fono  i nomi  invitti 
Di  Dacico,  e Germanico  deferirti. 

O pure,  com’uom,  femplice  , e dabbene. 
La  tua  fola  contorte  amar  tu  Vuoi , 

E allora  ti  contiene 
Sottometter*  il1  càpb , e là  cervice 
Pronta  aver  fempremai 
Giogo  a portar  di  fervitù  infelice. 

Moglie  non  troverai  * • ' * 

Che  la  perdoni  ad  ifn  marito  amante, 

E febben’  ella  ifcn  uguale  affetto  “ v'~ 

E’  invaghita  di  lui , ciò  non  ottante , 


Utx 

Et  fpoliis 
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tormenti s gaudet  amaotis  t 

igitur  long  e mima  ut  ili  s il#  i ^ 
lio  XJxor  r . f 

qui f quii  erit  bonus  » optqndufque  marititi  i \ , ; 
Hit  unquam  invita  donavit  conjuge,  vendei 
Hac  obfiante  nibtl  : ntbil  j bète  fi  miei  , emettiti 


Bue  dabit  affeBus  i 
Jam  fmior 


\ « 

K • v 


èlle  excludftttr  amicut  , v 

>t>i  L 


cui  ut  * barbam  tua  janua  vidit . 


• ■ >'  .r  -•'i  , i .*  ••  . 

ìl{  Te  fi  and  i eum  fit  lenonibut  , 4M»  lanifiis 

Libtrtas  y , •’  1 . 

_ : (y  juris  idem  contingat  arenai  4 ' < 

. r»  v - 1.  ■ fi 

unus  tibi  rivali s di&abttur  bara  1 - 


ì*V> 


•3>t  \ t.  Li 


r . 


a t 


Pone  erucem  fervo  i ‘ ..  . , 

»,  ; . nteruit  quo  crimini  fervus  , 

Supplì  cium  f 

te  flit  ode  fi  ? quii  detulit ? 

nudi  : 

Ho  2V#/A*  unquam  de  morte  bominit  cunfiatio  longa  efi . 


( ni  » 1*  : . ( 

re  " 


. I 


0 dement  3 

1 * ita; fervus  borni  efiì.’f  \ 

nil  fecerii  * </?* . 

Hoc  voli , _/5c  , fit  prò  ratione  voluntas . 


* *. 


* s <>"  1 

Imperai  ergo  vtro , 

fed  max  Bac  regna  relinquit , , 


Permutatque  domai  > IT  flamea  conferir: 


* 4 . • • 1 ft 

—inde 
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Satira  vi'. 

£rovà  nel  tormentarlo  un  gran  diletto  , 

É vorebbe  vederla  affatto  ignudo; 

Onde  per  me  conchiado,  . 

Che  men’util  la  moglie  a quei  fi  renda. 

Che  marito  migliore  erter  pretende . , 

Nulla  s’ ella  non  vuol , donar  i niente 
Venderlo  pur  comprar  ti  fia  pennellò. 

Se  anch’ella  non  v’affente ^ 

Fino  i tuoi  proprj  affetti  '♦  V • 

Ad  arbìtrio  di  lei  larari  diretti  • 

Anco’  l*  amico  rteflo,  •••'**■  ’ v- 

Che  da  tane* anni  à te  fu  sì  gradito, 

E in  tua  magione  accolto 
Fu  da  che  gTi  {puntò1  pelo  fuof  volto ) ■<  • 

A cenni,  di  tua  moglie  andra  sbandito.' 

E fe  far' a fua  vòglia  il  te  li  amento 
Lece  ad  ogni  ruffiano  , e fchertoitore  > 

.E  ad  ogni  Gladiatore  , 

La  ftefla  liberta  puf  fi  concede. 

Ella  ti  detter'a  con  tuo  feontento  “* 

Piu  d'uri  rivai  da  iftituir*  erede  » 

Di  cuor  cfddo,  e protervo  ' « 

Grida  moglie  arrogante, 

Ol'a  tòrto  fi  ponga  in  Croce  il  fervo  * • 

Se  il  marito  dirà,  per  qual  delitto 
Meriti  il  fervo  in  croce  erter  confitto. 

Chi  b teftimonio?  chi  fu  it  querelante  f 
Deh  fentf , abbi  riguardo , 

Che  quando  di  dar  mortela  un’ uom  fi  fr^ttf* 
Non  fi  va  mai  col  parto  tròppo  tardò.  » 

Ella  però  non  cede,-  o fi  ritratta; 

Anzi  con  grand’orgoglio, 

O pazzo , gli  loggiunge , 

€òn  nome  d’ uomo  un  fc-rvò  vii  ttf  chiami  ì 


V 


Nulla  commerto  egli  abbia  , io  così  voglio 
Così  comando.*'  ove  ragion  non  giunge 
Arrivi  il  mio  voler  / che  dì  più  brami? 

Colei  dunque  sì  altera 

Al  fuo  marito  impera  v 1 

Quel  regno  poco  dopo  abbandonando , 

E il  rtameo  logorando  * 

Si  porta  ad  abitar  fott’  altro  letto , 

Da 
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QM.r.s; 


, inde 


k.  . - r 


»zjj  lAvolat , er  fpreti  repetit  veftigia  ledi . , ( < , 

Ornata s fatelo  ante  fores  , pendenti a linquit 
Vela  domus , tr  ad  bue  virides  in  limine  romei  . 

■ . :)/■•!>  , 1 n •, 

, ■■  . „r.nq  1*  o • • t 
‘ - ' r '•  ' . 

Sic  crefcit  numerus  , ;;  -,  ,, . , (/)  , ( 

. , fic  fi  uni  9&0  mariti  , j. 

Quinque  per  autumnos  : - ». 

, viLti-.*  i*  rfs  digna  Jepulcri , 

• ...  , .1 

*30  Dtf per  onda  tibi  /alvo  concordia  /ocra:  ,tJ  , , 


i-./l  t”> 

)*i  * 


• l-'i. 


I//4  fpoliis  nudi  gaudere  mariti 

» \ '•  »,  » »” ] ’ r 

llla  docet  mtjfn  a corruptore  tabellii  > 


Ai/  rwitf , «e  fimplex  re fcribere  : 
' Cufiodes , 


• • - j — 1 j 

<«/■*  domat . 


dec!pit  il  * 

1 • .‘vi  . 

fune  cor  por  e fono 
13  J lAdvecat  %Arcbigenem  , . 

onerofoque  * pallia  ja&at . 

V ’T  ' ■*»  • . , . 

sAbditut  interra  latet , . . . 

€?*  fecretus  adulter  , * 

x Jmpatienjque  mora  filet , s 

£5”  pr apatia  ducit . t 

Scilicet  expeSas . 

«f  tradat  mater  bone/ìot  t y 
. Atque  aliai  moret , / 

> iv  i ì.-. 

. utile  porro  < , 

241  Filiolam  turpi  vetula  producere  tùrpem . 

Nulla  fere  caujfa  eft  , «i  <?«<*  «o»  f emina  litem  \ 
Moverti.  % \ \ 

accufat  * Manilio > fi  rea  non  efl . 

. , Co>Kn 
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Da  cui  todo  ritorna 

Al  poco  dianzi  vilipefo  letto, 

E lalcia  ancor  de’ ricchi  adjoobv  adorna 
Q.dla  magione,  e ancor  verdi  i felloni. 
Polli  a gii  ulci , e ai  balconi 
Per  render  piu  (bienne 
Il  giorno,  in  cui  len*  venne. 

Cosi  crelcenPo  va , che  al  line  arriva 
Al  numero  legai  d’  o'to  mariti, 
Cinqu’anni  foi  torniti. 

Degna  prerogativa, 

Che  (ul  di  lei  lepolcro  un  di  lì  feriva. 
S’avvien  poi  che  la  moglie 
Abbia  madre,  è fpedito 
Il  povero  marito; 

Che  feco  ftar  non  potrh  un’ora  in  pace. 
Goder  de  le  di  lui  rapite  fpoglie 
Le  infegna  quella  , e fai  fi  Arpa  vorace. 
Le  inlegna  a dar  ri  (poli  a , 

A’  fecreti  biglietti  de  gli  amanti 
Con  forma  la  più  accorta , e ben  difpolta 
Con  le  fue  aftuzie  , e frodi 
Vince  i di  lei  cuflodi , 

E li  corrompe  a forza  di  contanti. 
Fingendoli  ammalata 
Da  archigene  vuol’  efler  vifitata . 

Getta  i panni  pefanti , 

Com’è  lo  flile  de’ febbricitanti  « 

L’ adultero  frattanto 

Afcofo  in  cafa  de  l’ afiuta  vecchi® 

Tacito,  e impaziente 

Al  cimento  amoroio  s’apparecchia. 

Forfè  veder  prefumi , . 

Che  a la  figlia  menar  vita  innocente 
Infinui  madre  indegna  , 

E le  idilli  de’luoi  miglior  codumi? 
Vecchia  impura  s’ingegna  . .. 

Di  (iabilirfi  un’util  rapitale 
Col  far  la  figlia  a sb  medefma  aguale  « 
Motivo  ad  Ogni  occafion  fi  prende 
Da  le  donne  oggidì  d’  attaccar  liti 
Bada  fra  tante,  che  Mandi*  additi, 
s Tinti  /.  X 
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* - ■-  * ..  . ; 

Componunt  ipj * per  /e  s formantque  libello!  y 

r / i ■ - , ^ 

■ X t t’f  . :>  ■ t * -•  , ■ d ' 

Principium  , atque  locai  Celfo  dittare  para!*-  ■ ~ 

/ 2 

* » 

r t « •■•••;  • . i . . • .. 

c ‘ '*  1-  . . . * . 

2J  y * Endromtdas  Tyrsas  , CP  fiemtneum  ¥ ceroni a 

Quii  nefriti-  ù " k ■ . * 


••  1 ' " --J  i 


. ' ; . V. 

. . •’  i - A 

u . ; J « i 

’ . l i • ’ 


. * j;  V t " ... 

^«<7  »o»  vàfó  * vulnera  pali  ? 

f.  ! . . : ..  • 

b j .0  v , k ■ j ! ■ >i  • • i > 

• • *"  , v r . ; 3 ' 

Quem  cavai  affidai  s fudibus , f cut  eque  laeefftt  . 

1 ' . a .'.•»*»  ’i  s:  . ' i«  t 

lAtque  omnes  implet  numera  V -•* 

*1  v*  v ì . '■« ••••  • y.i  . J 

i ' digniffunx  prorfus  > 

* Florali  matrona  tuba:  - 

• o?t*  f • 9.i 

++•  ’•  .V1,  ,*  , ; 1.  *»  • • J-i. 

nifi  fi  quid  in  ilio 

xyo  P^/7<wf  plus  ' agitai  , 


f /• 


-il . 


vertute  pattuir  aren * * 

a*.  fc  ■ • ** r ♦•  ».  . » •.  s 

Quem  trafilare  potefil  mulièr  galeata  pudoreM  ? 


u:  :. 


fugit  a fexu,  vires  amai •. 


i / 

V 


• . ' >bac  tamen  ififar  ' 
Vir  nollet  filtri , w<wn  quantula  nofilra  xoluptat! 


Quale  dectts  rerum , 


■ ...... 'l 
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Altri  accula,  qualor  se  non  difende 4 
Son’ abili,  e difpode  , ì\. 

Far  ne  le  caule  loro 

Scritture  di  domande,  e di  rifrode. 

E a Cello,  tanto  celebre  nel  Foro, 

Sarian  {officienti  . k kV  , lv 

A.  fuggerir  l’efordio,  e gli  argomenti. 

Ma,  o Dio,  fin  dove  e giunto 

De  le  femmine  vane  il  troppo  ardire! 
Vogliono  comparire  > , * 

Ne  la  paledra  anch’efle,  e adorar  Punto, 

Che  ne’ Ginnici  giuochi  ufan  gli  Atleti, 

E poi  c*  anno  efequiti 
Gli  efercizj  graditi, 

Finche  s’ afciughin  dal  {udore  alquanto,  •_ 
Pongonfi  attorno  quel  gravofo  ammanto , 
Ch’endromida  chiamiam  , ma  però  tinto 
Di  porpora  , onde  fia  meglio  didimo  . 

Tal’  una  pur  ne  vidi , 

Che  fieri  colpi  contra  il  palo  fcaglia  . 

E quali  1*  ode  sfidi 
A fingolar  battaglia  , 

Con  lo  feudo  lo  provoca , e ferifcé 
Sovente  col  ballon , c’  ha  ne  la  dedra , 

E le  parti  miglior  tutte  efequifre , 

Che  l'uggerir  le  può  l’ arte  maedra  . 

Matrona  degna  al  certo, 

Di  cui.s’ applauda  al  tnerto 
Con  la  tromba  {onora 
Nei  {ordidi  lpettacoli  di  Flora  ; 

Se  forfè  non  nudrifre 
Qualche  cela  di  più  nel  petto  forte, 

E ad  incontrar  la  morte 
Fra’ veri  Gladiator  gir  non  ardifee. 

Può  forfè  aver  vanto  di  donna  oneda 
Colei  ",  che  porrà  la  celata  in  teda  ? 

La  femmina  , che  abborre 
Gli  uficj  femminili , aver  proccura 
D’  uomo  le  forze  sì , ma  non  il  ledo , 

Giacche  l’alma  natura 
Ha  fenfo  tanto  ottulo  a noi  concedo. 

Di  qual'onor  pertanto 

X 1 Fo- 
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fi  conjugts  aulito  fiat. 


Baiti us , CT  manica, 

\ 

*j j Dimidium  tegmen: 


& cri  fi  a , * cr uri  fotte  fini  fi  ri 


Pralia  y 


* vel  fi  diverfa  movebit 


tu  felix  , off?*/  vendente  fucila. 


/ 


Hac  funt  , /«nw  fudant  in  * cyclade  , 

• i 

quorum 

Deli  eia  j (!T  fannie  u!  us  bomb/cinus  urit . 

* I •*  *•  * *, 

x5o  xAdfpice , quo  fremito  monfiratos  perferat  Mus  , 


Et  quanto  galea  curvetur  fondere  , 


Poplitibus  fedeat , 


quanta 


quam  denfo  fafeia  libro  j 


Et  ride , 


a 

pofitis  fcapbium  cum  fumi  tur  armis , 


Dicite  vos  neptet  * Lepidi , 


*65  * Curgitii  aut  Fabii , 


* cacive  Mettili , 
qua  Ludia  fum ferii  unquam 

Ats 


Digitiz.ed  by  Google 


SATINA  VI, 
Fora  il  mirar  venduti 
Sovra  il  pubblico  incanto , 

Fra  gli  altri  arredi  d’una  tal  conforte 
Il  cinto,  e il  guanto  forte. 

Il  cimiero  de  Telmo,  e l'armatura. 

Che  copre , ed  alTìcura 

Ciò,  che  peraltro  refterebbe  ignudo 

De  la  liniftra  gamba , . 

Coperta  folo  in  parte  da  lo  feudo. 

S’ ella  pofeia  d’armare  % 

Ambe  le  piante  usò,  pronta  ad  efporfi 
A qualunque  efercizio  militare; 

• Godi  pur , che  proporli 
Un  dì  vedrai  venali 
De  la  tua  prode  moglie  ambi  i flivali . 
Sappi  però,  che  a quelle 
Amazoni  sì  forti 
Un  gran  fudore  elice 
Quella  sì  tenue  verte , 

Che  da  la  forma  Ciclade  li  dice, 

E il  gentil  velo,  e fino, 

Tefluto  de  la  bava 

Di  quell’  indullre  verme  pellegrino) 

Con  grand’ eccello  di  calor  le  aggrava, 
Oflerva  , come  freme.allor  che  attende 
I colpi,  i quai  le  addita 
Di  bravo  fchèrmitor  la  man  perita. 

Come  li  piega , e arrende 

Tal  volta  al  pefo  de  la  gran  celata; 

Come  rta  rannichiata 

Per  rinforzar  con  più  vigor  l’aflalto, 

E tien  di  doppia  fafeia  il  fianco  avvinto. 
Come  di  più  cortecce  arbore  è cinto. 

Ma  riderai  ben  torto , 

S’avviene,  che  deporto 

Ogni  arnefe  guerrier  d’elmo,  e lorica. 

Ne  l’ orinai  la  miri 

China  il  pefo  a depor  de  la  vellica. 

Nipoti  vói  chiarilTime  qui  appello 

Di  Lepido,  e del  Pio  cieco  Metello, 

O pur  di  Fabio  Gorgo  , or  voi  mi  dite , 
Mogli  vedelle  mai  di  Gladiatori 

X s 
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Hot  habitus  ? quando  ad  palum  gemat  uxor  •Affli  ? 

Semper  babet  lites , alternaque  jurgia  leU ut , 

In  quo  nupta  jacet  ; 

minimum  dormi  tur  in  ilio . 

T unc  gravis  ili a viro , „ 

tunc  * orba  ty gride  pejor , 

>70  C«*»  fimulat  gemitus  occulti  eonfeia  falli . 


odit  pueros , 


aut  fida  * pedice  plorat 


\\-ft  \ 

1 * 


Uberibui  J empir  lacrymis  , 

< "*  / ' ’ rt  » 

femperque  paratit  ’ 

7»  ftatione  fua }’  ' ,, 

expeilantibus  illam 
Quo  jubeat  mattare  modo  : 

/«  crf^ix  amorem , 
a 7J  Ti*  tibi  tunc  * eunuca  placet , 

fietumque  labellit 

' qu*  f cripta  , «r  lelìure  tabella s , 

r 1 * * 4 

Si  tibi  zelotyp*  retegantur  fcrìnia  mcecha  ! 

SeJ  jacet  in  fervi  complexibus , . .■  f 

aut  equitit  ; die  , 

Die  aliquem  fodes  hic  Quintiliane  colorem  . 


Ex f orbe*  , 


»8o  Htcremus . di:  ipfa 


olir»  convenerat , i»9«i/  > 


Ut 
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In  guifa  tal  veftite  ? 

Quando  al  palo  s’ affanna  la  confotte  1 
D’ Alilo,  al  par  d’ogn’ uomo  agile,  e forte? 
Sempre  pien  di  conteiè 
E’ il  letto,  in  cui  la  maritata  giace ,v  s 
Nè  vi  E dorme  un  fol  momento  in  pace . 

Par  però,  che  fi  renda 

Più  moietta  al  marito,  e più  arrabbiata 

Di  Tigre,  a cui  la  prole  fu  involata  , 

Qualor  confcia  de’ fuoi  delitti  occulti  , . , - 
Ti  vuol,  per  farli  credere  innocente, 

Dilfìmular  con  lagrime , e fingulti . 

Tutta  meda  , e dolente  . 

< Mira  con  ciglio  bieco,  e difdegnofo 

Quei  fervi  giovanetti,  e gli  odia  a.  morte; 

E quali  il  fuo  conforté  ' . 

Ad  altra  abbia  donato  il  proprio  affetto , 

Pien  di  rancor  gelofo 

Vuol  piangendo  moftrar  d’aver’ il  petto. 

Mentre  ognora  pregnanti 

€li  occhi  ella  tien  di  lagrime  abbondanti ; 

Che  pronte,  e preparate 

Stan  tempre  al  loro  pollo,  ir  1 . •-> 

E alpettan  d’ufcir  torto, 

E come  più  da  lei  fon  comandate. 

Tu,  che  Iflfe credi  amor,  più  t’ invaghirci , 

E come  fpefTo  tocca  . lt 

Al  becca-mofche,  i figli  altrui  nutrifei . 

E vai  con  la  tua  bocca 

De  la  moglie  lucchiando  i finti  pianti.  \ 

Ma  o quanti  ferirti  fiacche  trovi,  o quanti 
De’  fecreti  d’  amor  biglietti  pieni , 

Se  a rivoltar  folfopra  un  dì  t’  accigni 
De  l’adultera  tua  gelola  i fcrigni,^  -,  - 4 
Fa  poi  che  tu  la  trovi  > .v!  4 . 

Ne  l’atto  difotjefto 

^ Cpn  qualche  lervo , o cavaliere  unita , ^ 

, Quintilign  qua  vieni  , * 2L  • 

Suggerifci  di  grazia  alcun  pretefto , 

Che  a cortei  pér  di  (colpa  alquanto  giovi, 

Rifponde  , io  no ’l  faprei.  dillo  tu  (iella  . 
Soggiunge  dunque  ardita, 

* • i , X 4 Non 

✓ \ * 

ì f 
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17/  facerei  tu  quad  velici  ; • ’ 

w/f  »o«  ego  pojfem 

Indulgere  mibi  : • * 4 ‘ 

•».  s » dame!  lieti , ’ 

(f  mare  cede 

Confundat  , 

homo  furti . Nibil  efì  audaciui  Ulti 

De pr enfi . 

tram  , atque  anima  a crimine  fumunt , 
ltj  TJndi  bue  monftra  tamert , 

vel  quo  de  fonte  requirii  ? 
Pr  ufi  ab  al  caftat  burnì li  i fortuna  Latinai 
Jg>u0ajam  , •'  • ■ 

■ 1 nec  vitiij  contingi  parva  fine  bar 

Teda 

labor , 

fomnique  breve l , GP  veliere  Tufce 
Vestala  , dvtraque  manut , 

; ac  proximui  urbi 

tjo  Hannibal , U“  ftaniti  * Collina  in  turre  mariti  „ 


Nunc  patimur  lunga  pacii  mala  : 

* < I 0*  '•*  »r  . . I*  * 

fcevitr  armis  < 

Lux  uria  insubuit  , 

' vidutnque  tal cifeit ut  orbene, 

“ * , * ib  | 

. • M.  . i «.*  H il  *' 

Nullum  eùrnen  aheft  , facinufqne  libidini i , ex  qua 
Paupertat  Romana  pent . 

. •■■■■  j 

bine  ftuxit  ad  iflot , 

Et  * Sybaris  colle t : biui  & * Rbodti , IT  Milettt  » 
sAtque  coronatemi  petttlani  4 madtdumque  * Tarerttum  . 


Prima 
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Non  fai,  che  fra  di  noi  s’c  convenuto,  , 
Che  a te  reiti  concella  , , >v 

LiSerth  d’ operare  a tuo  volere. 

Ed  a me  di  godere  . . , 

In  quel  modo,  che  piu  foffe  piacciuto/ 
Grida  pur  quanto  fai , 

Col  ciel  confondi  il  liquido  elemento. 

Che  in  oltre  far  potrai? 

Al  fin  fon  donna  anch.  io.  Cola,  piu  audace 
Di  femmina  non  v*  ha  iorprefa  in  fatto. 

Lo  fiiegno  , e l*  ardimento 
Concepì fee  maggior  dal  tuo  misfatto. 

Ma  ricerchi , onde  fian  fiffatti  moitn  ? 
Prodotti,  e da  qual  fonte  a’ giorni  noltn  ? 
Menavan  g a le  femmine  Latine 
In  una  torte  umil  vita  pudica. 

•>  Teneva  dal  confine 
D’ augniti  tetti  i viaj  ognor  lontani 
Un’alTidua  fatica,  N 

Un  dormir  breve , e il  travagliar  le  mani , 
Ed  incallirle  in  lavorar  la  Una 
Che  manda  la  Tofcana; 

La  potenza  d’ Annibaie  vicina. 

Ed  i mariti  efpofti 

A’  perigliolì  polli 

De  la  porta  Collina  . \ 

Ora  fumo  (oggetti  a i gravi  danni, 

Che  cagionò  una  pace  di  tant’  anrtf . 

Il  luflo , che  a 1’ eltremo  ornai  s5  enefe, 
Peggior  di  qual  fi  fia  guerra  tremenda. 

Par  che  voglia , e pretenda  } 

Del  vinto  mondo  vendicar  1 offeie.  t 
Da  che  peri  la  povertà  Romana 
Non  v*  è delitto , non  v’  e grave  eccello 
Di  libidine  ftrana,  _ 

Che  non  veggiam  fovente  ener  commeilo. 
Quindi  fi  fon  d;ffufi  a quelli  colli 
I collumi  più  molli 
Di  Sibari , di  Rodi  , e di  Mileto , < 

E quel  de’Tarentini 

Ufo  giocondo,  e lieto 

Di  traccannar , e coronarti  ì crini . 


}j*  -S  ' A t Y R A t Vi. 

Prima  peregrine t obfctn a pecunia  mores 
Intuii t , ( 

C!T  turpt  fregerunt  fecula  luxu 

e • > * - 

Viviti  a molle  s . 1 ■ 

n»M  Venus  ebria  curai  ? ' * 

30©  Inguini! , & capiti!  qua  fint  diferimina  nefeit , 


Grandia  qua  mediti  Jam  na&ibut  ojlrea  mordet , 

• . • I -• 

Cum  perfufa  mero  fpumaut  unguenta  * Falerno , 

. ■ ■ . •; 

Cum  bibitur  concha  , 


cum  jam  vertigine  teilum 

Ambulai  t 


■ . J 

& gemini!  exfurgit  mtnfa  lucernit , 

- , ’ : ? ' • < 

( 

S05  I ttunc  Vr  dubita,  qua  fórbeat  aera  fanna 
Tullia  , . 


quid  dicat  nota  Collatia  Maura  ; 

Maura  pudicitia  venrem  cum  praeterit  aram  . 
Nofiibus  bìc  ponunt  leóìicas , 

miéìuriunt  bic  , 

Pffigiemque  Dea  longii  fiphonibui  implcnt , ' 

+ ' • * 
310  Inque  vice t equitant , 

(F  Luna  teftt  moventur , . i< 

Inde 
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Le  ufanze  pellegrine  . . 

Fra  noi  furon  portate  in  uA  con  gli  agi» 

Che  ci  refero  ofceni , empi  > e malvagi . 

11  fecolo  an  corrotto 

Le  ricchezze,  mediante  H luffo  indegno» 

Che  fece  a deturparci  anno  introdotto. 
Pofciache  qual  ritegno  ' ..  ,, 

Ebra  Venere  ha  mai  ne  le  tozanre? 

Sì  sì,  diciamo  pure, 

Che  poca  diferepanza  . 

Conofce  fra  la  faccia  , e quel * , che  tiene 
Non  mai  celato  femmina  abbaftanza , 

Colei,  che  fi  trattiene 

Di  già  trafeorfa  mezza  notte  a cena , 

E l’oftriche  mordendo  . 1 

Va  , che  inghiottir  non  può , fatolla , e piena  , 
v Quando  più  non  capendo 
Il  gufto  naufeante , e femimorto 
Che  vaglia  a darle  aggravio , o pur  contento  » 
Si  mefee  col  Falerno  anco  l’unguento. 
Quando  più  non  vien  porto 
A’ convitati  ne’ bicchieri  il  vino  , 

Ma  ne  la  conca  ognun  beve  a tua  voglia#  . ^ 
E par  che  attorno  voglia 
Il  tetto  raggiràrfi , e più  non  teerne  ; ,t 
La  vifta  fra  caligine  sì  denta. 

Se  s’alzi,  o ftia  la  menfa,  - 
Se  rifplenda  una  fola,  o piu  lucerne. 

Gra  fe  rilavate  * . , . . 

Son  le  donne  a tal  legno,  e sì 

Penfa  con  quai  fifehiate 

Tullia  folita  fia  di  beffeggiare  % * 

De  la  Dea  Pudicizia  il  vecchio  altare , 

Quando  vi  paffa  avanti . .t 

Che  cofa  Maura  dica , 

O pur  Collazia  verfo  Maura  amica . 

Lh  di  notte  fermar  fan  la  lettica. 


a 14*  Mv/nv  . r 

E da  prurito  d’orinar  forprele 
Con  gran  pifeiate  fan  tutte  d’  accordo 
Di  quella  Diva  il  volto  Cozzo,  e lordo; 
A certi  giuochi  intefe  .f.  ...  ... 
Impara  ciafeheduna 


^ i. 


A far 
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Inde  demos  «bevuti  . 

tu  calcai  luce  rever fa 
Coniugi!  magma  vifurut  amieot  . 

* ' i • cy  ' : f.  , .. 

Nota  * Some  fecretv  De*  , 


■ ’ I 

Ji  i :i 

i . j : > 

■ ■ 1 

. - j 


1/ 


latitai  : 


. ..C. 


tibie  lumbos 


6f*  «r««  parittr  , vinoque  feruntur 
JIJ  -Attonite  , 

cnnemque  totani, 

r ululantque  Priapi 

, ' lidenadet  : o quantui  fune  illii  mentibui  ardir 
C incubi  fui  ! 

qu<e  vox  / aitante  libidine  ! 

• ' * * 

, * 1. 

. ■'  . • , ***»'«'  ? 

lite  meri  vetem  per  crura  madentia  torrens  ! 

Lenonum  vacillai  pofita  * Saufeja  corona 
Provocai , tr  tollit  pendenti!  premia  coxv  : 


JSO  Ifpa  Medullin*  friéfum  crijfaritit  adorati 

Palmam  inter  dominai  virtù!  natalibui  eqUat  * 
Uil  ibi  per  ludum  fimulabitur , 

omnia  fieni 

•»*  verum , 

quibus  incendi  jam  frigidùt  evo 
Laomedontiadei , 

_ ' (y  * Nejlorii  bernià  pojjit . 

«unc  prurigo  mora  impattivi , 

- * l " lune 
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A far’i  gefti  al  lume  de  la  Luna. 
Quindi  fanno  ritorno 
A le  proprie  magioni. 

Tu  intanto  la  mattina  - 
A (aiutar  portandoti  i padroni 
Che  (fanno  in  quel  contorno , 

Di  tua  moglie  in  paifar  calchi  l’orina 
E* noto  ciò,  che  fanno 

Le  donne  allora  che  fegretamente 

A celebrar  lì  (fanno 

Quei  loro  fagrifirj  a la  Dea  Bona. 

Il  flauto  appena  intona  , 

Che  (ì  commovon  tutte  immantinente  « 
Dal  rauco  l'uon  del  corno , . } * 

E dal  vin  fopraffatte 
Reftano  come  attratte. 

E’I  crin  girando  attorno 
Urlano , che  Baccanti  le  diretti  . 

O quanto  in  quelle  menti 
S’ accende  ardor  lafcivo  , 

E con  quai  voci , e gefti 

Efprimer  fan  l' intrinfeco  incentivo! 

Come  lcende  a torrenti 

Giù  per  le  cofcie  il  vino  più  efquifito 

Appena  digerito! 

Di  nobili  coróne 
Saufeja  il  premio  efjpone» 

E provoca  ogni  femmina  più  infamo 
Al  propofto  certame. 

Come  però  colei  fu  pera  ogni  altra  • 
Ella  tutta  divota  al  valor  cede 
Di  Medullina  fcaltra. 

Che  fra  flgnore  tali 

Ugual  pregio  ha  il  valor  con  li  natali. 

Da  fcherzo  non  fi  vede 

Cofa  alcuna  operar’ in  quel  congreflón 

Ma  tutto  fuol  così  rapprefentaru , 

Al  vero  coafaccente , 1. 

Che  l’etade  cadente 

Accender  fi  potria  di  Priamo  (letto* 

E di  Neftore  ancor  l’ ernia  dettarti. 
Stimolo  impaziente 


I 


V4  $/A  ini  A A vi.  , 

*«  . I • . :•  , ! . i*  1 ;*■  fl 

fune  f emine  fimplex  ; 

tf  < />. . 

Et  foto  pariter  repetitus  clamor  ab  éntro,  ,T 

* Jam  fai  efi  : adtnittti  virot  . •*..  >,.ui  /> 

jam  dormii  adulteri 

IH  A jubet  fanti  inverni»  proper are  smallo  >*Jj}  ij 

» ’.-i  • • *>*,  < . • < •■'•a 

•.  JL 

*$o  Si  nihil  efi , ‘A. 

. fervei  ine  arri  tur  . abfiuleris  f petti  : > 

Servorunty  veniet  condufim  aquarmt . 

, zLi~<  '■  ' '•  • bic  fi  ‘ ' 

Quaritur , £?*  defunt  boritine s ; 'mora  nutU  per  ipfam  t 
Quo  minut  impofito  clunem  fnmmktat  afelle,  T 

.•■•1(1.;.  .tVin  -.1 A 

* oitque  utinam  ritut  veteres  t <>  > j i i 

. ifi".  ■ f ey  publiea  [altera  i 
intaffa  malti  agttentur  facra:  ...c.  O 

, < ; . , * »'  i t „ Zr  . . ^ 

• ftd  ornnet  >, 

Noverunt  ìttanri , acque  indi  4 qua  pj altria  peneM 
Major  e m t quam  funt  duo  Ca farti  * lAnttcarones , ) 

C; ,ù..fi:ì  Ci'  ì : • ; < V > 

V . v . >\ 

Illue , t efi f culi  fibi  confciuì  unde  fugit  mas  , 

Intulerit , , “ iv  > ' : ’y 

*’  , . • • j-  -or*  ì 

«i#  velari  piElura  jubetur  4 
. 54O  Quacunque  taitrrius  fexus  imitata  figuram  efi  , 

Et  quii  fune  bominwn  comemtor  numintt  ì 

• r : 1 ’•  * • 1 

aut  quii 

* Sympuvium  ridere  Nutria  t nigrumqut  catinum , 

* Et  Vaticano  fr  agii  et  de  monte  patellat 

« * ~ • i"  ■ x ' • ■ j*  •; 

%Aufut  trat?  • 

» fed  nane  ad  qual  non  Clodiui  arati 

, ì 

345  oiudio  quid  veteret  olir»  montati}  umici  ^ 

j 

' i . Pone 
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D’ ogni  dimora  intanto  le  aflalifce, 

£ far  da  vera  donna  ognuna  ambifce. 

Da  quella  ftanza  impura 
Gridano  a gara:  aver’omàì  l’ ingreflo 
A gli  uomini  qui  lece;  ognun  s’ammetta. 
Ma  l’adultero  dorme,  e non  fen’cura? 
Chiamar  fa  quella  infretta  - 

Il  giovane , che.  in  velie  fcoÉofciuta 
A lei  fi  porti , e fe  non  vien  trovato, 

A’  fervi  fi  ricorre  ; e fe  perduta 

E’ la  1 pera  e de’ fervi,  il  mafcalzone,,  . . v * 

Che  l’acqua  porta,  dentro  vien  chiamato. 

Se  quelli  ancor  fi  cerca,  e mancan  tutti 
Gli  uomini  affatto , tofìo  fi  difpone 
Colei , s’ io  pur  non  mento , 

A fottoporfi  a un  qualche  vii  giumento. 

Ma  il  ciel  volelfe  almen,  che  i riti  antichi 
E clie  in  pubblico  yengon  celebrati*  ,.•>  \ 

D’  atti  così  impudichi 

Non  follerò  talor  contaminati..  \ * 0 v 

Ma  fin  fra  i Mauri  j e gl’  Indi  e già  palefe 
Qual  fonatrice  penetrarle  un  giorno 
Con  un  flauto  maggior  dei  due  volumi, 
Co’quai  Celare  intefe 

t Tacciar  del  biìon  Caton  fopre,  e i coflurni. 
La  dentro  , ove  (oggi orno 
Nè  men’  ardifee  far’  un  l'orcio  /ftafib 
Confcio  del  proprio  fello:  ..  t.  : •.  *, 

Dove  fi  fa  coprire  ogni  pittura. 

Che  di  mafehio  ha  figura . 

Chi  Iprezzator  de’  Numi  a*  tempi  andati 
• Fra  gli  uomini  mai  ville,.-  . 

Che  il  fimpuvio  di  Numa  , 

Ed  il  nero  catino  empio  Ichernifle, 

E bi  a fìmar’ ardile 
Con  temeraria,  fronte 
I piattelin  formati 
Di  creta  vii  del  Vaticano  monte  ? 

Ma  a’nollri  dì  qual’ è quel  (acro  Altare 
Che  Clodio  alcun  non  vada  a profanar*? 

Vi  lento,  amici  miei. 

Dirmi:  beami  tacere  , , . -e  » v - 

La 


:>•  V.'.  V 


r.  > 
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Fitte  fetènti  eebibe . * ...  r 

(ed  quit  cufl  oditi  tpju 


>•> 


C Mei? 

cauta  tfl  y er  ab  illit  incipit  uxtr . 


Jamque  eadtm  fummit  parittr  > minimifque  libido 

• . < . . 

Nec  melior  t • ^ 

filicem  pedibui  qua  coment  atrum , . ' 


JJO  Quatto  qua  * longorum  ve  bitter  cervice  Sprint»  • 

, > jf 

17/  (pellet  ludts , 


eonducit  Ogulnia  ve/lem , 

Conducit  comitet , fellam  , cervical , amicai  , 
Nutrice m , er  flava» , cui  det  mandata  , puellam  3 

• > ' . * i / ■ « . ; ■ * 

J£*c  tamen , argenti  fttptrefl  quodeumque  paterni  > 


Lavibus  atbletit  , *c  novifflma  donat . 

Multi t ret  angufta  domt  : 

/>4  »«//«  pudore» 

Paupertatis  babet , 

»fc  /<?  metitur  ad  illum , 

Quem  dedit  bac , pofuitque  modum . 

; -■  • tamen  utile  quid  fit 

Profpicium  qliquando  viri  : 

t . . . : ; • ■»  ’ : • 

frigufque  , famemque 

3*o  Formica  tandem  quidam  expavere  magiflra  . 

Prodi- 


\ 


i 
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La  n-.oglie  tua  in  dovere  ? 

Raffrenarla  con  guardie,  e tienla  chiufa. 
Sta  bene  ; ma  cofiei 
Fara , che  da  le  fue  perfidie , e frodi 
O^ni  cura  delufa. 

Che  in  guardarla  adoprafiì,  al  fine  redi. 
Mentre  chi  avrà  cufiodia  dei  cufiodi  ? 
Cauta,  principio  ella  darà  da  quelli. 

Pria  però  di  partire 

Da  quello  punto,  è forza,  ch’io  ti  dica. 

Che  qualunque  mendica 

E’  folita  nutrire 

Lafcivia  non  minore 

De  le  più  ricche,  e nobili  lìgnore. 

Eflfer  forle  miglior  colei  ti  credi  , 

Che  le  più  dure  Idei 

Del  Jallricato  logora  co*  piedi , 

Di  quella  , che  rimiri 

Portata  in  capo  da  quegli  alti  Attiri  ì 

Ogulnia  di  ricchezze  in  fatti  è fcarfa , 

Onde  per  far  comparfa 

Ne  le  Circenfi,  o Teatrali  felle , 

Prende  a nolo  la  velie  , 

La  ferva,  la  feggetta , ed  il  cufcino,  , 
Le  amiche  la  nutrice , e quell’  ancella  , 
Che  più  de  l’ altre  graziofa  , e bella 
Attenda  i di  lei  cenni  da  vicino. 

Ciò  non  o (tante,  quefta 

Dona  quel , che  del  padre  ancor  le  ralla  « 

O (ìan  coqtanti , o vali , 

A gli  Atleti,  che  fon  di  pel  più  rafi., 

De’  beni  di  fortuna 

Molte  an  penuria , ma  non  vidi  alcuna  , 
Che  rofl'or  concepifca 
Da  la  fua  povertade,  e non  ardifea 
Il  limite  palfar , che  le  prelcrive 
Lo  fiato  miferabile , in  cui  vive . 

Gli  uomini  pur  tal  volta, 

Sebben  prodighi  fono , anno  la  mente  - 
A l’ utile  rivolta  , 

E taluno  imparò  da  la  formica  . v 
A filmar’ ogni  mica. 


3i7 


Tomo  /, 


Che 
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Prodigi  non  f tntit 

pereuntem  f emina  cenfum  . 
oit  velut  exhaufla  redimitili  pullulet  arca 
Nummut  , e pieno  tollatur  Jenper  acervo. 

Non  un qu am  reputai  quarti  ftbi  gaudia  conflent , 


36$  Sunt  quas  eunuchi  imbelle s , 

ac  mollia  fernper 

Ofcula  deledent  , tir  dcjperatio  barba  , 

Et  quid  abortivo  non  e/l  opui . 

illa  voluptai 

Summa  tamen  , qwd  jam  c alida  , £9"  matura  juventa 

Inguina  traduntur  medicis  , 

‘ jam  pedine  nigro . 

> 

370  Ergo  expeéfatos  , ac  juffbf  crefcere  primum 
T'e/ticulos  j pofiquam  cooperane  i/fe  biltbres  > 

Ton/oris  danaio  tantum  raptt  Heliodorut  . 

Confp/cuus  longe  , cundifque  notabi.it  infrat 
Baine  a, 

nec  dubie  cu/hdem  vitis , C9“  botti 
37J  Provocat  a domina  fadut  fpado  ~ 

, * v., , dormiat  Hit 

Cum  domina  . fed  tu  jam  durum  , Pojtbume  , jamque 
Tondendum  eunucko  * Bromtum  committere  noli. 


Si  gaudet  cantu  ; 


> 


nulliut  * fibula  durai 
Vocem  vendenti!  Pratoribùt  1 

organa  jemper 

380  Ih  manibui  T 

denfi  radiant  te/ìudine  tota 

Sardoniche*  : 

* crifpo  numerantur  pedine  (hard*  r 

• Quo 


I 
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Che  al  freddo,  ed  a la  fame  è conferente 
La  prodiga  non  lente 
Del  cénfò  le  iatture , 

E quali  da  Io  ficrigno  efauflo  affatto , 
Pulloli  redivivo  il  foldo , o pure, 

Levato  tempre  fia  da  monte  intatto, 

Non  riflette  giammai  quanto  le  importi 
Il  prenderfi  quei  fp^ffi , e quei  diporti. 
Soddisfanli  poi  certe 

D’eunuchi  imbelli  * e dei  lor  molli  baci  ,• 
Per  effer  più  che  certe , 

Che  lor  non  muta  mai  la  barba  afpetto* 

E che  van  Tempre  i colpi  inefficaci . « 

Però  a miglior  effetto 

Fan  differir  la  cura 

In  età  vigorofa  * e beri  matura  * 

Sinché  vellica  redi 

Certa  parte  di  lana  naturale/ 

E pofciachè  i contefli 
De  la  virilità  fon  pervenuti 
Ad  un  pefo  legale* 

Eliodoro  allor  fa  il  fuo  meftiere 
Sol  tanto  a pregiudizio  del  barbiere . 

S’ un  di  coftor  fi  porta 
Però  al  bagno,  offervato  é da  lontano? 
Anco  da  quei,  che  fon  di  vifla  corta. 
Ch’eunuco  fatto  far  da  la  fignora 
Non  la  cede  tampoco  al  Dio  ortolano. 

. Seco  dunque  ei  dimori  , e fe  talora 
Un  tal  cappone  a forte, 

Poftumo,  entrar  vorrà  ne  la  tua  corte. 
Scacciai  da  quel  confine, 

Ch’ei  no n perdona  a galli,  né  a glline* 

Se  diletto  la  donna  ha  poi  del  canto  , 

Per  foddisfar  a’ di  lei  turpi  amori, 

La  fibula  trarran  tofio  da  |anro 

Qirei  , che  la  voce  vendonò  a i Pretori . 

Oli  finimenti  fonori 
Sta  Tempre  maneggiando  * 

La  Lira  vuol’ aver  tutta  rimefla 
Di  gemme  rilucenti , e mai  non  cefia 
D andar  le  corde  qua  , e la  toccando 

Y a 
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guo  tener  Hedymeles  operai  dedtt  : 

hunc  tenet , hoc  (e 

Solatur , gratoque  iniulget  bafia  plettro . 

guadavi  de  numero  * Lamiarum , ac  nomini t utppi , 


al  J It  farre  , C T vino  Janum  , Vefiamque  rogabat , 
jln  * Capitolina»»  deberet  Polito  quercum 
Sperare  , 


(ST  fidi  bus  promitttre  . 

quid  faceret  plus 

dEgrot ante  viro} 

medici * quid  mfttbus  erga 

Filiolum  ? 

ftetit  ante  aram , nec  turpe  putavtt 
Pro  citbara  * velare  caput , 

* dittataque  verba 

Protulit , ut  mot  e fi  , 

er  aperta  pallutt  agna . 

Die  mibi  nunc  , quafo , die  * antiqui [fime  Divum  , 
Refpondes  bis , Jane  paterì 

magna  olia  celt  : 

399  Non  eli  , ut  video  , non  eft , quod  agatur  apud  vos  » 
Hac  de  comeedis  te  conjulit  : 


illa  tragcedum 


Commendare  volet , 


varicofus  fiet  * barufpex 


Sed  cantei  potius , 

quam  totam  pervolet  urbem 

Uudax  y 

(ST  cactus  p'olftt  per j erre  vtroYumy 

Cum- 
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Col  plettro  , che  adoprato 
Fu  da  Edimele  Tuo , si  dilicato . 

Quello  tratta , e con  quello  fi  confala  . 
Bacia  il  plettro , qualora  avara  forte 
jLà  grata  villa  del  padron  le  invola. 

I Una  certa  matrona 
De  la  llirpe  de’  Lamj , e d’  Appio  nome 
, vUn  giorno  a Giano  , e a Velia 
E col  farro , e col  vin  preci  porgea  , 

Per  la  per,  le  dovea 

Della  Capitolina  alma  Corona 

Il  diletto  Pollione  ornar  la  tella  ; 

Se  vincitor’ avefle  egli  a rellare 
Ne  l’arte  del  fonare. 

. • Che  più  faria  coilei , fe  del  marito 
Se  ne  ItelTe  la  vita  in  gran  periglio, 

O il  calo  giudicaflero  Ipedito 
Trilli,  e dolenti  i medici  del  figlio? 
Fermolfi  al  fagro  Altare,  e la  follenne 
Velar’ il  capo  per  un  citarifta: 

La  formola  folenne 

Del  voto  andò  efprimendo  in  quella  guifa 
Che  più  convieni!  , e lòpra  l’agna  incita 
Tutta  anfioia  impallidir  fu  villa. 

Or  dimmi  un  poco,  dimmi  tu,  che  lei 
Il  più  antico  fra1  Dei, 

Rilpondi  a tali  illanze  , o Padre  Giano? 
Un  grand’ozio  nel  ciel  voi  vi  godete. 
Nulla  certo  la  fu  che  fare  avete. 

De’  Comici  tal’  una 

T’addimanda  qual  debba  efler  l’evento. 

Altra  al  pari  importuna 

Con  priego  non  men  vano 

Vuol,  che  il  Tragico  fuo  rendi  contento. 

Ah  che  lo  llar’  in  pie  prefente  a tante 

Richielle,  a quell*  Arulpice  mefehino 

Farà  gonfiar  le  vene  de  le  piante. 

Ma  Tuoni , e canti  pur  la  moglie  in  pace; 
Purché  sfacciata  , e audace 
Per  tutta  la  Città  non  vada  errando, 

E llar  di  quando  in  quando 

Non  ardifea  con  gli  uomini  in  congrelfo, 

V 3 
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Cumque  * paludati!  Ducibus  , prafente  marito , 
400  Ipfa  loqui  relìa  facie  f » ’ 

firiffifque  mamillis . 


Hac  eadem  novit , 

quid  foto  fiat  in  orbe  . 

Quid  * Seres  , quid  Thraces  agant  : fecreta  noverca  , 
Et  putrì  : 

quit  amet , quii  deiipiatur  adulter . 


Dicet  quis  viduam  puegnantem  fecerit , 

i T quo 

40J  Menfe  : quibus  verbis  concumbat  quaque , modis  quot , 

Inftantem  Regi  oirmenio , Partboque  cometem 
Prima  videt  : 


famam , rumorejque  illa  recente t 
Excipit  ad  porta:  : 


% 

r* 


In  populos  , 
410  Diluvio: 


quofdam  facit  iffc  * Nipbatem 
magnoque  illic  cunlla  arv*  teneri 


fiutare  urbei  , 

* fubfidere  terra! , 

Qjtocunque  in  trivio , cuicunque  efi  obvia  narrat . 

Ne:  tamtn  id  vitium  magi!  intolerabile , 

quam  qua 

Vicino!  bumiles  rapere , 

UT'  concidete  lori t 

Exorata  folet , 

nam  fi  latratibui  alti 
415  Rumpuntur  fomni 

fiufies  bttc  ocyut  , inquit , 


oid *> 
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F a la  prelenza  del  marito  (fello 
Parlar  con  elevato  , e altero  volto 
Fra’ Duci  armati,  e nobili  (ignori, 

Tenendo  il  len  raccol  o 

Onde  meglio  le  poppe  efcanle  fuori. 

Mofira  una  tal  lap.re  t 

Ciò,  che  nel  monao  accade  a tutte  l’ore: 

Che  fanno  i Traci,  e i Seri:  e qual*  affetto 
Porta  quella  matrigna  al  giovanetto. 

Sa  dir  con  qual’ amore 

Quell’  adultero,  fu  preio,  e legato: 

Com’ altri  vien  burlato; 

Chi  gravida  la  vedova  già  refe 
Sa  dire,  ed  in  che  mele. 

Sa  quai  parole  adopra , e con  quai  forme 
De  1’  amante  nel  itn  cialcuna  donne  . 

A lei  prima  apparifee  > > 

De  la  cometa  lo  iplendor  funefto. 

Ch’eccidio  gerto,  e prelto 

Al  Rege  Armeno , e al  Parto  prefagifee . 

Ad  alcoltar  li  porta 

Gli  avvili , e le  novelle  p>ù  recenti , 

Sin  fuori  della  Porta , 

Pria  che  per  la  Città  lian  divulgate. 

' A quelle  , e a quelle  genti 
ElTer  finge  il  Nifate 
Orgogliofo  arrivato,  e che  inondati 
Tutti  abbia  in  quei  paelì  i leroinati  *,  * 

Tremato  aver  le  mura 

Di  Città  intere,  ed  efl'erfi  abilTati 

Terreni  ent  o un’orribile  apertura. 

Per  tutta  Roma,  e con  chiunque  occorre. 

Ch’ella  s’ incontri,  tolto  ne  dilcorre. 

Peggior  però  non  è viz  o fiffitto 
Di  quello  di  colei  , che  i poverelli 
A lei  vicini  fa  condurli  avanti , 

E con  afpri  lìagelti ,,  - . , 

Quantunque  lupplicanti. 

Fa  battergli  in  un  tratto: 

S’accade,  che  latrato  ftrepitofo 
Le  interrompa  il  ripolo, 

Lfclama  , olà  portate 
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oidferte , 

atque  illis  dominum  jubet  ante  feriti , 
Deinde  canem . 

Gravi!  occurfu , teterrima  vultu 
/ Balnea  notte  fubit  : 

concbat , CJ“  cafra  mover i 
42®  Notte  jubet  : magne  gaudet  Judare  tumultu  : 

Cum  la  fata  gravi  ceciderurtt  brachia  * mafia  , 

Callida s t?  enfi*  digitos  imprejftt  alìptet  , 

<Ac  fummum  domina  femur  * exolamare  coegit . 


425  Conviva  miferi  interra  fomnoque  , fameque 
Urgentur  : 

. / • 

tandem  illa  venit  rubicundula  , 

) . ... 

toturn  ) 

Oenopborum  fitiens  , piena  qued  tendi! ur  * urna  * 
k. Admotum  pedibus  , 

de  quo  * Jextariuj  alter 
Ducitur  ante  cibum , 

rabidam  fatturus  orexim  , 
Dum  redit , IT  loto  terram  ferii  interino  . 


Marmoribus  rivi  properant  ; 

• ! 

aut  lata  Falernum 

430  Pelvi i olat  : nam  fic  , tanquam  alta  in  dolia  languì- 

Deciderit  ferpens  , * bibit , vomit . 

' * ergo  maritai 

Navfet  , 

atque  oculis  bilem  fubftringit  opertis  . 


* i 


ìli  a tamen  gravior , qua  cum  difeumbere  capti  , 


L*tt~ 
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Torto  un  grotto  battone, 

E un  gran  carico  dar  fa  di  legnate 
Al  cane , ma  però  prima  al  padrone . 

Fiera  a l’ incontro , e tetra  ne  l’ alpetto 
Di  notte  al  bagno  va,  di  notte  attorno 
Portar  fa  i vati,  e’1  retto  del  bagaglio; 

Di  lodare  ha  diletto 

Col  far  commover  tutto  quel  contorno. 

Stanca  per  fin  di  maneggiar  la  mole  3 

Con  cui  provocar  luole 

J1  (udore,  e poiché  l’ha  palpeggiata. 

Lo  ftuffajuolo  attuto  ove  men  lice» 

E più  d’ una  fiata  ; ,►  . : . , 

Ha  fatto  rilonar  a la  (Ignora 

La  più  elevata  parte 

De  la  cofcia  , con  man  percotta  ad  arte . 

Stando  in  tanto  di  fuora  , ; v.  s c 

I convitati  ad  al'pettar  con  pena 

Di  fame , e fonno  1*  ora  de  la  cena  ; 

Col  volto  rubicondo 

Ritorno  fa  tant’  arida , e affettata  » 

Che  lenza  far  pofata 

Veder  potrebbe  a quel  fiafcone  il  fondo. 

Che  a piè  deporto  fi  riempie  appena 
Con  un’urna  ben  piena.  . . ■ *3 

Di  cui  due  gran  bicchier  vengono  prefi 
Prima  d’aver  mangiato i . k 1 

Atti  a dettar’  una  rabbiofa  fame , 

Se  dopo  aver  lo  ttomaco  lavato. 

Di  nuovo  al  fuol  con  impeto  fon  refi. 

Cosi  fa  quella  infame. 

Qnindi  per  lo  marmoreo  pavimento 
Scorron  rivi  di  vino, 

O pute  di  Falerno  ampio  catino, 

Menti’  ella  beve , e rende  in  un  momento 

II  liquore  bevuto , 

Come  dentro  alta  botte  angue  caduto . 

Naufea  quell’atto  indegno 
11  povero  marito  , 

Con  le  man  copre  gii  occhi,  e’1  proprio  fdegno 
Diffimulando  va  tutto  ftordito . 

Colèi  più  grave  è ancor,  che  a cena  affila 

t.».  La- 
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Ltudat  Virgiliani , perttur a ignufcit  * Bufa  , 

43  J i Committit  vates  , CT  compar at , 

»W?  Maronem , 

%Atque  alia  parte  in  fratina  fufpendit  Homerum . 
Cedunt  Grammatici  i vincuntur  Rbetores  , 


oiltera  ncc  mulier 


omnts 


caujffidicus  , prrffo  loquatur 


verborum  tanta  cadit  vii  • 
440  7* >*  par  iter  pel  ve  1 } 


i.  • * a * I 


/or  tintinnabula  dica! 

Pai  fari . jam  nemo  tubai , fatiget  i 

V * 

♦ - * • / * * 

I7»4  laboranti  poterit  fuccurrere  * Luna. 

« -i  •;  « 

Jmponit  finem  fapiens  S!T  rebui  boneftit . 


* '*  ' t • • 

Mam  qua  doti  a nimis  cupit , CT  facunda  viderf , 

I • •' 

445  /«*#/  tunica 1 f accingere  debet , 

« . ... 

Cadere  * Silvano  porcum  , 

* quadrante  lavari. 

, V » 

— V 

< Non  babeat  matrona  , tibi  qua  j unii  a recumbit , 
tticcndi  genus  % , . „■  • , 

aut 
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. Loda  Virgilio , e al  cafo  compatirne 
De  l’infelice  Elifa.  . 

De’ gran  poeti  ardifce 
Formare  il  paragone , 

Ne  la  bilancia  quinci  fofpendenao  N 

11  dotto  Omero  , e la  il  Divin  Marone  « 

Mentre  va  difcorrendo , 

, De’  Gramatici , e Retori  non  vale 
A (operarla  il  garrulo  clamore; 

Cede  ad  ella  ogni  turba  , 

Avvocato  non  v’  e , nè  banditore  , 

Che  abbia  nel  dire  a lei  prontezza  uguale  » 

Anzi  non  la  difturba 

Il  cicalar  di  quante  donne  Cono,  , 

Che  tanta  è l’ energia  > 

Ed  il  profluvio  de  le  fue  parole  » 

Che  ti  parrebbe  udir  1’  acuto  fuono 
Di  tanti  cannelli 
Percofli  in  compagnia 
D’  altrettanti  fonagli , o campanelli . 

Qualor  la  Luna  fuole  t / 

Ne  l’ eccliflì  il  deliquio  fofferire , 

Si  lafcin  pure  da  qui  avanti  in  pace 
Le  trombe,  ed  altri  (oliti  (frumenti*  . _ . 

Che  fe  colei  non  tace , ^ 

Per  qualunque  rumor  potrà  fupptùre  » 

Vuol  dare  i documenti  t 
E il  modo  ella  prelcrive, 

Con  cui  vita  fi  vive  f • r . , 

Di  coftumi  lodevoli  « ed  onefti  • . * 

Ma  fc  proccura  comparir  la  donna  ^ 

Al  par  d’ Ogni  uom  più  faggio , e più  facondo 
Ne  imiti  anco  le  vedi, 

E cinta  a mezza  gamba  abbia  la  gonna. 

Un’ animai  immondo 

Sagrifichi  ancor’  ella  al  Dio  Silvano , 

E (penda  per  lavarfi  un  vii  quadrante*. 

Quanto  nel  bagno  fuol  la  parca  mano 
Spender  d’ogni  Filofofo  predante. 

La  matrona;  che  teco  unita  dorme* 

Diflinguer  non  pretenda 

De  i difcorft  rettoria  le  forme , 

< .Ne 

• / 
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aut  curvum  fermone  rotate 
Torqueat  entbymema , 


nec  bift trias  f ciaf  omnes  ; ! 

450  Sei  quodam  ex  librit  W“  non  ìntelligat . 


odi 


Bmhc  ego , qua  repetit  , volvitque  * PaUmonis  artem  s 
Servata  femper  le ge  , tir  rottone  loquendi  ; 


Ignoto fque  miti  tenet  antiquaria  verfus  ; 


Nec  curando  viris  opicte  caftigat  amico 
455  Verbo. 


* folce cifmum  liceat  fecijfe  marito. 


Nil  non  pcrmittit  mulier  fibi  : 

) t • ■ * 

* l-*'  turpe  putat  nil  , 


« 


Cwn  virides  gemmai  collo  circumdedit , ty  cune  • 
* oiuribus  extentis  magno s commi fit  elencbos. 
Intolerabilius  nibil  eft  , quam  f emina  dives  . 

4^0  Interea  fceda  afpedu , ridendaque  multo 
Pane  tumet  facies  , 


aut  pinguia  * Poppoana 

Spirat,:  ‘ 

ty  bine  mi  feri  vifcamur  labro  mariti: 


*Ai  mcechtm  loto  veniunt  cute  : 


quando  videri 


rute 
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Nè  «I  tema  fuo  difenda 
Conchiudendo  in  breviflimi  argomenti 
I propri  fentimenti , . i 

N'e  d’ogni  ftoria  abbia  contezza  elatta. 
Ma  ritrovi  ne’  libri  alcuna  cola , 

Che  ad  intender  non  iìa  tanto  ben  atta. 
Quella  fornai  per  me  Tempre  odiola  , 

Che  vuol  di  Palemon  maneggiar  l >arte, 
E ferba  in.  ogni  parte 
La  legge,  ed  i precetti  del  ducono. 
Schifandone  ogni  minimo  trafcorio - 
Che  per  moftrar  cognizion  perfetta 
Di  ciò,  che  ufar  folea  l’etade  antica. 
Certi  ruvidi  verfi, 

Non  più  ititeli  da  me , dir  li  diletta  « 
Certe  parole  in  bocca  de  1*  amica 
Per  barbare  riprende. 

Di  cui  nè  men  s*  offende  . * :< 

De’  più  politi , e terli  ><  > ; 

Critici  nollri  il  dilicato  udito . 


Sia  lecito  al  marito  ' 

D’urtare  in  qualche  folecifmo  a torte,  ( 
Senza  udirli  (gridar  da  la  conforte» 

Qpefto  fuperbo  lèffo  « _ . 

Tutto  pretende,  che  gli  lìa  permeilo. 
Nulla  ha  per  turpe,  nè  cofa  giammai 
Più  infoffribile  al  mondo  > ' a - 

Dadi  di  donna , c’  abbia  roba  affai  • 

Allor  che  di  fmeraldi  rilucenti 
Adorno  ha  il  collo , e.  di  due  gran  pendent 
Le  foracchia  l’ orecchie  il  grave  pondo. 
Intanto  dire  i’  non  faprei  per  certo , 

S’ ecciti  più  la  naùfea , o mova  il  rito 
Vederla  con  quel  vifo  ' • u 

Di  molliche  di  pan  tutto  coperto , 

O che  fa  da  gli  empiaftri , 1 quai  folea 
Adoperar  Poppea, 

E in  quelli  lolo  tocca  t ~ 

Al  marito  invifchiar  la  propria  bocca; 

Sol  di  lavarli  è vaga  _ 

La  cute  allor,  che  al  drudo  «le  accollarli  * 
Qpando  vuol  faticarli 


Ì A r Y R A - vr. 

J5'#/*  fomoja  domi  ? - ■ • » \ 

: * mote  bit  * f oliata  parantuft  > 

l • , V.  . 0 - » 

46  J Hit  emìtur  quii  quid  gr scile  t bue  mittitis  Indi. 

„ • >'  1 ' V • 1 

Tandem  aperit  vultum  , CT  teleria  prima  rt ponti  * 

Incipit  agnofei , , n ( : > 

<»/?«£  ilio  laHe  fave  tur  , 1 ' ti 
Propter  quoi  fecum  cómites  adducit  * affilai  y i 

. •'  «.  • v 

jBx«7  * Hyperboreum  fi  dimittatur  aì  axem  . 

I 4 V ■ 'V  . . 

<470  Sed  qua  mutatis  inducitur  , atque  fovetur 
Tot  medicuminibut  , coSìaqUt  filiginis  affai 
« Accipit , e?"  madida - . _ : ’ 

facies  dicetur  , m/c#/  ? ‘ 

Ejt  cura  pretium  penitut  cognofcere , tote 
£>uid  faciant , agitentque  die , 

« ' > « - no#*  maritai  > 

41 S 'Avtrfus  jacuit  : •'  ■ ...  ; . ». 

A t ' X Ti  < • 

c . f *■;  ; '■  - 

■ periit  libraria' \ 

' ■ J ' • ptfUttWf 

Cofmtta  tunicas  , I ■ • 

t tardevtniffe  Libumus 
Dicitur , ' - - , > ■.». 

' cy  panai  alieni  pendere  fornai  * 

Cogitar.  : -,  Vi , 

tic  frangit  ferula!  • ' «>>  -,  t : 

‘ / , rubet  riti  flagello  t /. 

atte  [attica . ' • ■—  v • 

/«»/  tortoribut  annua  prafieni v 


4S0  Ferbtrat , 


' ' »•  •••«*■•«*  •*’  ,■  t . i. 

r ■■  t.i  r.  r ■ ■v*r  m*  f . v 

• . . 0 

obixer  faeiem  linit  : 

:r  ■ * audii  amicai , 

<Aut 
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Per  comparir  in  cafa  bella;  e vaga? 

Per  gli  adulteri  tono  apparecchiati 
Di  nardo  p>ezioio  i grati  unguenti. 

Sol  per  elfi  gli  odori  comperati  *, 

Che  a noi  mandati  1* adulte  Indiche  genti# 

Il  volto  (copre  al  fin  , poiché  depolta 
Ha  quella  prima  crolla,  . k 

E a conofceifi  già  principia  alquanto; 

Si  vai  del  latte  intanto, 

Per  cui  Paline  ha  Tempre  in  compagnia. 

Che  l'eco  le  vorria  , , . ^ ... 

Se  fin  negl’ Iperboiei  efule  andafle  , 

Dove  del  mondo  a terminar  va  P alfe . 

Quella  faccia  pelò,  che  medicata 
Con  sì  varj  rimed),  e col  compollo 
Vien  di  farina  cottage  macerata,. 

Faccia,  o piaga  chiamar  dovrcrn  piuttollof  ^ 
Deve  in  oltre  avvertirli , 

Che  foglia  farli,  e dirli 

Da  la  femmina  il  dì , le  il  fuo  marito 

Col  dorlo  a lei  rivolto 

Ne  la  traicorfa  notte  avrà  dormito#,.  | 

Dilpettofa,  ed  altera 

Fa  vittima  al  fuo  Idegno 

De  la  lana  perir  la  difpenfiera  •> 

Depor  fa  a i camerieri  il  veftimento 
Per  (ottopodi  a inelorabil  legno. 

Rimproverato  e il  fervo# 

Che  troppo  fi  fermò , che  tardo  ei  viene  ; 

E del  dormire  altrui  porta  le  pene. 

Chi  Ila  fotto  il  tormento 

D’afpre  percolfe  fin  ch’è  infranto  il  nervo  ^ 

La  sterza , ed  i flagelli 

Di  langue  fan  grondare  or  qfielfi , or  quelli  * 

Donne  vi  fon  di  cor  tanto  ferino, 

Che  con  annue  mercedi 

Pagato  a l’occorrenze  an  l’aguzzino# 

Soffre  , che  a’  di  lei  piedi 

Sia  alcun  battuto,  ed  a tutt’ altro  attende 

Fuor  che  a’ lamenti  di  quel  poveretto. 

O che  fi  dà  il  belletto;  ; 

O che  i dilcorfi  de  P amiche  incende  : 

. " O pu- 
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Jlut  latum  pttte  veflis  confiderai  aurum  . 


Et  ctedens  Ungi  relegit  tranjatta  diurni , 


.4 


Et  cadit  f donec  lajfis  cadentibut  , 

. • f. 


exi 


Inttnet  btrrmdum  , jam  cognitione  peretta , 

* Prefettura  domus , 

• " * Sicula  non  mitior  aula. 


Nam  fi  conflit  Hit , /olito  que  decentius  optat 
Ornati  , er  properat  * 

jamque  expettatur  in  bertis  , 


Jtut  apud  * 1 finca  potius  facraria  lene  : 

Di f poni t erinem  lacerati s ipfa  c apilli s , 
490  Nuda  bumero  P/ccas  infelix , 


t • - • nudi  [que  marnili  is  •• 

* * Ì " 

oiltior  bic  quare  cincinniti  ? 


* taurea  punii 
Continuo  fi exi  crime n , facinufque  captili  . 

Quii  Pfecas  admifit  ì quanam  e fi  bic  culpa  puella , 
Si  tibi  difplicuit  na/us  tuut  ? 


altera  Uvam 

495  Extendit , : 1 ; ..  > v- 

ptilitque  tomai , & vtlvit  in  orbem.-  -j 
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0 pure  il  bel  lavoro 

Di  verte  ricamata  .\>lv  l(  »■*. 

Confideranno  va  di  fila  d’oro. 

Elamina  battendo 

1 regirtri  di  tutta  la  giornata  $\  . .. 

Ed  ogni  error  commelfo  ne  ritafia . 

Batte  fino  eh’  è laila  .. 

La  man  di  chi  per  lei  fa  il. crudo  ufficio.  ,. 

Però  compiuto  effendo 
Finalmente -il  giydicio,  . . < >.  . 
lntuona  la  (ignora , 

Che  Prefettura  efercita  privata  , 

Del  Siculo  comando  al  pari  atroce 
Con  la  più  orribil  voce,  . .* 

Andate,  o vii  canaglia,  a la  mal’ora  . 

Che  fe  conchiulò  poi  1’  acccordo , affetta 
Comparir  più  del  (olito  adornata»,  , 

E già  d’  andar  s’  affretta 
Ne  gli  orti , ov’  e appettata  , 

O d’  Ifide  nel  Tempio,  entro  a cui  fatti. 

Vengon  di  laido  amor  tanti  contratti  . 

O quanto  maltrattata 
Fora  l’ancella  , che  ,le  acconcia  il  crine 
Poco  men  eh’  ella  reità 
Senza  capelli  in  tefta.  . 

Stracciate  a quella  noilera  le  vedi 
Per  man  de  la  (ignora  altera,  e cruda. 

Ridotta  la  vedrefli 

Tutto  il  petto,  e le  fpalle  a rertar  nuda  < 

Grida  piena  di  fdegno , 

Che  diavolo  hai  tu  fatto  ? 

Qiieflo  riccio  de  gli  altri  eccede  il  fegpo.  , * 

CiA  dettagli  gr'an  misfatto 

D’un  capello,  chi  ben  non  comparifce 

Con  un  nervo  di  bue  torto  punifee. 

Ma  che  commife  Pleca  , < 

E che  colpa  v’ha  mai  quella  donzella,  . , * 

S effer  non  puoi  tu  bella  ‘ ' * • 

E ’1  proprio  nafo  a te  pur  noja  arreca  ? 

Da  la  finiltra  parte. 

Le  chiome  un’altra  fante  va  (tendendo, 

La  pettina  , e ne  va  con  gentil  arte  • 

Torno  J%  Z Un’ 


•V 
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E/i  in  confiliti  matrona , 

admotaque  lanir 
Emerita  qua  ce/fat  acu  i 

fcnttntia  prima 

Hujui  erte  : po/i  bone  ditate  , atque  arte  minore  t 
Cenfebunt 

tanquam  faine  deferirne*  ngJtur 
* JOO  iA*f  anima  : 

tanta  e/i  quarendi  cura  de  corii  . 

Tot  primit  or  Unì  bus  , tot  adbuc  compaginai  alt  am 
Aidifcat  caput . 

* <Andromachen  a fronte  vidtfris  : 
Po/i  minor  efi  i eredai  Siimi*  . 

f . ‘ 

cedo  , fi  Inette  partì 

Sortita  efi  Inferii  fpatinm  , bretiorque  vtdemr 
JOf  Virgine  Pygmqa  ; 

m illii  odiata  cot burnir , 

Et  levi i eretta  confurgit  ad  o/cula  pianta. 

Hulla  viri  cura  interra  , 

net  mentite  fi  et 

lì  ammanta  x 

vivit  tamqnam  vicina  inariti  . 

o • 

Hoc  folor  propior , quod  ami  coi  confagli  tdit  , 
f\9  Et  jtrvos-X  gravi r efi  ranonibar  . 

Ucce  furentir 

* Bellona, 

* marrifqur  Venere  charter  intrat  t 
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un'orbe  componendo. 

Dà  configlio  in  tal’  opra  a la  padrona 
Quella  vecchia  matrona , 

Che  a compartir  le  lane  a l’altre  attende, 

E per  l’età  avanzata 

Già  da  l’ul'o  de  l’àgò  e difpenfata. 

11  parer  di  colei  prima  i'  intende  j 
L’  altre  di  meno  etade  , o efperiCnza 
Ciò , che  ne  lentOn  ,•  poi  dicono  anch’  cflc  , 
Come  fra  lot  s avelie 
Con  provvida  fentenza 
A definir'appunto 

Ds  l’onor,  de  la  vita  bri  grave  puntò. 

- GOri  defio  dolina  acqui lìar  proccura 
Quel  bello  , che  noli  ha  da  la  natura . 

Eli  è si  vana , e folle , 

Che  con  grand’ edificio  il  capo  opprime, 

Tarit  ofdirii  vi  fabbrica,  ed  eftolle  * 

Che  Andromache  davanti  al  vivo  cfprime. 

Se  al  di  dietro  la  vedi  , 

Un'altra  effer  la  credi; 

Ma  Concedo  a colle! 

Di  farli  in  forma  tal  piu  lunga  alquanto. 

Se  natura  la  fè  breve  cotanto  * 

Che  proprio  figlia  par  de  li  Pigmei. 

Onde  s’ha  da  badar  talor  l’amante, 

Di  zoccoli  fprovifta 

Lieve  <<ual  piuma  s'alza  fu  le  piante. 

In  tanto  del  marito 
Penderò  alcun  non  prende  ; 

Punto  non  fi  rattrijla , 

E parola  nè  meri  fa  di  Che  fpende , 

Per  fa  /lo  uri  mlfefabile  fallito , 

Vivendo  j conaie  folle  del  Conforte 
Moglie  nòn  già , ma  gualche  fua  Vicina , 

Sol  piu  profuma  in  quanto  odia  a la  morte 

I di  lui  fervi,  e amici t e apporta  al  cenfo 
Col  troppo  luffe  un  pfcgiùdició  imraenfo 

Ecco  già  s’avvicina 

II  furiofo  coro 

De'  Sacerdoti  de  la.  Dea  Bellona  * 

O di  Ci  belle,  « in  cafa  entran  cOfioro 

2 » Per 
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i‘  1 * ey  ingem 

* Semivir  , óbfceno  facies  reverenda  minóri  , 

i . t>  : i »•••*• 

Molli  a qui  * rupta  fecyit  genitali a tefia 
Jampridem  , ' 

...  ! . ' • •/ 

1 c«<  rauca  cobors  , c«r  * tympana  cedunt 

glS  Plebei  a , 

* Phygia  veftitur  bucca  tiara 


Grande  fonat  , ‘ * ' 

* metuique  jubet  Septembris  , £7*  • Auftri 
Adventttm  , 

t ' nifi  fe  * Trentuni  lufiraverit  ovis  , 

Et  * xerampelsnas  veteres  donanertt  ipfi\ 

Ut  quid  quid  [libiti^  ZT  magni  diferiminis  ìnflat  3 
520  In  tunica s eat , • ~ ' * 

. • • l • 

, • ’ tr  totum  fenici  expie t annum 


!•  1:  .•  t 

, w*  ìt  ■ i''i  * . * »•  < ' ^ 

IJybcrnum  tracia  giade  defccndet  in  amnem  > 

• • • -,  : r : • * • ‘ • ' * 

T ;r  matti! ino  7‘iberi  mergetur  , £5“  ipfis 
Vortictbus  timidum  * caput  abluet  : 

. * . : * • * » « -* . 

» 1 • inde  fuper hi 

Totum  * regis  agrum  nuda  tremebunda  cruenti s 
f?-5  Erepet  genibus  . 

« < . . r»  *,  • 


fi  candida  jufferit  * Jo  , 
Ibit  ad  * JEgypti  finem , 


calidaque  petitas 
* sA  Alerce  portabit  aquat } 

t **  • • . 

. - 


ut 
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Per  attaccar  carote  a la  padrona  . 

Il  maggiore  fra  quelli,  . ;•» 

Quel  bel  ceffo  , da  gli  altri  venerato 
A lui  lubordinati  dilonefti; 

Quel  m zz’ uomo,  dich’ io , che  col  frammento 
. Di  Samio  vaiò  s’e  di  già  tagliato  ? . , 

Ciò  che  fa  diventar  barbuto  il  mento  j 
Qpegli  j a cui  quella  turba  lirepitofa  • 

S’  umilia  co’  fuoi  timpani  volgari;  ^ 

Cui  velata  , ed  afcofa 

Mezza  la  faccia  rella 

Da  la  Tiara,  c’ha  di  Frigia  in  fella 

Eli  lama  quanto  può,  non  andrà  guari  f 

Donna  , che  fofferir  dovrai  gran  mali 

Nel  Settembre  imminente, 

Ed  al  fotfiar  de’  primi  venti  aulirai». 

Se  con  cent*  uova  non  ti  purgherai  ; 

Ovvero  le  un  prelente  . . . 

D’  ule  velli  tane  non  mi  farai , 

Acciocché  ogni  accidente, 

Ed  ogni  effetto  di  maligna  forte 
Centra  di  quelle  toniche  fi  porte  ,• 

E da  qualunque  danno  V 
Ti  liberi  cosi  per  tutto  l’anno. 

A’  detti  di  colui  quella  fignora 
Obbediente  ogn’ ora , >"* 

Rotto  il  ghiaccio,  che  il  corfo  al  fiume  arrelìa , 
Vi  feenderà  nella  llagion  più  cruda  , 

Per  tre  mattine  andra  nel  Tebro  ignuda, 

E d’orror  piena  attuffera  la  telìa 

Nel  vortice  fpunaante;  . * * ‘ »-*  'i  , ^ ? 

Indi  fpoglia  , e tremante 

Squarciandoli  i ginocchi  andrà  carpone 

Da  1'  una  a 1’  altra  banda 

Del  gran  campo  , che  già  fu  di  ragione 

Del  R»..  fuperbo , ed  or  lucrato  è a Marte#  «>» 

Se  la  candida  Io  cosi  comanda  , 

Là  ne  l’ultima  parte 

Si  porterà  d’  Egitto  ( 

A provvederli  de  fa  tepid’  onda  , 

Che  de  l’arida  Meroe  il  fuol  circonda,  9' 

E fatto  indi  tragitto, 

Z 5 K 
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ut  fpargat  in  àim 

» . ... 

unti  quo  qua  proxima  Jurgìt  ovili. 

* Credit  enim  ipfiut  domi»*  ft  vote  motori  : .. 

y )0  Eh  animam  , (T  mentem  f cum  qua  Dii  notte  lequantur , 

Ergo  bit  pracipuum , fummumque  mttftur  honorem , 

£ui  * grege  lintgero  circumdatut , 

tr  grege  calvi 

Piangenti/  populi  currit  * de  feri  or  binubi/ 
llle  petit  veniam , 

* quoties  non  abflinef  meor 

9)J  Come  uhi  tu  ^ 

facrit , tbfervandifque  diebus  ; 

Magnaqut  debetur  violato  potna  cadurco . 


Et  movijfe  caput  vtfa  efi  argentea  * ferpens 
Itimi  lacrymii  f 


nuditataque  murmurq  praftant  # 
Ut  veniam  culpa  non  abnuat , 

anfore  magno 

940  Sciite  et  y V tenui  popano  corruga  tu  Ofirit  • 

Cum  dedif  ille  lo  cum  ; 


* copbino  , fqenoque  relitto  , 
• ^Accanar»  Judaq  trement  mendicai  in  aurtm  , 

] 


fntrrprtt  Legum  $«l/marm , 


sr 
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Il  tempio  afpergeranne  de  la  Dea , 

Ch’eretto  la  fi  vede, 

Dove  Tarquinio  un  dì  gli  ovili  avea.  ' 

Mentre  colei  fi  crede  , , 

Ch’Ifide  fleffa  in  fogno  l’ammoaifca. 

O mente  fanta , o donna  di  coftumt 
Degni , onde  feco  abbian  colloquio  i Numi  * 
Dunque  da  ognun  g* onori,  fi  riyeeifca 
Il  finto  Anufii , che  fen’  va  lcorr.endo  v 
Con  quelle  rafe  tefte, 

Che  di  Uno  an  ja  velie, 

Il  milerabil  fin  d’  Oro  piangendo . 

Perdono  egli  intercede 

Per  la  moglie,  che  troppo  irtcontineate 

Star  dal  marito  lungi  non  (pilcnne. 

Come  il  rito  richiede , 

Ne  la  novena  ad  JHdc  (olenae- 
Che  grande  veramente 
E'  la  pena  dovuta  a quel  peccato 
Del  letto  violato. 

E in  legno  , che  commoffo 

S’ è il  Nume  al  lagrima?  de  rimpottore , 

Quella  ferpe  d’ argento  , * 

Che  il  fimulacro  tiene,  il  capo  ha  fcoffo.  > 

E moflra  fa  di  condonar  l’ errore  . 

Sendo  d*!»!  gran  momento 

Quel  meditare , e mormorar  fra’  denti  , 

Perchè  la  colpa  a pardonar  fia  indotta,  „ 

Se  vieoe  da  i prefenti 

D’ uq’  occa  grafia , e d*  una  gentil  corta 

Contaminato  filtri^  , e corrotto . 

Eunge  di  Ih  fi  porta 
Appena  quel  furfante, 

Ch’  una  Giudea  fen*  vien  tutta  tremante , 
Lafciatp  il  poco  fieno,  ed  il  corbello, 

Cb*è  quanto  .anno  gli  Ebrei  di  bvmno,  c hello. 
A la  fignora  accollali  colei  > 

E con  voce  fomroelTa 
A l’orecchio  le  chiede 
Una  qualche  mercede. 

De  le  leggi , e de’  aiti  de  gU  Ebrei 
Hi  fpaccu  per  intetprete  eccellente. 

f\l*S  Vc- 
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lArboris  , 


s a t Y-  r a avi. 

V magna  * [acerdos 


'v- 


* 

<rc  fummi  fida  internuncia  cqli  i*  I *■'•••  ■ 

. '■  *•  ■ > .t  i-f  > ^ • -f  1/ 

. t . i 1 ' . ; » , . i # { » . { » ; ' j » 

545  Implet  (T  illa  manum  [ 1 1 -*  c . * - ir  a>  v> 

' L ' ' : tJ  ftd  pagaia  <ère ' minuto  <: 

gualiacumque  voles  Judai  [omnia  vendunt 

* ■-  ii  /V  - , . »>•'  -j  •) 

■ • Vi  • ^ ri  ‘.ii  iip  i i * 

« S»”  ' * l*  r.li»l  |‘.  il  • 

■ Spender  amatorem  tenitura  , ) - r .t  il '*  « il 

jJ  i «i:  : ,y  Cjj-ji,  : M 

* 1 ' ' - t '♦*/  diviti)  orbi-  » i~'* 

Tcjìamentum  ingens  y wMl  w o'.u.  n <-  h 

calid <*  puìmone'-  columbi 

Trattato,  * <Armèriius , vel  * Comagenùs  harufpex . 
55°  Pecìora  pullorum  rimabitut , exta  catelli  t 

• 1 » t > 4 ’•  fc  *■  /•  !)  t;  , t 

Interdum  (ir  pueri : . . >i<.t  ;/  < m , ì t 

|*Tii>.fir.OJ  s.li  .Olii?)  '•( 

■ fatisi  quod  deferat  ipfe . • > ^ 

, or  *r  5.  *»'n  ■.  i.:  ..  t‘ 

Chaldteit  [ed  major  erit' fidaci»  : cijtfun.il  ii  , 

. '.Viilj  1 .a  »!  *!.«•  t*  H 

_ , . «jIuwt:,*»  qUidijuld  '»  ' »'  «*• 

Dixerit , iAftrtlogusl\  trèdent  a' fonte  telatura  < 

lAmment'Vytri  i. : wncK», <j  « *,,  .■>  f;  .4 

!J.:s  >•  • i *■>  fi..  ».  / • f 

qutmiam  * Delphi!  oracula  ceffant  y 1 

■ OjiUXIQO  9 , » < <»»•.'  .J 

555  Et  genus  humanum  damnat  caligo  f ut utl  A :»  $.».J  I 

Pracipuut  tarnen  e fi  bòlutn , V f.  »•  t bo  i)  » 

..  «I  qui  [apiuf  exuPf*  ' ' - 

.Cujus.  amititia-,  «mducendaque  tabella ° ■ *»  'P 

< Ì3iyj  i*.  • •.  £1  .-..1  - 4.*. 

Magnus  civis  obit , Cy*  formidatuj  Othoni  . 

?»  - i.  j si  o.c.»i  .rtr'j  A 

Pnde  fides  artis , ■ , t?rin  ‘..i  * ■ 

^ 1 fortuit  fi  d ex  ter  a ferto  , : 1 

5*0  Latvaque , ,i:  ./  .54  .4 
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Vera  Saccidoteffa  . < 

Del  bofco , ove  foggiorna  oggi  tal  gente. 
Meffaggera  ledei  , che  a 1’ uomo  efpone  . - 
Ciò  , che  il  Cielo  di  lui  la  fu  difponc. 

D’. importunar  non  celfa  » 

Sin  che  piena  la  man  non  ha  l attuta 
Di  moneta  » febben  vile  , e minuta  : 

Che  vender’ i lor  fogni  e praticato 
Da’ Giudei,  quai  li  brami,  a buon  mercato. 
Quell’  Arufpice  Armeno , 

O pure  il  Comageno 
Prometterà  un’  amante 
' Di  vago,  e bel' fembiante , • ' "■  ' • 

O d’  un  vecchio  cadente , e fenza  prole 
Ricchitlìmo  legato  , 

Dopo  aver  maneggiato  -- 
TlpolmOh  di  colomba,  ancor  fumante. 

Attento  offervar  fuole  . • r.y-s  <•  - 

Le  vifcere  colui  di  pólli , e cani , . 
lEd  a le*  volte  in  quelle  de  bambini  ' ,v  > v *■ 
Non  lafciera  d’ inl'anguinar  le  mani; 

Solito  a far  ciò,  che  da  altrui  commetto  , 
Sarebbe  il  primo  ad  accularlo  ei  ftetlo'.-1  •-  • 
Però  a’ Caldei  indovini  *• 

La  donna  vana  pretta  maggior  fede;  • 

Tutto  quel , che  l’  Aftrologo  predice , 

Infallibile  crede, 

Come  fofle  dal  fonte  ufcito  fuora  kV  •'*  ■'_* 
Ove  Ammone  s’ adora  ; 

Giacche  udir  più  non  lice 

L’Oracolo  di  Delfo  > un  dì  famoto  , k • ‘ ** 

Ed  e pena  fatale  • ^ 

L’aver  nel  bujo  l’avvenire  afcoto. 

A tutti  preferito**  •"**  4 * S 
Vien  potcia  chi  più  volte  andò  sbandito. 

Per  l’amicizia  , e calcolo  del  quale 
(Da  farne  in  vero  un  grande  capitale  *v') 
Quel  Cittadino  illullre,  e paventato 
Da  Ottone  emulo  fuo,  cadde  tvenato. 

Tal’ arte  acquiita  credito  maggiore, 

Se  il  di  lei  profetTore 

Portate  avrà  le  man  di  ferrò*  atvinte , 

O fe 


S A T Y R A vt 

fi  Ungo  cafirorum  in  carcere  manfit  » 
Kem  mathematica / genium  indemuatut  bobe  bit  ; 


Sed  qui  fiae  perii  , 

fui  vite  dm  Cyclada  midi 

Corte  igit , 

parva  tandem  paruijfe  Seripbo . 

Confulit  iberica  lento  de  funere  matrii  , 

f6f  atnte  tamen  de  te,  * Tanaquil  tua; 

_ quando  fotorem 

tfferat , <f*  patruos  : 

«if  fit  viJturut  aduli er 

Po/t  ipfam.  quid  enim  majut  dare  Nomina  pojfumt  ? 


Hae  tamen  ignorai 

quid  fidut  trijle . minetur 
Saturni qua  lata  Verna/  fe  profetai  aftro  , 


}79  $S*'  meeefis  damma, 

qua  dentur  tempora  lucro , 
llliut • oecurfut  edam  vitate  memento  , 

In  cujut  manibut , eeu  pinguia  fascina  , tritai 
Cernii  epbemendai  ; 


qua  n ullum  confulit  , 


Confulitur  ; 


IT  f am 


qua  eaftra  vie  o, 

, patriamque  petenti 

SJJ  Non  tbie  parte er  , 

numeri t revocata  * Tbrafylli, 


+4d 
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O fé  lunga  Cagione 
Fu  nel  earopo  prigione  . 

Matematico  alcun  mai  non  ti  flima 
D’ ingegno  pronto , e qualità  diftinte  , 

Se  d’  un  piu  grave  ecceffo 

Convinto,  e condannato  ei  non  fu  primi > 

Onde  appena  il  periglio 

Potè  evitar  d’ obbrobriofa  morte  , 

Venendogli  concedo 

De  le  CicUdi  in  vece  il  duro  «figlio  , 

E di  farebbe  in  forte 

Da  l’ angufta  Seriffo  al  fin  ritorno . 

Da  un  tal  perito,  quando  il  fatai  giorno 
De  l’iterica  madre  è per  venire  , 

Quella  tua  Tanaquil  chiede  anfiolà; 

Ma  pria  però,  quand’abbi  tu  « morire  ; 
Quando  verrè  quell’ ora  , 

Cha  al  fepolcro  i fuoi  sii  mandi,  e la  fuori* 

Se  deggia  più  di  lei 

Viver’  il  drudo:  e qual  più  grata  cola 

Le  pofion  far  goder  propizj  i Dei? 

Eli’ è però  di  quelle, 

Che  nè  men  fan  capir  , fe  le  minacci! 

Di  Saturno  la  fu  l’ altro  maligno; 

Come  provar  fi  faccia  * 

D’afpetto  il  più  benigno 

Vener  forgendo  in  un  con  certe  itene  ; 

Qual  mefe  apporti  danno; 

Sual  lucro  foglia  dar  parte  de  l’anno. 

à fin  l’incontro  d’evitar  proccura 
Di  colei,  che  così  volta,  e maneggi! 

Sovente  l’efemeridi  , che  falle 
Qual’ ambra  divenir’ unticele  , e gialle; 

Che  chiedere  il  parer  d’altrui  non  cura. 

Anzi  i maggiori'  Aftrologhi  pareggia , 

Venende  a la  giornata 
Da  molti  ricercata 

Di  ciò , che  in  avvenir  (acceder  deggia  • 

Se  al  campo  va  il  marito , 

O s’  a la  patria  torna , 

Non  fia  da  lei  feguito  , 

Se  di  Trafillo  il  calcolo  la  doma,  _ 
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Jid  primum  lapiderà  ve  ilari  cum  placet , 


Sumitur  ex  libro  : 

fi  prurit  friiìus  ocelli 

Ungulut , 

injpeiìa  genefi 


bora 


collyria  pofcit. 

Agra  licet  jaceat , 

capiendo  nulla  videtur 

j8o  uiptior  bora  cibo , nifi  quam  dederit  * Petofyris . 

. . ; i '•  ..  ■ i ; 

Si  mediocris  trit , • , - • 

• . fpatium  lufirabit  utrinque 
* Metarum , 

CT  fortes  ducei, 

. ».  . r ì fontemque , manumque 

Prabebit  vati 

crebrum  popyfma  roganti . 

Divitibut  refponfa  dabit 


• Pbryx  * augur  , CT  ; , 
Ccnduffut , dabit  ajlrorum  , mundique  peritus , . 

f*,;  • ;;  : . . .ri 


aliquis  fenior  , , 


r t 


* publica  fulgura  condit . 


* *./W  il-'  • < 

-»  r»  «V 


Plebejum  in  Circo  pofiium  eji , 

; ' ‘ ‘ , er  *»  * 

longum  tfiendit  cervicibus  aurum  , 

• % »»  • • » f * 

Confulit  ante  * Pbalas , 


4f  • 

Dtlpbinorumque  columnas  , 
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Se  avraffi  da  portar  lontano  un  miglio  * 

Per  iaperne  qual  fia  l’ora  opportuna. 

Da  quel  libro  vorrà  prender  configlio  . 

S’ ella  fente  a fortuna  § t 

Ne  l’angolo  de  l’occhio  un  pizzicore, 
Confiderar  1’  afpetto  fuol  de  gli  altri 
Nel  punto,  ch’ufcì  fuore*  •' 

Dal  ventre  di  fua  madre , e a quel  malore 
Con  la  norma  di  quegli  applica  empialtri . 
S’.egra  giace  nel 'letto  il'v 
Cibo  non  prende , che  ne  1’  ora , e punto  , 
Che  Petofiri  appunto  * 

Conferente  a cibarli  avrà  predetto . 

S’ e di  fiato  mezzano, 

Di  parteggiar  la  donna  lì  diletta 
Da  l’ una  a T altra  parte  de  le  Mete  « 
Quivi  le  forti  getta:  • ’ • * 

Le  linee  de  la  fronte , e de  la  mano 
Veder  fa  al  ciarlatano,  *r  * •* 

Che  d’ andarla  palpando  afiuto  affetta. 

Le  cofe  più  fegrete 

Svelano  del  futuro'»  s*'1-*-  V1’ 

Col  premio,  eh’ e dovuto,  ; t‘;'  ' 

L’  Augure  Frigio , o l’ Indo  a gran  Signore 
Uno  , che  il  fenfo  ofeuro  r: y 
Del  volume  del  ciel  faggio  comprende, 

E il  Tempre  vario , e filabile  tenore 
Di  quelle  cofe  fublunari  intende. 

O tal’  un  , che  canuto  li 
Ofienta  il  crine , e fotterrar  proccura 
Ciò,  che  folgor  caduto 
A forte  avra  toccato  , 

A fine  d’efpiarne  ogni  feiagura  .♦ 

De’  poverelli  il  Fato 
Dal  Circo  fol  dipende, 

E da  quel  muro,  che  per  lungo  il  fende. 
Femmina,  c’ha  lo  Itile- > ’•  • 

D’andar  feoperta  , e gode  fare  intanto 
Mofira  d’aureo  monile, 

Chiede  a quegl’indovini, 

Che  foglion  ltar  de  l’ alte  Aguglie  accanto 
O apprelfo  lo  colonne  de  * Delfini , 
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JJO  1 Ah  faga  vendenti  nubat  cOUpone  relitto  . 

1 

H*  tamen  <r  portai  fubeunt  dif cròme»  t 

' . -*  CT  ornato  t 

Nutn ti s telefoni  fortuna  urgente  labore  t\ 

Sed  jacet  aurata  vin  uUa  puerpera  letto  » 

Tantum  artet  bujut , tantum  medicami»»  pofiuni , 
55  r fi  etile  t facit  t 


Cenducit  i 


atgue  borni  nei  do  ventri  é necandoi 


1 * ■ *****  attua  ipfi  Meadum 

rorrtge  quid  quid  erit  : 

' nam  fi  difitndert  veliti  s 
ut  venate  ut  et  un 1 putrii  jaUmtibus , 

JEtbieptt  fotta ff e pater , mox  detolor  barre 
•00  Impleret  tabulai , 

v . , . * uumquam  tibi  mane  videndui . 

Tranfe»  fuppofitot  t 


ÉJ  r , Émtdiéi  votarne  /ape 

*Ad  f pur  eoi  deceptm  Ucut , 

Pontifica , * Soliti, 

_ * icaurorum  nomina  fai  fa 

Corptre  laturoi . _ 

- ^ ...  fiat  fortuna  improba  nottu 

•05  xArrtdeni  nudii  infantibut . 


involai  eque  finn, 


boi  fnvei  omner , 


• « . **"'  ponigit  altii  , 

Secrrtumque  fibi  mimum  parai , 
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Se  1*  ofte  abbandonando , avrà  per  forttf 
Un  Vile  ftfaceiajuolo  in  fuo  conforte* 

Ma  quelle  teli  al  fin  non  vanno  efenti 
Da’ comuni  del  parto  ardui  perigli  a 
E i gravi  patimenti 
Soffrono  d' allevare  i propr  j figli  i 
Ma  oggi  de  le  ricche  appena  alcune 
In  letto  feorgerem  d'oro  fornito 
Per  aver  partorito; 

Tanto  puoi’ arte,  e canto  * 

I venen  preparati 

Poftono  di  colei , che  iniqua  rende 
Infeconde  le  donne  » e che  intraprende 
Gli  uomini  ad  ammazzar  non  ancor  nati  * 
Tu  mifero  frattanto 

Godi,  e porgi  a tua  moglie  anzi  da  bere 
Ciò,  ch'atto  (limi  a provocar  gli  aborti. 
Che , fé  contenta  fia  ài  foftenere , 

Che  il  ventre  fe  le  gonfjj , e che  le  apporci 

II  faltat  del  b ambi  a P ufato  impaccio , 

D’ un  Etiope  effer  padre  un  di  potrelli , 

E forfè  fcrivefefli  N . 

De  la  tua  roba  tjiniverfaie  erede 
Un  cosi  fofeo , ed  orrido  moftaccio, 

Che  guaiule  nel  matti n da  te  fi  vede. 

Di  quei  pitti  luppofìì 
lo  non' vorrei  gù  qui  far  menzione, 
Bambih  trottiti  t le  cloache  efpofli  , 

Son  di  gaudi  talor  falfa  cagione, 

E i conceputi  voti 
Ingannan  figli  di  natali  ignoti* 

A più  fublimi  podi 

De’  Pontefici , e Salj  un  giorno  aferitti 
Ne' corpi  fimulati 

Portano  i nomi  degli  Scauri  invitti  * 

Di  notte  in  quei  contorno 

Sta  la  fortuna , e arride  a.  quei  fancinUi 

Da  le  madri  ffrietar*  abbandonati . 

Li  favori  fee  a prencr. 

Ed  accogliendo  in  feno 

Li  porie  in  gran  palagi  a far  foggiornO  * 

Spettacoli , e trafìulli 
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ho:  amat  , bit  J e 

laser it , atgue  fuo:  ridetti  producit  alumno: . , , 
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flic  magico t adfert  cantus , ; r- 

- £ic  The  fiala  venati 

6 io  Pbiltra  : » • , . .1  ; • ; • » 


valeat  mentem  vexare  mariti 
Et  folca  pulfare  nata  ' 

*>  > -i!  i \ ' a ^ 

$#o<f  defipit  j ejf , 


• 


<?nù»f  caligo  y <>'  /" 

(!T  magna  oblivio  rerum , 

Qua:  modo  :gefiifti . . r.  .t 

t tamen  hoc  toler abile  yfi  non  1 

/«r#re  incipias  ; 

,i.ut  * avunculu : il  le  Neronts  \ 

t . • 1 

* ’ ; ( • T'.’.  » ' * 

#15  Chi  tremuli  front em  * C afonia  pulii 

Jnfudit . < 

qua  non  factet  > 


Urdebant  canBa , 


quod  Principi s uxor  ? 

, «.*.•*.  w 1 \ 

(y  frali  a compage  ruebant  ; 


Non  aliter , quam  fi  feciffet  Juno  maritum 
lnfanum . 

minut  ergo  nocen:  erit  ^Agrippine 
6io  * Boletus  : 

fi  quid  e m uniut  pracordia  prefiit 
llle  fieni: , * tremulumque  caput  * defcenderc  juffit 
In  ceelum  , > 

(y  longa  manantia  labra  faliva  . 

Hac  pofcit  ferrum } atgue  ignei , b*c  potio  torquet  » 


•:»  V •*>  t 
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Se  ne  prepara,  i quai  !ol*  ella  Intende; 

Quegli  ama,  e tutta  ligia  a quei  fi  rende. 

E ridendo  così  gli  allievi  fuoi 
Promove  a l’ etter  de’  maggiori  Eroi . 

Dil'penfa  a iniqua  moglie  ~ t * \ 

Altri  magici  carmi:  altri  le"  vendè 
Bevande  per  dettar  lalcivi  amori  . 

Di  qualunque  peggiori 
. Inventale  giammai  ftrega  in  Tdfaglia  , 

Onde  confonder  vaglia 

La  menre  del  marito,  e quando  vuole 

Gli  batta  fu  le  natiche  le  fiiole. 

E quella  è la  cagione, 

Per  cui  (ciocco  divieni , 

£ ti  fi  offulca  l’ufo  di  ragione.* 

Memoria  non  ritieni 

Di  ciò,  che  a te  ( non  *;  gran  tempo) e occorlb. 
Ma  però  queftt)  tolerabil  fora', 

Se  di  furor  non  ti  accendevi  ancora,*' 

Come  al  tempo  trafcorfo  , 

Al  zio  materno  di  Neron  Cuccette, 

A cui  Cetonia  infitte  ciò,  che  in  fronte 
Tremola  al  poliedrino  appena  nato. 

E non  vorrai , che  pronte 
Sian  l’ altre  donne  a praticar  anch’ette 
Quanto  del  Prence  la  contòrte  ha  oprato  . 
Parea,  che  Roma  ardefle 
In  ogni  parte,  e che  l’Imperio  tutto j 
/ Ogni  vincolo  ornai  rotto , e difciolto , 

Dovette  rovinar  guado,  e diftrutto; 

Come  Giunone  avefle 

Fatto  il  marito  furiofo , e (tolto . 

Adunque  minor  male 

Fece,  Agrippina,  il  fongo  tuo  letale^ 

Che  al  fin  d’un  vecchio  Colo  il  core  opprefie 
E fe  fcender’al  Ciel  de*  Icellerati  ;v  “ , 

Quel  capo  vacillante, 

E quei  labbri  bagnati  • * » • 

Di  fordida  laliva  ognor  fpumante.  • 

Ma  di  Celoma  fu  quella  bevanda 

A provocar  poflènte 

Gaio  a infama  %\  fiera,  ed  efecranda , 

Toma  l.  A a C^e 
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Hétc  lacerai  mixtei  tquitum  cura  fantine 

Patte s . 

€i$  Tanti  partut  equa, 

quanti  uné  venefica  confiat . 
Oderunt  nato t de  pe  Ilice  : 


Ne  me  vetet  : 


ntmo  r e pugne  t , 


Santi  jam  privignum  occidere  fai  e fi . 

Voi  ego  pupilli  monto  , qu'tbut  ampliot  e fi  rei  4 
Cufiodite  animai , 

(T  nulli  credite  menta . 

» « ^ 

t 

630  Livida:  materna  fervent  * adipatd  veneno  . 


Mordeat  ante  aliquis  quidquid  porrexerit  illa , 
*f*pepeift9'  ' 

ttmtiut  pr agufi  et  pocula  papaie . 

. • • ’ , • • • J* 
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rtngimus  bac  , <*//«»»  Satyra  fumente  cotburnum 
Scilicet . . 

«F  finem  egrejfi , 

legemque  priorum  * 

t s 

J Grande  Soptcrclea  cqrofen  bafccbamur  blatte  , 


Monttbm  ignotum  Rutuli f , 


iVox  utinam  vani: 


cceloque  Latino. 


Confiteor  , 


fed  clamai  * Ponila , feci , 


• M » •» 


s 


puerifque  meis  aconita  paravi  ; 
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Satira  vi. 

Che  tormentar  la  gente 
E col  ferro , e col  fuoco  indi  fu  vifto , 

E far  col  fangue  milto 
Di  tanti  cavalieri  lacerati 
Quello  verfar  de  i principal  Magnati. 
Tanto  d’  un  polledrin  picciola  parte 
* Val  t quanto  di  venefica  può  1*  arte  . 

Odiò  la  moglie  Tempre  mai  gelofa 
Quei  figli  , c’  al  marito 
Nacquer  di  non  legali  abbracciamenti  . 

A tali  fentimenti 

Neffun  s’opponga)  o vieti  ufo  s'i  trito  ; 
Gi'a  per  lecito  s ha,  che  nuova  fpola 
Oe  la  moglie  primiera  il  parto  uccida . 

Ma  voi  di  madre  infida 

Ricchi  pupilli  ad  enervare  eforto 

L avare  infidie,  e a non  fidarvi  punto 

Di  ciò,  che  a voi  fopra  la  menta  è porto 

sovente  a diiicati 

Cibi  da  man  materna  preparati , 

Mortifero  veneno  andrà  congiunto  . 

Gufti  alcun  pria  di  voi  ciò,  eh’ efibito 
V’è  ancor  da  quella,  che  v’ha  partorito. 
Solpefo  -il  pappa  voftro , o fia  cutlode  , 

Per  la  temuta  frode , 

if,  pr*™°  affaggiar  quella  bevanda , 
Ch  ella  vi  porge , e manda  , 

Son  quelle  finzioni , e già  fi  prende 
Satira  umil  l’alto  coturno  , 

Quindi  il  mio  dir  s’  eftende 
Oltre  a le  leggile  il  termine  preferitto 
Da  quel  che  pria  di  me  Satire  han  Icritto 
E di  Sofocle  al  par  gravi  racconti 
A bocca  aperta  a efaegerare  io  prefi; 

Che  ne’  Rutoli  monti  ,, 

E fo'to  il  ciel  Latin  non  fur  più  inceli. 

A D,o  però  piacelfe, 

Che  folle  il  mio  parlar  fittizio,  e vano. 

Mi  Ponzi»  grida,  io  fielfa , io  ftelTa  ofai 
Un  atto  ( Io  confdTo  ) sì  inumano . 

Quella  è la  man  , eh’  efprefle 
A figli  miei  gli  aconiti  omicidi, 
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m s a Tì.y  r.  a m ; 

Qua  deprcnja  patent  , »!  • :t  - • 


' ti  ■«■ 


facinus  (amen  ipfa  pertgi  , 
640  Tutte  dusi  una  favijfm»  vipera  coma  ? 

. • 1 '■  n 

- v ,-!•  i • “ ' • 

’ * .ir  t ‘ ’ W ti  ‘ 

Tutte  duos  F - \ r «•.»>■  ' - • 

feptem , fi  feptem  forte'  futjfent . 1 • 
Credamuì  Tragtcù  quidqutd  de  * Cote  inde  torva 
Dicitur , 

. <T  * Progne . . . r.,..-  «.  . 

• • 1 , ».  ««/ra  c*mt,  si.  * ; 

..rv*i  9.  VtnW-9 1 

Grandia  monfira  fuis  audebant  temporibus  : (ed, 

64  J -Mm*  propter  nummos  . «»/ior  admiratio  futnmis 
^ Debetur  monflrii , . ... 

quoties  facit  ira  necentem 
Hunc  fexum , tabi  e jecur  incendente  feruntu* 

„ . ■* 

f ^ 4tCtp\tCi  « 

«/  faxa  jugis  abrupta  , , * v ' 

qui  bus  moni 

iubtrahitur  3 clitoque  intuì  pendente  recedit , 

• » . I*  'il  A • 


6 }Q  lllam  ego  non  tulerim  , 
$<»««  /<»«> , 


qua  computai  y (2*  j celta  ingeni 


fpe&ant  fubeuntem  fata  mariti- 
* -ailcefiim  ; ' , . -,  j . . , 

■ 1SJ  U ' V " \ x 
. a . • A f:  . I -,  ** 

fimiiis  fi  permutatiti  detur  , . t 
Morte  viri  cugi(n(  animata  fervere  calcila . 
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Occurrent  multa  tibi  * Peli  de  s , »,> 
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Che  refi  noti  ornai  ** 

A i più  remoti  lidi  • 

Convinta  rea  mi  fan  d’ un  tal  misfatto  « 

Tu  dunque  r initfua  , due  * 

De  le  vifcere  tue 
Cari  pegni  in  un  tratto  , 

Qual  vipera  erudel  cottdanrfi  a morte? 

Tu  dunque  iniqua  due  ? 

Sette»  fe  fette  foifer  Itati  a forte. 

A’ Tragici  crediam  qualunque  ecceffO  * * ' 
'Finlero  mai  coltorò  f 
Aver  Progne,  e Medea  di  già  commelfo* 

Io  non  m’oppongo,  in  fatti 
"Gran  mollò  anch’effe  ólar  d’ empj.  misfatti  > 
Ma  il  fin  non  fu  P avidit'a  de  l’oro. 

Di  gran  lunga  minore 
Motivo  di  llupir  dian  tai  portenti  » 

S:  l’ira  fa  le  donne  delinquenti. 

Quando  fdegno  $ è rancore 
Accende  loro  il  fegato  nel  feno  , 

ÀI  precipizio  van  lenza  alcun  fretto; 

Qual  da  un  giogo  vid’io 
Staccati  i fam  j ogni  qual  volta  i!  piede 
Vieti  fottratto  dal  monte,  o un  lato  cede. 
Scender’  in  un  momento 
RuinandO  la  giu  d’erto  pendio  ^ 

Non  H da  tollerarli  ■/'  j • >" 

Colei , che  pria  va  il  fatto  meditaildo, 

E libera  da  impililo  violenta  • * 

Efeguir  pnò  delitto  siefecrando . 

Mirin  pure  oggidì  rappreferuaffi  _ : 

Te  noltre  donne  la  pietà  d’ Alcefte , 

Che  con  la  propria  morte 
Soteentrar  vuole  a quella  del  conforte  ; 

Che  fe  tai  camb;  far  potelfer  quelle, 
Vorrebbon’ ammazzare  anzi  il  marito. 

Per  confervar  la  vita  a una  diletta 
Qpalche  loro  cagnetta  . 

Di  cafa  appena  la  mattina  ufcito 
Ti  fi  faranno  incontro  a cento,  e a mille 
Le  nipoti  di  Bello,  e le  Erifille  ,? 

Ne  paffegiar  potrai  vicolo,  o llrada, 
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* Clyternnejiram  nullus  non  vieui  kabebit  , 
Hoc  tantum  refert  , 

Tyndarie  illa  bipennem 

Infuljam,  ir  fatuam  dextra  ,,  Ixvaque  tenebat 

M nunc  rei  agttur 

■ , tenui  fulmine  tube  tre . 


v . ’ - » • 

Srrf  (T  /irrro, 

fi  pragufiaret  * Stride  s 


6fo  Pontica  * ter  vidi  cautut  mtdicamina  Regie . 

/ * / . 


Digitized  by  Google 


•«» 


I 

SATIRA  Vi.  . |7j 

Per  dove  Clitenncfira  empia  non  vada 
Con  quefta  djfcrepapza , 

Che  di  Tindaro  già  l’ incauta  figlia 
Con  ambedue  le  man  la  (cure  prete  , 

Da  dolca  oprando  in  forma  a ognun  palefe . v 

Or  con  più  accorta  ufanza 

Poca  polve  fi  piglia 

Di  polmone  di  rofpo , e la  faccènda 

Si  sbriga , ond’  e che  alcun  non  U comprènda . 

Non  è però  che  il  ferro  anco  non  s’ùfi, 

L Se  per  render  delufi  * 

Di  cruda  moglie  i perfidi  attentati 
Avrà  il  figlio  d’Atreo  ' 

I più  falubri  antidoti  guftati , 

Che  compenefle  il  Re  di  Ponto , vinto 
Da  Siila j da  Lucullo,  e da  Pompeo, 


! • <.  ' i . . * ' . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATINA  SESTA- 


Q dtvvnó  R tga.  Non  vifTero  giatn- 
U inai  gli  uomini  con  maggior 
{triplicità  di  coftumi  : non  mai 
più  benigno  il  Cielo  piove  fo- 
pra  la  terra  i Tuoi  propizi  in- 
fluir! : nè  più  feconda  la  terra 
corrifpofe  con  larga  ufura  di 
frutti  alle  celefti  beneficenze  , 
quanto  durante  il  regno  dell’an- 
tico Saturno.  D’una  tal  felicità 
«li  vivere  in  quel  tempo  beattr 
fcrilfero  a gira  f Poeti  , é'  non 
fapendo  con  qual  carattere  me- 
glio contraflegnarlo , il  denomi- 
narono dal  più  preziofo  de’  me- 
talli , col  chiamarlo  età  dell'Oro, 
dando  coti  alle  fu  (Tegnenti  età , 
nelle  quali  di  mano  in  'mano 
con  l’introduzione,  e aumento 
della  malizia  fi  mnltiplicarono' i 
vizj,  il  nome  d’età  dell’Argen- 
to , c fuecefiìvamente  del  Ra- 
me, e del  Ferro.  Samuel  Bochart 
nella  I.  Parte  della  Tua  Geogra- 
fia Sacra  Lib^I.  c.  i.  con  validi 

Sgomenti  fa  conofcere , altri  non 
ère  flato  il  Saturno,  da’ Poeti 
decantaro  , che  il  comune  proi 
genitore  Noe.  Delle  età  dege- 
neranti fempre  più  dalla  primie- 
ra innocenza,  diflinte  con  l’ac- 
cennata, o equivalente  dcnOitti- 
nazione  de’ metalli,  parlano  ol- 
ti1*  a’ Greci  Efiodo  nel  Libro 
Opera,  & dies  , ed  Arato  nell’ 
Alteri fmo  della  Vergine,  Virgi- 
lio nel  principio  della  Georgica , 
**  Seneca,  o chiunque  fia  l’autore 
della  Tragedia  intitolata  Oda- 
via.  Atì.  II.  fc.  r.  e più  diflin- 

.<■•••<  • * . 


ramente  di  tutti  Owidio  nel 
delle  Trasformazioni  * 

7 . Cyntbia . Amica  di  Proper* 
zio , ond’  egli  fteffo  in  principio. 

Cyritbia  prima  futi  naiferuna 
me  cepit  acellig..  s 

Contatlum  nullis  anta  tupi- 
dinibus  4 

E Marz.  Lib.  VITT.  ep'gr.  73.  . 

Cyntbia  te'  vàtem  fech  lafci * 
' , va , Tr aperti  . 

" fiecfri/.S’itiretidedtLesbia, 
amata  da  Catullé  , di  citi  quel 
Poeta  in  propoli to  del  defunto 
paflero , teneramente  da  ella  com- 
pianto Lib.  I.  epigr.  3. 

Pajfer  mortuut  èjl  ma é putii*  < 

Qvem  plus  iU » oculis  fuis 
aniabat  » 
conchiudendo 

0 faHum  male , (f  mifetlél 
paJJ-er! 

Tua  mine  opera  me*  putii* 

Flendo  ttirg'duli  rubent  ocelli . 
A cui  pure  fa  la  confonar.za  Marz. 
fteflo  Lib.  VII.  epigr.  ridicendo 

Non  qualis  tenari  plortvit 
amie*  Catulli 

Lesbia  ntfuitiis  pajferit  orba 
fui . 

io.  gfandem . Secondo  il  figu* 
rato  de’ Poeti,  Cioè,  che  avanti 
l’ufo  delle  biade  per  inltgnamen- 
to  di  Saturno  flelfo,  o come  al- 
tri anno  voluto,  di  Cerere,  in* 
tradotto  nel  Mondo  , vivelTero 
gli  uomini  di  ghiande  , onde 
Claudiano  Lib.  I.  De  Raptu  Pro* 
ferpinae . 

— (y  glande  reli  Ha 

Ce) fa 
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(kffirìt  inventi i Dodoni a qutr- 
■ eut  ariflit  t 
Lugrezio  Lib.  L 

Glande  ferai  inter  curabat 
cor  por 0 quercu s . 

Aufonio  in  Monoflyll. 

Olim  commutiti  httninit  ci- 
but  (3  pecorit  plani . 

È Seneca  in  Ippolito  Atì.  II/fc. 

dove  pure  fa  un’elegante  de- 
fcrizione  dell’età  d’Oro  f cor- 
rotti pofeia  dai  malvagi  cotu- 
rni , che  andavano  pullulando  nel 

Mondo 

— ~ — jujfa  ntc  dominarti 

pati 

JunSlo  ferebit  terra  fervitiutn 
bove . "v 

ied  arva  per  fe  fata  pofeen- 
• tei  nibil 

P avere  gente! . fi  Iva  nativai 
. «peti 

Et  opaca  dederant  antri  na- 
tivai domo I t 

dove  quel  nativa  opet  vien  co- 
munemente intero  per  le  ghian- 
de , o Amili  aufleti  frutti  de’J 
bofehi  y non  ricufati  in  quel  roz- 
zo fecolo  dall’nmdna  frugalità. 
Plinio  pure  uniform^ndofi  al  fen- 
timento  de’ Poeti.  Cerei  fum on- 
ta , cum  antea  glande  vefeerer u. 
tur  . Qosì  egri  nel  c.  $6.  del 
Lib.  Vii.  dove  tratta  qua  quii 
inveuerit  in  vita. 

la.  rupto  robore . Detto  forfè 
Jn  oprifione  di  Virg.  che  nell’ 
Vili.  fay  che  Evanaro-  così  ra- 
gioni . 

line  nemora  indigena  Fau- 
ni , Nympbaque  tenebant , 
Genfqut  virum  iruncii , & 
duro  robore  nata , 
fitteti  nec  mos  t nec  cultui 
erat . 

ij  Jub  Jevi . Cioè  r.eil’  età 


feconda  del  Mondo , detta  d’Af* 
gento . Ovrid.  luddetto 

Pojlquam  Saturno  ttntbrofi 
in  Tartara  mifft 
Sub  J ove  mundùi  erat , fu* 
biìt  argentea  prileiy 
Auro  deteriora  fulvo  pretti • 
fior  are. 

lèi  nondutn  Gratti  &c.  Illt** 
(Ira  quello  palio  AlefTandro  Sar- 
di De  moribus,  ac  ritibus  Gei* 
riunì.  Lib. III.  c.  13.  dove  così 
lafciò  fcritto.  Rbadamintut  in «• 
yicatii  Diii  nibil  coufirmari  vo* 
luti , qv.tr e Grati  per  caput  alte * 
riui  adjurabant . 

1 9.  Afiraa  . Ovvidioftelfo  Lib/ 
I.  v.  149.  Metani. 

— — — — (sr  Virgo  cade  ma* 

1 . . dentei 

Ùltima  Cttleflum  terrai  Afiraa 
reliquie . 

L’ Autor  deli’Ottavia  Aflt.IL  fc.i/ 
NeglcSiai  terrai  fugit , & mo- 
. rei  ferot 

tiominum  cruenti  Cade  poi- 
lutai  manui  -,  . 

Afiraa  Virgo  , fyderum  mi* 
gnunt  decut. 

24.  videritm  &c.  Forfè  detto* 
con  più  verità  di  ‘ciò*  che  var- 
millantando  Val.  Ma(f.  della  dab- 
benagine  de’  luoi  antichi  Roma-' 
ni,  mentre  nel  Lib. II.c.- 1. n.j* 
aderì fee  Nulli  enim  rune  obfc fo- 
rti alienorum  matrimoniorum  ocu* 
pi  metutbantur  , ftd  pariter  & 
.videre  fonile  , & afptci  mutua 
[pudore  cuftodiebantur . 

3.6.  a[toufore . Come  noìchia^ 
Inaiamo  barbieri  indifferentemen- 
te quelli , che  radono  la  barba  , 
e che  tofanó  i capelli  , così  al 
contrario  in  Latino  fi  prendo 
f 'onfor  per  chi  è perito  nell’  una  t 
,'e  nell’ altra  di  quefte  profeflfa* 
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J7*  . ANNOTAZIONI 

iij  ; ond,e  Marz.  Lib.  II.  epigr.  v/f  nubo  annui»,  nè  più  oltre  fi  cu* 
d una  femmina  , .eh’ elercitava  ra  di  rifolver  la  difficoltà,  che, 

japprefa  pure  per  una  manifefta 
contraddizione  al  tefto  citato  di 


Amiane , 


jquefP  Arte . 

Sed  iflq  tantrix  , 
non  render. 

Non  tondet  inquif  ? ergo  quid 
. f»cit  ? radit , 

Della  coltura  poi  del  crine,  non 
ottante  l’ufo  d’andar  tofati,  ve- 
di l’Annotazione  al  v.  io*.  del* 
la  Sat.  IV, 

, 27*  P'gnus  , Celio  Rodigino 
Lib.  VII.  c.  ia.  Pronubum  dici 
annui  um  a Septimio  Fiorente  ob- 
fervavimut , quo  fponfte  digitum 
vir  oppignorare  confuevit  . Che 

Scrò  quello  anello  , con  cui  fi 
abilivano  gli  fponfali , folle  ufa- 
to  di  ferro,  lo  afferma  Alettan- 
dro  Napolitano  Lib.  II.  Cf  j.  do- 
ve diffpfamente  difeorre  de’ Riti 
praticati  da  i Romani  nella  ce- 
lebrazione degli  Sponfaji , e del- 
le nfizze , dicendo , Annuivi  to- 
rnai fponjte  don»  mittebatur  a vi- 
ro* fui  pronubut  di  Bus  : istnim 
trai  ferretti,  & fine  gemma , pri, 


i’iinio  da  Giovanni  Kirchrnano 
nel  fuo  trattato  De  annulis  cap. 
18.  dopo  aver  detto  mi  hi  certa 
hic  aqua  breret  , s’appiglia  per 
conciliar  quelli  due  intigni  fcrit- 
tori  alla  conghiettura  d’Adriano 
Giunio , che  non  foddisfacendo- 
mi  punto,  obbliga  anzi  la  mi* 
debile  capacità  a divifar’  altra 
conciliazione  de’ fopraccitati pat- 
ii » creduti  da  uomini  di  tanta 
intelligenza  contraddirorj  . Io 
dunque  dirò  con  loro  pace,  che 
non  li  raffiguro  per  tali;  e con- 
fiderò, che  deferiyendo  Tertul- 
liano la  modettia  delle  donne 
de’ fecoli  migliori,  dice,  che  li 
contentavano  di  portar’ un  folo 
anello  d’oro  in  quel  dito,  quem 
\fponfus  oppigneraffet . con  che? 
forfè  con  ló  Hello  anello  d’oro  f 
non  già;  ma  pronubo  annulo , il 
quale  non  foggiunge  di  che  ma- 


j * - - - / — - _ 

fica  videliete  J'eeula  , ir  antiqui '.te ria  folTe,  poiché*  al  fuo  tetn- 
vittus  parfimontam  , ac  frugale  t'-po  a tutti  era  noto  , elfer  di 


tnoret  defignans . Di  quell’  affer- 
zione  ha  egli  per  mallevadore 


*ì  leggiamo  . quo  argumento  etiam 


ferro  formato.  In  fomma  io  cre- 
do, che  l'anello  pronubo,  foli- 


ni;'r  C vZ'dr  inaijcvaaore  jao , che  fanello  pronubo,  loli- 
i un.  Lio,  AXXIH.  Cf  i.  dove  co-ko  mandarfi,  o «fibirfi  dalfo  fpo- 


r ' ’ — fo  alla  fpola  per  caparra  delle 
nunc  Iponj*  annulut  ferretti mir-' future  nozze  fotte  in  teftjmonio 
W«r,  //?«e  fitte  gemma.  JA  t*le  dell’antica  frugalità  veramente 

tn  fi  Ti  PerÒ,.fa  lll1fOntraPPVn-ic,i  fcmplice  ferro,  e che  non  fi 
* jraquellojjell  Annotazioni adoperatte  , ■ fe  non  per  quella 

cerimonia  di  ftabilir  gli  Iponfa- 


«i  al  dettò  pattò  d’Alettandro 
^ Tertullianut  tamen 
Ccn  è lo  fteflo  chiamato  col  no- 
me  men’ pii  tato  dal  noftro  Celio 
Septimtus Fiorenti  Apoi,  c.  6.  tra * 
dit  bunt  qnnulum' aureuip  fujjfe  \ 
aureum , jnqujt , de  matrqnit  nul- 
la norat  , prater  unico  digito , 
4mm  fpanfut  tppignerajfit  pro- 


li', e che  nel  retto  ufattero  poi  le 
donne  maritate  per  proprio  ador- 
namento uno , o più  anelli  fecondo 
l’avanzamento  del  lutto,  così  .in 
quello,  come  in  altro  genere  d’ad- 
dobbi, onde  così  in  niente  s’op- 
ponga Tertulliano  all’aflerzione 
di  Pllinio  foprarregiftrata . 

*9.  T /- 
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29,  T 'ifipbone . Una  delle  Fu-  Plinio  nel  Panegirico.  Magnum 
rie  Infernali  ,'defcritta  da  Virgi-  quiddam  e fl  educandi  incitamene 
Uo  nel  VI.  con  gli  angui . tum  tollere  libero:  in  fpem  ali - 
Continuo  qttatn  infultan:  , mentorum  , in  fpem  congiario- 
. . torvtfque  finiftra  rum  , mante  tamen  in  Jpem  li- 

Intentarti  angue:  ,vocat  agmi-  (renati: , in  fpem  fecuritati: , 
na  Jieva  farorum . 39.  turture  magno.  Furono  le 

38.  Lex  Julia.  Detta  De  ma-  tortore  ben  graffe  computate  in 
ritandi:  ordinibur  , della  quale  ogni  tempo  fra  cibi  più  ghiot-' 
decorreremo  ai  v.87.  della  Sat. IX.  ti.  Marz,  Llb.  III.  epigr.  60. 

— tollero  . Fu  dagli  antichi  Cerea : immodici:  turtur  tt 

praticato  di  collocarti  in  terra  clunibu:  implet , 

il  parto  recentemente  ufeito  al-  Ponitur  in  cavea  mortuo  pi- 
la  luce,  il  quale  intanto  s’in-  ca  mtbi . 

tendeva  riconofciuto  degno  ‘d’el-  , 40.  macello  . Luogo  pubblico 
ier’ allevato  dal  padre,  in  quan-  detonato  alla  vendita  de’come- 
to  egli  indi  Allevandolo , infe-  tìibili . Sifilino  nella  vita  di  Ne- 
no  le  lo  riponeva,  tenutali  per  rone  . Forumque  tbfoniorum  C quod 
affluente  ad  azione  fiffatta  la  uno  verbo  macellum  dicitttr  de- 
Dea  Levane  . Quindi  leggiamo  dicavit . e fe  ne  vede  il  difegno 
appiedo  gli  Autori  quello  verbo  nella  medaglia  di  quell’ Impera- 
tallere  in  fignificato  confonante  dorè  con  lettere  MAC.  AUG. 
ai  fenfo  , in  cui  P adopera  qui  44.  Latini  perituri . Per  P ac-. 
Giuvenale  ; Di  che  ierviranno  cufa  di  M-  Regolo  1 di  che  Co-, 
per  efempio  Plauto  in  Amphitr.  pra  al  v.  34.  e 3$.  della  I.  Satira 
A£l.  I.  fc,  3.  come  per  li  frequenti  torti  faN 

~—~-—vnum  quod  erit  na-  tigli  dalla  moglie  difonefta  yie- 
. tum , tollita . ne  lo  fteffo  Iftrione  fotto  nome 

Ter.  in  Andr.  Aft.  I.  fc.  1.  di  zxlotyput  Tkimele:  contralfe. 
Quid  quid  pepertfler , decrevit  gnato  al  v.  197,  della  Sat.  Vili, 

tollere.  47.  T arpejum  limem  . Altri- 

Et  All.  III.  fc.  1.  menti  detto  Tempio  di  Giove 

Nam  quod  peperiffet  , juflit  Capitolino , effendo  il  Campido- 
gli. ’ glio  chiamato  Rocca Tarpejadal 

Et  in  Heautontim.  A£h  IV.  fe.i.  nome  di  colei,  che  Io  diede  in 

Si  puellam  parerei»  , n olle  mano  ai  Sabini  al  tempo  di  Ro- 
to/// . molo , T.  Livio  Lib.  I.  Tqrpejut 

Stazio  Lib.  III.  Sylvarum  carm.i.  Romanie  pratrat  arci  , huju:  fi- 

raptum  fui  protinu : l:am  virginem  auro  corrupit  Ta- 

alvo  tiri : &c.  (Dionif.  Alicarn.  però 

Sujìulit  exultant  , ac  prima  Lib.  II.  nf.  5.  proccura  difender 
lucida  voce  quella  giovane  dalla  taccia  at- 

Jtfiro  Jqlutantem  Domtnut yic'tribuitale  di  traditrice  , di  che 
mento  dicavit , lalcio  la  verità  a Ino  luogo. 

Ampltxufque  finu  tuiit , & 48.  Junoni  . Giurata  nemica 

gonuijji  putavit , delle  adultere  , e fopraftante  ai 
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ftiatrimonj,  onde  Virg.  nel  Lib. 
ÌV.  dell’ Eneide. 

• — ---mattant  Iettai  de  more 
bidente! 

Legifera  Cereri  , Phocbeque , 
Patriqut  L/eo, 

Juntni  ante  omnes , cui  vi- 
naio jugalia  cura. 

•é  fautrice  de’  parti  col  nome  di 
Giunone  Lucina  . Varrone  De 
L.  Li  Lib.  IV.  Juno  Lueina  ditta 
vel  qttod  e(l  e terra  , ut  pb/fici 
dietim  , & lueft  , vel  qutd  ab 
luce  eju r,  qua  qui!  conceptus  ejì 
ufqtit  ad  eam  ,■  qua  partus  quis 
in  luccm  una  vivat , danee  men - 
febut  atti!  produxit  in  lucem  , 
fatta  a juvando  & luce  J tino  Lu- 
cina , a quo  pariintes  eam  irtvo- 
eant  <■  come  offerviamo  fìngerli 
da  Terenzio  in  perlòna  della 
partoriente  Glicerio  , a cui  fa 
dire  . Juno  Lucina  fer  opem  , fer- 
ina me,  obfecro  . Dice  poi  Giu- 
venale  juveneam  auratam , cioè 
Con  le  corna  dorate . Così  Quie- 
to Odyff.  Lib.  Ili» 

Hanc  libi  faorificabo  aurune 
corni bus  circumfutidem . 
t Virg.  ijel  IX. 

Et  Jìatu àiii  ante  arar,  aura- 
ta fronte  juvencum . 
Quindi  Alelfandro  Napolitano 
Lib.  IV.  c.  1.7.-  Ho/lia  fi  major 
arar,  aurati;  cornimi!  ,-  fi  minar 
toro  nata  illius1  Dei  fronde , cui 
/ aera  fiunt , incidebat  : {Notili  la 
differenza  Hofiia  major  intende- 
vafi  quella  di  .genere  bovino . 
Hofiia  minor  d’ Agnello  , peco- 
ra , 0 montone  ; onde  Tibullo 
Lib.  I.  eleg.  ir 

Vos  quoque  felici!  quondam  , 
mine  pauperu  agri 
Gufi  ode; , ferii!  munera  ve- 
fira  Lare s .■  , \ 
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Tunc  vitula  innumirot  iti- 
flrabat  crefa  juvenco ; . 

Nunc  agna  ’exigui  efi  hofiia 
magna  foli. 

e vuol  dire . quando  io  mi  go- 
dea  migliori  fortune,  m’ èra  le- 
cito efpiare  i miei  armenti  col 
fagrifìcarc  una  giovenca  ; ori  che 
non  mi  refta  altro,  che  un’ au- 
gnilo campicello,  mi  fervo  per 
gran  vittima  d’  una  femplice 
agnella.  iVeggafi  a quello  pro- 
pofito  rim.  Lib.  XXXIII.  c.-  3 j 
Mare.  Lib.  IX.  epigr.43.  Seneca! 
De  Benef.  Lib.  t.  n»  6. 

50.  Cererii  vinai . Dea  credu- 
ta altrettanto  arnica  dell’  one- 
ftà , onde  il  ludderto  Aleffvndrcj' 
Napolitano  Lib.  IV.  e.  19.  Qj'od 
facrum  (.cioè  di  Cerere)  a foli i 
matronit  fiebat  arinii  fingulis  y 
Homanique  in  toga  candida  f pe- 
ttate ludo!  , mulierefque  in  ve  [le1 
alba  paritet  facrum  facete  fole-' 
bant  : in  quo  id  obfervatum,  ut! 
cum  Dii ! gratum  effe  cCnferent , 
fi  a hcris , me  funere  pollutii  ce-' 
lebrarentur , in  facrii  Cereri!  an- 
te nottem  epùletur  nemo  , atftii 
a vino  iti  primit  & venere  ab-r 
[lineant . Furono  pure  celebrati 
con  gran  folennità  i fagrificj  de 
Cèrere  in  Atene,  detti  Elevfina 
[ aera  , o come  altri  fcrivono 
Eleufinia , dove  non  erano  ani- 
melle , che  perfine  credute  di 
grande  inregrità , che  però  dice 
Suet;  Ner.  n.  34.  Perefrinationi 
quidem  Oueciee  Eleufintit  facrit  f 
quorum  initiattone  impii  1 & [ce- 
le) ati  voce  putoonit  fubmoventur , 
intcreffe  non  aufu;  efi . E Giulio1 
Capitolino  nella  vita  di  M.  Au- 
relio orientalibui  rebus  ordinati;  v 
Athtnis  fuit  , & inter  alta  Ct- 
'/ erir-temphtm  aéut , ut  ft  inno- 
centeirt 
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centim  probartt , & facrarium  fo-  garrì  inventricem  . Quanta  perA 
Itts  ingreffus  efl . Di  quelli  fagri-  foffe  veramente  la  turpitudine 
ficj  fa  pur  menzione  Suetonio  degli  accennati  Tagrific}  di  Ce- 
fuddetto  in  Aug.  n.  39.  Jed  in  rere  fotte  una  sì  finta  religione 
Claud.  n.  15.  Furono  pofcia  det-  occultata  , ci  viene  con  abbon- 


ti  Eleulìni  da  Eleufi  Città  dell 
Attica,  dove  furono  prima  ifti- 
tuiti  in  memoria  del  beneficio 
divulgato  a’  mortali  da  Cerere 
per  mezzo  di  Trittolemo,  dell’ 
ufo  delle  biade,  e dell’agricol- 
tura; onde  Iftino  fab.  147.  fed 
re  cognita  jujft*  Cereris  Tript ole- 
uio  regnum  dedit , quod  ex  patri r| 
nomine  Elcufitium  nominavit , fie- 
rique  facrutn  inJUtutt , qua  Tef- 
rnopboria  Grace  dicuntur  . La  qual 
denominazione  data  a quelli  fa- 
grificj  vien  dalla  Greca  voce 
àtafrtoipÓQtei  con  cui  fu  chiama- 
ta Cerere , che  nel  Latino  vuol 
dir  Legifera , quafichè  da  lei  non 
folo  fi  riconofca  l’origine  dell’ 
Agricoltura,  ma  j>ur’ anche  del- 
la vita  civile  degli  uomini  , io- 
liti  per  avanti  a vivere  come 
bruti  ne’  boichi  , con  la  norma 
delle  buone  leggi  da  elfa  intro 
ciotte , che  però  Ovvid.  nel  V. 
delle  Trasformazioni  cantò 

Prima  Ceree  anco  glebam  di- 
• tuovit  aratro  ; 

Prima  dedit  fruges,  alimen- 
taqut  mitia  territ  ; 

Prima  dedit  leges  . Cereris 
- funt  omnia  munu s . 
e Diodoro  di  Sicilia  rawifando 
la  Cerere  de’ Greci  per  la  fteffa 
Dea  adorata  l'otto  nome  d’ Ifide 
dagli  Egiziani  fcrilTe  nel  Lib.I. 
Leges  quoque  Iftdem  flatuife  fe- 
rra nt  , quibus  juflitia  reque  omni- 
bus fervaretur  , vi  , atque  infuria 
timore  piena  Jublatis . Hae  de  con- 
fa prifei  Grani  IJidem  legiferata 
appetì arane , tanquani  primom  le 


danti  autorità  manifeflato  dal 
Vives,  e dal  Coqueo  Cementa- 
tori di  S.  Agoflino  de  Civitare 
Dei  al  cap.  20.  delLib.  VII.  do- 
ve diflfufamente  ne  trattano . 

5 1 . nette  coronam  . Come  era 
folito  di  farli  nelle  folennirà  più 
riguardcvoli , onde  Ovvidio  nel 
IV.  de’  Fafli  deferivendo  le  Fe- 
lle celebrate  da’ Pallori  in  ono- 
re della  Dea  Pale  per  elpiazio- 
ne  de’ loro  armenti 

Frondtbus  & fixis  dec«rentnr> 
Ovili  a ramis , 

Et  tegat  ornatas  longa  coro- 
na facet  . 
lo  fielTo  cofiumandofi  di  faje  al- 
le abitazioni  de’  {artici lari  per 
qualunque  motivo  di  giubilo  , 
onde  Claud.  Lib.  II. 

P ars  aulaa  tenent , alti  pra- 
texere  ramis 

Limina  fc 

Seneca  nell’  epift.  78.  quid  tn 
exiflimas  tantum  optabilia  effe  ^ 
qua  per  voltiptatem  , otium  ve- 
niunt  ? qua  excipiuntur  foribus 
ornatis?  Tacito  Lib.  IV.  Annal. 
Ftfit  inter  irritamela  invidia  do- 
rmir foro  imminens  feflo  ornatu  . 
Vegga!!  il  nnllro  Poeta  alv.  80. 
della  prefente,  al  v.  85.  della  IX. 
al  65.  della  X.  & al  91.  della 
XII.  e non  fidamente  gli  ufei , 
e i balconi  ? ma  l’Infegne  mi- 
litari in  occafìone  di  Vittorie , 
e le  flefle  lettere  apportatrici  di 
liete  novelle venivano  con  fio- 
ri, e fiondi  , per  ordinario  di 
verde  alloro  , adornate  , Delle 
prime  Claudiano  flefio 
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—Mavortia  fign a ru- 

befcunt 

Floribui  , & fubitis  orntn- 
tur  frondibut  hafia . 
delle  feconde  abbiamo  il  tefti- 
tnonio  di  Perfto  v.  43*  della 
sar.vi. 

— Mijfa  ejl  i Cafare 

s Isurttt 

Infignem  ob  cititi»  Germi- 
ni pubis  i 

mandandoli  pure  in  tal  guifa  fre- 
giare le  immagini  degl’ Impera- 
tori nuovamente  efaltati  alle  l’rO- 
vincie  più  lontane  dell’Imperio, 
e agli  altri  conforti  nel  domi- 
nio, fe  v4  erano  . Lattanzio  de 
mortihus  Perfecutorum  fa.  25. 
Paucit  po(l  diebus  laureiti  imago 
e.tu r ailata  ejl  ( di  Collantino  ) 
'id  ìmlam  bejliam  C cioè  a Maf- 
fimiati  Galerio  O 
' 5 6 . 57.  Gabiit  1 Fidenti*  Luo- 
ghi di  poco  conto  , e di  rari 
abitanti,  fituati  nel  Lazio  anti- 
co, il  1.  dodici  , il  2.  cinque 
miglia  dittante  da  Roma.  Stra- 
bone  Lib.  V.  PlinioLib.  III.  c.  5. 

59.  ideo  fenutrunt  . Ho  tifata 
nella  fpiegazione  la  parola  furti 
in  lignificato  d’ illecito  congiun- 
gimento con  1'  autorità  degli 
efempj  rapportati  al  v.  47.  della 
III.  Satira. 

60.  Porticilut . Erano  fabbri- 
cati Portici  davanti  a’Tempj, 
a’ Teatri,  a’ Bagni  1 o fcparata- 
mente  per  comodo  di  darvi  al 
coperto,  o di  parteggiarvi  uomi- 
ni , e donne  per  ricreazione  . 
Suet.  in  Aug.  n.  29.  ne  famen- 
zione  d’ alcuni  , così  . quadam 
ottani  opera  fub  ritmine  alieno , 
nepotum  feilieet , & uxori s,  fo- 
ratijque  fecit  , ut  porticum , ba- 
filicamque  Ludi , & Caji , item 
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porticut  Livi te,  & CfàavLr  Un’ 
altro  riguardevole  % o fia  lo  ftef- 
fo  di  Livia , come  vièn  pretefo  4 
ne  accenna  Marz.  Speli.  epigr. 
z.  dicendo 

Claudia  dijfufat  ubi  ptrticui 
txplicat  timbrai. 

e divertì  altri  nell’ epigr.  i.  del 
Lib. XI.  così;  f „ . 

Vicini  pttt  porticum  Quirini 
Turbàm  non  habet  atiójiortm 
Pompejui , vtl  FE  gettoni  puel- 
la . 

Vel  prima  dominai  levii  cari- 

Ité  è 

che  per  li  Portici,  detti  di  Ro- 
molo , di  Pompeo  , d’ Europi , 
e degli  Argonauti  , ovvero  di 
Giano  vengono  inteli . Fra  que- 
lli però  il  più  frequentato  fu 

3uello  di  Pompeo  4 ai,  cui  Otfvi-» 
io  De  Arte  amandi  Lib.  I.  v.  67. 
Tu  modo  Pompe}»  lentus [pa- 
tiate fub  umbra . 

Properzio  Lib.  IL  eleg.  $2* 

Scilicet  umbrojii  fordet  Pom- 
peja  columnis 

Porticut  aula it  nobili 1 Atta- 
• lidi . 

e Lib.  IV.  eleg.  9. 

Tu  neque  Pompeia  fpotiabtre 
cultui  in  umbra . 

Marz.  Lib.  XI.  epigr,  48. 

Cur  nec  Pompe) a lentut’fpa- 
tiatur  in  umbra . 

D’ uno  di  quelli  Portici , fabbri- 
cati per  comodo  univrrfale  di 
parteggiarvi , o di  farvift  porta- 
re in  feggetta  , o in  lettica , o 
in  altra  forma,  meditato  da  Gal- 
lieno, così  Trebellio  Pollione . 
Porticum  Flaminiam  ufque  ad 
pontem  Milvum  & ipft  parave- 
xat  ducere , ita  ut  tetrajlicba  fie- 
ra , ut  autem  olii  dicunt  penta- 
dici» . D’altri  molti  vedi  Alei- 
fandeo 
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l’ Annotazioni , che  vi  fa  il  Ti 
raquello . Ed  a quello  propolìto 
non  voglio  lafciaf  di  riferir  qui 
l’Ifcrizione  d’ una  Pietra  antica , 
che  fra  P altre  molte  confervo, 
in  cui  fi  nominan  certi  Portici 
ànneffi  ad  un  Tempio  di  Giu- 
tìonc  Feroaia  ,■  onde  redi  coll’ 


AiLÀ  Satira  sesta. 

fandro  Nap.  Lib.  III.  c.  23.  con|olTervazione  della  {leda  levati 

ogni  dubbietà  apprelfo  gli  Ipo- 
nitori di  Virgilio,  c d’ Orazio, 
dove  da  quei  Poeti  vien  mento- 
vata la  Dea  Ferocia,  s’ella  ve-? 
ramente  s’intendelfe  per  Diana, 
ovvero  per  Giunone  , giacché  a 
favore  di  quella  la  pietra  de  (la 
decide , leggendovifi  così . 


IVNONI  FERON 
BARBIA  L.  F.  SÉCVM 
AEDÉM  SIGNVM  POR 
CVS  D.  P.  S.  D. 


che  interamente  deve  fpiegarfi /«- 
noni  Feroni a Barbi  a Ludi  Fili  a 
fecunda  aderti , Signum  , Porticus 
de  pecunia  fua  dicavit . cioè  il 
Tempio,  il fimolacio , ed  i Por- 
tici coflrutti  per  adornamento 
ideilo  Hello  Tempio  . Strabone 
Lib.  V.  così  di  queda  Dea  lafciò 
fcritto . Sub  monte  autetp  Serale 
tèrbi  eji  F ironia , ((rio  nomine  & 
Dea  tfiuadam  C oflervifi  l’ incertez- 
za di  quedo  Nume  fantadico) 
ftuncupatur , quam  finitimi  miro 
dignéntur  honere . Bodem  in  loco 
ipfitit  efl  templum  mirificnm  fia- 
cri genus  habem . Nam  qui  ejut 
numine  afifiantur  nudi s pedibus 
prunai , & copiojum  intmbulant 
fiub  hac  damane  nulla  lafione  ci- 
nerem  . eo  ingem  mortalium  niul - 
drudo  convenir  , & celebritatii 
ipfitus , qua  quotannii  celebratiti , 
grafia  pari  ter  & fipeBaculi  bujus 
qu»d  dici.  Ne  difcorrepure  Dio- 


nif.  Alicar.  Lib.Ilf.  n.  8:  e fra* 
moderni  Radael  Fabretti  Infcri- 
pt.  Cap.  VI.  p.  451.' 

6 1.  cuneis . Edendoi  gradi  de’ 
Teatri,  ì quali  fervivario  per  fe- 
dili  degli  {penatoti  y per  comodo’ 
di  portarfi  da  gli  ordini  inferio- 
ri a’  fuperiori  fenza  didurbar  quel- 
li , eh’  erano  già  a (Tifi , compa- 
riti dall’alto  al  bado  da  certe 
fcalinate  fatte  di  gradini  più  mi- 
nuti , e così  proporzionati  all* 
ufo,  a cui  dovean  fervire,  perii 
uali  falendo  il  popolo  s’ andava 
idribuendo  ne*  predetti  gradi 
maggiori , venivano  perciò  t^li 
compartimenti  dalla  figura  appun- 
to, che  rapprefentavano,  fpazio- 
fa  di  (òpra , e ridretta  da  bado 
C così  comportando  la  forma  in- 
teriore dell’ accenata  gradazione 
del  Teatro  ) chiamati  cunei , e 
con  tal  nome  pofeia  per  Styne4- 
doche  intefi  i Teatri  lledi . Veg- 
ga!» 


Dlljitized  by  Google 


,84  .A  NNOl 

gali  Giudo  Lipfio  de  Amphi* 
fheatro  c.4. 

63.  chtironomon  Ledam , tfc. 
di  Spettacoli  Scenici , che  van- 
tando la  loro  antichiffìma  origi- 
ne dalla  vanità  de’ Greci  furono 
finalmente  nell’  anno  di  Roma 
CCCIC.  introdotti  anche  (n  quel- 
la Città  pel  motivo  riferito  da 
Livio  nel  Lib.  VII.  da  Valerio 
Maflìmo  nel  Lib.  11.  e da  A.  Gel- 
ilo Lib- XVII.  c.  zi.  Conlifteva- 
no  da  principio  non  in  altro, 
che  in  balli  al  Tuono  di  piffari 
in  rozza  forma  accordati . Fattili 
11  tal  fine  venir  dalla  Tolcana 
alcuni  pratici  di  quel  meftiere, 
poiché  nel  Tofcano  linguaggio 
Hijier  fonava  lo  ideilo,  che  Lu- 
dio , furono  perciò  quei  profèffo- 
ri  Ludione: , ed  Hijìriones  indif- 
ferentemente chiamati.  Al  ballo 
s’ andarono  coll’  avanzamento  de’ 
tempi  aggiungendo  feherzevoli, 
anzi  fovente  latitici  motteggia- 
menti , compodi  col  metro  de’ 
Vertice  pronunciati  con  la  mo- 
dulazione del  canto  , accopian- 
dovifi  i gefti  , e movimenti  di 
tutte  le  membra,  corrifpondenti 
a i concetti  . Livio  Andronico 
fu  il  primo,  che  nell’ anno  DXIV. 
fianco  già  dall’ affaticar  la  voce 
col  canto,  e la  perfona  col  mo- 
to divife  quede  due  azioni,  ac- 
compagnando egli  con  le  proprie 

f ediculazioni  le  altrui  cantilene . 

1 di  lui  fatto  pafsò  inefempio, 
c ne  fecoli  più  colti  datati  for- 
ma Tempre  migliore  a fitfatti  di- 
vertimenti, non  odante  l’ effetti 
in  varj  tempi  ammeffe  pur  sulle 
fcene  Romane  le  Tragedie,  e le 
Commedie  , tanto  prima  nella 
Grecia  anch’  effe  inventate  , fu- 
rono tuttavia  quegli  accoppiamen- 
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ti  di  canto  , e di  gefto , ma  in 
perfone  diverfe  diijribuiri , Rima- 
ti degni  degli  applauli  popolari  ; 
a fegno  che  fervendo  per  avanti 
quella  fotta  di  ricreazione  per 
ornam  ento  maggiore  delle  Com- 
medie, e Tragedie  ftetife,  meri- 
tò fucceffivamente  d’aver  luogo 
da  sè  ne  i Teatri,  per  dar  così  ( 
con  la  varietà  delle  favole  per  lo 
più  lafcive  , che  lor  fervian  di 
l'oggetto,  e con  la  licenziotità 
delle  parole,  e degli  atteggia- 
menti , co’ quali  venian  figura- 
te , trattenimento  più  aggrade- 
vole alla  curiotità  de  gli  fpetra- 
tori , naufeati  dalle  recite  di  quel- 
le più  ferie  Rapprefentazioni . 
Come  però  i’idituto  de’ periti  in 
tal’  eiercizio  confideva  fpecial- 
mente  nell’  imitazione  ; perciò  ol- 
tre al  nome  d’Idrioni  s’acqui- 
daron’efti  quello  di  Mimi,  de- 
dotto dalla  Greca  voce  fi! un  ine  » 
che  altro  non  fignifica,  che  imi- 
tatto  , col  qual  vocabolo  furono 
pur  nominate  le  .favole,  in  tal 
maniefa  da  coloro  rapprefentate, 
onde  Marz.  Lib.  II.  epigr.  41. 

Mimos  ridicali  Pbilifìionis , 

Et  convivio  ncquior»  vite. 
Luciano  ci  ha  laiciato  un  parti- 
colare trattato  De  Saltinone , in 
cui  facendone  il  paragone  con  la 
Tragedia,  e con  la  Commedia, 
dimo  bene  Pegiftrar  qui  alquanti 
de’  lùoi  periodi , onde  concepir 
più  aggiudatamente  fi  poffa  T 
idea  ili  quede  varie  fpecie  di 
fpettacol  1 l'cenici,  e figurarti  più 
confacceute  al  vero  la  maniera , 
con  cui  dagli  antichi  venivano 
praticati.  Porro  Trogocdiom  C dice 
egli)  primum  ab  bibita  cogito fca- 
muty  cujujmodifit.  qttam  fit  de- 
forme , fimulque  borrendum  fp* - 

8ltC  Or 
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ttocuhtm , fcilicet  homo  ite  longi- 
tudir.au  inconcinnam  fatta  t,  al- 
tit\cothurnis  ingredienti  larva  ca- 
put ohduSiutn  habem  , Ór  ampie 
hiant  ore , tanquam  devoraturus 
fpefbatoret  . non  dico  pettorali» , 
ventrali a , afcititiam  , (7  ar tifi- 
ci al  tm  craffitudittem  fingenti  ne 
longitudine  difcors  compofttio  in 
tenui  corpufcul»  magit  reprthen- 
datttr  : deinde  intut  vociftrant , 
fe  ipfum  retorquent , (7  diflorqucns 
nonnunquam  jamboi  cantillant , 
quadrine  turpiffjmutn  ejl  , cala- 
nutate t modulane , ac  foli  voci  fe- 
rnet ohnoxium  praflant . Nam  ca- 
lerà prifcis  poetit  cura  fuerunt  , 
(7  quandi u quii  Andromachen , 
atte  Herculem  agiti  talee aiiht  cft 
qatitto . Sed  quum  Herculet  inafce- 
nam  ingrejfut  ’carmen  lugubre  ca- 
ttiti fui  obi it  ut , nec  reveritus  bo- 
ttinar» pellem  , Ór  dovami  tìua 
circumdatur , iflud  fona  mentii 
homo  foltecipnum  merito  vocarit .' 
Quin  etiam  quod  in  arte  f alt  on- 
di vttuperabat  , virot  nimirum 
ejfe  tnulierum  imitatore! , hoc  qui- 
dem  communt  (7  Trageedia , (7 
Cornee  di, e efl  vitium  : ac  pluret 
in  Ut  funt  multerei , quam  viri . 
Quin  etiam  Comaeaia  ridi  culai 
perfonot  partem  oblettationit  ipft 
tribuit  i quale t funt  Davorum  , 
Tibiorum,  (7  coquorum  perfona . 
Sed  enim  Saltationit  habitut  quam 
ftt  ornatui , ór  decorai  nihil  at- 
tinti dicerei  cum  hac  non  cacu- 
tientibut  fint  perfpicua  . Ipfa  ve- 
ro ptrfona  elegantijfimo  , fubje- 
ttaque  fabula  conveni: , nec  illo- 
rum  tnjlar  hiat , fed  comprimitur  . 
Nam  compluret  kabtt  qui  prò  fe 
vociferantur . Nam  olim  faltato- 
ret  ipfi  canebant  , (7  faltabant , 
deinde  quia  continuo  motu  grò-, 
Tomo  1, 
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votiti  anhditut  cantum  turbatiti 
confultiut  vifum  efl  , ut  ipfit  alti 
fuccinerent  . Da  tale  partizione 
di  uffici  in  quella  terza  fpecie 
di  (cenici  fpettacoli  nacquero  le 
differenze  de’  termini  , che  fre- 
quentemente s’ incontrano  a ppref- 
(o  gli  Autori  antichi  di  C amor  , 
& Saltator,  o Attor  fabula:  di 
canere  fabulam  , e faltare , o age- 
re  fabulam  . Suef,  in  Caligola 
n.  54.  Tbrax  (7  auriga  , idem 
cantar , atque  Saltator  . e in  Ne- 
rone n.  54.  fub  exitu  quidem  vi- 
ta paloni  voverot , fi  fibi  incolu- 
mis flotta  permatifijfet  proditurum 
fe  parta  vittoria  ludii  , Ór  hy- 
dr aulirti  ór  cboroulam  , Ór  utri- 
ctilarium  , ac  novijfimo  die  Hi- 
firionem  , faltaturumque  Virgili» 
Tumum  . Cicerone  Lib.  I.  de 
Oratore  . In  oratore  autem  acu- 
me n Dialetticorum  , fententiaque 
Pbilefopborum , verbo  prope  Poe- 
tarum  , memoria  Jurif confi uelto- 
rum  1 vox  Tragoedorum , geflut 
pene  fummorum  Attorum  efl  re- 
quirendui . Di  qual  perizia  fotte 
quel  Rofcio  Istrione  , o voglia- 
mo dire  Mimo,  o faltatore  f'a- 
mofo  (appunto  a’ tempi  di  Cice- 
rone neH’efprimer  co’ getti  ciò, 
che  da  altri  veniva  con  la  voce 
profferito  , ce  lo  fa  falere  Ma- 
crobio,  così  di  lui  fcnvendonel 
Lib.  III.  De  Saturnali . c.  14. 
Ór  certo  fatit  conflat  contendere 
eum  ( cioè  Cicerone  ) cum  ipfit 
Hiflriont  folituini  utrum  ille  fa- 
piu t tandem  fententiam  variitge- 
llibui  effieeret  , an  ipfe  per  elo- 
quenti a copi am  f emione  diverfo 
pronunciarci  : qua  rei  ad  hanc 
art  il  fua  fidaci  ani  Rofcium  ab » 
flraxit  , ut  librum  confcriberet  , 
quo  eloquentiam  cum  hiflrionia 
B b coni- 
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coni  parar  et . Ed  è ben  degno  di  rum , & faltatitntm  omntm  ite* 
maggior  meraviglia , che  in  prò-  cuturum  effe . Ntfciebam , tnquit  f 
greìlo  di  tempo  arrivale  ad  una  o optime  , re  unum  quidem  hoc 
tal  perfezione  quell’  Arte  del  ge-  corpus  , [ed  plurcs  animai  habe- 
(tire , che  fi  trovaflero  I (trioni , re . indi  conchiude  Nec  immeri- 
i quali  lenza  veruna  pronuncia  eo  Itali  Saltatorem  Pantomimutn 
di  parole  ne  da  elfi  , nè  da  al-  appellant  ab  eo  ferme  qttod  agi- 
tri  profferite  rapprefentavano  al  tur  . elfendofi  per  verità  chia- 
vivo  qualunque  azione  con  tut-  mati  quegli  eccellenti  Gerticu- 
te  le  circoftanze  , con  cui  efler  latori  con  vocabolo  nuovo  Pan- 
potelfe  figurata  all’  immagina-  tornimi  comporto  di  due  voci 
zione  degli  fpettatori  da  un’elo-  ttÓ.wm  omium , e [iiptnTeù  imi- 

?uente  Oratore  . Tanto  pur  ri-  tatores  . Mnltiplicofli  pol'cia  il 
erifee  Luciano,  eflferfi  elequito  numero  di  coftoro  a tal  fegno, 
da  uno  di  cortoro  al  tempo  di  che  al  riferir  di  Vopifco , l’ Im- 
v Nerone  alla  prefenza  di  Deme-  perador  Carino  nell’ occafione  di 

trio  Cinico  , fevero  fprezzatore  celebrarfi  i giuochi  Romani , oi- 
di quell’ ingegnofo  artificio,  on-  tre  agli  altri  fpetraeoli  da  quell’ 
de  torte  cortretto  quel  Filofofo  Iftorico  mentovati  exbibuit  pan- 
dopo  che  colui  indiclo  fi  lentia . tomtmos  , <Sr  gymnieos  mille  . 
tir  firepentibus , & tibia  carienti-  Anzi  lafciò  regiftrato  Ammiano 
bus,  ipfique  eboro  , per  fe  f alta - Marcellino,  come  (otto  Coftan- 
viiVeneris,  & Martis  adulterium,  zo  , sbanditeli  in  tempo  d’un® 
folern  indicantem , Vulcanum  infi-  grave  careftia  le  bocche  inutili 
dientem , vinculis  ambos  Venerem  dalla  Città,  e fra  quelle  i Filo- 
cum  Marte  illaqueantem  , Deos  fpe-  loft,  trio  millia  faltttricum  C il 
fìaculo  aff/ìentes,  Venerem  pudore  che  nota  egli  con  indignazione) 
fttffu farri  fubvertentem  , fupplican-  ne  interpellata  quidem  , totidem- 
temque  Martcm,&  quacumque  alia  que  reman  fere  magi  fri . Non  è- 
comple&itur  btec  fabula. nò  efclama-  così  agevole  il  definirfi  fino  x 
re  in  lode  d’ azioni  sì  prodigiofe . qual  fecolo  fi  confervaffe  un’arte 
Audio  que  facis , o homo , nec  video  sì  fatta,  di  cui  reità  appena  al 
tantum,  [ed  manibas  tpfis  loqui  mi-  dì  d’oggi  una  dubbiofa  creden- 
hi  ifiderit . E per  ciò,  cheappartie-  za,  s’ella  giammai  fra  (tata  nel 
ne  al  rapprefentarfi  da  un  foto  Pan-]  mondo  , potendoli  difficilmente 
tomimo  più  perfonaggi  lo  confer-! capire  , come  arrivafle  a tal  li- 
malo fteflo  Autore  poco  più  a baffo  ine2za  la  perizia  del  geftire,  on- 
con  dire.  Volo  itaque  tibi  fenten- j de  ballar  poteffe  ad  efprimere 
tiamreferre , quam  fiuper  bisttulit  fenza  l’accompagnamento  delle 
alter  barbarne  : qui  cum  quinque^ parole  tutti  gli  affetti  delPani- 
perfonar  [aitatoti  paratas  vidijfet , i mo  . Se  però  fi  dee  predar  tède 
nam  tot  partikus  confiabot  fabu- 1 a ciò,  che  ne  ferrifero  gli  Auto- 
la,  unum  confpiciem  [aitatotene  [ri  piu  ferj,  ricaveremo  , ch’el- 
quarthat  qrtinam  tffent [aitatati , la  lùffifteva  ancora  a’  tempi  di 
& reli. irtas  perfonas  abiuri  . Po-  Caflìodoro , quando  già  le  cala- 
fiea  quam  intell  exit , eundem  «A»  miti  affollate  sella  povera  Ita- 
lia 
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, Ha  per  l’Invafioni  di  tanti  po-  martm  , Regem  facit  , & miti- 
( poli  battati  vi  doveanò  aver  man-  tem  , fentm  reddit , & juvcnem  : 

> date  in  Obblio  tante  altre  prò-  ut  in  uni  credas  effe  multot  tant 

i feflioni  d’ affai  maggior  profitto  varia  imitatiiue'.diftretos . Molte 

, alla  civile  focietà . Così  dunque  cofe  rapporta  il  noftro  Celio  in 

da  quel  gran  Secretario  • del  Re  commendazione  di  quell’  Artifi- 
, Teodorico  fi  fcrive  a Simmaco  ciò,  raccolte  la  maggior  parte 

> Pafricio  nell’Epift.  LI.  del  Lib.  da  Luciano,*  diffìmulandone  pe- 

, IV.  in  propofito  dell’ artificio  de’  rò  l’autore  nel  Lib.  V.  C.  3.  A 

( Pantomimi , confiderato  pur  da  me  batterà  qui  riferire  oltre  a 

lui  in  confronto  della  Trage-  quanto  ho  finora  notato,  le  pa- 
j dia,  e della  Commedia  , come  roled’ Aleffandro  Napolitano  Lib. 

1,  c°fa  tuttavia  a’ Tuoi  giorni  ufita-  VI.  c.  i q.  come  affai  conferenti 

r ta  • Tragedia  eie  vocis  vajìitate  al  prefente  patto  di  Giùvenale, 

j nominatur  . qua  concavir  reper-  a cui  è indrizzato  il  prefente 

cuffiontbus  r oberata  talem  fonano  difeorfo.  Poftea  vero  C dice  egli  ) 
j 4 ’idetttr  efficcrc , ut  pene  ab  homi-  Gaditani  modi , 6"  mollifiimoe  fol- 

t nt  non  credatur  exire  . exigitur  tationet,  quutn  ejfent  minut  no - 

, *utem  in  hircinos  pedes , quia  fi  ta  , inventa  fuere  in  plures  di- 

, quii  inter  pqftores  tali  voce  pia-  vi  fa  fpecies  : in  cheironomiam , 

euijfet , capri  munire  donabatur  . qua  manuurh  gejiu  : halma  , qua 
Comoedia  a pagis  ditto  efi  . Co-  pedum  : lattifmo  , qua  calcibut 
mus  euim  pagus  vicatur  : ubi  ru-  ad  humeros  lattati:  foltobatur  , 
fiici  geflientes  humanos  alias  le-  quorum  inventore!  Jones  fuifie" di* 
& 'fiimi s carmtnibus  I irridebant  . cantar , linde  gefius  quoque  Pan - 
’l  ' ^‘s  fu*>t  addita  Orcheflarum  lo-  timimi  fluxere  : in  quo  id  fuit 
t 1“  aci  filma  manata  linguofi  digi • confiitutum  , ut  in  cbcìrmomt* 

I ti , filentium  clamofum  , expofitio  alii  gefius  f, ubiti  , olii  miferabi- 
tacita, 'quam  Mufa\Pilymnia  re-  let  , alii  \longi  nomina  ferrent . 
Pttfffc  narratur  , ofiendens  , ho-  Dq^la  qual  femplice  divifione  fa- 
mmes  pofile  & fine  oris  affata  remo  ancor  noi  contenti,  giac- 
Juurm  velie  declorare . E poco  do-  chè  egli  pii!  didimamente  non 
po  . Pantomimo  igitur  , cui  a ci  ha  (piegato  in  che  confifteffe 
multi  far  io  ima ottone  nomea  efi , la  differenza  delle  tre  mentova- 
oum  primutn  in  feenam  plaufibus  te  fpecie  di  getti,  accennate  qui 
invitatus  adyenerit , afiifiunt  con-  appretto  anche  dal  noftro  Poeta  . 
Ioni  ebori  diverfis  orgunis  crudi-  Premette  tali  notizie  retta  per 
tt:  tunc  illa  fenfuum  manus oca-  sè  dichiarato  il  fenfo  di  quefto 
; hs  canorum  carmen  expinit , & vetta,  che  in  effetto  dee  inten- 

v,  Per  fan*  compofita  quafi  quibuf-  derfi  , come  fegue  , cioè  molli 
~fm  Utcris  edocet  intuenti!  afpe-  Bathello  (nome  dedotto  dajquel 
. : . ,n  illoque  leguntur  apices  Badilo  emolo  di  Pilade,  Mimi 

: Terum J & non  fcribendo  facit,  ambedue  molto  celebri  a’ tempi 
quid  fcriptura  deelarovit  . Idem  d’ Auguftò , mentovati  da  Diane 
J corpus  Herculem  defignat , (t Tfi/e-  Lib.  LIV.  da  Zofimo  Lib.I.  * 
"treni  , feminom  prafentat  , & da’  Microbio  Lib.  VII.  c.  7. 

1 " / Bb  a A* 
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da  altri  ) f aitante  chcironomon 
lodarti  , cioè  rapprefentante  co’ 
proprj  atteggiamenti,  ed  a forza 
di  gelticulazioni  il  turpe  con- 
grego di  Giove  con  Leda,  Tuc- 
cia veftca  non  imperat  &c.  dice 
però  cheironomon , eflcndo  la  ma- 
no detta  da’  Greci  ■/ùp  fra  > 
jnembri  umani  'il  principale  ftro- 
nieuto  per  efprimer’  alciana  cofa 
co’  gelti . 

6$.  fubitum  . miferabile , lon- 
gum  atrendit  Tbymelet . E vuol 
dire,  olfervando  alcuna  di  quel- 
le fignore  le  divelle  fpecie  de’ 
gelli  ufitati  da’  Pantomimi  , e 
praticati  al  loro  colpetto  daTi- 
mele,  nome  anch’elfo  originato 
dall’idioma  Greco,  in  cui  altro 
non  Tuona  , che  pulpitum  , ed 
attribuito  con  proprietà  ad  una 
donna  di  quella  profellione,  qual 
fu  la  nominata  al  v.  3 6.  della 
Sat.  I.  T hymele  tunc  rujlica  di- 
feit , cioè  divenuta , benché  roz- 
za, ed  ignara  dell’arte  di  quel- 
la farnofa  Pantomima , anch’elTa 
una  Timele  novella,  facilmente 
ne  apprende  ogni  atteggiamen- 
to . Vero  è , che  per  ricavarne 
una  tale  fpiegazione  mi  fo  leci- 
to legger  nel  primo  luogo  Tby- 
mela  in  fecondo  cafo  ; eh’ è man 
co  male  , che  leggerlo  in  cafo 
retto  due  volte  , ed  intenderlo 
per  nome  d’  una  delle  fignore 
Romane  fpettatrici , contra  il  de- 
coro, e buona  economia  del  no- 
ftro  Poeta  in  fingerfi  i nomi 
d’ogni  condizion  di  perfonecon 
la  dovuta  proprietà  , e con  la 
più  confaccente  allusone,  come 
opportunamente  ci  accaderà  d’of- 
fervare  al  v.  71.  della  prefente . 
E per  levar’  ogni  dubbio  , che 
poteffe  venir  propofto  da  qual- 
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che  fcrupolofo , fe  anche  le  don- 
ne arrivaffero  a tale  sfacciatag- 
gine di  comparir  Tulle  feene  a 
far  la  profellione  di  Mime,  e di 
Pantomime  , badano  oltre  alle 
parole  d’Ammiano  Marcellino  ri- 
ferite di  fopra  , le  infraferitte 
autorità  , ambedue  ricavate  da 
Seneca . La  prima  nelle  Queftio- 
ni  Naturali  Lib.  VII.  c.  ult.  do- 
ve fi  querela  quel'Filofofo  con 
dire  . priva:  tm  urbe  tota  fonat 
pulpitum  . in  hoc  viri  , in  hoc 
{emina  tripudiant . la  feconda  fi 
ha  nel  di  lui  difeorfo  De  Conr 
fol.  adHelu.  c.  12.  Beatiores  ifios 
pura: , quorum  pantomima  decies 
fejlertio  nubunt , quam  Scipionem , 
cujus  libera  a Senatu  tutore  fuo 
Doterà  as  grave  acceperunt . 

fi  9.  a Plebei:  longe  Megalefia. 

I Giuochi  detti  Plebei , o in  me- 
moria della  libertà  acchittata  dal- 
la plebe  con  lo  fcacciamento  dei 
Re,  o per  la  riconciliazione  de’ 
plebei  co’ patrie),  dopooichè  di- 
videndoli dii  dall’ordine  fupe- 
riore,  che  gli  opprimeva , s’eran 
ritirati  fui  monte  facro , • aveva- 
no il  loro  principio  a’  15.  di 
Novembre,  come  c’ infegna Gio- 
vanni Rolìno  Lib.  V.  c.  15.  e ao. 
I Giuochi  Megalefi  , o Megalen- 
fi , che  fi  celebravano  in  onore 
della  gran  madre  degli  Dei  , 
detta  pctyceK»  Qtct , che  in  La- 
tino lignifica  Magna  Dea , fi  ce- 
lebravano , come  nota  lo  iteflò 
Rofino  Lib.  IV.  c.  8.  e detto  Lib. 
V.  c.  13.  a’  4.  d’ Aprile  in  me- 
moria di  quel  folenne  trafporto 
fatto  a Roma  del  di  lei  lìmola- 
ero  dagli  Oratori  di  quella  Re- 
pubblica con  permilfione  grazio- 
la d’ Attalo  Re  di  Pergamo  , di 
che  T."  Livio  Lib.  XXIX.  Ovvi- 
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dio  Lib.  IV.  Faft.  Val.  Mafs.  Lib. 
VIII.c.  15.  Cor.Nepote  in  Sci- 
pione Nafica,  Solino  c.  7.  Non 
offervatidofi  però  nell’ anticoCa- 
lendario  Romano  , illufttato  da 
Pietro  Ciacconio,  da  Paulo  Ma- 
nuzio i e di  altri , nel  tempo , 
che  (ìj frappone  dai  ij.  di  No- 
vembre ai  4.  d’ Aprile  , notate 
altre  forte  di  pubblici  giuochi; 
perciò  dice  con  ragione  Giuve- 
nale  a Plebtis  lattee  Megalefia . 
De*  Giuochi  fuddetti , e di  molt’ 
altri  celebrati  da’  Romani , e da 
altre  nazioni  difFufamente  Alef- 
faitdro  Napolitano  nel  Lib.  VI. 
C»  1 1^»* 

70.  Perfonam . Dell’ufo  della 
thafchera  appreflò  gli  antichi  fa 
un  particolare  trattato  Agefilao 
Maralcorti . 

Tb/rfum . L’ afta  ufata 
da  Bacco.  Or.  Lib.  II.  Od.  19. 

Gravi  thyrfa  metuendus  Li- 
ter  . 

attorniata  di  pampini , onde  Se- 
neca Herc.  fur.  a£L  IV.  le.  1. 

Aifit  Lycurgi  domitor  if  ru- 
bri mari s 

Teilam  vitridi  cufpidem  thyr- 
fo  gerens . 

— — fubligar . Altrimenti  det- 
to fubligacultim  , drappo  , con 
cui  nelle  fceniche  rapprefentazio- 
ni , e nei  giuochi  Ginnici,  o in 
altre  occafioni  di  fnudarli  copri- 
vano le  parti  ofeene.  Cic.  deOmc. 
Lib.  I,  Scenicorum  quiiem  mos  tan- 
tam  habet  vetere  difciplina  verecun- 
diam , at  in  feena  fine  fubligacu- 
lo  procedat  netno . Marz,  Lib.  III. 
epigr.  H6. 

TeHa  tamert  non  iac,  qua 
debes  parte  lavarii . 

Si  pvdor  tfl  , transfer  fubli- 
gar in  fatimi . 


71.  Urbicus . Il  Britannico  , il 
Calderino,  ed  altri  T intendo- 
no per  uno  degli  accennati  Mi- 
mi, che  rapprefentando  co’geftt 
la  favola  d’ Autonoe  provocalTe 
al  rifo  le  fpettatrici  Romane . 

Si  oppone  Ottavio  Ferrari  Elecl. 
Lib.  IL  c.  xi.  con  dire  , che 
neque  Urbicus  faltabat  fabula t , 
ut  Hifirio , fed  pronunciabdt , (7  I 
urbanitate , (7  jocis  populum  te- 
ne bat  . Neque  Autonoes  Tragedia 
ad  movendum  rifum , fed  nomen 
hoc  matrona,  ut  if  Thymele,  a 
poeta  confiilum  , fenfufque  efi  , ma- 
tronali Ulani  ita  fludioft  gefium 
pronunciantis  Extdiarii  exprejfijfe, 
ut  tilt  non  fuo  , fed  Autonoes  ge- 
tti* populum  rifu  quateret . Con 
pace  però  d’uomo  cotanto  eru- 
dito , io  ne  raffiguro  un  fenti- 
mento  molto  diverfo . E permea- 
gli© chiarirmi  premetterò,  che 
gli  Efodj,  dedotti  dalle  favole 
chiamate  Atellane , perchè  ufita- 
te  prima  in  Atella  Città  della 
Campagna  Feliee,  0 come  dicoti 
negli  Ofchi,  furono  così  detti, 
perchè  fi  rapprefentavano  per  lo 
più  nel  fine  delle  Tragedie,  o 
di  ciafcun’Atto  per  rafterenar  la 
meftizia  conceputa  dagli  affanti 
neH’ofTervazione  di  ^ue’funefti 
avvenimenti . E perche  da  prin- 
cipio s’efercitò  in  elfi  la  Gio- 
ventù Romana , inferendovi  fa- 
cezie, ed  arguzie  proprie  della 
Città  , furono  perciò  gl’  Autori 
di  fiffatte  compofizioni  chiamati 
Poeta  Urbici , e coloro , che  ne 
facevan  la  recita,  femplicemente 
detri  Urbici , o Exodiarii , pren- 
dendoli 1’  Urbico  per  Urbano» 
onde  Marz.  Lib.  1.  Epigr.  54. 

Sic  interpofitus  vitia  conta- 
mifiat  uniìo 

Bb  3 Ur- 
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Urbica  Lingonicus  Tyriantbi- 
na  Bardocucullus . 

Ricavo  la  prova  di  quanto  a fie- 
ri fco  circa  l’origine,  ed  ufo  de 
gli  Efodj  Atellani  da  T.  Livio 
nel  VII.  dove  fi  legge.  Pofiquam 
lege  hac-fabularum  ab  rifu  , & 
[aiuto  joco  res  avocabatur  : & lu- 
dus  in  artem  paulatim  verter at  : 
juventus  hifirionibus  fabularum 
*Ru  reli&o  , ipfa  , inter  [e  more 
antiquo  ridicula  intenta  verfibus 
jaftitare  ccepit , qua  deinde  e ra- 
dia poftea  appellata  , confettaque 
fabellis  pttiffimum  Atellonis  funt . 
Quod  genus  Ludorum  ab  Ofcis 
' acceptum  ttnuit  juventus  : nec  ab 
hifirionibus  pollui  pajfa  tfi  . eo  in - 
ftitutum  rnenet , ut  aBores  Atei- 
lanarum  net  tribù  moveantur  , 
<Ìr  flipendia  tanquam  expertes  ar- 
tis  Indierà  faciant  . Lo  fiefio  , 
benché  con  più  brevità  di  paro- 
le conferma  Val.  Maff.  Lib.  III. 
c.  17.  Veggafi  pure  Adriano  Tur- 
nebs  Lib.  III.  c.  17.  che  di  quan- 
to ho  detto  mi  fa  pieniflìmate- 
flimonianza.  Vero  e,  che  come 
gl’  inftituti , o buoni , o indiffe- 
renti , facilmente  fi  corrompono 
in  peggio  , furono  in  progreffo 
di  tempo  ammeffe  anche  ne  gli 
Efodj  le  ofeenirà,  e le  gefticu- 
laziooi  de’ Mimi  , onde  in  eflì 
pure  olfervanfi  pofeia  partite  le 
azioni  del  pronunziare  , e del 
gefìire,  com’era  praticato  nelle 
fuddette  fpecie  di  Sceniche  rap- 
prefentazioni , Mimi , ovvero  Sal- 
tationes  particolarmente  chiama- 
te . Addita  un’  efempio  del  dir 
troppo  libero,  e lafeivo  in  que- 
lli Efodj  Suet.  in  'Tiberio  n.  45. 
così . Undì  nota  in  Atellano  Exo- 
dio proximis  ludis  ajfenfu  maxi- 
rto excepta  percrtbuit  : Hircumì 
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vetulum  capris  naturam  ligUrirt. 
E della  partizione  del  profferi- 
re, e del  geftire  in  Ner.  n.  3 9.' 
dicendo . Et  Datus  Atdlana- 
rum  Hifirio  in  tantico  quodam , 
Vale  pater  , Vale  mater  , ita  de- 
monfiravtrat  , ut  bibentem , na- 
tantemque  faceret  , txitum  fcili- 
cet  Cloudii,  Agrippinaque  ftgni- 
ficans : 6r  in  noviflima  claufula 
Orcus  vobis  ducitpedes , Senatum 
gefiu  notarct . E fa  teflimonian- 
za  Tertulliaao  d’ ambedue  quelli 

I «articolari  Speft.  c.  17.  conquel- 
e parole.  Ita  fummo  gratin  ejus 
de  fpurcitia  concinnata  efi , quam 
Atellanus  gefliculator , quam  Mi- 
mus  etiam  per  mulieret  reprefen- 
tot  . Stabilitoli  così  ,*  che  quel 
Urbicus  poli*  qui  da  Giuvenale 
non  fia  nome  proprio  d’Iftrio- 
ne , ma  generico  dell’  Autore , o 
di  chi  pronunciava  l’Efodio  Atel- 
lano, in  che  m’accordo  col  ci- 
tato Ferrari  , refta , che  veglia- 
mo chi  veramente  veniflfe  da  co- 
lui provocato  alle  rifa  . preten- 
de il  Ferrari , che  il  popolo Spet- 
tatore ; ed  io  credo , che  Giuve-» 
naie  voglia  dire , le  Donne , del. 
le  quali  fpecialmente  ci  difeor. 
re , non  confiderando , che  effet. 
to  fi  faceffo  negli  animi  dell’al_ 
tra  gente  dall’oflervazionedi  quej 
gli  Scenici  divertimenti.  Seros^ 
mi  fi  concede,  cade  poi  il  fup_ 
pollo,  che  con  quel  gefiibus Au 
tonees  poffa  intender’  il  Poeta  * 
coi  gefli  d’una  di  quelle  matro* 
ne,  chiamata  Autonoe,  co* qua” 
li  andaffe  ella  affettatamente  aci 
compagnando  le  cantilene  dell 
Efodiario  ; mentre  ciò  farebbe 
un  confonder  la  caufa  dell’  effet- 
to, ed  il  foggetto , in  cui  l’  ef- 
fetto fuccede  . E per  verità  , 
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compio  non  rettai  perfuafo,  che 
il  nome  di  Timele  fi  fotte  dal 
nottro  Satirico  dato  ad  «ina  ma- 
trona Romana,  come  al  n.  6 j. 
motivai  , così  non  poflb  conce- 
dere, che  qui  ad  nn’ altra  attri- 
buifca  egli  quello  d’ Autonoe  ; 
conficcando  con  quanta  proprie- 
tà d’ aTlufione  abbia  in  ogni  luo- 
go i nomi  propri  inventati . chia- 
mò le  femmine  Romane  o con 
nomi  Latini  , o all'  ufo  Latino 
pronunciati  , dicendo  nella  pri- 
ma Satira  Mavì*,  Galla:  nella 
II.  T tedia  , Cluvia , baronia  , Flo- 
ra , Catullo , Procula  , Pollinta  , 
JF abulia  , e Carfinta  : nella  III. 
Albina , Madia , Calvina  , e Ca- 
tiena:  nella  V.  Aurelio,  adope- 
rando poi  in  quella  VI.  Satira 
quelli  d’ lberina , di  T uccia  Apu- 
la , Elia  , Hifpulla  , Cefennio , 
Bibula , Manilio , Tullia  , Colla- 
na , Mauro , Saufeja  , Medulli- 
tio , ed  Ogulnia:  nella  VII.  quel- 
lo di  Quintillo:  nella  IX.  nuo- 
vamente quello  di  Soufejo:  nel- 
la X.  quei  di  Servilio , e Catul- 
lo : nella  XII.  quello  pure  d’ Hi- 
fpulla, e quel  di  Galltta  ; e fi- 
nalmente nella  XIV.  il  nome  di 
larga . e li  tal  volta  fi  vale  de’ 
nomi  d’etimologia  Greca;  lo  fa 
per  alludere  ingegnofamente  alle 
qualità  .della  perfona,  che  nomi- 
na, adoperandoli  però  con  defi- 
nenza  Latina  ; come  quando  per 
Lignificare  la  sfrenata  moglie  di 
Vejentone  , la  chiama  Hippia , 
quali  cavalla  refa  indomita  dal- 
la libidine;  onde  Virg.  nel  III. 
della  Georgica.  H 

Sci  licei  ante  omnet  furor  tfl 
infiguis  equtrum 
Et  mentem  Tenui  ipfo  dedit , 
fuo  tempore  Cianci 

i 


Potniades  malie  membra  ah- 
futnfae  quadriga. 

E per  accennare  il  cincinnato 
Catamito  di  Poftumo  lo  die 
Broruio  , che  altro  non  fuonac 
che  intonfus  , qual  viene  Bacc  , 
fovente  con  taf’ epiteto  intefoo 
non  meno  che  Apollo  figurato , 
quindi  Marz.  Lib.  IV.  epigr.  4j; 

— . — fc  denique  non  fsnt  . 

T anr  long  te  Bromio  , quant 
tibi  Phoebe  coma . 
milteriofa  efiendo  pure  l’allufio- 
ne  nei  nomi  feguenti , cioè  à'Au- 
temedonte , del  quale  fi  ferve  per 
nominar'  uno , che  confumava  tut- 
te il  fuo  nel  corfo  delle  carret- 
te : d'  Archigent , e di  Temifont 
per  Lignificare  un  medico  : di 
Giafone  per  un  mercatante  ufo  a 
folcare  il  mare  .•  di  P alemont 
per  un  pedante  : di  Pfeco  per 
una  conciatene  : di  Trafilo , • 
Pttofiri  per  un’  Attrologo  : di  Re - 
dope  per  una  meretrice  ; di  Lo- 
da per  un  veloce  corridore  : di 
Batillo  per  un  Pantomimo:  « fi- 
nalmente di  Timele,  com’io  qui 
fopra  divifai  , per  una  donna 
della  {letta  condizione , come  in- 
fallibilmente fe  ne  vale  nella  I. 
ed  altrove.  E fe  così  è , con 
qual  ragione  fi  figureremo , ch’egli 
abbia  dato  ad  una  di  quelle  fi- 
gnore  di  nome  A'  Autonoe  , no* 
me  Greco,  ed  ufato  con  Greca 
declinazione?  No,  no;  io  credo 
piuttofto,  che  geflibut  Autonoet 
Lignifichi  con  le  getticulazioni 
della  Mima,  introdotta  da  quell* 
Urbico  nel  fuo  Efodio  Atellano  » 
così  detta  , non  perchè  rappre- 
se nt  a (Te  la  Tragedia  d’ Au^noe , 
acciocché  non  abbia  occafioueil 
Ferrari  d’ oppormi,  che  la  Tra- 
gedia d’ Autonoe  non  fu  mate- 
Bb  4 ria 
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ria  da  muover’ il  rifa  , ma  per-  Parte  II.  Lib.  I.  c.  18.  de  Re  Veli, 
che  la  Mima,  di  cui  egli  par-  75.  Quintilianus . Diceloftef- 
la,  così  veramente  fi  chiamai--  fa  Ferrari  nel  citato  c.  11.  del 
le,  la  quale  goffamente  geften-  Lib. II.  ElefK  che  ridiculum  fit 
do  eccitale  quelle  femmine , at-  hoc  ,de  Rhetorc  fummo  accipere , 
fente  a tali  vanità  , a darfi  ad  cum  ttomen  fucrir  alicujut  plebej 
un  profufo,  e rilaffatiflìmo  rifo . citharedi . e ne  adduce  l’incon- 
O fòffe  quello  un  cognome  del  veniente  , che  rifùitevebbe  dall’ 
Poeta,  o dall’univerfale  conlén-  intenderlo  del  Retore  Quintilia- 
fo  del  popolo  attribuito  a colei  «o  con  dire  . qua  fi  decus  tllud, 
per  la  Tua  poca  abilità,  come  « fummui  Juventa  Romana  To- 
dal  frequentar’  il  pulpito  , che  H*  moderator  vilijfimum  caputlef- 
impropriamente  oggi  diciamo  fce- /èr  , & indignunt  mattonatura 
•na,  fu  quell’ altra  chiamata  77-  amore  , Io  non  intendo  d’afle- 
- mele  ; e come  furono  detti  que-  rir’un  tale  fconcio  , anzi  con 
gl’  Iflrioni , mentovati  da  Cice-  l’ interpretar  quello  palio  del  ve- 
rone nell’Orazione  Pro  Rofcio,  ro  .Quintiliano  , col  cui  nome 
l’ uno  Panurgo , che  fuona  calli-  non  chiamerebbe  mai  il  noftro 
dur , vafist  , o cofa  limile  r e giudiciolb  Poeta  un  vile  fona- 
l’ altro  Erote,  come  degno  dell’  tore  , (e  non  per  .altro  per  ri- 
. 'atnoie'de  gli  fpettatori . così  che  fpetto  di  quel  gran  Retore  lùo 
ricavandofi  da  Fulgenzio  Mythol.  contemporaneo , e da  effo  parti- 
che  il  nome  d 1 Juronoe  fu  dato  colarmente  onorato  nella  Sat.VII. 
ad  una  delle  Menadi , di  cui  è come  fk  da  Marz.  Lib.  IL  Epigr. 
propria  la  dimenticanza,  ,e  che  90-  pretendo  di  far  fpiccarmag- 
vuol  dire  fe  ipfam  non  cagno-  giormente  il  di  lui  merito , e 
fccns  , fi  volefie  con  tal  deno-  d’aggravar  fempre  piìl  la  dilfo- 
minazione  inferire  , che  quella  lutezza  di  quelle  donne  lalcive, 
povera  Mima  porgefle  motivo  di  ricavandone  un  tal  fenfo . Afpet- 
rifo  a quelle  donne  Ipettafrici  ,|tate  forfè  , che  s’  innamorino 
mercè  quei  fuoi  mal’acconci,  e, quelle  lalcive  di  qualche  fogget- 
fpropofitati  gelìi , i quali  degna . to  , veramente  degno  d’ efler’ 
là  rendevano  d’ efler  paragonati 'amato  da  tutti  , come  farebbe 
all®  ftupido  Corifa,  nominato; Qui nriliano?  Oibò.  Donanofan- 
dal  noftro  Poeta  nell’ottava,  o zi  effe  ogni  loro  affètto  ai  più 
a quell’ infulfo Pantomimo  d'Au- difpvegievoli  citaredi,  e canro- 
femo , che  ri.  E l’intenderlo  così  può  diri! 

Dapbnetn  & Dioben  faltavit  cofa  ridicola  ? e quello  è un  di- 
> ■ Ligneu r ut  Daphne  , faxetts , fonorar  quel  grand’  uomo  ? 

ut  Ni  ohe . - g0.  Igntule . Chiama  con  tal 

1 72.  /Elia  Ipauper  . Vedi  Val.  nome  il  fuo  amico  Polhrmo  C e 
Mais.  Lib.  IV.  c.  4.  jfia  quella  un’altra  prova  dell* 

75.  Fibula.  Della  fibula  tea-  efquifito  artificio  del  noftro  Poe- 
trale,  ufata,  ut  canterei  & qui-  ta  nell’invenzione  de’ Nomi)  in 
ounque  in  thè  atro  voce  placebant  riguardo  che,  predicendogli,  do- 
, • venere  arctantur •*  il  Ferrati  ver  la  fua  moglie  partorir  nella 
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«li  luì  cafa  Figli  conceputi  ne  col  nome  proprio,  e con  quelle? 
fozzo  commerzio  co’Gladiarori , del  padre  , Tolomeo  di  Lago 
prerende  coti  paragonarlo  a quel  chiamottì.  Il  Padre  Riccioli  Cion. 

Lerrttilo  , dalla  cui  fcuola  forti-  Riforme  Tomo  I.  Lib.  III.  c.  e. 
fono  appunto  i capi  de’ Gladi»-  regiftra  un  copiofo  Catalogo  de 
fori , che  Tufcitaronò  la  guerra,  gli  Autori,  che  feri  (fero  dique- 
detta  poi  dall’ unione  'd’infinità  fio  primo  Re  d’Egitto  dopo  il 
di  fervi,  la  guerra  fervile,  co-  gran  Macedone  , e dei  di  luì 
tanto  pericolofa  alla  Romana  Re-  lucceflori,  finché  quel  Regno  fit 
pubblica.  Floro  Lib.  III.  c.  20.  da’ Romani  occupato.  Che  poi 
Spartacus,  Crijfur , Oenomaus  ef-  Giuvenale  chiami  le  murad’Alef- 
frafìo  Lentuli  ludo  cum  triginta  fandria  famofa,  può  riferirli  al 
ampliai  ejufdem  fortuna  viris  tradimento  nella  perfona  di  Poni* 
eruperunt  Caput  & c.  Di  quella  neo,  a gli  amori  di  Cleopatrt 
Guerra  veggafi  Appiano  nel  Lib.  con  M.  Antonio,  ed  al  viver  la* 

I.  delle  Guerre  Civili.  fetvo  di  quelle  genti. 

81.  mirtmlhntm  . VediSat.  II.  84  .Canopo.  Città  d’  Egitto 

v.  143V  ' ■ poco  dittante  da  Aleflàndria  i 

83.  Vharott . Ifolettadirimpet-  diflolutiffima  di  cottumi  , onde 
to  ad  Alettandria , di  cui  Plin.  nella  Saf.  XV.  v.  43.  •> 

Lib.  V.  c.  3 x.  ed  Ammiano  Mar-  Barbara  famojfò  non  cedk  tur-  / 

cellino  Lib.  XXII.  in  fine  . Sa-  ba  Canopo. 

inuel  Bochart  nel  fuo  Phaleg.  Properzio  Lib.  III.  eleg.  io.  le 
Lib.  IV.  c.  24.  moftra  con  vali-  dà  titolo  d’ inceltuofa . # 

di  argomenti  , quanto  inverifi-  87.  Paridem.  Nome  d’ Iffrio- 
mile  fia,  che  al  tempo  d’Ome-  ne  celebre,  di  cui  Suet.  Ner.nl 
ro  fotte  da  Terra  ferma  diftan-  54.  & funt  , qui  tradant  Bari- 
te , com’egli  dice  nell’ Odyfs.  dem  Hiflrionem  occifum  ab  eoi 
Lib.  IV.  il  viaggio,  che  può  fa-  Se  così  è , il  Paride  nominato 
re  una  nave,  firidens  qugrn  vtn-  dallo  fletto  Suet.  in  Domiziano 
tur  pone  fequatur , nel  corfod’un  n.  3.  farà  un’  altro  dal  fuddetto 
giorno,  e d’una  notte  .j  diverfo.  A quello  vivuto  al  rem  - 

— Nilum  , Fiume  notiffimo  po  di  Domiziano  , e da  lui  , 
dell’Egitto  , della  cui  origine  come  fi  dice  , fatto  morire,  fa 
per  ciòr  che  ne  fcrittero,  e ne  Marz.  un’  elegante  Epitafio  Lib. 
credettero  gli  antichi  , difeorre  Xl.  epigr.  14. 

Plinio  in  detto  Lib.  V.  c.  9.  Ne  92.  T/rrbenorfluBur  ìJonium  w 
fa  pure  una  dittufa  definizione  A chi  naviga  da  Roma  in  Alef- 
Diodoro  di  Sicilia  nel  Lib.I.  fandria  d’Egitto  convien  folca- 

famofa  mania  Lagi . Alef-  re  in  primo  luogo  il  mar  Tir- 

fandria  fede  illuftre  de’ Re  dTìgit-  reno,  indi  l’Jonio,  ed  altri  Ma- 
ro, chiamati  Tolomei  dal  pri-  ri  con  varj  nomi  dittimi,  fèb- 
mo , che  fe  ne  arrogò  dopo  la  ben  tutti  comprefi  nel  recinto 
morte  d’Aleflandro  Magno  il  Do-  del  Mare  , detto  in  univerfale 
minio,  il  quale  conforme  all’ Mediterraneo . 
ufo  de’ Greci  di  contrattegnarfi  105.  jam  radere  guttur  eapt- 

/ rat. 
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**t . Patto  è quello  finiftramen- 
te  {piegato  da’  Contentatoti  ; del- 
ia vera  intelligenza  del  quale  mi 
confetto  debitore  al  Signor  Ot- 
tavio Ferrari . Avendo  con  P in- 
fcgnamento  dello  fletto  Aabilito 
al  v.  2j.  della  Sat.  I.  la  maf- 
fima  , che  non  cottumattero  i 
Romani  raderfi  co’  rafoj  la  bar- 
ba, fe  non  verfo  gli  anni  qua- 
ranta , tagliandocela  intanto , co- 
sì la  prima  volta  , che  veniva 
da  elfi  con  folennità  celebrata , 
come  ogni  fiata , che  più  occor- 
reva , con  le  forbici  , mi  fon 
perfùafo  a paragrafare  quefio  jam 
radere  guttur  caperti , col  dire, 
ch’era  colui  d’età  avanzata;  il 
che  è molto  confonante  con  le 
confiderazioni , che  va  qui  ap- 
pretto facendo  il  Poeta  dello 
fletto  Gladiatore. 

no.  Hjtcintos  . Fu  Giacinto 
un  bellimmo  fanciullo  amato  da 
Febo,  di  cui  Ovvidio  nelle  Me- 
tani. Lib.  X.  Fab.  j, 

11 3.  tcceptt  rude.  Era  quefla 
jfioa  verga  ) quatti  indulgebtnt  gU- 
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Aittoribus  veterana , qutfi  magì- 
flerii  figmm  : a ut  etiam  novis  in 
novo  ali qu»  , tc  Jlrenue  fatto  ; 
tdque  populo  impetranti . Così  il 
Lipfio  Saturn.  Lib.  II.  c.  23.  do- 
ve di  propofito  ne  tratta . meta- 
foricamente però  li  dice  d’uno, 
che  fia  fiato  licenziato  da  qual- 
che impiego , rudem  accepit . ru- 
de donatut  efl . Cic.  Philipp.  V. 
Tarn  bonus  gltdiator  , tam  cito 
rudem  accepifii  ? E Orazio  Epift.I. 

Spettatum  fatis , (adunatimi 
ìtm  rude  qurris , 

Macenas , iterum  antiquo  me 
includere  ludo. 

dove  dice  , ludo  , fiando  fu  la 
continuazione  della  metafora  , 
chiamandoft  propriamente  l'er- 
gafiulo  de’ Gladiatori , dove  da- 
gli fchermitori  apprendevano  l’ar- 
te del  combattere , ludut , come 
fi  può  ottervare  dal  tetto  di  Flo- 
ro rapportato  di  fopra  al  n.  8r. 
D’un  Gladiatore  con  la  rude|in 
mano  tengo  il  feguente  Batto 
rilevo  d’ affai  buon  maefiro , fcol- 
pito  in  marmo  bigio , 
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— Vejento.  Di  cui  nella  III. 
V.  if?s-  e nella  IV.  v.  113. 

11 5.  rivales  Divorum  . Cioè 
non  de’  privati , quale  fu  Sergio 
Gladiatore , rivale  di  Vejentone, 
ma  di  Claudio  marito  diMeffa- 
lina , a cui , come  a tant’  altri 
Imperadori , attribuì  l’ adulazio- 
ne de’ Gentili  il  titolo  fuperbo 
ili  Divo. 

118.  meretrix  Augufia  . Della 
diffolutezza  di  Valeria  Meflali- 
na  moglie  dell’lmperador  Clau- 
dio veggafi  Tacito  Anna).  Lib. 
XI.  l’iinio  nel  Lib.  X.  c.  6j.  la 
dcfcrive  per  un  portento  di  luf- 


furia,  dicendo  . esteri!  fatietas 
| in  coitu  , frontini  prope  nulla  . 
Meff alina  Claudii  Cefaris  conjux 
hoc  regalem  exiflimani  palmam  , 
elegit  in  idem  certamen  vilijftmam 
e proflitutis  ancillam  mercenaria 
[flipis , eamque  die , ac  no8e  fu- 
peravit  quinto , & vicefimo  con- 
cubitu . 

— cuculio t . Ottavio  Ferrari 
De  ReVeft.  Parte II.  Lib.  I.  c.20. 
cuculivi  capiti 1 , atque  frumero- 
rum  tegmen  denfum  , ac  villo- 
| fum  ad  frigni,  atque  imbrumar* 
cendum  ire.  quod  autem  vile  re- 
\gumen  ejftt  , Cr  prteipue  ad  la- 
tto- 
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' indurti , propterea  nottu  fumeba- 
tur  in  dtfcurfationibus  , & ad 
dijfimulandam  perfimam. 

m.  centone.  Solevano  appen- 
' der’alla  porta  del  lupanare  d*l- 
la  parte  di  dentro  qualche  vile 
panno  per  non  elfer  da  quei  di 
fuori  per  le  Rifare  offervati . Mari. 
Lib.  I.  Epigr.  3S* 

At  meretrix  abigit  ttfttm  Ve-' 
loque  Jeràque\ 

Raraque  Sommatiti  fornice 
rim a patte . 

E Lib.  XI.  Epigf.  4 6. 

Intrajli  qut/eiti  infcripta  li- 
mina  celiai  *'  ' 

Seu  puer  ampi.,  tve  pittila 
tibi,  : - 

Contentai  fco>t  tt  foribhs  , 
veloque , feaupue'i 
SecretutnqucLjubes  grandini 
e fé  tibi  . 

Seneca  Nat.  Qufcft.  Lib.  I.  c.  t6. 
tfl  aliqua  etiarti  prvflitètit  mo- 
deflia  : & illa  cirpara  pitblico  ob- 
ietta ludibrio , «liqutd  quo  infi- 
li* patientia  lattat  , obtendunt , 
adeo  quodammodp  lupatiqr  quoque 
verecundum  ejl . 

123.  titulum  Licifca  . Stava 
defcritfo  fopra  l’entrata  di  cia- 
fchedun  lupanare  il  nome  della 
meretrice,  che  là  dentro  fi  trat- 
teneva , pronta  all’infame  efer- 
crzio . Così  Mefìalina  con  finto 
nome  di  Licifca  attendeva  gli 
amanti . Il  prefente  pafifo  dà , e 
riceve  lume  dalle  parole  di  Mar- 
ziale foprarregifìrate . 

Intrajli  qaotiet  infcripta  li- 
mina  cella. 

al  che  aggiungali  Seneca  Con- 
troverf.  Lib.  I.  c.  2.  che  a no- 
ftro  propefiro  così  va  dicendo. 
dedu( la  et  in  lupanar  , accepijli 
locami  preti um  tgnjfitutum  ejì. 
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titulut  inf cripta!  ejl  . E più  a 
baffo  . Meretrix  vacata  tt  , in 
communi  loco  JtétiJlj  , fupcrpofi- 
« ti  ojl  tetta  tua  ritplut , venien- 
te! recepi/hi ■ 

224.  Britannico.  Spet.  in  Claud. 
n.  27 . Liberai  ex  uioribut  tulit: 
e*  UrguUnilta  Drujitm , & Clan - 
diirà  : eie  Potiti*  Antoniam  : ex 
Mèjjf alina  Ottavi  ani , f-r  quem  pri- 
mo Germatikum , hiox  Britanni- 
citm  cognominava  .- 

13 1.  fumoqae.  Seneca  Contr, 
Lib.  I.  redolent  ad  bue  foliginem 
fornici i . 

13  r.  ad  pulvàiar  . Propria- 
mente fi  dice  dei  lfctti , che  ap- 
parecchiavapfi  agli  Dei  ne’  fagri 
Tempj  *.  Onde  chiama  Giuvenale 
il  ltftto  Imperiale  $on  quello  no- 
me , perchè  appunto  con  onori 
divini  volevano  effér  gl’Impera- 
dori  venerati  r Còsi  Suet.  in  Do- 
miziano n.  12.  Ih  ireducenda  pojl 
divortium  ut  Ore  edixit  , Revoca- 
tati i firn  ih  pulvinar  fuum  . 

- 133.  Hippomatiei . Plin.  Lib. 
VIIL  c.  -q«.-  & Jafpe  equii  amo- 
ri! innafet  venefici  um , bippoma- 
net  appcllatum  in  fonte , carica 
magnitudine  * colore  nigro  : qued 
etiam  edito  partu  devorat  fae* 
ta , aut  partum  ad  ubera  non 
admittit , •< 

137.  bifqaingenta . Vis’inten' 
de  fejlertia  , ognuno  de’  quali  con-*' 

! tenendo  mille  fedenti  minori , 
come  al  v.  92.  della  I.  Satira  sr 
è notato  , viene  a coftituirfi  la 
fomma  d’un  milione  di  detti 
fefterzj  minori , che  fanno  ven- 
ticinquemila  Filippi . 

140.  liberta i emitur  . Plauto 
nell’  Aulularia  Aft.  III.  fc.  5. 

Nam  qua  indotata  ejl  ea  in 
potevate  ejl  viri , 

Do- 


/ , 
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Dotata  mattarti  & malo  & 
damno  viros . 

14 6.  collide  fare  inula: . Accen- 
na l’ufo  del  Ripudio,  nel  qual 
calò  fi  formava  il  libello,  con 
certa  forinola  , nella  cui  eftefa 
entravano  quelle  parole  Res  tuas 
tibi  habeto . L.  a.  DD.  de]  Divor- 
tiis.  Della  prima  origine  del  Ri- 
pudio A.  Gellio  Lib.  IV.  c.  3. 
contraffegnandone  l’ anno  di  Ro- 
ma DXXIII.  nel  Lib.  XVII.  c. 
u.  dice  elfer’ accaduto  nell’an- 
no DXIX.  Val.  MaflT.  Lib.  II. 
c.  x.  n.  4.  ne  affegna  l’anno  DXX. 

150.  ovem  Canufinam  . Da  Ca- 
' nofa  Città  della  Puglia,  detta 

Daunia.  Plin.  Lib. III.  c.  ix.  il 
uale  pure  nel  Lib.  Vili.  c.  48. 
ice  . lana  autem  laudatijftma 
Apula . E poi  circa  Tarentum , 
Canufiumque  fummam  nobilitatati 
babet . 

r—Falernas . Vedi  Sat.  IX.  v.  138 

15 1.  Ergaflulo . Erano  i luo- 
ghi, dove  tenevano  rinferrati  i 
fervi  desinati  a lavorar  la  cam- 
pagna . Ne  tratta  riffufamente 
Giulio  Lipfio  Ele£t.  Lib.  II.  c.  15 

155.  cryflallina  . myrrhina  . 
Dell’  ufo  di  quelli  vafi  di  gran 
prezzo  veggafi  Tommafo  Dem- 
pllero  al  c.  30.  del  Lib.  V.  di 
Gio:  RoGno . Plin.  Lib.  XXXVII. 
c.  z.  di  propofito  ne  difeorre  ; e 
per  quello,  che  fpetta  a’ vafi  cri- 
Aallini , dubbio  non  v’  è , che  s’ 
intende  di  vafi  di  crillallo  nati- 
vo, volgarmente  detto  crillallo 
di  montagna,  o di  rocca,  a fi-1 
roilitudine  di  cui  diciamo  pure 
crillallo  al  vetro  più  terfo , e più 
puro , della  qual  materia  elfere 
flato  in  ogni  tempo  triviale , e 
comune  l’ufo  di  fabbricarfi  va- 
rie forte  di  vaG  , ricavaG  non  fo- 


to dall’autorità  de  gli  antichi 
fcrittori  , ma  dal  vederG  fin’  a’ 
noftri  giorni  confervate  ampolle, 
e bozze  di  più  forme , con  Urne 
fepolcrali  di  vetro  , fette  delle 
quali  io  folo  confervo  nella  mia 
raccolta  d’ anticaglie  co’  fuoi  ma- 
nichi , e coperchi  fenza  alcuna 
lefione;  veggendoG  in  tre  di  ef- 
fe tuttavia  le  offa  abbruciate  con 
l’ accompagnamento  di  tazze  fat- 
te di  finiflima  terra,  medaglie, 
e lagrimatorj,  tali,  quali  furo- 
ro  nei  fecoli  più  antichi  entro  a* 
fepolcri  ripofte.  Cofa  poi  folle- 
rò i VaG  Mirrini , fono  varie  le 
opinioni . Io  più  a comodo  del- 
la mia  vcriione , che  per  elezion 
di  parere , gli  ho  interpretati  per 
vaG  di  porcellana  col  fentimen- 
to  di  gravi  autori  rapportati  dal 
Farnabio  all’ epigr.  x 1 3 . del  Lib. 
XIV.  di  Marziale,  legganfi  pu- 
re gli  efponitori  di  Properzio  al 
v.  ad.  dell’eleg.  5.  del  Lib.  IV. 

Myrrbeaque  in  Partbis  poeti- 
la cotta  foci s . 

15  6.  Berenice s . GiofefFo  nel 
Lib.  XVIII.  Antiq.  Judaic.  c.  7. 
così  dice.  Herodi  magno  ex  Ma- 
riamme  Hircani  f ilio  C meglio 
avrebbe  detto  il  Gelenio  , che 
fece  quella  traduzione,  Nepte  ) 
nata  funt  dua  filia . harum  alte- 
ra Salampfio  nomine  nupfit  Pha- 
fatto  Regi s ex  fratte  Pbafaelo  ni- 
poti , idque  ex  ipfiut  patri : autto- 
ntate:  altera  vero  ditta  Cyprot 
anti patto , (7  ipfi  nepoti  Herodi : 
ex  forare  Salame.  Pbafaelus  e Sa- 
lampione  genuit  quinque  libero: , 
Antipatrum  , Herodem  , Alexan- 
drum , & filias  Altxandram  , 6* 
& Cypron  , qua  nupfit  Agrippa 
Ariflobuli  filio  . Alexandram  vero 
duxit  Timiui  Cyprius  vir  nobili s , 


/ 
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ìm  quo  màtrimonio  tbfque  liberi s 
defunti*  ejl . Cjrprot  Agrippa  duor 
filini  peperit , tret  filiti  Btreni- 
ctm  , Maritmmem  , Drufilltm: 
filii  vero  A grippo,  <9  Drtifui  di- 
ci i fune,  quorum  Drufut  onte  pu- 
bere tu  t annoi  obiit . E di  quefta 
Berenice  pronipote  ex  flit  d’E- 
rode  magno  parla  quiGiuvena- 
le  . la  chiama  poi  inceduofa, 
perchè  avelie  commerzio  con 
Agrippa  il  più  giovane  fuo  fratel- 
lo. Lo  dello  Giofeffo  Lib.XX.  c.j. 
Berenice  pofi  Herodis  obitum  C cioè 


AZIONI 

del  fratello  di  Cipri  fua  màdre  5 
qui  idem  maritui  ejut , & patrtt- 
uì  fuertt  , iliquanto  tempore  in 
viduitate  allo , cum  fpargeretur 
rumor  cum  fratre  eam  eongredi 
&c.  cioè  con  Agrippa,  elfendo 
l’ altro  fuo  fratello , nominato 
Drufo  per  detto  dello  fteffo  Gio- 
feffo morto  fanciullo.  Per  mag- 
gior’ intelligenza  poi  della  fchiat- 
ta  foprafcritta  di  Erode  Magno, 
fecondo  la  relazione  di  Giofef- 
fo, s’abbia  fotto  l’occhio  il  fe- 
guente  Arbore. 


I 

Fafaelo 


Antipatro 

I 

r\ ■- 

i 

Erode  Magno 
Mariamme 
I 


Salome 


Fafaelo—  Salampfione 

I 


I 

Cipri  —Antipatro 


.III  I I 

Antipatro  Erode  AlclTandro  Aleffandra  Cipri  in  Agrippa 

Fig.  d’ Ariftobolo 

. ■ . I 

i . T ' i i.  i 

Berenice  Mariamme  Drufilla  Agrippa  Drufo 


Dovendo  però  reftar’  avvertito 
chiunque  olferverà  la  foprafcrit- 
ta Genealogia*  non  contener’ el- 
la i difcendenti  tutti  d’ Erode 
magno,  ma  folamente  li  nomi- 
nati ne’ felli  riferiti  di  Giofeffo, 
eh’  è quanto  bada  al  prefente 
propofito , 

ij9.  obfervant  &c.  Giovanni 
Braunio  nel  fuo  eruditiflìmo  trat- 
tato De  Veditu  Sacerdotali  He- 
brasorum  Lib.  I.  c.  3.  .'rifletten- 
do , non  verificarti , che  nel  gior- 


no di  Sabato,  intefo  pe’l  Tetti- 
mo  dì  della  fettimana  , fogliano 
gli  Ebrei  camminar’ a piè  nudi, 
e che  anzi  mtllent  C com’egli 
dice  ) fi  ipfit  f acuita  daretur , 
aurum  eo  die  calcare,  quam  co~ 
rium : per  diffonder  l’afferzione 
prefente  di  Giuvenale  fodenta , 
doverfi  intender  dei  giorni  de’ 
loro  digiuni , e particolarmente 
di  quello  dei  dieci  del  mefe  Ti- 
fai , chiamato , dia  expiationum  , 
ovvero  fabbatum  quitti t . Io  pe- 
rò 
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rò  non  crederei,  e (fervi  bifogno  tribunali  F forum  deprecata  eJISccd 
per  interpretar  quedo  paffo  di  dal  fecondo  s’ aggiunge , che  po- 
ricorrere  a tale  fortigliezza  ; nè  co  redatte  perfuafo  Floro  dalie 
mi  maraviglierei  punto,  feilno-  preghiere  di  Berenice , e da  quelL’ 
Aro  Poeta  avette  creduto  con  Au  umiliazione  di  comparirgli  ’da- 
guilo  appretto  Suet.  n.  7 6.  un  vanti  a piedi  fcalzi,  pofciachè 
Straberne  Lib.  XVI.  e con  Giu-  ettendo  folita  a capitanai  T erri- 
li ino  Lib.  XXXVI.  che  in  tal  pio  in  tal  guifa,  attribuì  quell*" 
giorno  i Giudei  veramente  [di-  atto  piuttouo  a motivo  dr  reli— 
giunattero , e ohe  per  confeguen-  gione , che  a dimottrazione  di 
za  andattero  fcalzi  per  accrefcer  riverenza  verfo  la  fua  perfona. 
merito  con  quell’atto  d’umiltà  Ecco  le  [fue  parole  In  confpeHet 
alla  proiettata  attinenza  . Non  fu  Berenice! , qua  foror  Agrippa  ra- 
dutilo folo  l’errore  prelb  da’  gii  ad  templum  religienis  caufa 
Gentili  circa  la  religione,  e ri-  venerata  acerbijfimo  cade  in  popu- 
ti  degli  Ebrei . Giuftino , e Stra-  lum  defaviebat , nec  obfecranti  de- 
bone ne’  citati  libri  , Cornelio  ferendum  arbitrateti , cum  infer- 
Tacito  Hift.  Lib.  V.  Dione  Lib.  vientem  religioni  [nttdii  pedibus 
XXXVII.  e Plutarco  Sympof.  Lib.  adflantem  cernerct . 

IV.  Quaeft.  5.  prefero  in  tal  prò-  160.  (y  vetut  & c.  In  quanto 
polito  sbagli  i più  fconci,  che  al  prefente  particolare  di  non 
dir  fi  pollano . Ma  fe  è vero  co-  mangiar9  i Giudei  carne  di  por- 
tile inlegna  lo  detto  Braunio  al  co , fatiricamente  mottegiato  qui 
11.4.  di  detto  Cap.  che  non  en-  da  Giuvenale  , è ottervabile , che 
rravano  nel  Tempio  di  Gerofo-  ignorando  i Gentili  il  divieto 
lima  nè  facerdoti , nè  laici,  fe  fattone  da  Dio  nel  Levitico  al 
non  a piè  nudi,  perchè  non  po-  c.  ir.  e nel  Deut.  al  c.  14.  o 
trà  dirli,  che  Giuvenale  inten-  ne  adduttero  ragioni  favolofe,  o 
dette  di  qued’atto  di  riverenza  derifero  tale  adinenza  , come 
praticato  fin  dai  Re  [di  quelle  effetto  d’una  vana  , ed  irragio- 
genti , (penalmente  in  giorno  Si  nevole  fuperdizione  ; quindi  Ta- 
Sabato,  in  cui  più  che  mai  do-  cito  in  detto  Lib.  V.  dell’Id. 
veano  frequentar  l’ingrctto  nel  fue  abjlinent  J uditi  memoria  eia - 
tempio  per  folennizzare  in  etto  die  , qued  eoi  fcabiet  quondam 
quella  loro  indifpenfabile  Fedi-  turpaverat , cui  id  animai  obna- 
vita  ? certo  , che  Samuel  Bo-  xium . e Plutarco  nel  citato  luo* 
chart  Hierozoicon  Lib.  II.  c.  50.  go  ne  fa  da  Callidrato  divifare 
ttterifee  a tal’ ufo  il  fenfo  di  que-  il  motivo  del  tenerfi  i porci  in 
"°  verfo , adducendo  [per  mag-  gran  venerazione  appretto  i Giu- 
g'or  lume  i tedi  di  Giofeffo  De  dei,  per  aver  quegli  animali  ipr 
Bello  Judaico  Lib.  II.  c.  15.  e fegnato  col  fuo  rodro  , quanto 
f*1  Egifippo  Lib.  II:  c.  8.  Scrive  utile  riefea  ad  nna  felice  raccol- 
Primo,  che  incrudelendo  Fio-  ta  il  muoverfi  la  terra;  e quin- 
to Governatore  della  Giudea  con-  di  aver* avuto  origine  l’ufo  dell* 
tra  di  quel  popolo , Berenice  Re-  aratro  , principale  indromento 
*‘s  Agrippa  foror  nudipes  coroni  dell’ Agricoltura.  Da  Porfirio  poi 

11  appor- 


400  • .ANNOTAZ  IONI 

apportar  ne  fa  all’  incontro  laiGiofeffo  Antiq.  Jud.  Lib.XII.  c.7. 
cagione  dell*  abbonimento , c’an-  e De  Bello  Jud.  Lib.  I.c.  1. 

00  i Giudei  a quelle  beftie , per-  163..  intaìlior.  Furono  le  an- 
chè  foggette  alla  lepra  , e alla  tiche  Sabine  decantate  per  ca- 
fcabbia;  perchè  Tozze  , e lolite  Ae  anche  da  Marz.  Lib.  I.  ep.  63. 
•d  immergerli  per  diletto  nel  Coffa  nec  antiqui:  cadens  La- 
fango , e ne’  Aerquilinj  : perchè  vina  Sabini : 

anno  gli  occhi  così  conficcati  e da  Orazio  Epodo  z. 
nel  capo,  che  non  ponna  riguar-  Quod  fi  pudica  multar  in 
dar  il  cielo  , fe  non  Alpine,  e partem  juvet 

finalmente,  perchè  da  un  porco  Dtmtim , acqua dulces libero:, 

io  flit  ammazzato  Adone  fomma-  Sabina  quali:. 
mente  diletto  a Bacco,  venera-  164.  crinibu:  effufit.  L.  Floro 
to,  com'egli  fogna  , da  quella  Lib.  I.  c.  z.  deferì  venda  il  com- 
nazione  . Antioco  poi]  appreflb  battimento  fra  i Romani',  e i 
GiofefFo , dove  tratta  de’  Macca-  Sabini  per  cagione  del  ratto  dei- 
bei , così  contro  Eleazaro  la  di-  le  donne  fatto  da  quelli  , con- 
fcoireva.  cur  cum  optimam  ejus  chiude.  Tandem  fevientibu:  in- 
animali: tarnem  natura  indulfe-  tervenart  laceri s comit  , fic  pax 
riti  illius  efum  abominati: ? In - faSa  cum  Tati » &c. 
fanum  enim  efi  non  fimi  delicii: , 167.  Cornelia  . Fu  coAei  fi- 

qu£  probrofum  nihil  habent , ne-  gliuola  di  P.  Cornelio  Scipione 
que  jufium  eft  natura  bona  repu-  Africano  il  maggiore  , che  ma- 
xi/«re  . Così  pure  Macrobio  nei  ritata  in  Ti. Sempronio  Gracco, 
Lib.  II.  c.  4.  de’  Saturnali  riferi-  n’  ebbe  , oltre  agli  altri  morti 
Ice  d’AuguAo,  che  cum  audiffet  in  minor  età,  due  mafehi , no- 
inter  putto:  , quo : in  S/ria  He-  minati  l’uno  Tiberio  , l’altro 
rode:  Rex  J udaorum  , infra  hi-  Caio , autori  di  gran  fedizioni 
matura  jujjit  inter fici , filium  quo-  nella  Romana  Repubblica , e per- 
dite eju:  tctijum , «ir,  meliti:  eft  ciò  malamente  periti  . Vellejo 
Hertdi:  porcum  effe  , quam  fi-  Patercolo,  dopo  aver  narratogli 
lium.  E avendo  Gajo  , al.rite-  attentati,  e la  morte  di  que’ due 
rìr  di  Filone  De  Legatione  ad  fratelli  , conchiude  nel  Lib.  II. 
Gajum  , addi  mandato  per  qual  Hunc  Tiberii  Gracchi  Uberi , P. 
cagione  s’aAenevano  gli  Ebrei  Scipioni:  Africani  nepote r,  viva 
dal'  mangiar  carne  di  porco  , odbuc  matte  Cornelia  Africani  fi- 
tanto badò  per  far  proromper  lia  , viri  optimi:  ingeni it  male 
tutti  gli  aAanti  in  una  folenne  ufi  vita , mortifque  h abiure  eti- 
rifata . A quali  anguAie  pofeia  tum . Figliuola  pure  dell’  Afri- 
fo fiero  dall’  empio  Antioco  ri-  cano  maggiore  fanno  queAa  Cor- 
dotti gli  Ebrei  per  obbligargli  nelia  madre  de’  Gracchi  Val. 
alla  profanazione  di  queAo  rito  Mafs.  Lib.  IV.  c.  2.  e Lib.  VI. 
d’aAenerfi  da  carni  porcine,  re-  c.7.  T. Livio  Lib. Vili.  Seneca 
ligiofamente  da  elfi  cuAodito,  De  Confol.  ad  Marciam  c.  16. 
fi  vegga  nel  Lib.  I.  De  Macca-  Plinio  Lib.  XXXIV.  cap.  6.  A. 
bei  c.  1.  e nel  Lib.  II.  c.  6.  c Gellio  Lib.  XII.  c.  8.  a’  quali 

tutti , 
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tutti  , come  Romani  , fi  dee  i da’  comentatori  vicn  così  rom- 
preltar  più  fede,  che  ad  Appia-  pendiata  . Niobe  Tantali  flia  , 
no  Aleffandrino  , il  quale  nel  cum  ex  Ampbione  marito  feptem 
primo  Libro  delle  Guerre  Civi-  filios , ac  tot  idem  f'.ias  genti  i fot 
li,  riferita  la  morte  del  primo  (quanto  varie  follerò  le  affer- 
ai due  fediziofi  fratelli , così  log-  zioni  degli  antichi  Poeti  intor- 
giungc  in  hunc  modum  Graccbus  no  a quello  numero  de’  figjfooli 
èlle  Gracchi  bit  Conf ulis , & Come-  di  Niobe  vedi  A.  Gellio  Lib.  XX. 
li#  Scipionis  ejus,qui  Carthaginien-  c.  7.  ) fe  potius  quam  Latonam 
fibut  impcrium  ademit , fororisfi-  venerandam  effe  contende'' at , pro- 
li ut  occifus  efl  ; onde  fecondo  bibebatqtie  ne  quis  in  fuo  regno 
lui  non  figliuola  , aia  forella  di  Ijuon es  facrificare  onderei  , qu.ire 
Scipione  farebbe  Hata  . Qui  fi  indignata  Latona  Apollinem , O* 
pone  per  efempio  d’una  matro-  Dianam  rogavit , ne  fe  tanta  in - 
- *}a  di  gran  portata  , che',  vada  iurta  affici  pateretttr . fumtis  igi - 
fuperbamente  millantando  le  glo-  tur  arcubus  , & Jagittis  ad  unum 
rie  del  fuo  Calato . _ omnes  primum  Ni'obes  filios  iti- 

r 168.  fuperctlium  . Plin.  Lib. XI.  terenterunt , quod  qttidem  Ampbion 
S-  37.  In  fùperetlìts  fuperbi#  fedes  . cum  ferre  non  pojfet  , fe  ipfum 
16  9.  Hannibalem  . Sypbacem  . inter fecit . Niobe  vero  morte  filia- 
Fer  intelligenza  di  ciò,  che  va  nim  indignata  cum  Diis  maledi- 
ci toccando  il  Poeta,  badaleg-  xijfet , filias  fagitris  confettar 

Sere  in  compendio  l’efito  della  v,dit , & ipfa  in  faxum  , quod 
leconda  Guerra  Cartaginefe  ap-  et i ani  nunc  lacrimare  videtur  , 
prelfo  Eutropio  Lib.  III.  doye  fuit  commutata  . Poco  diverfa- 
accennando  il  paflaggio  di  Sci-  mente  racconta  Igino  la  favola 
pione  in  Africa  per  tirar'alladi-  (leffa  Fab.  9. 
fel'a  di  Cartagine  Annibaie,  che  173.  [ed  Ptean . Cioè  Apolli- 
da  tant’  anni  teneva  opprelfa  ne , così  detto come  vuol  Nic- 
F Italia  , così  va  dicendo.  Sy-  colò  Perotto  all’ epigr. 99.  di  Mar- 
pbacem  Numidi#  regem , qui  fe  ziale  dalla  parola  Greca  ordito , 
Afris  conjunxcrat , capir,  & ca-  che  in  latino  fuona  per  cut  io , fe- 
Jtra  ejus  invadtt  . Sypbax  cum  rio , quoniam  Pythonem  per  cuffie  . 
nobiliffinus  Numidis  , & infini-  Il  Farnabio  però  nelle  Annota- 
tts  fpoliis  ab  Scipione  Romani  zioni  alleMetam.  d’Ovvidio Lib. 
mtttitur  . nel  fine  poi  di  detto  XV.  Fab.  45.  dice  Pcean  nomerà 
Libro  recitando  le  vittorie  di  medici  aptìd  Homeram,  a quo  cu - 
Scipione  . Scipio  vittor  recedit , ratus  Plufo . quin  & P<ean  Apol- 
pene  ipfo  Hanntbale  capto  : qui  lo  medicina  inventar  . Segue  il 
primum  cum  multi s equitibus  , Perotto  in  detto  luogo,  quoniant 
detnde  cumfviginti , pojiremo  cum  vero  difeerpto  Pytbone  laudibus 
quatuor  evafit . Ne  tratta  Appia-  innumeri^  celebrateti  efl  Apollo , 
no  diffufamente . £r  vittoria  ejus  pajfim  decantata 

I7I»  Farce  &e.  Allude  alla  carminibus , fattunj  efl,  ut  P.ean 
favola  di  Niobe  deferitta  da  Ovvi-  etiam  prò  laude  capiatur  , intes- 
alo Meram.  Lib.  VI., Fab. 4.  che  dum  & aliorum  Deorum . Auten- 
/.  Cc  tica 
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fica  la  etimologia  afferita  dal  fimul  banc  excepero  , mori  volo'. 
Perotto  Fello  Lib.  XIV.  e Servio  confefiini  fe  pojiturum  voluti  ir- 
ai Lib.  X.  dell’ Eneide.  riderti  refpotidit  . ed  il  noftro 

ir ’ 6.  fero  fa  alba.  Allude  alla  Poeta  al  v.i8ó.  della  III. 
ferola  con  trenta  porcelli , vedu-  llle  metit  barbam  , crinem  bic 
fa  da  Enea  nel  luo  primo  arri-  deponit  amati. 

vo  in  Italia,  come  gli  era  Ha-  e al  v.  1 66.  della  Vili, 
to  predetto  da  Eleno  doverli  Q^udam  cum  prima  refeten- 
luccedere  in  contrafiegno  d’effer  tur  crimina  barba. 

terminati  i fuoi  lunghi  jviaggi . 121.  ita  ferviti  homo  eft  . Veg- 

Vlrg.  nel  III.  gali  Macrobio  Saturn.  Lib.I.  c.i  1. 

Cum  tibi  follicito  fecreti  ad  224.  flamea  . Se  ne  parla  al 
flumittii  undam  V.  124.  della  II. 

Litoreis  inferii  inventa  fub  235.  pallia.  Fu  il  pallio  una 
ilicibui  J'uì  fopravvefta  di  tutto  giro  , che 

Triglia  capitum  foetm  eni-  dalle  fpalle  arrivava  fino  a ter- 
xa  facebit  ra : limile  a’noftri  mantelli,  o 

Alba  Jolo  recubant,  albi  tir-  ferajuoli , ma  più  lunga,  e feb- 
ea;» ubera  nati , bene  pare,  ch’ella  lolle  propria 

li  Iocuì  urbii  eri  e x requie!  de’ Greci,  anzi  de’filofofi,  onde 
e a certa  laborutn  . dille  Erode  Attico  appreso  A. 

Veggafi  Dionif.  Alicarnaf.  Lib.  I.  Gellio  Lib.  IX.  video  barbam , £r 
n.  6.  pallium  , pbilofopbum  non  video ; 

i8£.  Sulmonenfit  . Sulmona  è ad  ogni  modo  è più  che  certo, 
lina  Città  dell’ Abruzzo  Plin.  Lib.  che  lu  comune  anche  alle  lem- 
III.  c.  12.  mine  Romane  onde  Marz. 

— Cccropit . Cioè  Ateniefe  Plin.  diane  volo  , qtue  facili t , qua 
Hello  Lib.  Vili.  c.  5 6.  oppidum  palliolata  va  gatta- . 

Cecropi  a fe  appellava  Cecropiam,  t Lampidrio  .'Mattonai  regia  t con- 
qua  nunc  efl  Arx  Athenit . tentai  effe  debere  unico  pallio  auro 

198.  facies  tua . Leggali  Marz.  fparfo . benché  a diftinzione  del 
Lib.  VI.  epigr.  23.  e Lib.  IX.  pallio  de’ Greci , quello  delle  don- 
epigr.  38.  . ne  frequentemente  fi  trovi  ehia- 

214.  cujtts  barbam.  Cioè  che  mato  Palla  . quindi  il  noftro 
fu  folito  di  calcar  la  tua  foglia  Poeta  nella  X. 

fin  quando  teneva  ancora  la  pxi-  fc'ffa:ì'te  Polixena  palla  . 

ina  lanugine  fui  volto,  e avanti  242.  Manilla.  Nome  di  leiu- 
, che  col  tofarla  ne  offerifTe  le  mina  Romana,  dedotto  dalla  là- 
primizie  a’ Numi.  Di  tal  forta  miglia  Manilia  , di  cui  fi  con- 
dì barba  parla  Suet.  in  Nerone  ferva  memoria  in  un  mio  mal- 
li. 34.  dove  fi  legge . tum  Do-  mo  antico , già  deferitto  dal  Si- 
m/tia  Neronis  amita  eum  tegrum  gnor  Cavaliere  Orlato  Moniuu. 
vifitaret , & lamiginem  ejus  tra-  Patavina  Lib.  I.  le£l.  5. 

Hans  per  blanditias  forte  dixiffet. 
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44 endromidar . Ottavio  Fer-  Prtéparat  * ani  nudi  Jlipìtii 
fari  De  Re  Veft.  I*.  II.  Lib.  I.  Ulta  Mei. 

c.  ii.  pingue  r crajfumque  <y  fo-  Aleflandro  Napolitano  Lib.  I.  c. 
loci  filo  concertane  gcnui  vefli-  20.  decorrendo  de’  faldati  Ro- 
menti  fuit  endromis , idque  Atte-  mani  ; ad  palum  quoque  exerceri , 
tararti  peculiare , Vedi  Marz.  Lib.  aut  i acuiti  , & fagittii  ferire  , 
IV.  epigt.  19.  nonnunqttam  fundii  , & lapidi 

— cetonia.  Sopra  Sat.III.  v. 68.  òuì  difcipléme  militari!  erat . Fuit 
44 6t  vulnera  pati  i Fra  gli  enim  patta  cubkorum  trium  , qiietn 
eferciz)1  ufi  tati-  dagli-  antichi  era  tyrones  fiuto , & davo  velut  ho- 
pur  quello  d’ammaertrarC  a col-  fiera  petere , in  eumque  itlus , & 
pire  con  franchezza  in  un  palo  piagai  inferro  folebant , cui  ludi 
conficcato  in  terra  ,■  onde  Marz.  palaria  nomen  .• 

Lib.  VII.  epigr.  qsu  249.  Florali  tuba  . Venivano 

Non  pila  , non  folli i,  non  i giuochi  di  Flora,  che  ferivo- 
tc  paga  me  a tbermis  no  edere  data  una  fàmofa  ilie- 

1 Oc  a tetri- 
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fenice  , folennizzati  con  ogni 
(maggior’  oflentazione  d’pfcenità. 
Arnobio  nel  Lib.  III.  Flora  illa 
weretrix  fartela  objcenitate  ludo- 
rum  . e Lib.  VII.  exijlimatur  tra- 
viavi fe  honorif.ee  Flora  , fi  fuis 
in  ludis  fiagitiofas  confipexerit  res 
agi  , & migratum  ■ ab  lupanari- 
bus  in  theatra  ? Vedi  S.  Agofli- 
no  De  Civir.  Dei  Lib.  II.  c.  16. 
e 27.  Gio.  Rofino  Lib.  II.  c.  20. 
e Lib.  V.  c.  15.  ed  Aleffandro 
Napolitano  Lib.  VI.  c.  8.  dove 
regillrando  ciò,  che  veniva  pra- 
ticato negli  lpettacoli  Florali  da 
femmine  impudiche  conchiude . 
tiottuque  accenfis  facibiu  cunt  mul- 
ta obfcenitate  verborum  per  ur- 
bem  vadere , & ad  tuba  fonitum 
convenire  . che  tanto  ferve  per 
intelligenza  delle  fuddette  paro- 
le Florali  tuba . 

250.  vereeque  paratur  arena . 
Come  efferfi  dalle  femmine  Ro- 
mane fovente  praticato,  ricavar 
fi  può  dalle  infraferitte  teflimo- 
nianze  d’ antichi  fcrittori . Suet. 
in  Domiz.  n.4.  nani  venationes, 
gladiatorefique  & nottibus  ad  ly- 
chntichos  ; noe  viromm  modo  pu- 
gnar , fed  isr  feminarum . Tacito 
Ànnal.  Lib.  XV.  Spettacula  Gla- 
diatorum  idem  annus  habuit  pa- 
ri magnificcntia  ac  priora  , fed 
feminarum  illnflrium  , fenatorurn- 
que  plures  per  arenam  f cedati funt . 
Sifilino  in  Severo  . Ver  idem  tem- 
pus  fattum  ejl  muliertim  certa- 
tnen  , in  quo  tanta  convenerat 
mtdtitudo  athletarum , ut  mira- 
rentur  omnes , quemadmodum fla- 
dium  caperei . In  quo  certami  ne 
cum  multerei  crudelijfime  pttgna- 
vijfent , [effentque  ob  eam  caufam 
cteteras  nobiliffimas  feminas  con- 
vittis confettata,  cautum  efl  ne- 
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qua  mulier  ufquant  in  reliqiinttt 
temptis  muneribus  gladiatoriis  fun- 
gere tur  . 

25  5.  cruris  finiflri  . Armava- 
no gli  Antichi  la  delira  gamba, 
come  più  e (polla  ad  effèr’  oflfefa , 
tutta  dall’alto  al  baffo,  ballan- 
do loro  , che  la  fìniltra  , come 
più  remota  dal  pericolo  , e di- 
fel'a  in  parte  dallo  feudo,  folfe 
coperta  d’una  mezzana  armatu- 
ra . Vegezio  Lib.  I.  c.  20.  Pedi- 
tes  autem  feutati  prater  catap bra- 
ttar , & galeas  ■ etiam  ferrea s ocrcas 
in  dextris  cruribus  cogerentur  ac- 
ci pere  . al  qual’ ufo  d’armar  la 
gamba  delira  fenza  curarfi  mol- 
to della  fmillra  par  , che  allu- 
dere Virg.  nel  VII.  dove  deferi- 
vendo  l’ armatura  de’  popoli  Erni- 
ci  cantò 

Vefiigia  nuda  finiflri 

Juftituere  pedis  ; crudus  tegit 
altera  pero  . 

25Ó.  vel  fi  diverfa  . Quando 
praticar  doveanfi  varie  forme  di 
combattimento,  cioè  o di  lan- 
ciar dardi  , o fintili  armi  con- 
tra  r inimico  lontano,  nel  qual 
cafo  porgefi  avanti  la  gamba  {fi- 
nillra  ; ovvero  ferir  da  vicino 
con  la  Ipada , ponendo , come  fi 
colluma,  avanti  la  deflra  gam- 
ba, era  opportuno,  che  i folda- 
ti  avefTero  munite  ambedue  le 
gambe  di  buone  armature:  Ve- 
gezio fuddetto  nel  detto  c.  20. 
quod  cum  mijfilibus  agitur  pedes 
in  ante  Milites  habere  debent , ita 
enim  vibrandit  fpiculis  vehemen- 
tior  tttus  efl  ; fed  cum  ad  pila 
C ut  appellant  ) venitur  , (or  ma- 
nu  ad  manum  gladiis  pugnatur , 
tunc  dextros  pedes  in  ante  milites 
habere  debent , ut  & lacera  eortim 
fubducantur  ab  boflibus,  ne  pof- 
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fini  vulnus  accipere  , ir  proni-  lenueus  Rex  tutorem  filio  tuo  Po- 
tuior  dextra  fit  , qute  \plagam  pof-  pulum  Romanum  reliquiffet . Le- 
fit  infette , Infiruendos  igitur , & pidus  bic , qui  Pontifcx  Maximus  , 
protegendos  omni  arte  pugnàndi & bis  Con  fui  fuit , ad  regis  pue- 
& quocunqv.e genere  armorum  con-  ri  tutelata  gerendam  Alexandriam 
1 fìat  effe  tyrones  . Così  [anche  i miffus  fit . Pritnun t Confulatum 
1 Gladiatori  fecondo  ildiverfomo-  gejfir  cum  C.  Flaminio  C.  F.  an- 
dò di  combattere  bifogna  , che  no  DLXVl.  Pontifex  Maximut 
fodero  muniti  di  varie  forte  d’ar-  08 avo  pojìea  anno  in  locum  G. 
mature,  onde  Apul.  Metam.  Lib.  Servilii  Gemini  fatius  tfl  , item 
Xf.  porro  alium  acreis  , feuto . Geufor  eodem  anno  cum  M.  Pai- 
galea  , Jerroque  infignem  e ludo  vio  Nobiliore , cum  quo  inimici- 
putaret  gladiatorio  procedere.  tias  gejferat  , quas  Reip.  cauft 
2-;S,  C/clade  . Sopravveda  di  Cenfor  defignatus  depofuit  , Lu- 
tutta  rotondità,  che  così  in  Gre-  ({rum  feceruut  L.  & ipfe  Lepi- 
co  importa  quella  voce  ; ed  in  dus  Priuceps,  Scuatus  diflus  efl. 
quanto  alla  forma  non  altro  era  Iterum  Conful  cum  P.  Mudo  Sca- 
che la  palla  dalle  donne  ufata  , vola  de  Liguri  bus  triumpbavit 
ma  teffuta  delle  fila  de’bombi  Anne  DLXXVUI.  Hic  [ex  Lu- 
ci per  ludo  , e dilicatezza  , a (Iris  princeps  Scuatus  eletius  efl . 
differenza  della  palla  praticata  Sexti  Cenfores  fuere  M.  Palermi 
dalle  più  modelle  , ed  accoftu-  Mcjfala  , C.  CaJJius  Lor.ginus  , 
mate,  che  fiifempre,  come  ogni  qui  Lufirum  ll/.  fecerunt  Anna 
altra  l'orta  di  vedi  mento , telfu-  DXCIX.  M.  Lepidus  mortuus  ejl 
t a di  femplice  lana.  Della  pai-  Anno  poflea  tertio , aut  quarto. 
la  , o fia  pallio  donnefeo  Ótr.  — ctecive  Mettili  , Ne  com- 

1 . Ferrari  de  Re  Veli.  P.  1.  Lib.  pendia  pure  le  seda  lo  delfo 
III.  c.  18.  Agodini  nella  Famiglia  Ccci- 

264.  Lepidi.  Antonio  Agodi-  lia  ; ma  per  intender  le  condi- 
ni  nel  Trattato  delle  Famiglie  zioni  di  quello  grand’  uomo  ba- 
Romane  raccogliendo  i Sogger-  da  ciò  , che  s’ è apportato  ai 
ti  illudri  della  Famiglia  Emi-  v.  139.  deila  Sat. III. 
lia,  così  dell’ accennato  qui  da  265.  Gurgitis  aut  Fabii  . Di 
Giovenale  difeorre.  Marcus  fu-  codui  fimilmepté  lo  fteflo  Ago- 
ptrioris  filius  indolir  fu<r  fpeci-  dini  nella  Famiglia  Fabia . Ho- 
mo/ prarextalus  dedit  ,•  qui  au-  jus  filius  Q.  Garges  ter  Confula- 
nos  tiat us  XP',  boflem  occidtt , ci-  ris,  bis  Trmnipbalis  , tir  Cenfo- 
vem  fervavi  t , quamobttm  fatua  rius , ac  Princeps  Senatus  qi/ater 
ti  flatuta  efl  in  Capitolio  , quod  a paterni  r vittutibu  r longc  ab  fuit  « 

1 Valerius  Maximut  refert , ér  ea  Confili  fuit  cum  D.Junio  Bruto  Sctr- 
ds  re  deuarius  extat  cum  bis  li-  va  anno  CDLX1.  triumphum  tgit 
1 teris  M.  LEPIDUS  AN.  XV.  Proco j.  de  Samnitibut  anno  prc- 
1 H.  0.  C.  S.  Alter  quoque  dena-  timo  patte  legato  in  equo  Cur- 
tius infignem  honorem  babitum  rum  fequente  . Iterum  Cof.  fuie 
l et  don  M.  Lepido  fignifitat , cuius  cum  Genutio  Clcpfina  pofl  XVI . 

1 multi  mem  inermi* , ut  cum  Pto-  annos  , iterùmque  triumpbavit' 
* Cc  3 

il  • 
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f}e  Samuitibus , Luca  nei t , Brut- 
ficis  Quirinalibus  A.CDLXVI1. 
fercium  Confulatum  egit  curri  L. 
Manilio  Vitulo  pojì  X I.  annoi. 
Cenfor  creditur  fuijfe  quod  Princeps 
'Scnatus  lelìui  fit  Anno  DLXXIII. 
cum  Gn.  Domitio  Calvino  , qui 
primus  t plebe  Luflrum  XXXII. 
f ondidit . Lujlro  XXXV.  & tribus 
proximis  luflris  Gurges  Princeps 
’Senatus  leflus  efl . 

0.6  q.  orba  tigride.  Vedi  Plin, 
Lib.  Vili.  c.  18.  c ciò  , che  a 
propofito  di  quella  fimilitudine 
della  Tigre  a maggior  Pegno  in- 
ferocita per  e (ferie  (lati  involati 
i (noi  figliuolini , ha  raccolto  il 
Dempftero  al  c.  n.  del  Lib.  II. 
di  Gio:  Rofino , 

3.71.  pellice , Veggafi  A.  Gel- 
lio  Lib.  IV.  c.  3. 

275.  Curruca . Niccolò  Perot- 
to all’  epigr.  6.  di  Marz.  parlan- 
do dell’uccello  , detto  cuculus, 
c volgarmente  cuco  . procedit  ve- 
re, ocfuhatur  CanifuLe  orsù  , fem- 
perque  parie  in  alienis  nidis  , 
maxime  avts , qu£  curruca  voca- 
tur , malore  ex  parte  fingula  ava  , 
quod  nulli  alteri  accidit  , tarò 
bina  . educar  ergo  fubitum  tan- 
quam  fuum  : il  le  natura  avidus 
pracipit  reliquie  pullis  cibum  , 
propter  quod  magie  pinguefeens 
nitore  in  fe  nutrì  ceni  convertit  , 
gaudet  illa  ejus  fpecie , & fe  fe, 
quod  talem  pepererit , admiratur  ; 
fuos  comparatione  illius  veluti 
t ilienos  damnat  . E per  verità 
Ariftotele  Hill.  Animai.  Lib.  VI. 
C,  7.  dice,  uude  ef  quod  T heo- 
pbrajlus  cuculorum  genus  extare 
pojfe  negavi t , nifi  curruca  ejfet , 
in  crtjrt  nido  ova  poneret  . Ciò 
però  moftra  Samuel  Bochart  Hie- 
lOWicoq  P.  II,  Lib,  I,  c,  13/ non 
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e(Ter’  affatto  vero  , adducenda 
molte  autorità  d’antichi  fcritto- 
ri,  che  afferifeono,  eflfer  Polito 
il  cuco  depor  le  Pue  uova  inva- 
rj  nidi  d’altri  uccelli  , oltre  a 
quello  nominato  da  Latini  cur- 
ruca , in  che  s’  accorda  con  la 
relazione  PopraPcritta  del  Perotto  . 

290.  collina  in  turre . DiPpe- 
rando  Annibaie  di  poter’ in)  al- 
tro modo  liberar  Capua  occupa- 
ta da’  Romani , che  col  Pare  una 
gran  diverfione  alle  loro  armi, 
riPolPe  di  portarli  con  l’ePercito 
a tentar’ il  capo  del  Dominio, 
cioè  Roma  fte(fa.  DePcrivendo 
però  T.  Livio  l’avvicinamento 
d’ Annibaie  alle  mura,  e le  com- 
mozioni del  popolo  , così  nel 
principio  del  Lib.  XXX.  s’efpri- 
me  . In  hoc  tumultu  Fulvint 
tlaccus  porta  Capena  cum  exerci- 
tu  Romam  ingreffus , media  ur- 
be , per  Carinas  Efquilias  conten- 
di t , Inde  egrejfus  inter  Efquili- 
nam , Collinamque  Portam  pofuic 
cafra  . JEdiles  Plebis  commeatum 
eo  comportarunt . Confules , fena- 
tufque  in  cafra  venerunt . placuit 
Confules  circa  portai  Collinam  , 
lEfquilinamque  ponete  cafra  . C. 
Calpburnium  Preetorem  Urbanum 
Capitolio  atque  arci  praejfe  , 6* 
Senatum  frequente) n in  foro  con- 
tineri, ftquid  in  tam  fubitis  re- 
bus confitto  opus  ejfet , Inter  hac 
Annibai  ad  Anienem  fluvium  tri* 
miilia  pajfuum  ab  Urbe  cafra  ad- 
movit  . ibi  fativis  pofttis  ipfe 
cum  duobus  millibus  equitum  a 
Porrà  Collina  \ufque  ad  Herculis 
templum  ef  progreffus  . 

295.  Sybaris . Già  Città  famoPa 
della  Magna  Grecia  fopra  il  Golfo 
di  Taranto  fra  le  foci  de’ fiumi 
Sibaxi  , e Crate  , Della  prodi- 
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giofa  dilicatezza  de’ Sibariti  leg- 
gati Paulo  Manuzio  nell’Adagio 
Sibaritica  menfa . 

— Rbodos . Che  anche  in  Ro- 
di, Città  celebratiflìma  nell’Ifo- 
la  dello  fteffo  nome  fi  viveffeal 
tempo  , in  cui  fiorivan  le  cole 
de’ Greci,  con  gran  ludo,  rica- 
vali da  tutti  gli  fcrittori  , che 
di  Rodi  anno  fatta  menzione  ; 
ed  è trito  l’ epitafio  di  Timo- 
creonte . 

Multa  bibens , (f  multa  vo- 
rans , male  dertiqtie  dicens 
Multis  bit  jaceo  Timocreon 
Rbodiut . 

Miletos  . Città  dell’  Ionia 

verfo  i confini  della  Caria  fo- 
pra  il  Mar’ Egeo,  fei  miglia  di- 
ttante dalla  bocca  del  fiume  Mean- 
dro verfo  mezzo  giorno . Furo- 
no gli  abitanti  di  Mileto  un 
tempo  valorofi  nell’ armi  , indi 
totalmente  datifi  all’ozio,  &al-- 
le  delizie  diedero  occafione  al 
Proverbio  Milefii  quondam  flrenui. 

296.  Tarentum  . Città  in  ogni 
tempo  celebrata  della  magna  Gre- 
cia fopra  il  Golfo  , a cui  ella 
diede  il  nome,  già  così  ricca,! 
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e potente  , che  guerreggiò  con 
la  Romana  Repubblica  . Circa 
la  parola  coronatum  veggafi  l’an- 
notazione al  v.  3 6.  della  Satira 
V.  Anche  Orazio  L.  II.  Sat.  4. 
chiama  quella  Città  molle  Tà- 
rentum . 

302.  Falerno.  Di  cui  v.  138. 
della  IV. 

309.  Effigiem . Simile  difpre- 
gio  usò  Nerone  verfo  la  Dea  Si- 
ria. Suet.  Ner.  n.  5.  - 

313.  Bome  Dea.  Vedi  Sat. II. 

| v.  86. 

31 6.  Manades . Così  venivano 
chiamate  le  donne , che  celebra- 
vano le  Felle  di  Bacco  dal  Gre- 
co [AcùvtS'cu , che  lignifica  in  fa- 
nne-, perchè  fingendoli  da  fiiroc 
Divino  forprefe  facevano  cofeda 
pazze  : chiama  però  a fimilitu- 
dine  di  quelle  il  Poeta  le  fem- 
mine, che  celebravano  le  folen- 
nità  della  Dea  Bona  con  non 
difimile  licenziofità  , Manades , 
nià  Manades  Priapi . 

318.  Saufeja . Un  mio  Mar- 
mo trafportato  dall’  antica  Città 
d’ Adria . 

1 
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T.  SAVFEIVS  L.  F. 
S A V CIO  SALVE 


321.  Palmam,  tre.  II  Padre 
Martino  de  Roa  , {oggetto  di 
quell’erudizione,  eh’ è ben  no- 
ta , nel  fuo  trattato  De  die  Na- 
tali facro  , & Profano  , fpiega 
quello  verfo  così . Vittori*  quo- 


que dies  Natalis  babebatur  . Job 
venalis  Sat.  VI. 

Paliftam  inter  dominar  ■vir- 
tus  natalibus  aquat .. 

Hoc  efl  vittori * diem , perindt  st- 
que  na:  aleni  celebrat . Quanto  a 
Cc  4 pro- 
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propofito  ne  lafcio  il  giudicio 
al  Lettore . 

325.  Laomedontiadei  . Priamo 
figlinolo  di  Laomedonte  , che 
nella  (uà  eftrema  vecchiaia  vide 
l’eccidio  del  Tuo  regno  di  Trò- 
ja  con  l’elìerminio  de’proprj  fi- 
gliuoli. 

Ne  fi  ori s . Uno  de’  (ignori 

Greci  più  rinomati  portatili  all’ 
impref'a  di  Troja  , il  quale  per 
detto  d’Omero  vide  più  fecoli, 
come  offenderemo  al  v.  248.  del- 
la Sat. X.  Scherza  con  fimiglian- 
ce  confiderazione  Marz.  Lib.XI. 
epigr.  61.  così. 

Ulcus  babet  , Priami  quod 
tendere  poflit  alutam , 
Qnodque  fenem  Pftium  non 
finat  effe  fenem  . • . 

328.  }»m  jfas  efl  . Contra  il 
divieto  d’  ammetterli  mafchio  ve- 
runo ne’fagrificj  celebrati  in  ono- 
re della  Dea  Bona,  in  memoria 
della  decantata  pudicizia  di  quel- 
la matrona  , di  cui  Ibride  Var- 
rone,  che  mentre  dimorava  nel 
mondo  , non  vide  mai  altro 
uomo  , che  il  proprio  marito, 
onde  meritò  per  un  sì  elempla- 
re  contegno  d’effer  divinizzata. 
Tibullo  Lib.  I.  eleg.  6. 

.J'eu  vi  fere  dicot 

Sacra  Bona  maribut  non  ad- 
atti da  Dea. 

Froperzio  Lib.  IV.  eleg.  ro. 

Feminea  loca  claufa  Dea  , 
fontefque  piando! , 

Impune  & nulli s / 'aera  rete- 
rà viri! . 

Qvvidiode  Arte  Amandi  Lib.  III. 
Cum  ftiget  a templii  oculoi 
Bona  Diva  virorum  . 
Moni".  Francefco  Bianohini , col 
«li  cui,  nome  pretendo  .onorare 
quella  mia  tenue  fatica  , nella 


azioni’ 

l’uà  IHoria  Univerfale  all’  Imma- 
gine XIX.  vuole  , che  la.  Dea 
Bona , venerata  da’  Romani  folle 
la  fteffa,  detta  altrimenti  Vene- 
re Urania , o celelte  , deducen- 
done la  pruova  da  certe  Ifcri- 
zioni  riferite  da  Sponio  . Per  av- 
valorare quedo  fuo  penfiere  fi  po- 
trebbono  aggiungere  altre  confi- 
derazioni , cioè  , che  effendo  Ha- 
ta intela  per  Venere  Urania  una 
Deità  tutta  calla  , e pudica  , 
madre  per  ciò  , e produttrice 
d’ un’  amor  puro  , e non  conta- 
minato da  carnale  concupifcen- 
za  , come  la  deferive  Apulejo 
nell’Apologià,  a differenza  di  \ e- 
nere  detta  Pandemoni  o Popttla- 
rii  1 fautrice  d’  ogni  laici  via  ; 
tal  carattere  di  cailimonia  loffie 
pure  nella  Dea  Bona  confidera- 
to  : a fegno  che  , fe  di  quella 
riferi fee  Paufania  in  Achaicis  , 
che  JEgirata  pra  caterii  Diti  re- 
ligiojijjiine  coeleftem  Venera n co- 
lunt  y in  cujui  adem  penetrare 
viri 1 ne  far  ; altrettanto  della  Dea 
Bona  afferifeono  col  nollro  Giu- 
venale  gli  Autori  qui  fopracci- 
I tati  , ed  altri  riferiti  al  n.  27. 
della  Sat.  II.  In  oltre  fi  ricava 
da  I’alemone  fcrittore  Greco  , 
qualmente  nei  Sagrificj  fatti  da- 
gli Ateniefi  a Mnemofina  , alle 
Mule,  all’Aurora,  al  Sole,  alla 
Luna,  alle  Ninfe,  ed  a Venere 
Celefte  non  entrava  vino,  e per- 
ciò erano  chiamati  Nepbalia  ; 
così  effendo  il  vino  principale 
fomento  dell’  intemperanza , era 
finalmente  sbandito  da’lagrificj 
fatti  alla  Dea  Bona;  e le  pure 
ve  n’  era  portato  , con  ridicola 
ipocrifia  fe  ne  occultava  il  tra- 
fgreffo',  chiamandolo  col  nome 
di  latte.  Tanto  abbiamo  veduto 

per 
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per  affettato  di  Macrobio  al  11.87.J 
della  detta  Sat.  II.  e lo  confer- 
ma Plutarco  nel  Problema  XIX. 

‘ dove  unendo  quefìi  due  partico- 
lari praticati  ne’  mifterj  di  que- 
lla Dea,  cioè  di  non  ammetter- 
li vino  , nè  mafchio  di  veruna 
forta  lafciò  fcritto.  Vinum  tan- 
tum quum  multerei  et  Jibant  lac 
appellane . An  quod  a multis  re- 
bus , tum  maxime  Venereis  cajhe , 
ac  pura  facrum  illui  obeunt  ? 
Non  Ifolum  enim  viros  excludunt , 
Jed  cum  folenne  facrificiutn  fa- 
ciunt  , quicquid  mafculum  efl , 
domo  exigunt . Ma  poiché  tutti 
i riti  della  più  rigorofa  pudici- 
zia , co’  quali  fu  iftituito  da’ 
Gentili  d’ onorar  qualche  loro 
Nume  , altro  non  furono , che 
lìmulazioni  per  mafeherar  fotto 
finzione  di  pietà  ogni  forta  di 
laidezze  , da  etti  in  tali  occa- 
lioni  commette  ; meraviglia  non 
fia , fe  ne’  mifterj  della  Dea  Bo- 
na praticavano  occultamente  le 
donne  le  fozzure  più  deteftate 
da  Giuvenale,  mentre  con  peg- 
giori lafcivie  etterfi  quelli  di 
Venere  Celefte  folennizati,  av- 
vertito ci  viene  dal  Seldeno  De 
Diis  Syris  fyntagin.  II.  c.  7.  do- 
ve di  quefta  Dea  particolarmen- 
te difeorre  . Sia  però  ciò , che 
fi  voglia  circa  il  confonderfi,  o 
no  quelle  due  Deità  , non  tra- 
lafcierò  in  propofito  di  Venere 
Urania  , o Celefte  di  riportar 
qui  il  riguardevole  monumento, 
in  cui  fi  fa  della  fletta, menzio- 
ne, che  capitato  già  dalle  Smir- 
ne, ed  a gran  prezzo  acquifta- 
to  dal  Sig.  Carlo  Patino  , e da 
etto  illuftrato  con  erudito  co- 
mento  , ora  con  gli  altri , che 
furono  di  fua  ragione,  ambizio- 
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famente  confervo  nel  mio  ftu- 
dio  per  memoria  di  quel  gran 
Letterato  . ,’Le  parole  Grpche  in 
etto  incile  Tosi  fuonano  in  La- 
tino. 

Nel  Fregio  . Popttlus  Smir- 
ttenfium  . Magnetum  . 

Nella  Bafe . Ulpia  Marcellino 
Ulpia  Fili  a Sacerdes  Ma- 
xima Veneris  Urania . 

Nell’  Ara  . Cupidini  Uranio , 
ovvero  Amori  Cxlefli . 

L’altezza  di  quello  marmo  è 
di  Piedi  Veneziani  tre,  onde  4. 
La  larghezza  media  d’un  piede, 
e onde  5- 

334.  atquelutinam  . Dalle  pri- 
vate adunanze  delle  donne,  che 
lotto  pretefto  di  celeb»ar  le  lò- 
lennita  della  Dea  Bona  commet- 
tevano ogni  forra  di  vitliperj, 
patta  il  noflro  Poeta  alle  Pub- 
bliche, cioè  alla  riduzione  delle 
Vertali  con  altre  Signore  ,•  foli- 
ta  praticarli  annualmente  in  ca- 
fa  del  Confole  , o del  Pretore 
per  farvi  i Sagrifici  della  fletta 
Dea  per  la  confervazione  del 
Popolo  Romano , de’  quali  abbia- 
mo lungamente  difeorfo  al  fo- 
praccitato  n.  27.  della  Seconda 
Satira . 

.337.  Anticat«nes . Cioè  ti  due 
volumi  fcritti  da  Cefare  contra 
di  Catone , in  contrappofto  del- 
le lodi  date  a quel  grand’  uomo 
da  Cicerone  . Plut.  nella  vita 
di  Cefare . Scripfit  Cicero  Catonis 
laudationem  : cui  libro  Catoni  no- 
men  dedit . Is  nitnirum  omnium 
manibus  ter  eh  a tur  , ut  ab  oratore 
eloqucntijfimo  in  argumento  failus 
praftantijfimo . Pupugit  id  Ce/a- 
rem , notam  fuarn  ratus  mortui 
ipfius  cat’Jfa  celebrationem . ea  in 
arnione  vim  magnani  criminum 
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in  Catonem  eongeflìt , Libello  An- 
ticatoni titulutn  dedit . Che  però 
quella  invettiva  di  Celare  folfe 
in  due  libri  , o volumi  regima- 
ta , fi  ricava  apertamente  da 
Suetonio , il  quale  nella  vita  di 
Cefare  ilelTo  al  n.  5 6.  cosi  la- 
fciò  fcritto.  reliquit  & de  Ana- 
logia librai  duos , (j  Amicatone! 
tot  idem , 

342.  Sympuvium  . Altrimenti 
detto  Simpulum  , vai  parvum 
non  dijfimile  cyatho , quo  vimini 
in  facrificiii  libatur . Così  Fello 
Lib.  XVII. 

343.  & Vaticano . NumaPom- 
pilio  2.  Re  de’Romani,  il  qua- 
le al  dir  di  Floro  Lib.  1.  c.  2. 
Sacra , & coeremoniai , omnemque 
cultura  Deorum  immortalium  do- 
cuit , inventò  anche  per  confe- 
guenza  i vali  proprj  per  li  fa- 
grificj,  ma  compolli  di  terra  fe- 
condo la  rozzezza  , e povertà 
de' Tuoi  tempi;  e di  tal  materia 
pure  ne’  fecoli  polleriori  per  ve- 
nerazione dell’  antica  religione 
furono  ufitati . Plin.  Lib.  XXXV. 
c.  12. 

347.  cuflodet  . A quello  pro- 
posto leggali  Properzio  Lib.  II. 
cleg.  6.  in  fine . 

3 50.  longorum  Syrorum . Epi- 
teto dato  a’  fervi  di  quella  na- 
zione anche  da  Marz.  Lib.  VII, 
«rpigr.  5 2.  con  dire . 

Munera  qua  grandes  0 ilo  tu - 
lere  Syri , 

377.  Bromium . Nome  fiuto, 
proprio  di  Bacco  , a cui  nella 
venullà  del  volto,  e nella  bella 
capigliatura  s’ aflbmigliava  il  di- 
letto di  Poftumo . Circa  la  pa- 
rola tondendum  lì  vegga  l’ An- 
notazione al  v.  186.  della  Sati-J 
» III. 
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378.  fibula.  Sopra  al  v.  73. 

379.  Organa.  Si  vegga  Poli- 
doro Virgilio  Lib.  I.  c.  17. 

384.  Lamiarum  .Cognome del- 
la famiglia  Elia  illuflre  per  mol- 
ti riguardevoli  foggetti  nel  tem- 
po della  Romana  Repubblica, 
e per  alcuni  Imperadori  dalla 
medelima  provenuti . Ad  uno  di 
quella  nobile  llirpe  apollrofòOr. 
Ode  XVII.  del  Lib.  III.  dicendo 

JEli  vetuflo  nobili  1 ab  Lamo  . 

385.  & forre,  & vino . Q.  Fa-» 
bio  Pittore  Lib.  I.  De  aureo  fe- 
culo  C fe  pur  crediamo  ad  An- 
nio  , che  ce  lo  comunicò)  [Vinum 
& far  primus  illoi  docuit  Janus 
ad  facrificia  , & religionem  ve- 
rini , quam  ad  efum  , primus 
enim  arai  , 6*  pomceria  , & fa- 
ce a docuit , & ob  id  ei  in  omni 
facrificio  perpetua  prafatio  pret- 
mittitur , farque  illi  , ac  vinum 
primo  pralibatur  . Vedi  Alelfan- 
droNap.  L.lV.c.17.  Del  Dio  Gia- 
no fcrive  Giovanni  Rofino  Lib. 
II.  c.  3.  e della  Dea  Velia  al  c.12. 

38 6.  Capttolinam  quercum  . 
Suet.  Domit.  n,  4.  lnfiituit  & 
quinquennale  certa  men  Capitolina 
Jovi  triplex  , muficum  , equestre, 
gymnicum  , & aliquanto  plurium , 
quam  nunc  efl  coionarum  . Cer- 
tabant  etiam  & profa  oratione 
Grette , Latineque  : ac  preter  Ci- 
tbaredoi  Chorocithariflte  quoque , 
ac  pfilocitbariflee . 

3 fi.  velare  caput  , Secondo 
l’ufo  de’  fagrificanti  . Sef.  Aur. 
Vitt.  nell’  opufcolo  , intitolato 
Orige' Gentis  Romanae  C fe  pur’  è 
dr  quell’  Autore  ) parlando  di 
Enea  . cum  interim  immolata  fut 
in  littore  facrificium  perageret  , 
tradirne  forte  advertijfe  Argivant 
cl  affetti , in  qua  Ulijfes  eyat  ; cum* 
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quc  vererettlr , ne  ab  hofte  cogni- 
ta.t periculum  fubiret  , itemque 
rem  divinam  interrumpere  fum- 
rwm  nefas  duceret  , caput  obve- 
l amento  obduxijfe , acque  ita  pie- 
no ritu  J aera  perfeciffe , inde  po- 
fteris  traditum  morem  ita  f acri  fi- 
candi . Virg.  nel  III.  finge  effere 
flato  quefto  coflume  infinuato  ad 
Enea  da  Eleno , così  dicendo . 
Quia  ubi  tranfmijfte  fleterint 
trans  aquora  clajfes. 

Et  pofttis  iris , jam  vota  in 
littore  folves  ; 

Purpuree  volare  cornac  ado- 
pertus  amichi , 

Nequa  inter  fanflos  ignee  in 
bonore  D.orum 
Hoflilis  facies  occurrat , & 
omnia  turbet  : 

Hunc  focii  morem  facrorum , 
bttne  ipfe  tcneto  : 

Hac  cajli  maneant  in  relli- 
. gione  tiepotes . 

Che  però  a Saturno  fi  coftumaf- 
i'e  di  lagrificare  col  capo  lco- 
perto , vien  notato  per  rito  (pe- 
dale da  Macrobio  Lib.  I.  c.  8. 
Saturn.  Il  che  pure  d’  Ercole 
affermano  Dionif.  Alicarn.  Lib.  I. 
e Macrobio  ftefTo  Lib.  III.  e così 
efferfi  praticato  di  fare  all’Ono- 
re, riferito  vien  da  Plutarco  nel 
Problema  XIV. 

— ditlataque  verbo  . Dali’Aru- 
fpice,  o altro  minifho  , accioc- 
ché la  votante  non  concepifle 
con  mal’ ordine  il  voto.  Plin. 
Lib.  XXVIIL  c.  2.  parlando  del- 
le preci  , che  fi  fanno  nei  fa- 
grificj . & ne  quid  verborum  pr.e-  , 
tcreatur  , aut  prtepojlerum  dica- 
tur  , de  fcripto  prsire  aliquem , 
rurfumqtte  alium  cuflodem  dori , , 
.qui  attendai . Del  qual  rito  ri- 
ferirò qui  due  oflervabili  efem- 
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pj,  l’uno  in  Val.  MafT.  Lib.IV, 
c.  i.  n.io.  dove  così  leggiamo. 
Ne  Africanus  quidem  poflerior  nos 
de  fe  tacere  patitur  : qui  Cenfor 
cum  luflrum  conderet  , inqtte  fo- 
lito  Jacrificio  fcriba  ex  publicista- 
bulis  ’folenne  ei  precatfonis  car- 
men  prcciret  , quo  Dii  immorta- 
les , ut  populi  Romani  rei  me- 
li ore  s , ampliorefque  facerent , ro- 
gabantur  : fatis  , inquit , bonoe  , 
ac  magma  funt  , itaque  prccor , 
ut  eas  perpetuo  incolumes  Jervcnt. 
L’altro  efempio  fi  ha  in  T.  Li- 
vio Lib.  Vili,  dove  narrando  la 
rifoluzione  rdi  Decio  di  morir 
per  la  falute  della  patria  nel  pe- 
rigliofo  cimento  contra  de’  La- 
tini , così  conchiude  . In  hac  tre- 
pidatione  Decita  Cof.  M.  Valerium 
magna  voce  inclamat . Deorum , 
inquit , ope  Valeri  opus  ejl  , age- 
dum  Ponti  fex  publictis*P.  R.  prati 
verbo , quibus  me  prò  legiouibtis 
devoveam  . Ponti  fex  etim  togam 
pnetextam  fumcre  jtijfir,  & vela- 
io capite  manti  fubter  togam  exer- 
ta , fuper  telum  ftibjeftum  pedi  • 
bus  flantem  fic  diccre . Jane , Jup- 
piter , Mare , Pater  Quirine , Bel- 
lona , Lares  , Divi  Nopeufles , 
Dii  Indigetes  , Dii  , quorum  eft 
poteflas  noflrorum  hojlium  , Diique 
Manes , vos  precor , venerar , ve- 
ni ani  peto,  feroque  ut  P.  R.  Qui- 
ritum  , vini  , .viBoriamque  pro- 
l'peretis  , bojlefque  P.  R.  Quiri- 
tum  terrore , formidine , morteque 
officiati! , fi  cut  vobis  ininctipavt , 
ita  prò  Rcp.  Quiritum  , exercitu , 
legiouibtis , auxiliis  P.  R.  Quiri- 
tum legione r,  auxiliaque  hojìitim 
mectim  Diis  Manibtis , Tellurique 
devoveo . Hate  ira  precotti s &c. 

392.  antiquijjime  Divum  Jane 
Pater.  Macr. S.atutn. Lib.  I-  c.  9. 

I dove 
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dove  di  propofitodifcorre  di  Gia-| 
no.  In  facrit  quoque  invocami/! ' 

J antan  geminum  , Janum  patron, 
cur  geminum  invocemut  fupra  ]am 
diximui  , Patrem  quaft  Deorurn 
Deum  . Leggali  Ovvid.  Faft.  Lib. 

I.  v.  171.  e f'eguenn . 

396.  Harufpex . Dottato  dice, 
che  Harufpex  'dexivatur  ab  baru- 
ga  , qua  efi  Hojlia , ab  bara  , in 
qua  includitur . Njccolò  Perotto 
nel  Cornucop.  all’  epigr.  I.  di 
Marz.  arufpicem  ab  ara,  hoc  ejì 
■vittima  , qua  ad  aram  iucitur , 
itifpicienda  dittuin  exiftimo , nc- 
que tnibi  ebjlare  videtur  , quod 
ara  Deorurn  printam  fyllabam  pro- 
duttam  habct  , arufpex  vero  cor- 
reptarn  , cumhocin  plerifqut  vi- 
deamus  accidere  , ut  in  curru , 
quod  primam  fyllabam  produttam 
babet , (ir  turali , quod  babet  pri- 
mati! brevem , atque  aliis  firnili- 
lut  . Di  quefla  profeflione  di 
predir  le  cole  future  con  P ifpe- 
zionè  delle  vifcere  degli  anima- 
li , che  fi  fagrificavano , leggafi 
Gio;  Rofino  Lib.  III.  c.  11. 

399.  paludati s.  Il  paludamen- 
to era,  una  fopravvefta , che  por- 
tavano {òpra  l’armatura  i Capi- 
tani , e Comandanti  fupremi  , 
detta  peraltro  ne’  foldati  ordi- 
nar) clamide  , o fago  , febben 
però  effendo  in  effenza  una  co- 
fa  fteffa,  vengono  tai-  nomi  da- 
gli Autori  indifferentemente  ufur- 
pati . Ott.  Fer.  De  Re  Veft.  P.  IT. 
Lib.  III.  c.  1.  fin’  all’  8. 

402.  Seret.  Fu  la  Regione  Se- 
rica divifata  dagli  antichi  in 
quella  parte  più  orientale  dell’ 
Àfia  , dove  i moderni  colloca- 
no i Regni  del  Tangut  , di 
Niuch  , “ed  altri  poco  da  noi 
conofciuti  , Alcuni  vogliono  , 


RÀ  SÈSTA.  4U" 

che  fian  lo  ftcfTo  con  là  China  * 
408.  Niphatem  . Monte  fra 
1’  Armenia  maggiore , e la  Me- 
fopotamia ; e Fiume  pur’ anche, 
il  quale  nafeendo  dallo  _ flfiflo 
monte  fi  fcarica  nel  Tigri . 

' 410.  fttbfidere  terrai.  Vegga» 

1’  Annotazione  del  Coqueo  al  c.  2.  ^ 
del  Lib.  IV.  di  S.  Agoftino  de 
Civirate  Dei . 

420.  rnaffa  gravi  . Molti  era- 
no gli  efercizj  praticati  dagli 
antichi  nelle  pubbliche  Terme  , 
o per  confervazione  della  fani- 
tà , o per  far  pruova  della  loro 
agilità,  e robuftezza . Marz.  nel 
Lib.  VII.  epigr.  31.  ne  raccoglie 
alcune  fpecie  in  que’verfi 

Non  pila  , non  fottìi , non 
te  paganica  tbermii 
Vraparat  , a ut  nudi  fiipitis 
ittus  hebes  ; y 

Vara  nec  inietto  ceromatebra- 
chia  tendi t , 

Non  barpafta  manu  pulve- 
rulenta  rapii.. 

dove  però  loda  l’amico  Attico, 
perchè  in  vece  di  perderli  in 
quelle  oziofità  , per  conciliare  il 
calor  naturale  giva  feorrendo  per 
la. Città . 

Scd  currii  niveai  tantum  prò - 
pe  Virginit  undai , 

Aut  ubi  Sidonio  taurui  amo- 
re calet  . 

Per  variai  artei , omnii  qut- 
bui  area  fervit, 

Ludere , cum  liceat  cantre , 
pigritia  efi . 

Altri  , che  o per  l’ età , o per 

la  compleflìone  non  avevano  abi- 
lità nè  ai  giuochi  , nè  al  c»r- 
fo  , fi  efponevano  in  vece  nudi 
ai  raggi  del  Sole  , onde  Giuve- 
nale  nell’ XI.  v.  *03. 

1 Na*- 
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, . Nojlra  bibat  vernum  contra- 
tta cuticula  folem 
Effugiatque  togam  ; jam  nane 
in  baine  a , fai  va 
Fronte  licet  vadas . 

Alcuni  poi  fi  provocavano  il  ca- 
lore maneggiando  una  granmaf- 
fa  di  piombo;  e però  Sen.  epift. 
5#.  Ecce  varius  clamor  undique 
me  circunfonat  : fupra  ipfum  bal- 
neari* habtto . Propone  nane  tibi 
omnia  genera  vocum  , qua  in 
odiane  pojfunt r aurei  adducere  , 
cuna  fortiere s exercentur  , (y  ma- 
ttiti plumbo  grava  jattant . 

422.  exclamare . Seneca  fteflo 
ia  detta  epift.  Cunt  in  aliptem 
inertem , è*  hoc  plebe ja  unttione 
contentum  incidi  , audio  crepitum 
illifa  manus  bumeris , qua  prout 
piena  pervenit , aut  concava , ita 
fonum  mutat . 

«-*  42S*  *trna.  Qui  fi  pone  la  vo- 
ce urna  non  in  fignificato  d’ una 
certa  determinata  mifura  ,|  che 
capiva  la  metà  d’ un’ Anfora,  « 
tarit’ acqua,  o vino  puro  di  pelo 
di  L.  40.  ma  in  genere  perjqua- 
Junque  vafo  di  grati  tenuta  « 

426.  fextariui  . Era  una  mi- 
fura, così  detta  per  etter  la  fe- 
tta parte  del  Congio,  contenen- 
do però  il  Congio  L.  io.  di  pe- 
fo-  d’acqua,  o vino  puro,  veni- 
va il  feftario  a capire  L.  i.onc.8. 
come  ftabilifce  Luca  Peto  nel 
fuo  .Lib.  III.  eh’  è De  menfuris 
liquidorum  , & aridorum  . 

43 1.  ferpens  . Defcrittaci  da 
Arili.  Lib,  yill.  c.  4.  dell’  Iftoria 
de  gli  Animali  avidiflima  del 
Vino . ferpentet  vini  avidi  funt . 
Proinde  viperai  aliqui  , vino  in 
tefbis  ad  fepet  difpofito ■ , venan- 
tur  , ebria  enim  capiuntur . E 
Min,  Lib.  X.  c.  71.  ferpeotes 
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cum  occefio  efl , vinum  precìpui 
appetunt . 

— bibit  , & vomit  . Seneca 
nell’  Epift.  fcrivendo  della 
rilaflatezza  delle  femmine  de’ 
Tuoi  tempi . Non  minut  pervigi- 
lant , non  minut  potant , (y  oleo  , 
& mera  virai  provocant  : aque 
invilii  ingejla  vifceribut  per  os 
reddunt , & vinta»  omne  vomi- 
turemetiuntur . Vedi  1’  Epigr.6,5. 
del  Lib.  VII.  di  Marz.  in]  cui 
egli  taccia  una  certa  Filene  di 
quanto  va  qui  in  univerfale  efag- • 
gerando  Giuvenale  delle  femmi- 
ne dal  v.  418. 

434.  Eli  fa . Altrimenti  detta 
bidone  , di  cui  Virg.  racconta 
a fgraziata  morte  nel  Lib.  IV. 
deli’  Eneide . 

442.  Luna  laboranti  , Crede- 
vano gli  antichi  , che  la  luna , 
qualora  rimaneva  eccliftàta,  pa- 
tifle  qualche  incantefimo,  o fe- 
tucchieria  ; perciò  s’  affaticava- 
no con  gran  rumore  a impedir» 
eh’  ella  non  fentifte  lie  voci  ma- 
efiche  delle  ftreghe,  che  la  tra- 
vagliavano. Plin.  Lib.  IL  c.  *2. 
Deliquio  folti  , aut  luna  venefi- 
cia  arguente  mortalitate  , (y  oh 
id  crepitu  diffono  auxiliante . Ti- 
bullo Eleg.  Vili,  del; Lib.  I. 

& e curva  banani  de» 

ducere  tentati , 

Et  faceret ,.  fi  non  etra,  repul- 
fa  fmeno . 

Avendoli  pure  il  tifcontro  di 
queft’ufo  appretto  Livio  , Plu- 
tarco , e Tacito  , che  non  ce 
ne  rendono  però  alcuna  ragio- 
ne . Il  primo  nel  Lib,  XXVI. 
Difpoftta  itt  mu-rit  Campanoruna 
irnbellii  multitudo  tantum  cuna 
arii  crepitu  » q itala  in  defeda 
Luna  Jilenti  notte  peri  folto,  edi- 
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dit  clapnorem  , ut  averteret  etiam  cioè , donde  ricavi  il  neceffario 
pugnantium  animos . Il  l'econdo  per  veHirti*,  e per  pagar’  affitto 
nella  vita  di  P.  Emilio  . Luna  di  cafa  , e per  andar’ a lavarti 
obfcurari  ccepit  , ac  tandem  nuf-  al  bagno . E s’ ingannò  di  gran 
guani  appariti r;  Romanie  ut  con-  lunga  Andrea  Baccio  , dicendo 
Juetudo  ejl  , tinnitu  arie  lumen  a quello  propofito  nel  Lib.  VII. 
rtvocantibus  . Tacito  finalmen-  del  fuo  trattato  De  Thermis . 
te  , avendo  riferito  nel  Lib.  I.  quorum  tamen  privata  fieret  la - 
degli  Annali  Peccliffi  della  Lu-  vado  bora  extraordinaria  > qua; 
na,  che  apparve  alle  milizie  do-  er<»f  pojì  decimai n , ii  pluri  pre- 
po  la  morte  d’  Augulto  tumul-  tio  lavabaait , qyod  indicai  eo  car- 
tuanti  nella  Pannoma  , foggiun-  mine  Marti  al  is  Lib.  X.  Eptgr.  70. 
ge  . Igìtur  reris Jono.  tubarmi!  , cor-  Baltica  pofl  decimarli  lajfo  , 
nuumque  conccntu  Jlrcpere  , prout  centumq'ue  pctuntnr 

fplcndidior  , ebfcuriorque  Ut  ari,  Qftadrantcs . 
aut  nicerere . E'  un  fogno , che  parli  ivi  Mar- 

44'>.  Silvano  porcum . Catone  ziale  della  mercede  esborfaraper 
de  Re  Rurtica  c.  84.  Votum  prò  la  funzione  di  lavarli  nel  bagno, 
bobus  ut  valeat  Jìc  [acito  . Marti  per  cui  febbene  l’ora  piò  comu- 
Silva.no  in  filva  interdius  in  ca-  ne  era  in  tempo  d’ellate  l’otta- 
pha  jingttla  boutn  votum  [acito  va,  e nell’inverno  la  nona,  co- 
6‘c.  eam  rem  Divinarli , vel  [er-  me  abbiamo  offervaro  al  n.  49. 
vu r,  vel  liber  licebit  [a cere . Ubi  della  I.  Satira  , non  è da  cre- 
rts  Divina  fatta  erit , Jlatim  ibi-  dere,  che  tutti  in  quell’ ora  pun- 
dem  con[umito . Mulier  ad  eam  tualmente  fe  ne  sbrigaffero , on- 
rtm  Divinam  non  adfit  , neve  deche  pervenendovi  alcuno  un* 
videat  quomodo  fiat.  ora  dopo  ( per  efempio ) doverti 

— quadrante-  lavari . Che  era  in  cambio  di  pagar’ un  quadran- 
la  quarta  parte  d’ un’ Affé  , co-  te,  esborfarne  un  centinaio,  co- 
me abbiamo  notato  ai  v.  95.  e me  dal  detto  tefto  di  Marziale 
no.  della  Saf.  I.  e tanto  appun-  il  Baccio  deduce , prendendo  quel 
to  folevano  fpender  le  .pedóne  lajfo  per  cafo  in  oltre  del  verbo 
ordinarie,  che  andavano  al  ba-  p et  untar  , come  fe  diceffe  , a 
gno,  come  per  la  profetata  par-  me  , che  Ranco  arrivo  dopo  la 
lìmonia  praticavano  pure  i Fi-  ora  decima  al  bagno,  fi  chieg- 
lofofi , onde  Orazio  Saf,  HI.  Lib.  I.  gono  per  mercede  cento  qua- 
d’ uno  , che  faceva  il  Filofofo . dranti  . Non  è già  quello  il 
— dttm  tu  quadrante  lavatimi  (ènlb  di  quelle  parole . Per  fin- 
Rex  ibis . cerarli  della  vera  intelligenza  di 

A tale  tenue  contribuzione  fi  ri-  effe  reputo  però  necelìario  ri- 
ferifee  pure  il  detto  di  Matz."  chiamar’ alla  memoria  ciò,  che 
Lib.  III.  Epigr.  30.  dove  leg-  in  materia  della  fportula  abba- 
lliamo . mo  notato  ai  v.  94.  e 1 28.  della 

Utide  tibi  togula  efl , & [u-  Sat.  I.  cioè  , eh’  ella  era  una 
[ca  penfio  celiai  | contribuzione  lolita  praticarli  da' 

Undc  datar  quadrane?  1 padroni  a’  loro  clienti  , tartara 

‘ dall’ 
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dalP  ufo  più  comune  a cento 
quadranti  per  ciafcheduno  : e 
più , che  fe  ne  faceva  la  difpen- 
ja  o nell1  ora  ftefla,  in  cui  an- 
davano coloro  a dar’  il  mattuti- 
no [aiuto  a quei  Pignori,  odop- 
poichè  lungamente  gli  aveano 
ferviti  per  la  Città  , nel  ritor- 
no , che  facevano  al  proprio  pa- 
lagio ; o pure  nel  bagno  delio , 
ove  fi  ritiravano  immediatamen- 
te avanti  d’ andar’ alla  cena . Sup- 
pone quelle  notizie  m’avanzo 
all’efame  dell’ accennato  epigr. 
del  Lib.  X.  di  Marziale,  e dico 
come  noverando  ivi  quel  poeta 
varie  dilìrazioni , che  lo  teneva- 
mo continuamente  occupato , on- 
de non  potelfe  egli  aver  l’agio 
d’ impiegarfi  ne’  componimenti  di 
dio  genio  , in  ultimo  vi  confi- 
derà quella  di  dovere  già  fian- 
co, e laffo  accompagnare  il  fi- 
guore  da  lui  coltivato  C ben’ an- 
che pallata  l’ora  ordinaria  , e 
confueta  ) al  bagno  per  ricever 
quivi  finalmente  la  fofpirata  ri- 
cognizione dei  cento  quadranti , 
e però  dice  pojl  decimanti  a me 
lajfo  petuntur  Balnea , & centum 
quadrante r , nel  qual  periodo 
l’azione  del  verbo  petuntur  non 
dee  attdbuirfi  al  cullode  per 
avventura  del  bagno  , come  in- 
tenderebbe il  Baccio  per  rica- 
varne il  fenfo  da  lui  figurato  , 
che  nè  men  ballerebbe,  perchè 
la  voce  Balnea  refterebbe  ozio- 
la  ; ma  al  poeta  fieffo  , che  fi 
querela  del  proprio  incomodo. 

451.  Pai  temoni  t . , Rennio  Fa- 
lcinone Vicentino  Gramatico  ìn- 
figne  al  tempo  di  Tiberio  , e di 
Claudio  Imperadori,  dicuiSuet. 
nel  Lib.  De  Illultr.  Grani,  al 
n.2j.  viene  pur  mentovaoo  dai 


AZIONI  ... 

noflro  Ppeta  nella  Sat.  VII.  v.21 5- 
455.  folmcifmum  . Marz.  in 
altro  fignificatOLib.IX.  epigr. 20. 

458.  auriìmi  ekfentis . Seneca 
de  Confi.  Sap.  quid  refcrt  quan- 
tttm  babeat  C cioè  la  donna)  quot 
leticar  iui , quatti  onerata s a tir  et , 
quam  laxani  fella  ni  ? e De  Bene!. 
VII.  c.  9.  Video  unione s non  fin- 
gulos  fingtdie  attribuì  compara- 
to! : jam  cairn  exercitatss  aurea 
oneri  ferendo  funt . . . 

461.  • Poppteana  . Belletti  in- 
ventati , o ufati  da  -Poppea  mo- 
glie di  Nerone  , donna  dilica- 
tiflima  , e molto  dedita  a que- 
lle vanità  donnefche  . Del  ge- 
nio di  cortei  vedi  Tacito  Annal. 

Lib.xm. 

464.  {oliata  , Plm.  nel  Lib. 
XIII.  c.  I.  dove  tratta  di  molte 
[‘peci e d’  ungenti  préziofi  così  a 
noftro  propofito . Nardittum  ? fi- 
re  foli iat  um  confiat  ompbacio  , 
balanino  , .junco  , co  fio , nardo , 
amomo , myrrba  , bai  fimo  . 

468.  Afellas  . Plin.  pure  nel 
Lib.  XI.  c.  41.  parlando  di  varie 
forte  di  latte  , a propofito  di 
quello  d’  Afina  così  dice  . con- 
fette aliquid  & candori  in  mu- 
Uerum  tute  exiflimajur  . Poppata 
certe  Tinnì  itti  Neronis  conjux  quin- 
gontas  fecum  per  omnia  trabent , 
balnearum  edam  folio  totum  cor- 
pus ilio  lable  macerabat  , extcndi 
quoque  cutem  credens . Lo  fteffo 
afferma  nel  Lib.  XXVIII.  c.  12. 
e Sifilino  in  Nerone. 

460.  Hyperboreunt  arem  . Si 
vale  il  nofiro  Poeta  della  paro- 
la axis  in  fignificato  di  Clima , 
paefe,  o regione,  come  quando 
nell’ Vili.  v.  ir 6.  dice . 

liorrida  vitanda  efi  H:f pa- 
nia j Gallici ts  axis. 

enel- 
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e nella  XIV.  v.  42.  & nundina  ogebantur  , Cr  eraf 

Quocumque  in  populo  videa; , qutedom  earum  refpublica  , ncque 
quocumque  fub  oxe . tomen  Magiflrotus  fuos  babebant  . 

non  altrimenti  diffe  Lucano  nel  In  quas  le  gibus  Prefetti  mitte- 
JII.  bantur  quotarmi s , qui  Jtts  dice- 

Quamvis  Hefperidum  mundi  rent . 

properemus  ad  axem  . — Siculo  auto  . Dove  incrude- 

reraltro  in  termine  proprio  di  lirono  Falaride,  Dionifio  &c. 
Sfera,  linea  retto  tronfione  per  488.  Ifiac.t  lene . Che  nel  tem- 
centrum  Sphere  opplicans  extre-  pio  della  Dea  Ifide  fi  concertaf- 
mitates  fuos  ad  circumferentiam , fero  frequentemente  adulteri , lo 
dicitur  Axìs  Sphteret  . duo  vero  accenna  Owid.  Amorum  Lib.  II. 
panda  axem  terminanti  a dicun  eleg.  2.  dove  perfuade  un  fervo 
tur  poli  Sphere . Anzi  e (Ter  fi  tal  a non  cufiodire  con  tanta , e sì 
volta  prefa  quella  parola  fteffa  rigorofa  attenzione  l’oneftà  def- 
Pfr  Poi*  > offervafi  appreffo  la  fua  padrona  , con  dirli  fra 
ClaudianoDelaud.Stilic.Lib.III.  l’ altre  cofe. 

Hec  eft  txtguis  qua  finibut  Nec  tu  linigeram  fieri  quid 
orto  tetendit  poffit  od  Ifin 

In  gemimi  oxts . Qua  fi  tris  : nec  tu  curvo  tbt- 

cosi  egli  parlando  di  Roma,  e atro  time . 

appreffo  Cicerone  I.  Tuie,  dove  e nel  I.  de  Arte  Amandi  infis- 
dice  . quom  noe  incolimus  fub  gnando  a’  lafcivi  , dove  aveano 
axe  pefitom  od  fiellas  feptem  , da  capitare  per  trovar  tratteni- 
cioè  verfo  il  Polo  Artico  , o mento  opportuno  a’  loro  amori 
Boreale,  nel  qual  fenfo  può  ere-  va  dicendo, 
derfi , aver  qui  Gkivenale  ufata  Neu  fttge  lini  gore  Memp  bi- 
li voce  fleffa  aggiungendovi  l’ epi-  tico  tempio  juvtnc* . 

teto  Hjtperboreum  fulla  credenza  Multar  ilio  facit , quod  fuit 
degli  antichi  , che  foffero  i po-  ipfa  Jovi . 

poli  Iperborei  precifamente  fot-  Aggiungali  il  noffro  Satirico  al 
ropoffi  al  Polo  Artico  . Plin.  v.  22.  della  Satira  IX. 

Lio.  IV.  c.  12.  avanzandoli  a de-  491.  taurea.  Un  nervo  di  bue, 
fenvere  di  mano  in  mano  i paefi  ovvero  un  flagello  fatto  di  cuo- 
lettentrionali  della  Scitia , dopo  jo  bovino . Plauto  nell’  Afin. 
aver  nominati  i Monti  Rifèi , Ab/linebit  etnfione  bubula.  | 
così  Soggiunge . Pone  tot  montts  e nel  Penulo . 

ultroque  Aquilontm  , gens  felix  beri  in  tergo  meo 

C fi  credimut  ) quot  H/perboreos  Tres  focile  corios  contrivifii 
oppellavert  annofo  degit  tevo , fa-  bubulos . 

bulofis  celebrata  miraculis.  Ibi  ere-  502.  Andromacben  Fu  coffe! 
duntur  effe  cordine s mundi , extre-  moglie  d’Ettore  uno  de* figliuoli 
inique  ff  derum  ambitus . di  Priamo  , che  dopo  l’ eccidio 

Prefettura  . Fello L.  XIV.  di  Troja  divenuta  preda  di  Pir- 
Prafettur*  e*  appellante  in  Ita-  ro  figliuola  d’ Achille , fi  mari- 
ltay  tn  quibus  (y  Jus  dicebatur , tò  poi  con  Elcnn , che  l'eco  s’ im- 
T«mo  /,  Dd  pof- 
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pollefsò  del  regno  ci’  Epiro , pa 
frimonio  dello  fteflfo  Pirro.  Di 
collei  Omero  nel  VI.  dell’Ilia 
de,  e Virg.  nel  III.  dell’ Eneide 
51 1.  Bellona.  Dea  Prefidente 
alle  battaglie  Claud.  Lib.  II.  in 
Eutropinm . 

quid  dudum  inflore  mo- 

raris 

Tartaream  Bellona  tubam 
quid  flritigere  falcem , 

Qua  populos  a Jlirpe  noeti t? 
Aveano  per  iftituto  i Sacerdoti 
di  quella  Dea  di  lacerarli  come 
pazzi , e furiofi  le  carni  : Luca- 
no nel  I. 

— — -tum  quos  fedii  Bellona 
- lacertis 
Sava  movet  ,■  cecinere  Deoi . 
ed  in  quella  furiofa  agitazione  , 
come  pieni  di  fpirito  Divino 
predicevano  le  cole  future,  onde 
Giuvenale  Sat.  IV.  v.  123. 

— — —fed  ut  fanatica!  otflro 
Ptrcujfui  Bellona  tuo  divinai . 

Matrifque  Deum  :■  Della 

Dea  Cibele,  e dei  di  lei  Sacer- 
doti, chiamati  Galli , vedi  l’An- 
notazione al  v.  in.  e 115.  del- 
la Sat.  II. 

.512.  ingent  ftmivir  - Cioè 
l’Archigallo  , o fupremo  capo 
de’Galli  facerdoti  di  Cibele,  di 
cui  vedi  Gio:  Rofino  Lib.  III 
c.  27.  e~lo  dice  Semivir  per  ef- 
fer’  anch’  eflo  ? comegli  altri  fuoi 


feguaci  , e fubordinati  calìrato 
per  la  cagione  accennata  al  det- 
to v,  115.  della  Sat.  II.  a cui 
s’aggiungano  le  belliflìme  con- 
fiderazioni  fatte  da  S.  Agollino 
De  Civ-  Dei  Lib.  VII.  c. 24.  25. 
•ì.6.  in  detellazione  di  quella  cru- 
dele fuperfhzioue . 

513.  rupta  tefla  . Plin.'  Lib. 
XXXV.  c.  iz.  iu  fine.  Samia  te- 


\Jla  Matris  Deum  facerdotes , qui 
Galli  vocantur  , virilitatem  am- 
putant  , ntc  aliter  citta  perni* 
ciem , fi  M.  Ccelio  credamui , qui 
linguam  fic  amputandam  objecit 
probro  &c.  Veggalì  Marz.  1 Lib. 
III.  ep.  8t. 

514.  t/mpana . Col  fuono  di 
firepitofi  ftrumenti  erano  folitì 
i Sacerdoti  della  Dea  Cibele  di 
celebrar  le  loro  infane  , e furi- 
bonde cerimonie  in  onore  di  quel- 
la Dea.  Sii.  Itti.  Lib.  XVII. 
Cirtum  arguta  cavie  tinnì - 
tibus  ara , fimulque 
Certabant  rauco  refonantia 
t/mpana  pai  fu , 

Semiviri que  ebori . 

Claud.  Lib.  I.  in  Eutropium 
Vel  fi  fatta  placent  , b abeai 
prò  Inatre  C/bellem  : 

Rauca  Gelenaoi  ad  t/mpana 
difee  furore!  : 

C/ttìbala  ferre  licet  , ptUuf- 
que  illidete  pinti , 

Inguini t ($  reliquum  Pbry- 
giis  abfcindere  cui  tri t . 

31$.  Pbr/gia  tiara  . Dalla  Fri- 
gia , dove  particolarmente  era  la 
uddetta  Dea  venerata,  ne  \fu  a 
Roma  portato  il  culto  , come 
narra  T.  Livio1  nel  Lib.  IX,  della 
terza  Deca  . Strabone  Lib.  X. 
Berec/ntbur  Pbr/gia  geni , & in 
untverfum  Pr/get  * acTroet , qui 
circa  Idam  accoltine  . Rbean\  ipfi 
quoque  còlunt  , ‘ eiqtie  erg/t  pera- 


gttnt  , Matrem  appellante!  fi>eo- 
rttm , & Agefiitn  , 6*  Pbr/gfam 
magnani  Deam  , a lodi  autem 
Id.eam  , Dind/menem  , P/lenem  , 
Peffinuntida  , C/belem  . Che  poi 
a tiara  foffe  adornamento  del 
capo  * ufato  da’ Frigi  , da  cui 
veniffe  anche  in  parte  coperta 


a faccia  , lo  dke 


chiaramente* 
Alci- 
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Àleflandro  Napolitano  Lib.  I.  c. 
18.  così.  Tiaia  pileus  erat , ex 
quo  redi  tu 'cu  la  , qui  bus  tnaxilLe 
velantur , defltubant , qua  Phiy- 
ges  in  folennibuf  utebantur  f<epe . 

517.  ceutum  ovis . Erano  l’uo- 
va  ulate  neH’efpiazioni  , o lu- 
ftrazioni.  Ovvid.  Lib.  II.  de  Ar- 
te Amandi . 

Et  veniet  qua;  luflret  tnus 
leblumquc , locuntque  , 
Prieferat  & tremula  fulphur 
6*  ava  niatiu  .■ 

Àpul.  Metani.  Lib.’  XI.  Ibi  dura 
fimulacrit  rite  depofttts  t/avetn  fa- 
berrinie  fabiani  pibluris  iniris  NUgf- 
ptiorum  circuiti  Jecus  variegata m 
famniuT  facerdos  t eda  lùcida , (ff 
ovo  , & fulpbure  , folennijfimas 
preces  de  caflo  prgfatus  ore , quam 
purijfime  purificatavi  Dea  nuncu- 
pavit , dedicavitque  . Leggali  Ce- 
lio Rodigino  Lib.  XXVII.  c.  17. 

$18.  Xeramp dinas . Il  Ferrari' 
De  Re  Veft.  I*.  II.  Lìb.  r‘,  c.  26. 
apptllat  autem  cblamydes  Xeram- 
peltnas  , qrtnd  eo  colore  ejfent  , 
qui  ejì  foliorùm  vitit  arefeen- 
tium , rufut  feilieet  ex  flavo  q & 
fufeo  temperatus . Il  qual  colo- 
re ho  creduto  poterli  efprimere 
col  chiamarlo  , rane  ,•  mentre 
oflervo  diflinguerfi  così  nelia  Crit- 
ica. Lionato -,  colore  firn  ile  a quel- 
lo del  Lione . oggi  fi  dice  non  fo- 
lamente  del  tanè  chiaro  r ma  an- 
cora di  tatti  gli  altri  gradi  di 
*ffo  colore .-  Fir.  Dia/,  bell,  dotiti. 
Il  Lionato  è di  due  ragioni , del- 
le quali  una  ne  pende  nel  gial- 
lo , tire.  V altra  ha  lo  feuro , e 
tbiamafi  Tanè . 

525.  caput  abluet  1 Così  con 
l’abluzione  del  corpo  pretende- 
vano i Gentili  di  purificar  fe 
fteffi.  quindi  Apul.  in  detto  Lib. 


XI.  conjefiimque  difcujfa  pigri 
quiete , alacer  exfurgo  : me  tiepro-i 
tinus * purificanti  fludio  marino 
lavacro  trado:  feptiefque  fibnier- 
fo  flublibus  capite , quod  eumnu- 
merutn  precipue  rtligionibus  aptif- 
fimutn  divinus  ille  Pytbagoras 
prodidtt , Lotus , (zr  alacer  Deano 
prapotentera  lacrymofo  cultu  fic 
apprecor  . Virg.  nel  II.  dell’E- 
neide . ' 

Tu  genitor  cape,  facra  ma- 
ini , patriofque  Penates'-. 
Me  bello  e tanto  digrejfum -, 
& cade  recenti 
Attrcblare  nefas  , donec  me 
fumine  vivo 
' Abluero . 

Perdo  nella  Sat.  II. 

FLec  f anele  ut  pofeas  Tibe- 
rino in  gurgite  tnergis 
Mane  caput  bis  serque , & 
noflem  fumine  purgar . 
Talvolta  però  in  vece  d’ immer- 
gerli col  capo,  ovvero  col  cor- 
po rutto  nell’acqua  praticavano 
d’  afpergetlì  fieni  pi  icerrtenfe  con 
quella  del  fiume  o del  fonte  * 
in  cui  s’abbattevano;  onde  leg- 
giamo appretto  Ovvidio  nel  I. 
delle  Trasformazioni.- 

. — - — ubi  Ubatos  irror avere 
liquores 

■rr-  Vefiibur,  & capiti , fieblu nt 
vefig’a  facra 
Ad  delubra  Dea . 
i nel  VII. 

Sidera  fola  micant  , ad  qug 
fui  briebia  tendetis 
Ter  fe  convertir  , ter  fum- 
tit  fumine  crinem 
Irroravit  aquis . 

e l appretto  Tibulkx  Lib.  1 1. 
eleg.  1. 

Ves  quoque  abeffe  procul  ju- 
beo  , difeedite  ab  aris , 
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Queir  tulit  hejlerna  gaudi» 
notte  Venus . 

Cajia  placent  fuperit  , pura 
cv.tn  vcfle  venite , . 

Et  manibur  putir  fumiti  fon- 
tis  aqt/arn  . 

Cost  anche  Virg.  dello  nel  VI. 

Occupai  JEneat  aditum  , tor- 
pufque  recenti 

Spargit  aqua . 

Anzi  è degno  d’ oflervazione  , 
che  teneflero  pure  all’  ingreflo 
de’  loro  Tempi  l’acqua  da  edì 
chiamata  luftrale  , con  cui  il 
Sacerdote  a ciò  dedinaro  fpruz 
zando  con  poche  dille  coloro, 
che  v’  entravano , pretendeva  di 
renderli  mondi  da  ogni  conta- 
minazione : eccone  la  prova  nel 
citato  Lib.  XI.  di  Apulejo,  do- 
ve così  di  fé  fteflo  difeorre . 
Jamque  tempore  , ut  ajebat  Sa- 
terdos  , id  poflulante  , ftipa- 
tum  me  religiosa  coborte  deducit 
ad  proximar  balneat  : & prius 
fueto  lavacro  traditum  , pra- 
fatus  Deum  veniam  , puriJJ’vne 
circumrorans  abluit  , rttrfum 
que  ad  templum  reduttum  , jam 
àuabut  dici  partibus  tranfattit 
ante  ipfa  Dei  veffigia  ccnflituit 
e più  chiaramente  fi  ricava  da 
Sozomeno , f il  quale  nel  Lib.  VI 
c.  6.  dell’Id.  Eccl.  a nodro  prò 
polito  lafcjò  regilìrato  ciò  , che 
occorft  a Valentiniano  profedo 
re  della  cridiana  Fede  , mentre 
accompagnava  l’Imperador  Giu 
Jiano  Apodata  a certo  tempio 
degl’  Idoli , con  le  f'eguenti  pa 
role  . Cumque  lime»  Templi  tranf- 
greffurus  effet  , facerdot  verbena 
aqua  tiitttat  manu  gejlanr , Gen- 
tilìtnu  more  ingrediente t confper- 
& (uni  gatta  in  vtjìem  Va 

1 


lentiniani  cecidijfer  , tilt  , tit- 
potè  cbrijìianus  rem  molejle  tu- 
lit , (zr  facerdot i , qui  ipfum  afper- 
ferat , couviciatus  ejl . Ajunt  et- 
ti am  illum , Imperatore  ipfo  [pa- 
ttante , eam  veflir  partem , qua 
afperfa  fuerat  , abfcidijfe  , OC 
\fimul  cutn  ipfa  afpergine  proje- 

c,Jfe-  . , ■ , 

j 24»  Regir  agrum . Di  cui  al 
v.  i ji.  della II. 

525.  Jo.  Macrobio  nel  I-  de 
Saturn.  c.  21.  Similiter  Pbryges 
fabulit , <5r  facrorum  adminijlra- 
tioi.ibur  immutati s circa  Matrem 
Deum  , & Attinem  eadem  intel- 
ligi  praQant . quii  enim  ambigat 
Matrem  Deum  terram  haberi  ? Hoc 
Dea  leombur  vebitur , validi  rim- 
petu  , atque  fervore  animalibut 
&c.  Salem  vero  fub  nomine  At- 
tinie ornant  fflul» , & virga  &c. 
E poco  dopo . Idem  fub  diverfit 
nominibus  religionis  effettui  ejl 
apud  JEgyptier  , cum  Ifft  Offrine 
luget . tiec  in  occulto  ejl  , ncque 
aliud  effe  Ofirim  , quam  Salem  , 
nec  Ifirt  aliud  effe  , quam  Ter- 
ram1,  ut  dtximus , naturamque  re- 
rum . Apulejo  pure  in  detto  Lib. 
XI.  ìEgyptii  caeremoniir  me  C fin- 
ge che  così  dil'corra  la  Madre 
degli  Dei  ) propriis  ptrcolentes 
appellant  vero  nomine  Reginette 
Ifidem . Se  dunque  tanto  era  ap- 
prodo i Frigj  la  madre  degli 
Dei , quanto  appreflo  gli  Egi- 
ziani la  Dea  Inde  , perciò  il 
nodro  Fceta  qui  confonde  il  cul- 
to, ed  i Sacerdoti  di  quelle  fal- 
fe  Deità  , chiamandoli  ora  di 
Cibele,  ora  d’Ilìde  . Della  fa- 
vola poi  di  Jo  , trasformata  da 
Giove  in  vacca  , e finalmente 
accettata  fra’  Numi  col  nome 
.predetto  d’ Ifide  , leggali  Owi- 
| dio 
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dio  nelle Metani.  Lib.  I.  Fab.  io.| 


e Tegnenti  , ed  Igino  Fab.  145. 

ji 6.  JEgypti  . Dove  partico- 
larmente veniva  Ifide  venerata. 
Erodoto  Lib.  II.-  tirato  al  v.  533. 
della  prefente . 

1 527.  Meroe . Plin.  Lib.  V.  c.9. 
delcrivendo  fecondo  la  credenza 
degli  antichi  il  corfo  del  Nilo, 
dice  , che  paflando  per  l’Etio- 
pia Infulas  in  numera  t fpargit  , 
quafdamque  tam  vafla  magnitu- 
dinis , ut  quauquam  rapida  cele- 
rità re  , taiuen  dierum  qui nq tic 
curfu  non  brevi  ore  traufvofet . cir- 
ca clqrij&mam  earttm  Meroen  Àl- 
tabores  lavo  alveo  diShit. 

518.  antiquo  ovili  . Che  nel 
campò  Marzio  fodero  1 luòghi 
deftiSati  alla  riduzione  del  po- 
polo .ad  effetto  di  crear’ i Ma- 
giftrati  , e far’  altre  provvifioni 
concernenti  il  governo  della  Re- 
pubblica, rinchiufi  prima  fecon- 
do li  rozzezza  degli  antichi  tem- 
pi , "da  ftrutture  di  legnami  a 
guifa  di  mandre,  onde  merjjaf- 
fero  il  nome  di  fiepta  , fi  racco- 
glie Ma  varj  autori  , e partico- 
larmente da  Servio  all’  Egl.  I. 
di  Virg.  dove  dice  . Septa  pro- 
prie ftint  loca  in  campo  Marcio 
inclufa  tabuliti r,  in  quibut  flint 


mi  fera  maculavif 


ovilta  Roma 

e che  di  quarti  intenda  quiGiu- 
venale  . Tuttavia  a me  è pia- 
ciuto uniformarmi  in  quello  pun- 
to al  fentimentodel  Britannico, 
che  vuole  aver’  i Tarqùihj  pa- 
droni avanti  il  loro  fcacciamen- 
to  da  Roma,  del  Campò  Mar- 
zio , mantenuti  in  quel  luogo 
numetofi  armenti  ; e che  nel  Ti- 
fo , ove  appunto  ebbero  gli  ovi- 
li da  ricovrarli , fodero  poi  fab- 
bricati quei  recinti  dt*'4epe  de- 
filati ai  comizi,  i quali  dindi 
il  nome  d’  Ovili  adumedero  ; 
avendomi  indotto  a così  crede- 
re quell’epiteto  d’ antiquo  ; onde' 
lignifichi  Giovenale,  edere  fiata 
il  Tempio  d’ Ifide  fabbricato  ve- 
ramente appròdo  il  luogo,  dova 
anticamente  teneva-no'  i‘  Tarqui- 
nj  le  Halle  dc’numerofi  armen- 
ti mantenuti  per  loro  conto  nel 
Campo  Marzio . 

529.  credit  enim  &c.  Si  figu- 
ravano gli  antichi  gentili  d’el- 
ferr eccitati  a far  certe  Operazio- 
ni appartenenti  affa  loro  vana 
fuperfiizipne , per  com andò  efprel- 


populus  Romanus  [uff ragia  ferre 
confueverat . fed  quoniam  bete  fe- 
pta fi  miti  a funi  ovilibus  , duo 
bac  tnvicem  prò  fe  ponuntur  . 
che  però  tengono  molti  , che 
quelli  fteccari  dalla  forma  , e 
niareria  , ond’  eran  comporti  , 
fodero  anche  detti  ovili,  come 
li  chiamò  Livio  nel  VI.  della 
Deca.  3.  così  . citati t centùria 
fenionhus  datum  fecretum  in  ovili 
cnm  bis  colloqucndi  tempus  4 e 
Lucano  nel  II. 


j per  luuicrnuu  cipi  ei- 

fo  de’Nuini,  che  con  la  propria 
comparfa  gli  avellerò  fatti  con- 
fapevoli  della  loro  volontà,  t 
n’  abbiamo  oltre  al  prefente  efem- 
pio,  certi  rifeontri  in  due  mar- 
mi, ch’io  tengo,  ambedue  già 
pubblicati  dal  Sig.  Cav.  Orfato  r 
cioè  il  primo  nella  Tua  1 fiori» 
di  Padova  Lib.  t.  della  Parte 
Prima,  il  fecondo  nella  fuaeru- 
[dita  raccolta  de’  Monumenti  di 
quella  Illufirilfima  Città  fuade- 
ina  Patria  Lib.  I.  fe£l.  tf.  feggeo*- 
lofi  io  quello 
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La  fuddetta  Pietra  è d’ una  gran  il  feguente  marmo  illuftrato  , 
mole,  di  figura  quadrata  per  S.  Agoilino  de  CivitateDei  Lib. 
tutti  i veri), 'onde  fi  vede  aver’  VIT. c.  a.  dove  il  Vives  fa  I’An- 
ella  l'ervito  propriamente  per  Ara  razione , che  qui  fotto  a corno- 
dedicata  a Prolerpina . Difcorre  do  dell’  erudito  Lettore  parmi 
dei  due  Numi  , da’  quali  viene  opportuno  di  regifttare . 
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' LIBERO  ''' 
ET  LÌBERAE 
SACRVM 
P.  GAVIVS 

aspectvs 
VI  VIR 
IMPERIO  \ 
POSVIT,  ... 


Cicero  C dice  il  Vives  ) l.  2.  de 
fiat.  Deor.  aliud  tjfe  dicit  Libe- 
rum  Bacchum  Semole  , (S  Jove 
natum  , quam  Uberum  , quem 
Romani  augufle  , fantleque  cum 
Libera  , & Cerere  colerent  : qui 
duo  Liber , (S  Libera  filii  fuerunt 
Cereri  s ideo  Libero!  didot . Idem 
in  Verrem  Ad.  6.  Liberam  dicit 
fuijfe  Proferpinam  Cererit  filiam . 
Hit  tri  bui  Diis  templumtrat  iur- 
ta Circum  Maximum  ab  A.  Pofl- 
bumio  didatore  notum  , .«  Tib. 
Gufare  renovatum . Tacititi  Uh. 
II.  Liberam  eandem  ejfe  , .ac  Ve- 
nerem  hic  putatur . Arnobiut  Lsb. 
V.  fecutut  Ciceronei»  Ad.  6.  in 
Verrem  Liberam  Proferpinam  tu- 
teli igit  . -,  ; 

5 j 2.  grege  l ini  giro . Marziano 
Capella  de  Nuptiis  Mercurii , & 
rhilologix  Lib.  II.  Qui  primi 
mortale t ufque  rerum , majoraque 
commoda  prxjiiterunt , (se.  e idem 


t » 


••• 
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Ifit  lini  ufum  , fementemque  mon- 
\jlravit*  ìn  memoria  di  che  i di 
lei  facerdoti  ulàvano  andar  ve- 
diti di  lino , e la  (Iella  Dea  la- 
nigera vien  da’  Poeti  frequente- 
mente chiamata . 

gttge  calvo.  Plutar.  Delfi- 

de,  &.  Olì  ride.  Non  enim  pbilo- 
fophum  barba  , (S  pallium  , nc- 
que lfiacum  lini  geflatio  artt  ri- 
fura faciunt . Così  anche  Mar/« 
alludendo  ad  ambedue  quelle  ufan- 
|ze  di  predir  panni  lini , e di  por- 
tar rafa  la  teda  Lib.  XI(.  epigr.27. 
lanigeri  fugiunt  calvi  , fi- 
Jlrataque  turba . 

quindi  Elio  Lampridio  in  Com- 
modo. Sacra  IJidis  coluit , itt  ca- 
put raderei , (S  Anubim  portaret . 

533.  derifor  Anubit . Cioè  quel 
capo  de’  facerdoti  d’ Ifide  , il 
quale  con  maliziofa  impodura 
ingannando  la  femplicità  delle 
femmine  fa  modra  in  fembiaa- 
1 Dd  4 za 
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za  d’ A nubi,  accompagnato  da- 
gli ululati  de’  fnoi  feguaci  di 
ricercar’  Oro  picciolo  fanciullo 
d’Hìde  , che  da  e(Ta  con  adul- 
terina, ed  incettuofa  unione  con 
Ofiride  fuo  fratello  conceputo, 
e perciò  da  Tifone  fommerfo 
nell’acqua  in  vendetta  del  tor- 
to fattogli  dalla  moglie , fu  poi 
da  lei  ricuperato  per  opera  del 
Cinocefalo,  che  è lo  fletto,  che 
Anubi , ond’ ebbero  occafione  le 
dimottrazioni  di  giubilo  fuccef- 
fivamente  dopo  i pianti  pratica- 
te in  memoria  di  quello  fatto . 
A tal  Favola  però  mi  do  a cre- 
dere, che  qui  veramente  s’allu- 
da dal  nollro  Poeta  , come  fo- 
vente  rapprefentata  da  quei  bu- 
giardi Sacerdoti  - e non  a quel- 
la del  Dio  Api  perduto  , e di 
nuovo  ritrovato  , come  voglio- 
no gl’interpreti  , la  quale  non 
£ celebrava  da  gli  Egizi,  fenon 
di  rado , cioè  quando  veramen- 
te ne  veniva  il  calo  in  capo  a 
tanto  tempo,  come  vedremo  al 
n.  zS.  della  Satira  Vili.  Lattan- 
zio Firmiano  Lib.  I.  n.  ai.  ferve 
ad  illullrar  quello  pallio  . Ifidis 
C dice  egli)  JEgyptia  fatra  funi , 
quaterna  filium  parvulum  , ve l 
perdiderit  , vtl  invenerit  . Nani 
primo  Jacerdoret  t)us  deglabraro 
carpare  fua  peti  or  a tundunt  , U- 
tuentantur , ficut  ìpfa  cum  perdi- 
dit , fecerat  . deinde  puer  produ- 
ritur  quaft  inventtis , tir  in  lati- 
ti am  lutitis  ille  mutatur  . Me- 
glio a nollro  propofito  Minuzio 
Felice,  perchè  v’aggiunge  par- 
ticolar  menzione  del  Cinocefa- 
lo, o (ia  Anubi  , per  opera  del 
quale  fu  Io  fmarrito  fanciullo 
dalla  dolente  madre  rinvenuto, 
cot>ì  . Ifis  perdutiti)  filium  , cum 


AZIONI. 

C ynocephalo  fuo , & c al  vis  factr- 
dotibvt  luget , plangit , inquirit  , 
& Iftaci  miferi  cadunt  peti  or  a , 

(Sr  dolot  em  infehctjfima  matris 
imitantur . [Mox  invento  parvulo 
gaudet  Ifif  , exultant  Sacerdote} , 
Cynocevbalus  inventar  glori atur , 
nec  di funt  annis  omnibus  vel  per- 
dere , quod  inveniunt  , vi  inve- 
nire , quod  perdunt  . Di  quello 
Nume  canino  Virgilio  nell’ Vili. 
Omnigenumque  Deum  mon- 
Jlra  , & latrator  Anubi s . 
Lucano  pure  nell’ Vili. 

Nos  in  tempia  tuam  Roma- 
na recepimus  lfin  ' 
SemideoJ'que  canes  , (ir  ftftra 
jubentia  lutiti! . 

ed  il  nollro  Poeta  nella  Sat.  XV. 
Oppida  tota  canem  veneran- 
te . 

534.  quotici  non  abjlinet , (S re. 
Nelle  folennità  della  Dea  Ifide 
s*  attenevano  le  donne  da  dor- 
mire co’ loro  mariti  Ovvid.Lib. 

I.  Amorum  Eleg.  8. 

Sape  nega  notiti,  capitis mo- 
do finge  dolorem , 

Et  modo  qua  caujfas  pra- 
beat  lft  r erit . 

Che  poi  ciò  fi  oflervafTe  peV  no- 
ve notti  è fecondo  la  dottrina 
dell’ eruditismo  Tommafo  Dem- 
pttero  al  capit.  22.  di  Giovanni 
Rotino  Antiquifatum  Romana- 
rum  Lib.  II.  dove  cosi  dice.  In 
eirti  myfleriis  C<ìoè  d’ Ifide)  no- 
vem  notiibus  integris  fecubabant  . 
alla  cui  autorità  anch’  io  appog-  \ 
giato  ho  creduto  di  poter  po- 
ner  nella  mia  fpiegazione 

Ne  la  novena  ad  Ifide  fo- 
lenne . 

337.  Serpens.  Val.  Fiacco  nel 
Lib.  IV.  attribuire  ad  Ifide  la 
fèrpe  defcrivendola . 

Afpù- 
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éfptde  cintta  comgs , & ovati-  che  per  proprio  ricettacolo  aveT- 
ti  perfona  fiflro  . l'ero  gli  Ebrei  il  bofco  fuori  deW 

ed  Apulejo  nell’ XI.  delle  Me-  la  Porta  Capena  , onde  chiama 
tam.  fra  gli  altri  adornamenti  qui  il  Poeta  l’Ebrea  col  nome 
di  quella  Dea  vi  confiderà  Afpi-  di  SacerdoteflTa , non  già  di  qual- 
dem  fquame <r  tervicit  firìato  tu-  che  tempio  di  Roma  , ma  dì 
more  full  ime» . Onde  fra  l’ altre  quel  bofco  fuori  della  Città  % 
medaglie  coniare  in  Egitto  in  confagrato  anticamente  alle  Ca- 
onore  di  Fauttina  ne  vien  dal  mene,  come  lì  ricava  dal  v.  13. 
Sig.  Carlo  Patino  deferita  una , di  detta  Satira,  entro  a cui  era- 
che  nel  rovefeio  ha  figurato  un  no  confinati  quei  miferi  avanzi 
gran  ferpentc  con  un  fiore  in  della  poco  prima  fucceduta  de- 
ferta , fpiegato  da  lui  così . Ser-  Colazione  dell’  Ebraico  dominio , 
fetts  fioretti  Jfidis  capite  gtftans  creduti  anche  da’ Gentili  inde- 
Deam  refert . Dice  poi  qui  Giu-  gni  d’abitare  inficine  cogli  al-; 
cenale , moviffe  caput  ; effendo  tri  nel  recinto  di  Roma . Altri 
fiato  foliro  de’  Gentili  il  luftn-  vogliono,  che  da  Giuvenale co* 
garfi , che  in  fegno  d’ertere  rta-  quello  motto  s’alluda  alla  vite 
ti  efauditi  di  Voti  da  erti  con-  d’oro  ritrovata  da  Pompeo,  per 
ceputi  , il  fimolacro  dell’invo-  quanto  fcrittero  , calunniando  il 
cato  Nume  annuitte  col  capo  Giudaico  rito  alcuni  Autori  gen- 
alle  loro  preci  . Il  perchè  leg-  tili,  nel  Tempio  di  Gerofolima , 
giamo  appretto  Tibullo  Lib.  II.  di  che  fi  legga  Giulio  Liplìo 
Eleg.  2.  dove  finge  di  fagrificar  Eleèl.  Lib.  II.  c.  qi 
nel  dì  natale  di  Cerinto,  al  di  549.  Armeniut  . Della  Pro» 
lui  Genio.  vinci»  d’Armenia  divifa  in  mag- 

Annuat  (Sr  Ctrintbt  tibi  quoti-  giore  , e minore  Plin.  Lib.  IV» 
cunque  rogali  s ; c.  9. 

E»  age,  quid  cejfat?  annuii  — Comagenut  . Fu  la  Coma- 

ille . roga . • ■>  gene  una  porzione  della  Siri* 

Così  Ovvid.  Fall.  Lib. IV.  dopo  contigua  all’Armenia  minore,  e 
-aver’ invocata  la  Dea  Pale  a fa-  fituata  fra  la  Cilicia,  e la  Me- 
vorirlo  nel  deferiver dirti ntamen-  fopotamia  , da  cui  la  feparano 
te  le  di  lei  Fede,  nominate  Pa-  l’ Eufrate  Plin.  fletto  Lib.  V.  c.  12. 
lilia , dice . 5 54.  Ammonti . L*  Oracolo  di 

Mota  Dea  efi  , operique  fa-  Giove  Ammone  era  nella  Libia 
iw,  ère.  inferiore  in  confine  della  regio- 

Veggafi  lo  fletto  al  v.  683.  del  ne  Cirenaica  , quattrocento  roi- 
Lib.  XV.  Metam.  glia  dittante  dal  Lido  roaritfi- 

541.  cophino , fotnoque  relitto . modi  quella  Provincia,  dove 
Così  Sat. III.  fu  collocata  la  Città  di  Cirene. 

Judteis  , quorum  cophinus , Sotto  quello  nome  di  Hammon 
feenumque  fupellex . vuol  Samuel  Bochart  Geograf. 

543.  Sacerdos  arbori t . Allude  Sacr.  Parte  I.  Lib.  I.  c.  1.  che 
a quanto  fi  ricava  dalla  detta  intendeffero  gli  antichi  uno  de* 
Satira  III.  in  principio  , cioè  figliuoli  di  Noè  , dalli  cui  po- 
% fieri 


/ 
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fieri  fu  particolarmente  popola- 
la l’Africa  , chiamato  Ciani  , 
eh’ è lo  fteflo  che  Ham,  donde 
ila  derivato  Hamtnon  , o Ammon . 
Dicono  che  il  tempio  fabbrica- 
togli nelle  deferte  arene  della 
X-ibia  fòfle  opera  di  Bacco  , il 
qpale  penetrato  fin  là  col  fuo 
elercito,  e trovandofi  per  l’ari- 
dità del  clima  in  iftato  di  pe- 
rite con  tutta  la  fua  gente , ne 
reftaOe  prefervato  dalla  compar- 
fa  d’ un’  ariete  , che  in  quelle 
folitudini  gli  fervi  di  guida  ad 
una  fonte  , dove  potè  rifocillar 
I*  affetate , fue  brame  , onde  in 
memoria  di  quel  beneficio  , vi 
facefle  «gli  innalzare  un  gran 
tempio  , efponendovi  alla  vene- 
razione il  fimulacro  di  Giove 
Ammone  , da  cui  fi  perfuafe 
d’  aver  ricevuta  per  mezzo  di 
quell’animale  cornuto  la'grazia. 
Figurò  perciò  quel  Nume  con 
le  corna  in  teda , come  s’  o (fer- 
va in  varj  antichi  monumenti  di 
marmi e di  medaglie  ; e,  quale 
appunto  fi  vede  rapprefentato  in 
una  mia  lucerna  fra  le  molte  da 
me  poffedute  di  varie  forme , « 
con  figure  diverfe  ifloriate . Dell’ 
origine  di  quello  celebre  Oràco- 
lo veggafi  pure  Erodoto  nel  Lib. 
II.  Dice  poi  il  uoftro  Poeta  « 
fonte  Ammonii  in  vece  di  dire 
ab  Or  acuì  o Ammonii , .alludendo 
sl  quanto  dell’oracolo  fìeffo  Ja- 
fciò  fcritto  Q.  Curzio  nel  Lib. 
IV.  così  . eft  aliud  Mammoni  s 
nemui  : in  medio  babet  fontem , 
folis  aquom  vocant , &c.  e poco 
dopo.  Id , quod  prò  Deo'colitur ) 
non  tandem  effigiem  habebat , quam 
‘vulgo  Diis  artifici  accommoda- 
verunt . Umbilico  tenui  arieti  fi- 
ttili is  eft  , habitus  [mar agio , «Ér 
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gemmit  coagmentatus . Hune , cu, a 
refponfunt  pttitur  > navigio  aura- 
to gejlqnt  "fqcerdotes  , multit  ar- 
genteis pateris  ab  utroque  navigii 
latore  pendentibut . 

Delphi t . Dell’Oracolo  di 

Delfo  fono  frequenti  i riscontri 
appreffo  gli  antichi  fcrittori  v 
Erodoto  particolarmente  ne  re- 
giftra  di  quando  in  quando  le 
rifpofte,  -e  Luciano  nel  Dialogo 
del  Pfeudomante  fomminidra  in 
tal  propofito  curiofità  Angolari . 
Suet.  in  Nerone  n.  40.  fuppone, 
che  queft’ Oracolo  foffe  in  effe- 
re  ancora  al  tempo  di  quel  Ti- 
ranno . Minucio  Felice  lo  affe- 
rifee  ammutolito  avanti  il  feco- 
lo  d’ Ennio  così  fcrivendone . De 
P/rrbo  Ennius  Apollinis  Pythii 
refponfa  confinxit , cum  jam  Apol- 
lo -verfus  facere  defiijj'et  : cujus 
rune  cautum  illud  & ambiguum 
defecit  Oraculum  , cum  CT  poli- 
tiorei  bominet , & minus  creduli 
effe  caeperunt ..  Veggafi  però  a 
quefto  propofito  Pluf.  De  Defe- 
fìu  Oraculorum , ed  Antonio  Van- 
dale , che  diffufamente  tratta  del- 
la durevolezza  , -e  fine  de’ gli 
Oracoli  de’ Gentili. 

-5S8.  magnus  civir . Cioè  Gal- 
ba . Suet.  fuddetto  in  Oth.  n.  4. 
Ut  tandem  vltionis  acca  fio  data 
eli . C cioè  ad  Ottone  relegato' 
fotto  fpecie  di  governo  da  Ne- 
rone nella  Lufitania  ) conatibus 
Galba  primut  accefftt:  Eodemque 
momento  & ipfe  fpem  Imperli  co- 
pi/ : magnani  quidem  & ex  con- 
ditione  temporum , [ed  aliquanta 
majorem  ex  affirmatione  Selenci 
Matematici , qui  cum  olii n fti- 
perfiitem  Neroni  fare  fpopondiffet  z 
tane  nitro  inopinatus  advenerat , 
tmperaturum  quoque  brevi  repro- 

mit' 
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wittent  . Dalla  qual  predizio-J  piando  il  cattivo  augurio;  nell* 
ne  , come  s’accefe  in  Ottone j maniera « che  forti  a Numa  d’ 


il  defiderio  d’tifurpar  il  foglio 
Imperiale  , cosi  può  ben  dir 
Giuvenale,  che  ella  foffe  cagio- 
ne della  morte  di  Galba,  fenza 
la  rjuale  non  poteva  Ottone  per- 
venire all’  adempimento  de’  fuoi 
fauftofi  defiderj . 

565  Tanaquil . Fu  cortei  mo- 
glie di  Lucumone,  figliuolo  di 
Demarato,  detto  poi  L.  Tarqui- 
nio  Prifco,  cui  ella  predille  il 
regno  , come  vi  fu  veramente 
efaltato  dopo  la  morte  d’ Anco 
Marzio  4.  Re  de’  Romani.  Si 
prende  per  un’efempio  di  donna 
faggia , e fatidica.  Vedi  Dionif. 
Alicam.  Lib.  III.  n:  io. 

575.  Threfylli . Artrologo  fa- 
mofo  ai  tempo  di  Tiberio , men- 
tovato da  Tacito  Annal.  Lib.  VI. 
da  Suef.  in  Tib.  n.  14.  e 6 2. 
ed  in  Caligola  n.  19.  Da  Sifili* 
no  in  Auguftó . 

580.  Pet offrir . Altro  Aftrolo- 
go,  di  cui  Plinio  Lib.  II.  c.  23. 
in  fine,  e Lib.  VII.  c.  49. 

582,  metartim  . Leggali  il  Pan- 
vinio  de  Ludis  Circenfibus  Lib. 
I.  c.  14.,  e ciò,  c’abbiamo  no- 
tato al  v.  «5  della  Sat.  III. 

584  Augur . Auguri  erano  co- 
loro, che  con  l’ olfervazione  di 
vari  uccelli , e de’  loro  voli  pre- 
dicevano le  cofe  future  . Gio: 
Rolino  ne  tratta  particolarmente 
nel  Lib.  III.  c.  8, 

58  6.  pubi  ics  fui  puri  condir  . 
Tenendofi  dagli  antichi  i fulmi- 
ni, e le  cofe  da  quelli  toccate 
per  funefte , ne  raccoglievano  di- 
ligentemente ogni  rimafuglio , e 
lo  riponevano  lòtterra,  chiuden- 
do anche  quel  luogo , dove  avea 
colpito  il  fulmine  rteflfo,  ed  ef- 


apprender  da  Giove  Hello  con  lo 
ftratagema  riferito  , e derifo  de 
Arnobio  nel  principio  del  Lib. 
V.  ovvero  Ccome  altri  vogliono) 
col  fagrilìcio  di  pecore,  dette  bi- 
dente! per  le  ragioni  apportate  da 
A.Gellio  Lib.  XVI.  c.  6.  e repli- 
cate con  le  medefime  parole  da 
Macrobio  Lib.  VI.  c.  9.  dalla 
ual  voce  nacque  il  nome  di  bi- 
ental , attribuito  da  Perlio  Sat. 
II.  v.  27.  a colui,  che  refta  dal 
fulmine  eftinto,  così 

Trifie  face t ludi  evitandum- 
que  bidentsl . 

e dice  evitsndum , perchè  ad  un 
morto  per  cagione  d’un  fioatto 
accidente  era  vietato  il  farfi  al- 
cuna delle  folite  cerimonie  fune- 
bri , non  lavarlo , untarlo , por- 
tarlo al  rogo,  ed  abbruciar’  il 
di  lui  cadavere,  ma. ivi  per  ap- 
punto , dove  rertava  uccifo  dal 
fulmine,  fi  feppeliva,  come  eru- 
ditamente ftabilifce  Jacopo  Gu- 
rerio  De  Jure  Manium  Lib.  I.  c. 
*.  Seneca  però  nel  Lib.  II.  del- 
le Qnirt.  Naturali  s*  ingegna  d’ 
attribuir’ un’avvenimento  sì  tri- 
rto  per  opinione  del  volgo,  ad 
affetto  di  buona  fortuna  con  di- 
re . Non  maximum  ex  periculis , 
fed  fpeciofijjimum  fulmen  eì . Ma- 
le feilieet  erre  aidum  tecum , fi 
fenfum  mortis  tua  celeritot  infi- 
nita pravenerit , fi  mori  tua  pra- 
occupabitur  , fi  ne  tum  quidem 
cum  espirai  , fupervacuus  , fed 
alicufut  magna  rei  fignum  et  . 
Male  feilieet  ttetim  agitur  , fi 
cum  fulmine  conderit . Che  po- 
feia  de’  fulmini  altri  fi  chia- 
maflero  privati  , altri  pubbli- 
ci Scocca  fteflb  Lib.  II.  c.  48. 
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privar»  etiirn  fulmina  ntgant  ul - arano  veramente  eretti  a mezz9 
tra  dtcimum  annum , publica  ul-  il  muro  accennato , da  cui  per 
tra  tricefimum.poffe  deferri . Con  la  Tua  lunghezza  veniva  il  Cic- 
che s’  accorda  ciò  , che  lafciò  co  lìeffo  divifo . 11  Panvinio  nel 
icritto  Plinio  Lib.  II.  c.  51.  cir-  Lib.  I.  c.  17.  del  Lud.  Circ.  par- 
ca le  offervazioni  de’  fulmini,  landò  particolarmente  del  Circo 
cioè  carerum  exijlimant  non  ultra  Ma  (Timo  . Inter  facra  porro  Circi 
deotm  annot  portendere  privata  , ornamenta  maximum , & admi- 
praterquam  aut  matrimonio  pri-  ratione  dignijftnum  fuit  Obelifcus  . 
mo  fatta , aut  natali  die  : putii-  Is  in  medio  Circi  & Spinte  inter 
ca  non  ultra  triceftmum  annum , utrafque  meta s locatus  erat  longi- 
praterquam  in  deduttione  oppido-  tudine  cum  Bafi  fua  pedum  132. 
rum . Allude  al  rito  di  feppel-  notis  bieroglyphicis  , fivt  facrit 
iir'  i fulmini  Lucano  Lib.  I.  al  JEgyptiorum  literis  repletus , qui 
v.  606.  così  Soli  dicatus  erat  quod  per  medium 

— .-Aruns  difperfos  fulminis  orbem  terrarum  & eatlum  Sol  cur- 
ignes  reret , cujut  fimilitudinem  Cireus 

Colligit , & terne  mcefto  cum  fignificabat  : e più  a baffo  Nonlon- 
murmure  condit . ge  vero  a Solis  obelifco  metas  ver- 

fi  legga  ciò , che  in  quello  prò-  fus  eidem  fpina  alter  impofitus 
polito  ha  raccolto  Pietro  Crini-  erat  minor  Obelifcus  pedum  88. 
to  De  honefla  difciplina  Lib.  II.  Luna  dicatus  totus  & ipfe  hiero- 
t e.  5.  glypbicis  refertus . Vero  è però 

587.  aggere.  Il  muro  di  mez-  che  l’Obelifco  maggiore  colloca- 
lo nel  Circo,  detto  Spina , de-  to  nel  circo  Maffimo  fu  portato 
icritto  dal  Panvinio  Lib.  I.  c.  a Roma  folamente  al  tempo  dell’ 
34.  e divifato  da  noi  al  v.  6 j.  Imperatore  Collanzo,  onde  non 
della  Sat.  III.  per  la  fua  latitu-  può  G di  quello  almeno  ) aver 
dine  , e non  molta  elevatezza  Giuvenale  parlato . 

■vien  qui  a fimili  chiamato  col  — Delpbinorum  columnas  . Veg- 

nome  d'argine.  Era  perciò  co-  gafì  ciò,  che  s’è  notato  al  v. 
modiffimo  per  iftarvi  fopra  i Ciar-  <5.  della  Sat.  III.  in  propofit» 
iatani , come  fanno  ora  fopra  de’  delle  colonnelle  erette  preffo  al- 
palchi  nelle  pubbliche  piazze , o le  Mete , e de’  legnali , che  fo- 
a vender’  1 loro  rimedi  per  mol-  pra  di  effe  andavanfì  efponendo, 
ti  mali,  o far  degl’ Indovini  , e levando;  altri  in  forma  di 
predicendo  a'  curiofi  le  cofe  av-  Delfini  ; ed  altri  d’Uova  , ad 
venire , come  praticavan  coloro , ogni  girata  attorno  le  Mete  ftef- 
de’  quali  parla  il  Poeta . fe  di  quei  carretti , coi  quali  fi 

589.  Pbalas . Fedo  Lib.  VI.  celebravano  i giuochi  Circenfi . 
Fata  ditta  ab  altitudine  a f alari-  Ne  difcorre  il  Panvinio  fteffo  De 
do , quod  apud  Hetrufcot  [igni fi-  Lub.  Circ.  nel  c.  14.  fopraccita- 
cat  caelum  . Onde  il  Ferrari  elefl.  to.  Dione  Lib.  XLIX.  attribuì- 
Lib.  II.  c.  14.  vuole,  che  s’in-fce  l’invenzione  di  quelli  legna- 
tenda  degl’ Obelifchi , de’  quali  li  a M.  Agrippa;  è però  eredit- 
erà adornato  il  Circo , • che  le  , che  v'  accrefceffe  piutrofio 
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qualche  cofa  di  nuovo,  o nella* XVII.  circa  il  nome  di  quelli 
mareria,  tacendoli  più  preziofi  , Sacerdoti.  Salios  a faliendo , Ot 
o celi’  ordine , difponendoli  di-  f aitando  diBts  ejfe , quamvis  du- 
verlàmente  ; attefo  il  vederli  fat-  bitari  non  debeat , tamen  Polamùit 
ta  menzione  de’  legnali  (parti-  «ir,  Arcada  quondam  fuijfe  no- 
colarmente  di  quelli  fatti  in  for-  mine  Saltttm  , quem  TEneot  a Man- 
ina. d’ uova  ) appredo  T.  Livio  tinca  in  Italiam  deduxerit  , qui 
Lib.  XLI.  e apprelTo  VarroneDe  Juvenes  ltalicot  wóirXiov  [alta - 
Re  Rud.  Lib.  I.  tionem  docuerit . At  Critolaus  Sao- 

595.  necandos  . Tertul.  Apolog.  nem  ex  Samothrace  cum  JEnea  Deos 
c.9.  homicidii  feftinatio  eft  probi-  Penate s qui  Lavinium  tranftule- 
,bere  nafci . r»r,  [aliare  genus  faltandi  infti- 

600  nunqttam  tibi  mane  vi-  tuijfe , a quo  appellatos  Saliot  , 
dendus . Furono  i Romani  fom-  quibus  per  omnet  dies  ubicumqua 
inamente  fuperftiziofi  : fra  le  al-  manerent , quia  ampia  ponebantur 
tre  cofe  tennero  per  cattivo  au-  coena , fi  qua  alia  magna  coerta 
gurio  l’ incontro  d’  un’  Etiope  , funt , Saliaret  appellantur  . 
occorfo  loro,  o nell’ufcir  di  ca-  £03.  Scaurorum  . Cognome 
fa , o nell’  intraprefa  di  qualche  ( propriamente  parlando  ) della 
operazione  . Giulio  Obfequente  Gente  Emilia  chiariflima  nella  1 
De  Prodigiis  riferifce,  che  eden-  Romana  Repubblica,  e d’ alcun’ 
do  imminente  il  tempo  della  bat-  altra  ancora . 
taglia  d’Ottaviano  contro  di  Caf-  6oq..Tbejfala . Fu  la  Teffaglia 
fio,  e Bruto  nel  Confolato  di  M.  infame  per  l’arte  Magica,  e per 
Lepida , e di  Munazio  Planco  . le  fatucchierie , e venefici  i onde 
Brutianis  in  pralium  egredienti-  Or.  Epod.  e. 
bus  JEtbtops  in  porta  occurrit , & Qua  J/dera  excantata  vota 
a militibus  confoffus . Gajfius , & T beffala  , 

Brutut  interierunt . Lo  Aedo  con-  Lunamque  calo  diripit . 
ferma  Floro  Lib.  IV.  c.  7.  di-  Seneca  in  Hippolyto  A£l.  II. 
cendo  & in  aciem  prodeuutibus  Se.  1. 

JEthiops  nimis  aperte  ferale  fi-  Sic  te  regentem  firqna  noBur- 
gnum  fuit . ni  atberis 

<•3.  Pontifices  . De’  Pontili-  Detrabere  nunquam  Tbejfali 
ci , loro  num. , ed  incombenze  cantus  queant  : 

difeorvono  Aled.  Nap.  Lib.  II.  e in  Hercule  Oetseo  A£l.  II.  Se.  p. 
c.  8.  eGio:  Rofino  Lib.  III.  c.  22.  Quas  Pontus  berbas  generai  , 
— Salios.  De’  Sacerdoti  chia-  aut  quas  Tbejfala 

mati  Salj  T.  Liv.  Lib.  I.  così . Sub  rupe  Pindus . 
piuma  Salios  duodecim  Marti  Grò-  e più  bado  in  detta  feena 
divo  elegie , tunicaque  pitia  iufi-  Hoc  doBa  Mjcale  Tbejfalac 
gne  dedita  & fuper  tunicam  aneum  docuit  nurus , 

peBori  tegmen , ccelefiiaque  arma , Unam  inter  omnes  Luna  quatta 
qua  Ancilia  appellantur  [erre , ac  fequitur  Magam , 

per  Urbem  ire  canenses  [ carmina  Ajlris  reliBis. 

cum  tripudisi  . Fedo  nel  Lib.  Ma  più  di  tutti  Lucano  nel  VI, 

putte 


J 
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principiandoli  al  v.  434.  efagge-  filiot  Marcerum , & Feretum  prò* 
ra  le  magie,  ed  i veleni  di  quel-  ere  affé  t , fummaque  concordia  vé- 
lo Scellerato  paefe,  dove  con  in-  verent  , objiciebatur  ei  hominem 
gegnofe  amplificazioni  apporta  tam  fortem , 4C  formofum , «06/- 
tutto  ciò , che  può  dirti  in  que-  lem  , uxorem  advenam , «c  va- 
ilo propofito.  \neficam  h abere . Huic , Creon  Mo- 

614.  avtinculur  Neronit . Cioè  «are/  filius  Rex  Corintbittt  pliant 
Caligola  fratello  d’ Agrippina  mi-  fu  am  mmortm  Creufam  dedit  uxo- 
nore , che  fu  madre  di  Nerone . rem  . Medea  cum  vidit  fe  erg 0 

6 15,  Cjefonia  . Moglie  dello  Jafonem  benemerentem  tanta  con- 

fitto Caligola  . Suer.  nella  di  tumelia  effe  affeBam  , coronam 
lui  vira  n,  30.  creditur  potiona-  exuens  fecit  auream , eomqtte  mu- 
tue a Ceefonia  uxori  , amatorio  neri  jujftt  filiot  fuot  noverar  da - 
fu  idem  medicamento  , fed  qttod  in  re . Cren  fa  munere  accepto , cani 
f ttr arem  vertit  . J afone  , Ct  Creonte  confi agravit . 

6xo.  boletus . Vegga!»  T Anno-  Medea  uti  regiam  ardere  vidit , 
(azione  al  v.  147.  della  Sat.  V.  natot  fuot  ex  J afone  Marcerum  , 
611.  tremulum  caput . Suet.  in  iV  Feretum  interfecit  '&  profugit 
Claud.  n.  30.  deferivendo  le  qua-  Corimbo . 

iità  corporali  di  quell’ Impera-  643.  Progne.  Dice  Igino  flefTo 
dorè  . Vifut  indecent  : ira  tur-  fab.  45.  che  Progne  figlia  di 
pior  , fpumante  riftu,  burnenti-  Pandione  Sdegnata  perchè  Tereo 
bus  naribut : protetta  lingua  ti-  Suo  conSorte  avelie  commerzio 
tubantii , taputqut  cum  femper , con  Filomela  di  lei  Sorella  Jtym 
tetm  in  qu.intulocumque  aftu , vel  ex  fe  , Fereo  natum  occidir , 
max  me  tremulum.  patri que  iti  epulis  appo  fu  it , (T 

—•itfctndere  in  coelum  . Con  cum  f orore  profugit . 

3ue(lo  modo  di  parlare  s’accor-  652.  Alceflim  . Il  medefiitio 
a Giuvenale  a quanto  andoUi  Fab.  31.  racconta  , che  Amtne- 
figurando  Seneca  DemorteCIau-  to,  a cui  per  opera  d’ApolIoera 
dii  Caefaris,  cioè,  che  capitato  Sortito  d’aver’ in  moglie  Alcffle 
in  Cielo  foflfe  per  Sentenza  d’Au-  figliuola  di  Pelia  , & illud  ab 

fjufto  obbligato  a Scender’ all’ In-  Apolline  eccepita  ut  prò  fe  oliut 
erno,  flanza  molto  pii»  conve-  voluntarie  moreretur , prò  quo  cum 
niente  alla  malvagia  Sua  vita,  neque  pater  , neque  mater  mori 
<30.  adipata.  Nonio  Marcel-  voluiffent , uxor  fe  Al  cefi  is  obtu- 
lo . Adipatum  vtteres  bonefie  prò  Ut , & prò  eó  vicaria  morte  in- 
pingui , fucculenro , & opimo  teriir . 

pofuerunt . . <554.  Belides  . Cioè  fe  50.  fi- 

<537.  Bornia . Accennataanche  gliuole  di  Danao  , che  fu  fi- 
da Mari»  Lib.  t.  epigr.  34.  gliuolo  di  Belo,  le  quali  accop- 
0 mater  , qua  nec  Bornia  piate  in  matrimonio  con  altret- 
deterior . tanti  figliuoli  d’Egitto  dello 

642.  de  Colcbide . Ig.  fab.  23.  fteffo  Danao  fratello  , come  fi 
Medea  TEet * ( Re  di  Coleo  ) (ir, ha  nella  Fav.  168.  tutte,  eccet- 
ldj/a  filia  , cum  ex  J afone  y'dwjtuata  Ipermneftra  , patri:  juffte 

•jirot 
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•virosi fu  OS  ìnterfitcerunt . onde  in 
pena  d’un  tanto  ecceffo  le  fin- 
sero i Poeti  condannate  a rac- 
coglier continuamente  nell’  in- 
ferno l’acqua  co’ crivelli . Ovvid. 
Metam.  Lib.  IV.  v.  46. 

Molirique  fuis  letbum  pi- 
ttrici ibitr  aufe 

AJftdua  repttunt , quas  per- 
dane , Belides  lindi  r . 

— Eriphila . Lo  {ledo  Fab.  73 . 
Amphtaraus  Oecli , Ó"  Hypcrmne- 
Jìra  Tbefiii  filile  fiiitis  iti  pur , cttm 
ficiret  fi  ad  Tbebas  oppugnatimi 
ijfct , fé  inde  non  rtdhurum , tt- 
lavit  fe , confida  Eripbile  conjuge 
fina  Tal  ai  fili  a - Adraflus  autem  , 
ut  eurn  tnvefìigaret  monile  au- 
reum  ex  gemmis  fiecit , Or  nume- 
ri dedit  J orori  fu*  Eriphila  , qua 
doni  cupidi , conjugem  ptrdidit . 

6 ss-  Clytertmejiram  . Il  fud- 
detto  Fab.  1 17.  Clytemnejìra  Tyn- 
dari  fili tt  Agafrìemnotiii  uxor  cum 
audijfet  ab  Oeace  Patamedis  fra- 
tte , Caff andrai»  fiibi  pelli eent  ad- 
duci , quod  ementitus  ejf  , ut  fra- 
tris  injurias  exequnetur  : fune 
Clytemneflra  Cum  JEgiftho  filio 
Tbyefiis  capit  confilium , ut  Aga- 
Pnemnonem  &'  Caffandrim  inter- 
ficeret , quent  Jacrifcantem  fiecuri , 
cum  Cajfandra  interfecerunt . 

6<  9.  Atndes . Fir  Agamenno- 
ne figliuolo  d-’  Atreo > Igino  Fab. 
yy.  e 240.' 

660.  Regis  ter  vitti'.  S’inten- 
de di  Mitridate  chiariamo  Re 

f “•  * vi"  V. 

«l.J  .4.-  .V 


e-  ’«  v r»V!.‘r.Vv»Vy. 


di  Ponto,  di  cui  Fioro  Lib.  II X, 
c.  j.  Inde  Mithridater  omnium 
longe  maximus  : quippe  quun 
quatuor  Pyrrho  , decem , Cr  fie- 
ptem  Hannibali  fuffecerint  , ille 
per  [quadraginta  annos  reflitit  , 
donec  tribus  ingentibus  bellis  fiub- 
atttts  felicitate  Syllte , virtute  Lu- 
ctilli  y magnitudine  Pompeii  con - 
fumeretur  . Còsi  pure  Veflejo  par- 
lando di  quel  gran  Re  ditte  fi 
noftro  propofito  Cantra  butte  bel- 
lum  gefftrunt  tres  praflantijfimi 
Romani  duces  . Spila  rtprejfit  , 
Lucullus  fudit , Pompejus  omnim 
contrivit . 

1 -‘—Pontica  medicamina  ..  Cioè 
gli  antidoti  contra  i veleni  fre- 
quentati dallo  fletto  Mitridate 
Sef.  Aur.  Vitt.  de  Viris  illufìr. 
Mitbtidates  pofi  a Pompejo  no- 
tturno predio  vittus  in  rtgniim 
confi agiti,  ubi  per  fieditionem  pa- 
pillari iim  a Pbarnace  filio  in  tur- 
re'  obfieffus  venenum  fiunfit  ,•  quod 
cum  tardius  fubiret  , qui » adver- 
fium  venena  muhit  ante m medi - 
caminihus  corpus  firmarat  , im- 
mi ffum  perdcjj'orem  Gallata  Sitho- 
cum  autboritate  vultus  territum 
revocavit , 6*  in  cadam  fiuam  nitu- 
num  trepidantis  adjuvir  . Plin. 
pure  Lib.  XXV.  e.  *.  parlando  di 
quel  Re,,  uni  ei  exeogitatum  quo- 
ti Aie  zfenenutn  bibite,  prefiumtis 
remediis , ut  confiuetttdint  ipfia  in - 
nocuum  fieret . 


/ 


( 


\ 


\ 


Digitized  by  Google 


1 


SATYRA  VII* 

ET  fpes  , e r ratio  ftudiorum  in  * Cafare  tantum  : 
Solui  enìm  trifiet  bac  temperate  * Camcenat 
Refprxit , 


cum  jam  Celebris  , notique  poeta 
Jlalneolum  * Gabiis  , Roma  conducere  furnts 
J Tentarent  : nec  fadum  alti  , nec  turpe  put areni 

* Pracones  fieri  , \ 

cum  deferti s * uiganippet 

Vallibus , 

* efurient  migraret  in  * atria  Clio. 

Nam  fi  * Pieria  quadrane  tibi  nullus  in  arca 
Ofiendatur  , 

amet  nome n , viUumque  * Macbera  , 

!•  Et  vendas  potius  commiffa  quod  aulito  vendit 

Stantibus  ,•  cenopborum  , tripode s , armaria  , cifiat  , 

* JLlcyonem  Bacchi , CT  * Tbebas , £T  Terra  Faufii . 

Hoc  fatius  y quam  fi  dicas  fui  Judice , vidi , 

Quod  non  vidifii . 

faciant  * equites  olfiani  ; 

1 5 Quamquam  & * Cappadoces  faciant , equitefque  * Bitbyni  % 

oiltera  quos  nudo  traducit  * Gallia  tale  • 

Nemo  tornea  fi  udite  indignum  ftrre  laborem 
Coge  tur  pofibae  , 

ueHit  quicunque  canori/ 

Eloquium  vocale  modis  , laurumque  momordit . 
io  Hoc  agite  t o itetene  s:  circumfpicit , 

(T  fiimulat  vos  % 

Atateriamque  fibi  Duci/  indulgenza  quarit . 

Si  qua  aliunde  putas  rerum  fpeSanda  tuarum 
Pr a fidia , 

Piqué  ideo  crocea  membrana  tabella 

Jmple* 
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/'"'\Ggi  in  Cefare  fol  polla  è la  fpene , 

Vy  E cagion  de  gli  ftudj  : ei  folo  in  .quella 
Avara  età  grati  favori  appretta 
A le  infelici,  e milere  Camene. 

Mentre  i poeti  itluttri , e rinomaci 
In  Gàbj  un  bagno  aprire  , o in  Roma  un  forno 
Penfavan  già,  n'e  fi  teneano  a fcdrno 
Tra’ pubblici  Trombetti  effer  notati  . 

H già  la  Valle  Aganippea  gradità 
Clio  per  la  fame  abbandonata  avea , 

E ne  gli  atri  Licinj  andar  volea , 

Per  fottentar  con  quel  meftier  la  vita. 

Che  le  da  te  un  quadrante  in  van  fi  fpera 
Con  l’ arte  aver  de  le  Pierie  fuore , 

Lafcia  pure  il  puntiglio  de  I*  onore , 

E accetta  il  nome,  e il  vitto  di  Machera, 

Sì,  sì,  a chi  t’offre  più  vendi  a l’incanto 
Menfe,  vafi  da  vino,  armari,  e celle. 

Di  Tereo,  e Lajo  , e d’ Alcion  le  gelle. 

Che  Bacco , e Faullo  celebrar  col  canto . 

Meglio  è quello,  che  dire  al  tribunale 
D’aver  veduto  ciò,  che  non  vederti; 

Benché  foliti  fian  d’  attender  quelli 
Cavalieri  4fiani  a ufficio  tale. 

O pur  quei  Cappadoci , e quei  Bitini , 

Gran  fignori  oggidì,  che  dal  paefe, 

Il  qual  da’ Galli  antichi  il  nome  prefe. 

Qua  venner  poco  fa  fcalzi , e tapini . 

Da  qui  avanti  però  non  più  paventi 
Ne  gli  ftudj  loffrir  fatica  indegna 
Chi  a l’eloquenza  il  metro  unir  s’ingegna 
E al  fatidico  lauro  attaccò  i denti. 

Giovani,  a l’opra,  offerva  il  Prence  intorno, 

Ed  a feguir  le  Mule  vi  rincora’, 

Col  ricercar’ occafion  tutt’ora 
Per  far  de  le  fue  grazie  il  merco  adorno, 
r 'P  j”  ’ -C^  a*cun>  altro  unqua  s’ adopri 
In  darti  a juto , e ogni  fapere  , ogni  arte 
Perciò  tu  impieghi  nel  vergar  le  carte , 

Timo  ì.  Ec  Qhs 
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l/npletur  ; 

li gnor um  aliquid  pofice  oeyus , 

15  Componi s , ia«<*  Veneri  s , T e le  fiine’ , marito  / 

<Aut  Claude  , 

vr  pofitoi  ..  , 

;»>jfa  pertunde  liìtellos . 

' * Frange  mijer  calamos  , vigilatale  pralia  de  le  j 

% 

Qui  facis  in  parva  fiublimia  carmina  cella  , 

l f 

Ut  dignus<  venia s * bederis  , 

er  imagine  naacra  . 

/ \ » 

30  5 pes  nulla  ultcrior  : didicit  j am  diva  avariai 
tantum  admùart  > j 

tantum  laudare  difertot  , , , • 

/ • ■ * * * * * 

* 

17;  Junonis  avem  , , . ' . 


I 


Et  pelagi  patiens  , 


/fi  dcfìuit  <ttas 


(V  cajfidis , 


7' adia  tunc  fiubeunt  animos , 


4/^Kf  Itgonis 


tunc  fieque  , fiuamqu ? 

35  * Terpfichìtren  odit  facunda  , tir  nuda  fi  e ne  fluì . 

lAccipe  nume  artes  ne  quid  tibi  conferai  tfie  , 

< • * * * 

.1  .....  ; • * • • 

^af;»  colli  , . n 

tir  Mufiarum  y tir  oipolhms  ade  relitta f 

Ipfie  facit  verfius  , 


««*  cfii'f  Homero 


Propter  * j»»7/f  «»«»; .. 


(Sr  fi  dulcedine  fama 


fiuccen- 


Digitized  by  Google 


$ A T I R A-  Va, 

Che  di  cedrine  tavole  ricopri  ; . 

<Fa  pure,  o Teleliii , ciò,  che  t’addito 
Di  le  gna  Zecche  chiedi  quanto  balla  , 

E , polle  l’opre  tue  fu  la  cataHa, 

Di  Venere  un  bel  don  fanne  al  marito. 

O ferba  que’  tuoi  ferirti  ogn’  óra  afeofi 

Dentro  uno  (crigno  , o in  altro  fchiufo  loco  , 
A fine  che  da  1 tarli  a poco  a poco 
Rimangan  tutti  laceri,  e corro  fi. 

Frangi  le  penne  milero , e (cancella 
Le  guerre,  parti  di  vegliate  notti, 

O tu,  che  carmi  i più  lublimi , e dotti 
Stai  componendo  entro  ad  angufla  cella. 

Onde  cinto  ti  fia  com’è  Io  ihle , 

D’edere  Capeggiami  un  giorno  il  crine, 

E venga  al  merto  tuo  drizzato  al  fina; 

U$  firoulacro  (munto,  a te  ùmile . 

Nonr  fperar  d’ avvantaggio . il  ricco  avaro 
Già  di  folo  ammirar  l’arte  ha  imparata  > 

E (ol  d efl'cr  cortelè  tal  fiata 
Ini  lodar  l’opre  d’ un’ ingegno  raro. 

Conie  appunto  il  fanciullo  ammira,  e loda 
De  l’auge!  di  Giunon  le  vaghe  penne; 

]“-Par>  che  aliai  gli  le,  fe  pur  s’ attenne 
Di  dopargliene  alcuna  da  la  coda*  . 

Ma  ratta  feorre  quell’età,  che  ardita 
ya  del  mare  a folcar  l’onde  incollanti,- 
Nè  ricula  portare  elmi  pefanti , 

E da  la  zappa  aver  delira  incallita. 

Di  pentimento  pieno  il  vecchio  poi 
Melchin  ridotto,  febben  virtuolo , 

T erficore  defeda  , & odiofo 
Egli  è a *'e  fletto  co  gli  ftudj  Tuoi. 

Or  vedi  con  che  attuta  arte  delufe 
Lèt- tue  fatiche  fon  da  quel  potente, 

A cui  purché  ti  mottri  riverente, 
li  culto  obblii  d’ Apollo,  e de  le  Mufe, 

Con  verfi  a’verfi  tuoi  dà  la  mercede, 
Oltentandofi  anch’  ei  poeta  vero  , 

E per  mill’anni,  che  l’antico  Omero 
Fu  ai  mondo  pria  di  lui,  folo  gli  cede, 

E 1„  dolce  dello  fia , che  fi  detti 

Ée  » . fa 
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VII. 


* Maculami s commodat  aiti 
oic  ferrata  domus  fervire  jubetur  , 

In  qua  folicitas  imitatur  janua  portai  . 

Scit  dare  libertos 

extrema  in  parte  J edentei  » 

' Ordini s , tir  magnai  comitum  dtfponere  voce f . 

4J  Nemo  dabit  * regum,  quanti  fubfellia  conftent , 

Et  qua  condufto  pendent  anabatbra  tigillo  , 

Quaque  reportandit  pofita  eft  orcbtfira  catbedris  . 
Noi  tamen  hoc  agimus  , 

tenuique  in  pulvere  fulcot 

Ducimui  y 

tir  .litui  fiorili  verfamus  aratro  . 

JO  Nam  fi  difcedat  , laqueo  ttnet  ambitiofi 
Confuetudo  mali  : 


tenet  infanabile  multot 
Scribendi  cacoetbet , \ 

tir  agro- in  corde  fenefcit . 

Sed  vatem  egregium  , 

cui  non  fit  publica  vena  3 
Qui  nihil  expofitum  foleat  deducere  , nec  qui 
Communi  feriat  carmen  triviale  moneta  : 

Hunc  qualem  nequeo  monftrare  , 

tr  Jentio  tantum  , 

Jinxietate  careni  animui  facit , omnii  acerbi 
Impatiens  , 

cupidut  filvarum , 

aptufque  bibendif 

Fontibus  * *Aonidum  : 

neque  enim  cantare  fub  antro 
60  Pierio  y * thprjumve  potefi  contingere  mcefta 

Paupertas , atque  arti  inopi , quo  notte  , dieque 

Cotm 


SATIRA  vVir*  4*7  ’ 

In  te  di  lode,  e far  de’ veri!  tuoi 
Una  pubblica  recita  tu  vuoi , 

E affai,  che  il  li^ogo  Maculon  ti  predi» 

Comodo  in  cafa  fua  ti  vien  permefTo , 

Che  di  gran  ferro  tien  tutca  munita, 

E v’ha  l’entrata  in  forma  cuflodita  * 

Che  di  gdofa  rocca  par  1*  ingreffo . ' * 

Si  compiace,  che  diano  i fuoi  liberti 
De  l’uditorio  ne  l’eflrema  parte, 

E va  i clienti  difponendo  ad  arte  « 

Che  abbian  co’  loro  applaufi  a foftenerti . 

Signor’  alcun  non  da , quanto  ti  coda 

Portar  fu  , e giù  que’  fcagni , e quanto  vale 
De’ legni  il  nolo  per  far  palchi,  e fcale, 

E 1’  orchedra  di  fedie  altrui  compoda  . 

Non  odante  però  fciocchi  attendiamo 
Carmi  a comporre , e il  folco  ne  la  polve 
Formiam  , cui  lo  fpirar  d’aura  didolve* 

E con  derile  aratro  il  lido  ariamo. 

Se  levar  te  ne  vuoi , l*  ufo  invecchiato 
D’  ambizioso  mal  tienti  sì  forte , 

Gome  appunto  da  valide  ritorte 
11  collo  ti  trovadì  aver  legato  < 

Certo  morbo  di  fcrivere  , che  a molti 
Suol  venire,  incurabile  fi  rende, 

E tanto  più  negli  egri  cuor  s’ accende  i 
Quanto  invecchiano  quei , che  ne  fur  colti  * 

Ma  fai  che  render  puote  un  buon  poeta  f 

Di  vena  non  comune , e che  inventore 
Sia  di  nuovi  penfieri , e mandi  fuore 
1 carmi  fuoi  della  miglior  moneta? 

Infomma  qual  modrar  non  poffo  in  fatto  * 

E folo  apprendo  con  la  fantafia  ? 
fionvien  , che  da  travagli  efente  fia. 

Ne  da  finidro  alcuno  fopraffatto. 

Lontan  da  cure  in  un  ritiro  ameno 
Godendo  fe  ne  dia  tranquilla  pace  ; 

Ed  attuffarfi,  quando  più  gli  piace 
Dentro  gli  Aonj  fonti  ei  pofTa  appieno* 

Cantar  non  può  la  nei  Pierio  fpeco* 

Nè  impugnar  tirfo  povertà  dolente. 

Che  a le  proprie  occorrenze  equivalente 

Ee  } , Dana* 


/ 
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Corpus  eget  . ; ■ 

| fatur  cfi  , cum  dicit  Horatius  , * Evm , 

Quii  locui  ingenio  : nifi  cum  fe  carmme  Jolo 
Vexant  , 

(S“  dominis  * Cyrrba , * Nyfaqul  feruntuP 
(5  P e fior  a nofira , duas  non  admittentia  curai  ? 


Magn * mentis  opus  , nec  de  Iodico  paranda 
xAttonit te , 

currus , < tr  equos , faciefque  Deorum 
lAdfipicere , 

CT  quali s * Rutulum  confundat  Erinnys  . 


Nam  fi  Virgilio  puer  , (V  tolerabile  defit 
70  Hofpisium  , caderent  omnes  a crimbus  * hydri  : 

Surda  nibil  gemer  et  grave  * buccina. 

, X 

pofcimus  , ut  fi t 

Non  minor  antiquo  Rubre nus  Lappa  cothurno  , 

Cujus  ir  alveolos  , ir  benam  pignorai  cAtreus  ? 

Non  babet  infelix  Numitor , 

» quod  tnittat  amico  : 

7 5 Quintili*  quod  denet , babet  ; l 

nec  defuit  illi  » 

Unde  emeret  multa  pafceadum  carne  leonem 
Jam  danti um  : 

, confiat  leviori  bellua  fumtu 

Nimirum , 

(T  capiunt  plus  intefiina  poeta . 

Contentus  fama  jaceat  * Lucanus  in  bortis 
So  Marmar  eie  : 

at  Serrano , tenuique  * Salejo 
Gloria  quantalibet , quid  erit , fi  gloria  tantum  tfi  ì 
Curritur  ad  vocem  ju:ur.dam  , ir  carmen  arnica 
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Danaro  non  fi  trova  unqua  aver  (eco . 

Satollo  è Orazio  allor  che  dice,  Evoè. 

Che  può  l’ingegno  optar , fe  il  notlro  petto 
Agitato  non  vieti  da  un  folo  affetto  , 

E a’ carmi  tutto  intento  egli  non  è ? 

Se  il  furore  d’ Apolline  , e di  Bacco 
Sol  non  infiamma , anzi  a diverle  cure 
E'  rivolto  il  pender  , s’attenda  pure 
Un  canto  conceputo  umile,  e fiacco. 

Gran  mente  in  vero,  e non  perduta  , e intenta 
A provvederli  d’una  vii  fchiavina  , 

E*  quella  , che  con  forma  pellegrina 
Carri,  deftrieri , e Numi  rapprelènta; 

Che  l’Erinne  infernal  negli  alti  carmi 
Si  propriamente,  e cosi  al  vivo  eiprime  , 
Q_uando  il  defio  nel  fen  di  Turno  imprime 
Di  vendicare  i torti  Cuoi  con  1’  armi  . 

« Se  follerò  mancati  al  buon  Marone 

Servi,  e ofpizio , dal  crin  l'aria  caduto 
Ad  Aletto  ogni  ferpe  , e il  corno  muto 
- • Non  avria  dato  impililo  a la  tenzone. 

Che  de’  Tragici  antichi  al  par  follcgna 
Rubreno  Lappa  il  verfo , ricerchiamo. 

Se  mentre  1’  Aereo  Ilio  compone  il  gramo. 

Sin  le  Icodelle  col  gabbano  impegna? 

• Non  ha  quel  pover’  uom  di  Numitore 
Ciò  , c1  a!  poeta  amico  unqua  prefenti  ; 

P?r  donare  a Quintilla  ori , ed  argenti , 

E'  ben  di  gran  ricchezze  poffeffòre . 

N'e  gli  mancò  con  che  il  leòn  compraffe 
Già  dimeltico  , ed  ufo  a la  catena  , 

Per  fatollar  il  qual  , credo  , che  appena' 

Tutta  la  carne,  c’ha  il  macel , baftaffe. 

Men  colla  in  fatti  a l’animal  vorace 
Somminiflrare  in  abbondanza  l’elea, 

E del  poeta  pare  che  riefea 

11  ventre  affai  più  ingordo,  e più  capace. 

Balli  a Lucan  , che  Ila  adagiato  in  orto 
Di  marmi  adorno , aver  fama  immortale  : 

Per  quanta  fia , fe  gloria  è lolo , al  male 
Di  Salejo , e Satran  può  dar  conforto? 

Di  Stazio  a udire  ognun  ratto  cammina 

E e i La 
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Tbebaidot  , 

latam  fecit  cum  Statini  urbcm  , 

Promifitque  diem , 

tanta  dulcedine  captos 

8f  xAfficit  tlle  animo s , tantaque  libidine  valgi 
xAudttur  : 

fed  cum  fregi t fubjellia  ver  fu  , 

Efurit  y 

, intadam  * Paridi  nifi  vendat  * lAgaven, 
llle  t?  militi a multis  largitur  honorem  , 

* Semeftri  vatum  digito i circumligat  auro  . 

90  Quod  non  dant  procerei , 

dabit  biftrio . 

■ .tu  * Camerino s ^ 

Et  * Barrai , tu  nobilium  magna  atria  curai  ? 

* P Taf  e dot  * Pelopeja  facit , 

* Philcmela  * Tribuno 1 » 
Haud  tamen  invideai  vati , quem  palpita  pafeunt*.  • . 

Quii  tibi  * Mecoenas  ? 

quii  rune  erit  aut  * Proculejui  , 
95  <Aut  * Fabiut  ì quii  * Cotta  iterum  ? quii  * Lentului  alierì 

Tane  par  ingenio  prctium  : 

tunc  utile  multi 1 
P altere , esr  vinum  foto  ne f ciré  * Decembri . 

s i 

Vefìer  porro  labor  fecundior , biftorìarum 
S criptorei  : 

petit  bic  plut  temporii } atque  olei  plus  ; 

JOO  Namque  oblita  modi  mille fima  pagina  furgit 
Omnibui  } 

& crefcit  multa  damnofa  papyro  . 

Sic  ingeni  rerum  numerut  Jubet , 

-atque  operum  lex» 

Qua 
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La  grata  voce,  e la  Tebaide  amica 
Nel  giorno,  in  cui  sì  nobile  fatica 
A Roma  far  godere  egli  delfina. 

Con  tal  dolcezza  gli  animi  rapifce, 

E con  tanto  diletto  il  volgo  1'  ode  ; % 

Ma  il  premio  folo  d’  una  vana  lode 
A quei  carmi  fublimi  ei  conleguifce.1 

E polcia  che  i Tedili  infranti  egli  have 
Col  veemente  dir , fi  muor  di  fame , 

Se  a Paride  non  vende,  al  mimo  infame. 
La  Tua  non  prima  pubblicata  Agave . 

Per  opra  di  colui  fon  molti  alcefi 
De  la  milizia  a’  podi  più  elevati  ; 

Egli  e,  che  de’femedri  Tribunati 
Molti  poeti  polTeflori  ha  fefi. 

Ora  fe  il  ben  , che  non  potredi  mai 
Da’ Grandi  aver,  ti  da  vile  Idrione , 

De’  Barei , e Camerin  per  qual  cagione 
Gli  atrj  fuperbi  frequentar  vorrai  ? 

Per  la  fua  Pelopea  talun  Prefetto, 

Tribun  per  Filomela  altri  diviene; 

Ma  non  invidiar  ohi  da  le  fcene 
Un  tenue  vitto  e a mendicar  codretto. 

Dov’  oggi  troveredi  un  Mecenate  , 

Un  Fabio  , un  Proculejo  f un’  altro  Cotta  , 
A Lentulo  un  ùmile  in  sì  corrotta, 

E verfo  il  merto  fconofcente  etate  ? 

Furo  un  tempo  a gl’ingegni  i premj  uguali, 
Util  l’impallidir  fu  libri  a molti, 

E per  compor  verfi  eruditi,  e colti. 

Non  ber  vino  ne  men  ne  i Saturnali. 

Scrittor  d’ Idorie , in  vero  dar  vi  fuole 
Fatica  tal  maggiori  emolumenti  ; 

Ma  a regidrar  tanti  , e sì,  varj  eventi 
Affai  più  tempo,  ed  olio  più  ci  vuole. 

Poiché  lcordati  di  por  fine  a l’opra 
Andate  mille  fogli  riempiendo, 

E a vodro  danno  Tempre  mai  crefcendo 
Va  la  gran  carta , che  da  voi  s’  adopra  . 

Così  il  numero  vuol  di  tante  cofe, 

Che  s’an  da  regidrar:  così  richiede 
L’obbligo  di  narrar  con  buona  fede. 
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Qua  tamett  inde  feges  ? 

teme  quii  fruii  ut  aperta  ? 

Quii  dabit  bijtorico , 

quantum  daret  aita  legenti  ? 

JOJ  Sed  geaus  ignavum , 

quod  fedo  gaudet , (T  umbra  . 


Die  igitur  } quid  causìdici s civiltà  praflent 
Ojficia , 

er  magno  comite t in  fafce  libelli  ? 

• * 

Ipfi  magna  fonant  : 

M tane , cum  ereditar  audit , 

Pracipjte , 

» .*  / ,s  t 

vel  fi  tetigit  latut  acrior  ilio  , 

J io  Qui  venit  ad  dubium  grandi  curri  codice  nomen  . 


'Fune  immenja  cavi  fpirant  mendacia  folla  , 
Confpuiturque  finuf , 

K 

veram  deprendere  mejfem 
Si  libet  : bine  centum  patrimonia  cau/fidicortm  , 

Parte  alia  folum  m fiati  pone  * Lacerta  . 

JIJ  Confedere  Ducei:  furgis  tu  pallidus  oijax 
Diliurui  dubia  prò  liberiate , 

bubulco 

Juiice  . 

rampe  mifer  tenfum  jecur  , 

ut  tibi  laffo 

* Figantur  viride s , fcalarum  gloria  , palma  . 

Quod  vocìi  pretium  ? 

ficcai  petafuncu/us , ' 

V vai 

320  Pelamydum  ; atit  veteret , Maurorum  epimenia  , * bulbi  : 
<Aut  vinuw  * Tiberi  deve  Bum 

quin- 
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E con  metodò  ciò , che  fi  propofe . 

Ma  qual  raccolta  n’  an  poi  di  valore/ 

Qual  frutto  in  coltivar  quello  terreno  / 

Chi  a 1*  Itterico  mai  data  ne  meno 
Quanto  datti  nel  Foro  ad  un  Lettore  ? 

Dirai  forfè , tal  fia  di  fimil  gente 
Sedentaria,  infingarda,  e che  fol’ufa 
Starlène  a l’ombra  in  fua  magion  rinchiuftt 
A poner  giù  quel  , che  le  va  per  mente . 

Dunque  veggiam,  quanti  guadagni,  e quali 
Pretti  quell’  agitare  a gli  Avvocati 
Da  fafci  di  fcritture  accompagnati , 
Controverfie  civili  a’ tribunali/ 

Con  ftrepitolò  tuon  fuori  fi  manda 
La  voce  da  coflor , ma  lpecialmente , 

Se  a la  dilputa  aflifle  anco  il  cliente, 

Che  propotto  ha  il  iibel  de  la  dimanda. 

O fe  al  fianco  lor  fta  , vie  più  anfiofo 
Del  creditor  colui  , eh’  un  gran  volume 
Seco  portando , efiroerfi  prelùme 
Dal  foddisfar  quel  debito  dubbiofo . 

Gonfj  come  pallori  pieni  di  vento 
Prorompono  in  bugie  le  più  tremende  , 

E in  quel  tanto  ciarlare  a loro  feende 
Sordido  fputo  in  fen  giù  per  il  mento. 

Ma  il  frutto  vuoi  la  per  ? pon  da  una  parte 
D’  un  centinajo  d’ Avvocati  il  cenfo; 

Da  l’altra  quello  di  Lacerta  immeniò, 

Che  d’ Auriga  il  veftir  profetta  , e l’arte. 

Siedono  i Duci,  pallido,  e tremante, 
Qual’Ajace  t’accingi  a la  difefa 
D’un,  la  cui  libertà  polla  è in  contefa 
Di  quel  Giudice  ignaro,  e rozzo  avante. 

Ti  crepin  pure  , o mifero,  i polmoni  , 

Perche  fianco  da  i gran  esalamenti 
A le  tue  leale  miri  da’ clienti 
Fatto  1’  onor  di  nobili  fettoni. 

In  qual  forma  premiato  al  fin  rimani 
Per  tante  ciarle  / un  lecco  prefciuttello , 

Di  Palamide  un  picciolo  vagello  , 

Cipolle  vecchie,  dono  d’ Africani. 

Q di  quel  vin , che  a Roma  è trafportato 
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Si  quater  egifii . 


quinque  lagenq  t 
fi  conti&it  aureut  unui  , 

Inde  cadunt  parte s ex  f cedere  * pragmaticorum , 
* JEmili 0 dabitur  quantum  petet , 


JXJ  Egimur: 


£T  mtlius  noi 


bujut  enim  fiat  currui  aeneus , alti 
Quadrijuges  in  vefitbulis , 

atque  ipfe  feroci 

follatore  fedens 

curvatura  baftile  minatur 
Eminus  , £5“  fatua  meditai ur  pr celia  lufca  « 


/ 


Sic  * Pedo  * conturbai , ' 

* Matbo  deficit  : fxif#/  tft 
I}©  * Tongilli , magno  cum  rbinecerote  lavari 
£>ui  folet , 

£7*  vcxat  lutulenta  baine  a turba  , 

Perque  forum  j avene t longo  premit  affere  * AI cefo t . 

Emturut  puerot , argentum  , 

myrrhina , villat . 

Spondei  enim  Tyrio  * filatati a pur  pur  a filo  , 


Et  tamen  e fi  illit  hoc  utile'. 

purpura  vemdit 

Cauffidicum  , vendunt  ametbyfiìna  : 

' i 

convenit  illit 

Et  flrepitu  , £7*  facies  majorit  vivere  cenfus . 
Sed  fincm  impenfa  non  fervat  prodiga  Roma . 


Ut  redeant  veteres  , 

» Ciceroni  nemo  ducenttt 

X 4®  Nunc  dederit  nummo s , 
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A feconda  del  Tebro , afpro , e mal  buono , 
Alcun  ti  manda  cinque  fiafchi  in  dono , 

Se  per  lui  quattro  volte  avrai  parlato. 

Q fe  tal  volta  avvien , che  favorito 
Da  un’  altro  fu  d’  una  moneta  d’ oro  , 

N’anno  i tuoi  confultor  la  parte  loro 
Per  il  patto  fra  voi  già  ftabilito. 

Ad  Emilio  però  donato  viene, 

Quanti  egli  brama  , e pur  ( diranno  certi  ) 

In  trattar  caufe  fiamo  noi  più  efperti. 
Offervin  ciò , che  là  ne  l’ atrio  ei  tiene  . 

Qpel  carro , dico , a cui  quattro  deftrieri 
Sono  attaccati  , il  tutto  di  metallo  , 

E la  fua  ftatua  fopra  un  fier  cavallo , _ 

Che  lo  figura  un  de’  più  gran  guerrieri. 

Par  che  minacci  con  quell’  afta  in  mano 
L’ inimico  da  lungi , e , com’  b 1’  ufo  , 

Aperto  un’  occhio  tiene , e l*  altro  chiufo , 
Acciocché  il  colpo  non  riefca  vano . 

Così  fpende  Pedon  più  del  guadagno: 

Fa  Maton,  fa  Tongillo  un  fin  mefchino. 

Che  di  rinoceronte  ha  il  vafo  infino, 

Dentro  cui  feco  porta  1’  olio  al  bagno  . 

Dove  qualor  fen’  va , pone  fofloprà 
Ogni  cola  co’  fuoi  lordi  feguaci  , 

E il  dorfo  preme  a’  forti  Mefi  , o Traci  f 
Che  per  il  Foro  a la  lettica  adopra 

Fa  moftra  il  comprar  fervi , ed  argenti , 
Porcellane , e poderi  ; e tu  Io  credi , 

Poiché  indoffarfi  ampia  lacerna  il  vedi 
Del  più  fino  color,  che  Tiro  inventi. 

Qualche  utile  però  tal  pompa  rende. 

Se  di  veftito  adorno  b un’Avvocato 
Di  colore  purpureo , o violato , 

In  quefto  ognun  , c’ha  lite,  a gara  fpende* 

Quell’  oftentar  maggior  del  vero  il  cenfo , 

E quel  viver  con  fallo  in  fatti  giova  ; 

Ma  la  prodiga  Roma  unqua  non  trova 
Termine  al  Tuffo,  eh’ è già  refo  immenfo. 

Riedano  i buoni  antichi  a l’età  noftra; 

Chi  ducento  danari  a Cicerone 
Dara  per  premio  d’una  fua  azione  * 
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- . . • n*fi  falferèf  anulus  in  geni  * 

Rejptcit  bttc  primum  , qui  litigat , 

an  *i£i  fervi 

Otto  , decem  comète s , a»  poft  te  fella * togati 
'Ante  pedes . 

conduca  Pau/lus  agebat 

* Sardoniche  , 

atquè  ideo  plurit , 90401  G*7«j  agebat  e 
1 45  <£>««*»  Bafilut , 

rara  in  tenui  facundia  panno.  . . 
Quando  licet  Bufilo 

^ . fi  ente  tu  producere  matrem  ? 

«Sjw/i  dteentem  Bafilum  ferat  ? 

_ ...  , accipiat  te 

(j alita , nel  potiu:  nutricala  caujfidicerum 

africa  , fi  placuit  mercedem  ponete  lingua..  » 

( • 

I50  Declamare  docet , 0 jW*  jvdfa*  Vetti , 

Cum  perimit  favos  claffis  numero/ a tiranne s * 

» » 

Nam  quacunque  / eden : modo  legerat , 

r • tac  eadem  ftant 

rerferet } atque  eadem  cantabit  vetfibus  iifdem. 

Occidjt  mi / eroi  crambe  re  petit  a magifiros  , 

c / * ' • • M 


<£*«//  co/ar , 

. ^ fit  caujff  gitati , 

~ a tfe  fummd 

Quajtio  y qua  veniant  diverfa  parte  f agiti* , 

No/} e velini  omnet. , mercedem  folvtre  tremo  •„ 

Mercedem  appellai  ? quid  enim  feio  ? 


e 

Sci  licet  arguì  tur  f 


I»  w»*  • «f  • 


f 

..  /***  *»  marni  II* 

J60  Ntl  Jaltt  ^Arcadico  juveni , 

Witti  mihi  fexta 


s 
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S’  ci  Don  potrà  d’ un  grande  anel  far  moftta,? 
OiTerva  pria  di  tutto  il  litigante, 

S’ otto  fervi  fian  pronti  al  tuo  comando  ; 

Se  ti  va  la  feggetta  feguitando  .•  . . , • , 

Quanti  hai  clienti  ai  fianchi , e quanto  avante 
Perciò  con  gemma  preziofa , e vaga  , 

A nolo  prefa,  orar  Paolo  folea, 

Onde  maggiore  Tempre  ricevea  •.  / , 

Di  Bafìlo , e di  Gallo  egli  la  paga  . 

Non  va  facondia  in  rozzi  pani  involta. 

Quando  Bafìlo  mai  povero  vale  ; 

A condir  madre  afflitta  al  tribunale? 

Dica  ben  quanto  fa , chi  mai  1’  afcolta  ? 

Se  però  di  tue  ciance  il  premio  brami , 

Va  ne  la  Gallia,  o in  Africa  piuttofta, 

' Dove  il  lor  nutrimento  incontrati  tollo 
Gli  Avvocati  oggidì.  falliti , e grami . 

Tu,  che  ad  orare  infegni , o Vezio,  a’  putti. 
Creder  fi  dee.». c’abbi  d’acciaro  il  petto. 
Mentre  foffri  d' udirli  inf\n  che,  detto. 

Circa  il  dar  morte  a que’  tiranni  , an  tutti  « 
Qualor  la  dalle  intera  a te  davanti 
Ciò,  che  fedendo  Ielle,  iq  piè  difputa  , 

Nè  (oggetto,  o parole  alcun  mai  muta. 

Ma  coro  par , che  di  concerto  canti  . 
i cavoli  ricotti 
ri  ( *’  io  non  erro  ) . 

etal  i qual  tofeo , o ferro, 

Non  pochi  ha  de’  fuoi  giorni  al  fin  ridotti  » 
Intender  vuole  ognun  de  l’ adornare 
Qual  fia  l’arte,  ed  il  genere  del  dire, 

Qual’ è la  quiftione  ; e concepire  ,*  , , 

Q_uai  polla  1’  avvedano  armi  adoprare  . 

Se  fi  tratta  pagar  poi  le  mercedi , 

Alcun  non  v’è,  che  fi  dilponga  mai. 

Anzi  rilponder  fa  : cofa  imparai , 

Maeftro  mio , che  il  pagamento  chiedi,? 

Che  colpa  v’  hò , rifponde  il  Precettore  , 

Se  nulla  apprender  puoi  ragazzo  inetto,  . 

Che  cervello  nel  capo , e core  in  petto 
D’  un’  Arcade  afinel  non  (iai  migliore  ? 

Benché  tu  vai  rompendomi  si  fpelfo 

. Con 


Ammazzan  quel 
I poveri  maal] 
E quel  tedio 


v t 
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Quaque  die  miferum  dirus  caput  Hannibal  implet . 
Quid  quid  id  eji , de  quo  deliberai , 

an  petat  urbem 


%A  Cannis , 

an  pofl  nimbo]  , (T  fulmina  cautus 
Circumagat  madida s a tempeftate  cobortes . 


t 


l6$  Quantum  vis  Jiipulare  , protinus  a c cip  e , 


17/  toties  illum  pater  audiat . 

bac  alti  /«e, 

FW  plures  uno  conclamant  ore  [opbifta , 


Et  vtrat  agitant  litet , 


* raptote  reliffo  , 

Fa/i»  venena  filent , wa/a/  , ingratufque  maritus  , 
170  Et  * qua  jam  veteres  fanant  mortaria  coecos . 
Ergo  j ibi  dabit  ipfe  * rudem  , 


A movebunt 

Con/ilia , tr  vita  diverfum  iter  ingredietur , 
oid  pugnam  qui  rbetorica  defcendit  ab  umbra  , 
Summula  ne  pereat } qua  vilis  * teff  era  venit 
X7$  Frumenti  : 

quippe  bac  mercet  lautiffma . 

Tenta 

* Cbryfogonus  quanti  doceat , vel  * Pollio  quanti 
Lautorum  pueros  , artem  fcindent  * Tb  e odori . 


* Balnea  f excent is  , 

CT  plurit  porticut , 

• ( 

in  qua 

Geftetur  dominus  , quotiet  pluit  ; ' 

anne  ferenum 

j8o  Expeélet , fpargatque  luto  Jumenta  recenti  ? 

Use  potius  : 

namque  bit  manda  nittt  ungula  mulas 


'Par» 
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Con  quel  tuo  fiero  Annibaie  la  tetta , 

Che  a Canne  vincitor  dubbiofo  retta , 

Se  ad  accamparli  ei  vada  a Roma  appretto . 
O la  accampato  far  t’ ultime  prove 
Deggia  d’ averla , o dopo  le  procelle  , 

E i fulmini , fua  gente  indi  ra pelle 
Tutta  grondante,  e la  conduca  altrove. 

Se  il  padre  fuo  quel  tante  volte  detto 
Di  nuovo  a udire  p?rfuader  tu  puoi. 

Chiunque  (ei , di , qual  mercede  vuoi , 

Che  con  folennita  te  la  prometto . 

Cosi  efclamando  van  molti  Sofitti  , 

Poiché  vengon  de’  premj  defraudati. 

Che  da  principio  fur  loro  accordati , 

Ed  al  Foro  pattar  fi  fono  vitti  . 

Vere  liti  agitar  rifolron  quivi, 

■Lafciando  i finti  venefici  , e i ratti. 

Quei,  mariti  infedeli,  e quegli  eftratti 
Buoni  a fanar  chi  fon  di  vifta  privi. 

Tal’ impiego  però  fia  che  abbandoni, 

E che  a cammin  diverfo  anzi  s’  appigli , 

Se  punto  il  moveranno  i miei  configli, 

Chi  lafcia  le  rettoriche  tenzoni , t 

E a le  forenfi  dettino  applicarli, 

Per  poter  confervar  quanto  almen  vale 
Del  gran  , che  fi  difpenfa , un  vii  fegnaie , 
_LVemi°  oggidì  il  maggior,  che  foglia  darfi  . 
Chiedi  un  poco  a Grifogono  o a Poliione 
A qual  prezzo  de’  ricchi  a’  figli  iufegni 
Di  fonar  l’arte,  e poi,  fe  biafmi , e fdegni 
Quella  di  Teodoro  , hai  ben  ragione  . 

Seicento  grati  fefterzj  alcuno  impiega 
Per  fare  un  bagno  agiato,  e maeftofo; 
Maggior  fomma  profonde  ambiziofo  , 

Acciò  il  portico  fuo  giri  una  lega  . 

Per  cui  fu  , e giù  per  ricrearli  ei  vada 
In  lettica  portato  allor  che  piove. 

Che  ? ha  d’  alpettar  forfè  il  iefen  da  Giove , 

O i giumenti  a-iufangar  s’an  per  la  ttrada?  ' 
Qui  fi  faccia  portar  dunque  al  coperto , 

Che  vi  fi  manterrà  pulita , e netta 
L’ unghia  di  quella  fua  gentil  muletta , 

» Tvmo  I.  Fi 


Che 
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Parte  alia  longit  Numidarum  fulta  columnit 
Surgat  , 

(y  algentem  rapiat  c cenai  io  folem . 
Quanticunque  domai , 

veniet  qui  ferculo,  dotte 

Comportai  , 

veniet  qui  pulmentari a condii  . 

Hos  inter  fumtut  Jefiertia  * Quintiliano  , 

Ut  multum  , duo  fufficient  : 

rei  nulla  minori t , 

Confi abit  patri  , quam  filini  : 

unde  igit-ur  tot 

Quintilianui  babet  f aitai  ? 

excmpla  novorum 

J9°  Fatorum  tronfi  : 

felix , ty  pulcber , Cr  acer  ; 

Felix , £?*  fapieni , tir  nobili i , 

tir  genero  fui 

xAdpofitam  ni  grò  * Lunam  f ab  t exit  aiuta  : 

Felix  , orator  quoque  maximui  , tir  jaculator  ; 

Et  fi  perfrixit , cantai  bene  r 

difìat  enim,  quo 

J9J  Sidera  te  excipiant  modo  primo  tdncipientem 
Eplere  vagitut , tir  adbuc  a maire  rubentem . 

* Si  fortuna  volet , fies  de  rbetore  Conful  ; 

Si  volet  hac  eadem , fiet  de  Confale  rbetor . 

* Ventidiui  quid  enim  ? quid  * T vili  ut  ? 

anne  aliud  quam 

zoo  Sidut  , y occulti  miranda  potentia  fati  ? 

Sentii  regna  dabunt  , captivi i fata  triumpbot . 

Felix  ille  tamen  , corvo  quoque  rarior  albo  . 


Pcenituit  multo i vana,  * fierilifque  cathedra, 


Secar 
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Che  lordarla  farebbero  gran  fcohcettò . 

La  fu  colonne  di  Numidia  eretto  . '•>  ; 

Un  cenacolo  fia,  con  difpodo , 

Che  nel  tempo  dèi  Verno  al  fòle  efpofto 
Dia  a quel  tenue  calore  in  le  ricetto.- 
De  la  cala  ai  valor  corrilpofldènté  à •'  t 
Con  gran  ('alario  fcalco  vien  condotto  ,- 
In  dslpor  te  portate  elpfcrto  , 6 dotto , 

E cuocio  io  tondir  «ibi  il  più  eccellente 
Fra  tante  fpelé  appena  ha  per  mercede 
Due  l'ellerzj  maggior  Quintiliano' , _ 

Nè  già  mai  (pende  con  più  patta  fttfhtf 
_ 1!  genitor , che  per  lo  proprio  erede-. 

Dira  talun  , poderi  fmifurarl 

Aver  Quintiliano  io  pur  ritrovo  . 

Non  ne  parlar,  eh* ihvero  dirfi  un  nuovo' 

* Efempio  ei  merta  de*  t*ropizj  Fati  ^ ~ 

Felice,  che  un  lèmbiante  ha  sì  gradito; 

E'  acuto  , è faggio  * e nobil  di  natale  : 

E del  genere  Tuo  prova  reale 

Fa  con  là  Luna*  «nd’hà  41  àrfktff  Fotrtito'. 

Felice  i eh’ e Orator  grande,-  e che  fcocca 
Strali  di  validilfimi  argomenti  ; 

. S’ ay vien  . che  peTfreddor  rauco  divehfi,- 
Par  nondimeno,  c’abbia  il  mele  in  bocca.- 
Gran  differenea  v’ fc  per  quanto  iò'  fcéfno  ,- 
Qual  ti  miri  dal  Cielo  altro  fecondo  ,- 
Oliando  a vagì*  cominci  > e àncora  immondo 
Sei  de  1’  umór  de  1*  utefo  materno  . 

Se  vorrà  la  fortuna  * un  dì  farai 
Di  Retore  il  più  vii,  Confole  fattò. 

Se  la  ftefla  forra,  Retore  a un  tratto' 
v - Di  Confale  * che  feL,  diventerai  •* 

Che  fur  V«ntidio,-e  Tullio  al  teaipò  àndito  f 
Altro  che  uni  Vero  sforzo'  de  le  Itelle: 

Una  de  l’opre  più  arrtmiràhde,  e belle 
DeToccultb  poter  d’eterno  Fato? 

Quewo  dà  i regni  a’  fervi , ed  a*  cattivi  -;t 
Donà  i trionfi  .-  Ma  del  corvo  bianco 
Più  raro  .dir  fi  può  quegli  ben’  anco. 

Cui  tal  felicità  mandano  i Divi  < , t 

De  le  feienae  vane,  a sfortunate 

fCt  Si 
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Sic  ut  * Tbrgfymafbi  probat  exitus  , atgue  * SecUrtdi 
f Q5  Carinatit , 


4|1  . |*.  k IJ;  |»  -1 

è ' '*  * i.'  »'t 


, ,,  * (ST  bunc  inope  m vidifiit  Atbena  , 

, . .ir.  >:<  t . ■■  ■ ' 

Nil  fra  ter  gelida!  aufa  con  ferri  * cicuta;  . ' * ‘ 

f • ■ • j 1 ; j ! • ■ ! • 

* Dii  major  um  umbri;  tenuem  , & fine  fonder  e ferrami 
Spirante]  quc  croco 1 1 & in  urna  perpetuum  wer,t 

«■  v . .;i  V.-'  - ■ • 


••  » ^ r , 


1 


Qui  prace  plorerà  fan&i  voluere  parèntis 
fio  èffe  loco>.  t 


n- 


, v * metuen;  virga  iam  grandi t Achillei 
Gantabat  pariti  in  montibui  : 


of*’  «»'  ##»c 

Elicer  et  rifum  citharaedi  cauda  magifiri  ? 


Rufum  , atgue  alios  cidi t fua  quoque  juventu t ; 

■ - . ' ' \ ; ■ " 

Rufum , qui  totiet  Ciceronem  Allobroga  dixit . 

I . • • # 2 0 * J i 

f,J5  Quii  gremio  Enceladi  , doéfique  PaLemoni;  adfert , 
Quantum  grammatica  meruit  labor  } 

- • < 

o.  \ ?i?  a *.  « s ' - 1 

( . jj  . , >T  . <f  •••  & tamen  ex  hoc  , 

Quodcunque  eft  ( mina ; efi  autem  quam  Rbetorii  ara) 
Dtfctpuli  cu  fio ; pramordet  Àcini  tu;  ipfe  . 

• ’ ■.*>-  7 

Et , qui  difpenfat , frangit  fibi  . 

cede  Palamon  , 

t30  Er  patere  inde  aliquid  decrefcere  \ non  alitcr  , quam 

Infiitor , bibtrna  tegttit  » 

’ . ‘ % * • 

- '*  niveique  ondarci: 

Durar 
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Si  pentirono  molti  : ah  che  non  giova 
Molte  volte  il  l’aperè,  e ne  fan  prova  ' ' 

Trafimaco  , e Secondo  Carinate  4 
Anche  coltui  ricotto  al  fin  vedetti*1  “ ’ *• 

A menar  vita  mifera , e (tentata , 

Atene  tu,  che  fol  maligna  , e ingrata  ‘ 1 • 

Mortifere  cicute  altrui  porgerti . 

Fate  lieve  la  terra,  e fenza  pefo*’  • '■  J 

F con  fragranze  e non  caduchi  fiori. 

Numi  onorare  1’ urne  de*  ttiaggioti  , 

\t  onor  grande  a’  Precettori  ari  refó  i ^ 

Volendo , che  del  Padre  iftetto  al  pari 
Vernile  il  buon  maeftro  riverito. 

Che  le  l’efler  da  quello  annó  fortitòT 
il  buon’  etter  da  quello  an  gli  fcolari . lv  ^ 

La  nc’  Tettali  monti  Achille  flava  , 

Benché  già  grande,  ad  imparare  il  cantd 
Dal  maeftro  Chitone,  è d’etto  intanto 
A la  verga  ubbidir  non  ifdegnava  . 

E pur  chi  trattenute  avria  le  rifa,-  Wsvv*  - 
Cui  fotte  occorfo  di  fiffar  la  villa 
In  quel  ferito,  e faggio  citarifta , 

Che  di  coda  provvido  era  in  tal  gnifa  t 
Ma  a’  noftri  dì  con  temerario  eccetto 
Sfrenata  gioventù  Rufo  percuote , 

Ed  altri:  Rufo,  che  con  acri  note 
Tacciò  il  parlar  di  Cicerone  dettò;*  »«-  ' 
ad  Encelado , ovvero  a Palemone 
Da  in  quelli  tempi  rei  quello,  che  metta 
La  fatica  duriflìma  fofferta 
Di  chi  i Gramatical  precetti  efpone  ? 

E nondimen  di  quella  vii  mercede  - ;l  ••  • 

Minor  di  ciò,  che  a’  Retori  vien  dato, 

Aceneto  n«  vuoi  da  crii  guidato'  •'*  < T v-ì 

^ tt  fanciul,  fe  va  a (cuoia,  o s’indi  tiede*. 

Il  dilpenfiere  pur  n’ha  la  fui  parte,- 
Ma  pazienza,  Palemon,  vi  vuole: 

Va  pur  calando,  coinè  cal^r  fuole 
Chi  Ila  in  bottega  efercitando  dft’  ÉfUP;'1  •' -1  “•  v i r 
O come  fa  il  garzone  da  etti  vendute 
Le  coltri  fon,  che  ne  l’inverno  ùfiatri'ò", 

O le  bianche  coperte che  chiamiamo  ' 

F f J £*duf 
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Dummodo  non  pereat  medi a quod  noElit  ab  bora 

Sedi/li  , qua  nemo  fabtr ,,  quq  nemo  federe  1 1 a 
jQut  docce  obliquo  lanqm  d.  e ducere  Jerro  : 


jij  Dummodo  non  fereat  totidem  olfeciffe  lucerna s , 

• . * • # j . 

^2>#o/  flabant  pucri  , ■ ( , tWJ  , 

i v*  • ♦ s * '•  r*  * - 1 * "*  '' 

cutm  totus  decolor  effe* 
Fiaccai  , CT  barerei  nigro  fuligo  Maroni  . 


/■ 

r ». 


Rara  tamen  merces  , qua  c ogni t ione  * Tribuni 
Non  egeat  . 

• v 

4 «**..*♦  *V» 


IV 


t 


. Sed  vgt  favai  imponile  lega  ; 

' • * * A 

2jo  17/  trace ptori  verborum  regala  confi  et  ; 

r v //  . i 

[7/  //£<*/  h fiori  ai  , auBores  noverit  omnet  t 
Tanquam  unguei , digiiofque  fuos  , 


. . ,,  «/  /or//  rogai  ut 

Bum  petit  au(  thermos , <?«//  PàeW  baine  a , dicat 

Nutricem  lAnchifa , ; . - » 

patrian\que  * noverca. 

J55  xArcbemorit  dicat  quot  * sAcefles  vixtrit  annoi  , * 
* ^«o/  Siculus  Frygtbut  vini  donaverit  urnai  ; 

Exigite  , «/  wor//  tenerci  ceti. pollice  ducati 

♦ ,*  *'  ' j 

17/  / erra  vultum  faci(  i 

< 

• . \ exigite  i ut  fit 

Et  pater  ipfiut  ccetut , 

! ne  turpia  luiant  i 

He  fatiate  Vicibur. 

non  efi  leve 

; w 


\ 
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Cadurci  dal  paste,  u’  fon  teflute. 

Purché  con  qualche  frutto  g motti  notte 
T’ affidi,  quando  ancor  non  opra  il  fabro, 

N'e  coloro , da’  quqi  con  diente  lcabro 
Atte  le  lane  al  fu  io  fon  ridotte. 

Purché  non  abbi  in  vano  i tetri  fumi  • 

Col  nalo  attratti  di  lucerne  tante. 

Quanti  i fanciulli  fon  , che  a te  davante 
Stan  con  quei  loro  femivivi  lumi  . 

Onde  ne  reila  affatto  (colorito 

Il  Lirico  Poeta , e il  buon  -Marone 
A chi  lo  vede  fa  compaffione  , 

Tant’è  da  la  fuliggine  annerito. 

La  mercede  però  , che  t*  é prometta 
Appena  avrai  f-nza  impegnarti  in  liti  , 

E s’  avanti  al  Tribun  colui  -non  citi  , 

Che  teco  prima  a’ obbligò  per  effa  . 

Ma  voi  frattanto  , critici , imponete 
Leggi  al  pedante  rigide , e levere , 

Che  le  regole  tutte  abbia  a fapere 
Di  quanti  verbi  immaginar  potete. 

Che  d’ogni  Autore  , o Ulorico  più  ftrano 
ConOfca  il  contenuto , e 1’ abbia  a mente. 
Come  diltingue  , e fa  perfettamente 
Ogni  unghia,  e dito  de  la  propria  mano  ,<j 

Che  fe  alle  Terme , o al  Bagno  egli  fi  por» 

Di  Febo , ricercato  per  la  via  , 

Pronto  a ridire  a l’jmprovvif^  ei  fia 
Chi  ad  Anchife  bambin  la  poppa  ha  porta  . 

D’  Archemoro  chi  folfe  la  matrigna  , 

E di  qual  patria:  quanto  Alcefte  viffe.* 

Quante  a i Trojani  già  contribuitte 
Urne  di  vino  quella  man  benigna. 

Chiedete  pur , che  quali  con  le  dita 
I teneri  coftumi  egli  rifaccia 
De’  voftri  figli , qual  compolla  faccia 
Di  cera  può  mutar’  arte  perita . 

Chiedete  , ch’egli  fia  di  quel  congreffo 
Qual  vigilante  genitor  comune. 

Onde  non  faccian  certi  giochi  impune, 

O pur  de’  giochi  altro  maggiore  eccetto. 

Che  febben’ arduo  è tanto,  lui  pur  tocchi 

Ff  4 Star* 
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tot  puerorwn 


Obfervare  manta  , , 

o:ulo[quc  in  fine  trementes  . 
H*c  t in  qui t , cura . 

. ' . ' cum  fe  verter*t  annus  , 
•Accipe  i viti  ori  populut  quod  po/i  ul  at , aurum 


\ ( 

/ 


\ 
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Star*  applicato  ad  oflervar  le  roani 
De’  fanciulli  vicini , e de’  lontani , 

£ fin  qual  moto  facciano  cogli  occhi . 

Di  tutto  ciò  tien  cura , o Precettore , 

Gli  dite;  e quando  fia  Tanno  compito,  r 

Abbi  quell’oro,  c’anzi  è conferito 
Dal  popolo  nel  Circo  al  vincitore . 

• » * • •’*/’* 
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451  ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  SETTIMA.  ' 


V 

V.  i.  TN  Cafatf , S’ intende  , 
' X non  di  Domiziano  ^ 
com’ altri  anno  vanamente  pre- 
tefo  ; recando  anzi  provato  da' 
palli  dello  Hello  noftro  Poeta, 
accennati  al  v.  25.  della  Sat.  I. 
aver’  egli  fcritto  ne’  tempi  mi- 
gliori , fucceduti  alla  morte  di 
quel  tiranno  ; ma  piuttodo  dell’ 
Imperador  Trajano  , fautore  in 
ogni  tempo  de’  Virtuofi . 

2.  C armena s . Le  Mufe  così 
dette  vel  a canttis  amcenitate  , 
vel  a carminibus  , quaft  cannot- 
ti*, vel  a cantndo\  quaji  cant- 
ila , ‘vel  quod  fint  cafta  mentis 
prafides  , come  fu  diverfamente 
da  divertì  giudicato . 

4.  Gabiis . Sopra  Sat. VI.  v.  56. 

6.  praconet . Vedi  Marz.  Lib. 
V.  epigr.  57.  e Lib.  VI.  epigr.  8. 

— Aganippes  vallibus  . Luogo 
nella  Beozia,  dov’è  il  fonte  ca- 
vato con  l’ unghie  del  cavai  Pe- 
gafeo,  e confagrato  alle  Mufe, 
altrimenti  detto  Hippocrene , qu^- 
fi  cabalimi s fons  , come  latina- 
mente lo  chiamò  Perfio  nella 
Prefazione.  Dell’origine  di  que- 
llo fonte  Ovvid.  nel  Lib.  V.  del- 
le Metam.  fab.  4.  e 3.  dove  gli 
dà  pur  quello  nome  dicendo . 

vel  cedite  vili a 

Fonte  Medufteo  , & H/antea 
Aganippe . 

7.  in  atria.  Il  voler,  che  par- 
li qui  Giuvenale  de  gli  Atrj  de’ 
Grandi , quafichè  le  Mufe  fame- 
liche fodero  ormai  ridotte  ad 
andar’ a chieder  foccorfo  allelo- 
n nec cflìtà  da’  (ignori  opulenti , 


- 

è yn  farlo  contraddire  a $è  flef- 
fo  . Avendoli  eglj  poco  prima 
efpreflb  , che  altronde  fovvegno 
fperar  non  potevano  i Poeti  , 
che  dalla  munificenza  di  Cefa- 
re,  altrimenti  farebbono  coftret- 
ti  d’ appigliarti  ai  più  vili  eler- 
cizj,  com’era  quello  di  fare  il 
pubblico  Trombetta  ; perfillen- 
do  nello  (lelfo  propotito , fa  qui 
menzione  , al  parer  d’ Adriano 
Turnebo  Lib.  XXIV.  c.  4.  degli 
Atrj  Licinj  , dellinati  per  farvi 
gl’incanti  delle  robe  venali,  co- 
me fi  ricava  da  Cicerone  Pro 
Quintio  , ove  dice  . tollitur  ab 
atriis  Liciniit  , arque  a praco- 
num  confelju  in  Galli  am  acci- 
tus  &c. 

8.  Pieriq . Fra’  molti  epiteti  , 
attribuiti  alle  Mufe,  vi  fu  quel- 
lo di  Pierie  , da  una  regione 
della  Macedonia,  dove  tinfero, 
aver’  elfe  fortito  i natali . quin- 
di chorus  Pierini,  e Pieri a foro- 
rei  Rincontrano  fovente  chia- 
mate. 

9.  Madera.  Nome  finto,  ov- 
vero di  qualche  pubblico  Trom- 
betta di  quei  , che  danno  con 
la  tromba  la  voce  all’incanto, 
pubblicando  il  prezzo  delle  cofe 
polle  in  vendita. 

1 2.  Alcyontm  Bacchi . La  Tra- 
gedia compofla  da  un  tal  Bac- 
co, poetallro  di  poco  garbo  fo- 
pra  la  Favola  d’ Alcione , di  cui 
Ovvid.  Metam.  Lib.  XI.  fab.  io. 
Igino  fab.  6 3. 

Tbebas  , Terea  Faujìi . 

Le  compolìzioni  di  Faufto,  al- 
tro 
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tro  Poeta  di  quei  tempi  di  mali  Frange  leves  calamo!  , (f 
grido  (opra  il  fatto  di  Lajo  , fende  Thalia  libello s. 

Àe  di  Tebe,  ammazzato  da.  Fdi-  19.  Ijederii , SiccomeJNumi  tu- 
fo fuo  figliuolo , come  li  legge  telari  de’ poeti  furono  ugualm,cn- 
qppreflo  Igino  fab.  (>6.  $7.  e <58.  te  creduti  Apollo  , e Bacco  cor 
e fppra  1’  eccedo  di  Tcreo  ftu-  me  al  n.  6 4.  così  tanto  di  lau- 
pr^tpre  di  Filomela  cogna-  ro  , arbore  dedicato  a Febo  , 
ta,  , onde  n’avvenne  poi  , che  quanto  di  ellera  , eh’ è propria 
Fregne  fua  moglie  (degnata  gli  di  Bacco,  fi  coronavano  i poeti 
faceffe  mangiatiti  fuo  proprio  ftefli,  e le  loro  ftatue,  ondeTi- 
figliuolo,  come  io  Igino  l'uddet-  bullo,  Lib.  II.  Eleg.  j. 
to  fab.  4$.  R ujlicus  bac  aliar  tani  tur* 

14.  equità  4fteni . Cioè , che  pia  p ralla  quarat , 

venuti  fervi  dalle  Provincie  Orien-  Cujus  non  bedera  tir  curai  ere, 

tali , fatti  poi  liberi  afeefero  al-  caput  . 

la  condizione  Fquefìre  . Plin.  cioè , [che  non  gode  la  preroga- 
Lib.  XXXIII.  c*  Pojleg  grtga-  tiva  di  Poeta . Così  Marz.  Lib. 
tim  in  [igne,  id  appetì  coeptum  Vili,  epigr,  8z.  adulando  Do- 
C cioè  l’anello  d’oro  > proptet-  miziano  con  attribuirgli  di  buon 
que  hoc  diferirnina,  Coite  Prin-  Poeta  la  d^te, 
cept  decurtar n quintan\  adjecit  : Non  quercut  te  fola  decet  t 

tantumque  natura  ejl  fqflur  , ut  nec  laurea  Plughi, 

qpa  fub  Divo  AjuguJlo  ’impleri  Fiat  & ex  bedera  civica  no* 
non  poterai  Decuria , non  capiant  fira  tibi . 

eum  ordinerà  , pqjfimquc  adorna-  e Perfio  nella  Prefazione  al lu- 
menta  ea  ettarn  jervitufe  liberati  dendo  all’ufo  di  coronarfi  d’el- 
tranftliant . quindi  Marz.  Lib.  X..  lera  le  ftatue  , 0 immagini  de’, 
epigr.  76.  _ . ...  Poeti  fteftì . 

Chip  non  Spriave  , Parthi-  Heliconidafque , pallidamqae 

ave , - Pirenem 

N<e  de  Cappqdocis  equer  ca-  lllir  remino  , quorum  ima- 
tajìis , ginei  lambunt 

Sed  de  plebf  I VW  » Nttma-  Bedera  fequaces . 

que  verna,  Orazio  pure  parlando  di  sè  ftef- 

zj.  Cappadocet  , Bitb/ni . So- fo  nell’Ode  I.  del  Lib.  I.  Carm. 
np  la  Cappadocia , e la  Bitinia  Me  doBarum  bedera  pramia 
due  regioni  dell’ Alia  minore  , frontium 

detta  volgarmente  Anatolia;  auel-  D/x  mifeent  fuperit . 
la  all’ Oriente,  e quella  alPOc-  e fcrivendo  nell’epift.  3.  del  Lib. 
cidente  della  Gallazia,  altrimen-  I.  Bpiftolarum  a Giulio  Floro 
ti  chiamata  Qallogrecia  dai  Gal-  fuo  amico  . ... 

li  antichi , i quali  colà  capitati  — — — — -feti  condii  amàbile 

vi  ftabilirono  le  loro  abitazio-  carmen , 

ni.  Plin.  Lib.  V.  c.  32.  Prima  feres  bedera  viBricit 

27.  frange &c. Così Lib.  pramia. 

epigr.  74.  / Veggafi  Plin.  Lib.  XVI.  c.  39.  » 

' 1 35  .Tber- 
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*'  3J.  T berpficoren  . Una  delle  1 Poeti  per  farvi  quelle  recite  « 
Mule,  la  iella  in  ordine.  che  accennammo  al  v.  x.  della 

39.  propter  mille  annot . Vel-  Satira  I.  Tacito  nel  Dialogo  De 

lejo,  che  fcrilfe  fotto  Tiberio  a Oratori  , 0 chiunque  fia  dello 
M.  Vinicio  Confole  nell’anno  di  ftelfo  l’autore  , difcorrendo  del 
Roma  DCCLXXXIII.  Hic  C cioè  poco  frutto,  che  ricavano  i Poe- 
Omero)  longius  a temporibus  bel-  ti  dalle  loro  compofizioni , e fa- 
li,  quod  compofuit , Traici , quarti  cendo  a tale  propoli  tó  fpeziale 
quid  Ani  renttir,  abfuit , nani  fer-  menzione  di  Salejo  Baffo,  men- 
me  Ante  annot  DCCCCL.  fioruit . tovato  pure  dal  nollro  Satirico 
Col  [qual  computo  s’ accorda  Pii-  al  v.  80.  della  prefente  . Quis 
nio , che  Icrivendo  a T.  Vefpa-  Salcjùm  nojbum  egregium  poetare* 
li  ano  , già  decorato  del  fello  deducit , aut  falutat  , sut  profe- 
Confolato,  come  nella  Prefazio-  quitur  ? Nempe  fi  tmicus  ejus , 
ne  s’efprime  , e così  nell’anno  fi  propinquus , fi  denique  ipfie  in 
di  RomaTDCCCXXXI.  lafciòre-  aliquod  negotium  inciderti  , ad 
gihrato  nel  Lib.  VII.  c.  1 6.  fatti  butte  Secundum  recurret , aut  ad 
vero  ante  annoi  prope  mille  ve-  te  Materne  , non  quia  poeta  et  , 
tes  ille  Homerus  non  ceffavìt  mi-  neque  ut  prò  eo  verfus  faóias . hi 
nora  corposa  mortaliuin  , q:  ani  enim  Baffo  domi  nafeuntur , pul- 
prifea  conqtieri . E perchè  a com-  ehri  quidem  , & jucundi . quo- 
piere  il  fuppoflo  numero  d’anni  rutntdmen  hic  exitus  (fi , ut  cum 
mille,  oltre  gli  anni  DCCCXXXI.  toro  anno  per  omnes  dies , magna 
predetti  di  Roma  vi  cadono  al-  noflium  parte  unum  librum  ex- 
tri CI^XIX.  anni;  però  ben  dille  tudit , & clucubravit , rogare  al-' 
A.Gellio  nel  Lib.  XVII.  c.  21.  tro  , & ambire  cogitar , ut  fint 
elfer  vivuto  Omero  ante  Romani  qui  dignentur  audire  r & ne  id 
(onditam  annis  circiter  centum  quidem  gratis,  nam  & domani 
fexaginta  ; con  la  qual  talliva  mutudtur  , & auditorium  extrv- 
circiter , col  ferme  di  Vellejo , e dit , & [ubfellia  conducit , & li- 
aol  prope  di  Plinio  refla  difpen-  bellos'fiif per  giti  ut  beatijjìmus 

lato  il  più  efatto  rigore  nel  com-  recitationem  e)us  eventus  profequa- 
puto  predetto  , a cui  nè  meno  tur , cmtiis  illa  latis  intra  unum  t 
aflringer  dobbiamo  il  nollro  Poe-  attt  alterum  diem , velut  in  ber- 
ta , fe  componendo  la  prefente  ha,  vel  flore  prtecepta  ad  nullàm 
Satira  forfè  piu  di  venti  anni  certam , & folidam  pervenit  firu- 
dopo  Plinio  feguita  a dire. _ gem . 

cedit  Homero  45.  eterno  regutn . Vedi  al  v. 

Propter  mille  annos . 13 6.  della  Prima  Satira,  j 

niente  importando,  che  C rifpet-  4 6.  anabathra . Ef  lo  flelfp  che 
ro  a]  tempo  di  Giu  venale1)  folfe  gradus . ed  erano  fabbricati  per 
Omero  fiorito  mille  e dieci , o gli  afcoltanti , che  non  peitevà- 
mille  e quindici  anni  avanti.  no  capire  fu  le  l'edie  , Urtiate 

40,  Macttlonus  . Nome  finto  nel  piano  del  luogo,  dove  fifa- 
di  fignor  ricco,  da  cui  folfe  da-  cevano  quelle  recite,  il  qual  pia- 
to comodo  ne!  proprio  palagio  a’ ino  a fimilitudiaft  di  quello  de* 


Digitized  by  Goo^Kj, 


<5 


ALLA  SATIRA  SETTIMA.  46 1 

Teatri , circondato  pure  daigra-je  Lucano  Lib.  I.  apoftrotando  « 
di , chiama  il  noftro  Poeta  col  Nerone 

nome  d’ Orcbeftra . Sed  nubi  jam  Numeri  : ne* 

5 f . fontibus  Aonidum  . Fu  1’  fi  te  pecore  v*tet 

Aonia  una  regione  della  Beozia,  Acci  piani , C irrhea  velim  fe- 
da. cui  denominarono  i Poeti  lei  creta  tuoventem 

Mule  Aonìdes  . così  Stazio  nel  I.  Solicitare  Deum  , Baccbum- 
Nunc  opus  Aonidum  comi-  que  avertere  Nyfa  . 

tes -,  tripodumque  miniflri.  quindi  i Poeti  fi  dicono  ifpirati 
60.  thyrfum  . Afta  di  Bacco  dal  favore  d' Apollo  , e tocchi 
ricoperta  d’ellera,  di  cui  al  v.  dal  tirfo  di  Bacco  concepir  quel 
70.  della  VI.  furore  , ed  aftrazione  di  mento 

6 x.  cum  dicit  Horatius  evo?,  cotanto  neceftaria  per  arricchir 
cioè  nell’Ode  19.  del  Lib.  II.  di  grand’ Idee  i loro  componi- 
dove  cantando  le  lodi  di  Bacco  menti . •; 

elclama,  , 68.  qualis  Rutulum  . Allude 

Evee  , recenti  mens  trepidat  all’invenzione  di  Vlrg.  nel  VII. 

metu  dell’ Eneide  , dove  finge  , che 

Plenoque  Bacchi  pecore  tur-  Giunone  mandafle  Aletto  , una 
gidum  delle  furie  infernali  a fufeitar  la 

Latatur  evae , parce  Li  ber , gnerra  contro  i Trojani  , già 
Farce  gravi  metuende  thyrfo.  sbarcati  nel  Lazio  , ed  accolti 
64.  Qirrhte . Fu  Cirra  una  Cit-  dal  Re  Latino  col  muover’  a’  Io- 
ta della  Focide  apprefio  il  mon-  ro  danni  particolarmente  Turno 
te  Parnafo  , onde  Apollo  vien  Re  de’  Rutoli . 
detto  Cirrhxus , nella  Sat.  XIII.  70.  bydri . Fa  Virg.  fteffo  pii 
v.  79.  volte  ivi  menzione  delle  ferpi, 

— N//> . Città  dell’  Arabia , che  a quella  Furia  fervivan  di 
dove  fi  dice  edere  flato  alleva-  crini , come  quando  diflc . 
to  Bacco  ; che  perciò  fu  chia-  Tarn  fava  facies  tot  pulite- 
maro  Nyfeus  Ovvid.  4.  Metam.  , lat  atra  colubris . 

Tburaque  dant  , Bacchimi-  e più  a bado,  quando  la  deferi- 
que  vacant , Bromiumque , ve  pervenuta  a ftuzzicar’  Amata 
Lffumque , moglie  del  Re  Latino , così 

Additar  bis  Nyfeufque  , in-  tiuic  Dea  Cieruleìs , unum  de 
detonfufque  ’Thyoneus  . crinibus  anguem 

che  poi  Giuvenale  unifica  qui  con  Coniicit  , inqut  finum  prò- 

Apollo  anche  Bacco  , non  dee  cordia  ad  intima  fubdit  ^ 

apportar’ alcuna  difficoltà,  eflTen-  e dove  la  finge  arrivata  a ftì- 
do  eglino  flati  Tempre  tenuti  per  molar  Turno,  dicendo 
Numi  del  pari  propiz}  a’  Poeti  ; Diriguere  oculi , tot  Erinnyx 
onde  Tibullo  Lib.  III.  eleg.  4.  fibilat  hydris . 

. — — caflo  tiam  rite  e poco  dopo 

poeta  Et  geminos  erexit  crinibus 

fboebufque  & Baccbus , Pie-  angues . 

tidefque  favent , 71.  buccina  . Sta  fu  l’inven- 

zione 
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tione  del  Poeta  fuddetto , tioè , te  vi  fi  facevano  , ebbe  a dirrf 
che  ammazzato  certo  cervo  di-  nella  Prima  Satira 
medico  d’uno  de’ principali  abi-  Frontoni*  piatati*  , cònvul- 
tanti  del  pàefe  da  Afcanio  , fi  fàijui  Wiàrmorà'clamant 

fufcitaffe  contro  de’  Trojani  tut-  SempCr , ©*  ajpduo  rupt<e  la- 
to quel  contado,  provocato  dal-  (tori  cblutitn* . 

la  niria  col  Tuono  del  corno  fa-  tl  che  ho  voluto  qui  confidera- 
tale  , al  cui  propofito  va  can-  re  per  levar  lo  fcmpolo  a chi 
tando  offe  fi  dall’epiteto  di  marmorei. 

Ardua  iella  petit  Jìabuli , & dato  a’  giardini  , anno  creduto 
de  calmine  fummo  meglio  1’  addattarlo  allo  fteffo 

' Faflorale  canit  figftum , nr-  Lucano  , leggendo  'màrmoreut  , 
nu/fut  recamo  cioè  immobile  pef  la  fiffa  appli- 

Tartaretm  imendit  vàcetn  &c.  catione  al  tom porte  ; o afféren- 
e poco  più  a baffo  do  , che  qui  s’alluda  td  vete- 

"Tarn  itero  ad  vocetti  telerei  rem  Jnfcriptionem  , qua  dicitur 
qua  buccina  fignam  NERONIS  BENEFÌCIO  LUCA- 

Dira  dedit  , raptit  eotnur-  NO  SERVATA  FAMA . 

ruftt  undique  ttlit  So.  Serrano  Salejo  . Veggafi 

Indomiti  agricolte . ' Marz.  Lib.  IV.  epigf.  37.  Lib.  V. 

7$.  Lucanut  . M.  Anneo  Lu-  epigr.  54.  é Lib.  Vili,  epigr.  io. 
*ano  Poeta  notìflimo  per  la  Tua  83.  Ltetamficit.  & c.  cioè  re- 
Farl'aglia,  fu  figliuolo  di  L.  An-  citando  quel  celebre  poeta  C’co- 
fteo  Mela  fratello  di  Seneca  il  me  fi  praticava  per  quanto  an- 
Filofofo.  Dice  però  jaceat , cioè,  che  notammo  al  v.  ì.  della  I. 
fe  ne  dia  adagiato  Ccom’erafo-  Satira)  la  Tua  opera  intitolata 
iito degli  ftudenti)  nel  Ietto  lu-  la  Tebaide  fino  a’  nodri  giorni 
cubratorio  , componendo  quel  letta , ed  ammirata  < Della  Gen- 
fublime  Poema  negli  orti  deli-  te  Stazia  * riguardevole  ih  ogni 
liofi  del  fuo  palagio,  adotni  di  tempo,  e particolarmente  per  la 
datue,  e Ioggiedi  marmo,  tan-  memoria  di  quel  celebre  Poeta* 
to  vuol’  inferir  Giuvenale  con  rapporterà  qui  la  breve  Ifcrizio- 
quell’  epiteto  marrnortis  , attri-  ne,  che  fi  legge  in  un  tniopic- 
buito  agli  orti  defli  ; ravvifatifi  ciolo  marmo  quadrato,  che  mo- 
da effo  fregiati  di  tali  fontuofi-  dra  effertf  dato  bafe  di  qualdhtf 
tà  quelli  pure  di  Frontone,  quan-  anticb  monumento,  fatto  infbr» 
do  delle  recite , che giomalmen-  ma  piramidale,  ed  è 
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Con  cui  fi  potrà  aggiungèr  pe- 
lo alla  propòlizionè  di  Giufeppe 
Cadigliene , d’erterfì  ufato  an- 
che da’  fanciulli  il  Prenome  can- 
tra l’opinione  di  Francefro  Ró- 
bertello,  e d’ Onofrio  Panvinio, 
che  jeretefero  non  aver’  i putti 
avanti  di  veftir  la  toga  tirile 
allunto  Prenomè  alcuno.  Il  ve- 
derfi  purè  fatta  con  quello  mar- 
ino una  memoria  fepolcrale  ad 
un’  infante  di  Circa  due  anni , 
fa  credere  , che  quando  Plut. 
Cotìf.  ad  LJXof.  feri  (Te , che  ve- 
teres  neque  infentibur  puerir  iti- 
feriar  ferebsnt  , neque  C etera  fi- 
ciebtm , qiut  per  tfl  facere  alias 
prò  mottuis , nequt  fepulcbra  ex- 
trùebint , ncque  nufnumenee  . in- 
tendeffe  egli  de’  bambini  appe- 
na veuUti  alla  luce,  ed  a’ quali 
per  anche  non  folfero  fpuntati  i 
denti,  e che  per  detto  di  Plin. 
Lib.  Vii,  c.  16.  e dello  rtelTono- 
flro  Poeta  al  v.  140.  della  Sat. 
XV.  erano  incapaci  del  rogo  . 
E tale  farà  flato  il  compianto 
da  Aufonio  ne1  Parentali  all’eprgr. 
X.  da  lui  non  rawilato  degno 
«li  particolare  fepolcro  dicendo 


Ta  gremii  in  pravi  fame 
comrnunt  licitar, 
htvidiim  tumuli  ne  patettte 
tui . 

8? . Paridi . Iftrione  famofo  al 
tempo  di  Domiziano  , mentre 
fcriveva  Stazio.  Vedi  al  v.  87. 
della  Sat.  VI. 

Agiven . Cioè  la  Tragedia 
comporta  fopra  il  fatto  d’ Aga- 
ve, che  ammazzò  il  proprio  fi-, 
gliuòlo  , perchè  nègava  il  culto 
dovuto  a Bacco.  Igino Fab.  184. 

8$.  feiììiftri  euro.  E'  più  che 
noto  edere  flato  il  Tribunato 
una  delle  cariche  principali  ne’ 
gradi  della  mililia,  e nedifeor- 
re  Giudo  Lipfio  De  Mil,  Rotti. 
Lib.  II.  Dial.  4.  Che  pure  a’Tri- 
buni  forte  "Concèduto  a differen- 
za degli  altri  foldati  ordinar), 
che  portavano  l’anello  di  ferro, 
averlo  erti  d’oro  , viene  dallo 
rteflo  avvertito  Elefi.  Lib.  II.  c.8. 
Ricavandoli  però  da  Plinio  Lib. 
IV.  epift.  4.  efferfi  dati  di  quelli 
Tribunati  di  durata  di  fei  me- 
li ; he  fegue , che  l’ infegna  pu- 
re dell’anello  d’oro,  di  cui  tal 
carica  fi  fregiava , VenifTe  a da- 
_ tu 
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*ar  mefi  fei,  e così  per  lignifi- 
care quella  fpecie  di  militare  di- 
gnità la  chiama  Giuvenale  ««- 
rum  femeflre . 

90.  91.  Camerino!,  & Borea. 
Cognomi  d’illuftri  famiglie,  il 
primo  della  Sulpizia  , il  fecon- 
do della  Marzia. 

. — nobtlium  atri a . Detti  da 
Orar.  epod.  2. 

f up erba  civium 

-Potentioritm  limine 

92.  P elopeja.  Igino  Fab.  87. 
T hyefli  Pelopit  , & Hippodamie 
fi  io  rtfponfum  fuit , quem  ex  fi- 
li» fu»  Pelupej»  procreajfet , eum 
fratti ! fore  ultorem  : quei  cum 
audijfet  , puer  efl  natut  , quem 
Pelopej a expofuit  , quem  inven- 
tum  paflora  capre  fubdiderunt  od 
nutriendum , JEgiflut  efl  appella- 
tus  , ideo  quod  grece  capr»  ega 
oppellotur . 

— Pbilomel » . Della  favola  di 
Filomela  figliuola  [di  Pandione , 
iluprara  da  Tereo  che  aveva  in 
moglie  Progne  di  lei  forella , e 
di  ciò  , che  n’  avvenne  Igino 
fuddetto  Fab.  45. 

•—  Prefetto!.  Tribuno r.  Cari- 
che militari. 

94.  Maecenas . Notiflìmo  fau- 
tore de’ Letterati , e gran  fami- 
liare d’Augufto  , celebrato  fre- 
quentemente da  Orazio  , e da 
Properzio  Lib.  III.  Eleg.  8.  Più 
di  tutti  ne  difeorre  Dione  , e 
noi  n’abbiamo  accennato  [qual- 
che particolarità  al  v.  66.  della 
I.  Sat. 

— Proculeju!  . La  di  cui  li- 
beralità vien  commendata  pure 
da  Or.  Lib.  II.  Od.  2. 

95.  Fabius  . A cui  Ovvidio 
indrizzò  divelle  delle  lue  Elegie 
De  Ponto,  come  Lib.  I.  eleg.  2. 


AZIONI 

S*  e 9.  Lib.  II.  el«g.  3.  donde  fpe- 
cialmente  fi  ricava , quanto  {of- 
fe quel  fignore  parziale  de’-Vir- 
tuofi,  e Lib.  III.  eleg.  3.  e 8.  • 
di  quello  io  T intenderei , e non 
già  di  quel  Fabio,  celebrato  da 
Val.  Mafs.  Lib.  IV.  c.  8.  come 
vuole  il  Grangeo  ; non  avendo 
che  fare  la  generalità  efercitata 
da  quello  sei  redimer  col  fuo 
proprio  danajo  i Romani  catti- 
vi , col  genio  di  beneficar’  i let- 
terati , ai  che  particolarmente 
qui  fi  difeorre. 

-Cotta . Di  cui  Sat.  V.  v.109. 

— Lentulut . Di  cui  Cicerone 
Lib.  I.  epift.  7.. 

• 97.  toto  Decembri  . Cadevano 
in  detto  mefe  le  felle  dedicatea 
Saturno  celebrate  pe’l  corfo  di 
fette  giorni  , duranti  [i  quali, 
gli  amici  infieme,  anzi  i fervi 
llefli  co’  loro  padroni  , {lavano 
in  allegria  mangiando  , e be- 
vendo , c regalandoli  vicende- 
volmente , come  fi  legge  nel 
Lib.  V.  c.  6.  di  Gio.  Rotino,  eli 
raccoglie  particolarmente  dal  Lib. 
I.  De’  Saturnali  d’ Aurelio-  Ma- 
crobio  , e dal  Dialogo  di  Lu- 
ciano , intitolato  Saturnalia.  quin- 
di Giuvenale  dice  vinumtotone- 
feire  Decembri , cioè  nel  tempo, 
in  cui  più  che  mai  s’ufa  «ac- 
canarne per  l’occafione  delle  Sa- 
turnali Fellività  ; al  cui  propo- 
lito dille  pure  Stazio  Sylv.  Lib.  U. 

Et  multo  gravidui  mero  De- 
cember . 

Veggafi  ciò  , che  di  quelle  Fe- 
lle lalciò  fcritto  Rafael  Fabret- 
ti  nell’  Annotazioni  al  Capo  VI. 
delle  lue  antiche  Ifcrizioni  p.482. 

114.  Rujfati  Laccrte . Lacerta 
è polio  per  un  nome  vero,  0 
finto  d’ un  condottier  di  carretta 
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ne’ giuochi  Circenfi  , che  divi- 
dendoti in  quattro  Fazioni  C co- 
me accennammo  di  l'opra  al  v.  6$. 
della  III.  Sat.  Ruffata  , Albata , 
Frafina  , e Veneta , così  dette  dai 
quattro  colori  de’  panni  , di  cui 
andavano  diverfamente  vellite  , 
vien  però  Lacerta  qui  detto  Ruf- 
fato  per  effer  di  quelli , che  ve- 
nivano di  roflo . Dice  poi  Giu- 
venale  , che  il  patrimonio  di 
quello  Lacerta  rilevava  tanto  , 
quanto  gli  averi  di  cento  Cau- 
fidici  , con  che  ci  dà  a cono- 
feere  la  prefufion  , che  fi  face- 
va dalla  vanità  de’ Romani  nel 
premiar  que’  condottieri  di  car- 
rette ne’  giuochi  Circenlì , onde 
n’acquillavan  coloro  llerminate 
ricchezze  . Quindi  Marz.  Lib.  X. 
epigr.  7 4.  d’uno  di  quelli  tali, 
mentovato  pure  da  lui  nel  det- 
to libro  epigr.  50.  e.  53. 

Jam  parce  loffie , Roma  gra- 
tulatori , 

Loffio  clienti . quandiu  fa  lu- 
tai ar 

Anteambulones , (?  togatulos 
inter 

„ Centum  merebor  plumbeo s die 
toto , 

Cum  Scorpus  ( nome  d’Auriga 
famolò  ) una  qumdecim 
graves  bora 

Ferventi s auri  vitlor  auferat 
faccos  . 

E Flavio  Vopifco  in  Aureliano. 
Vidimar  proxtme  Confulatum  Ftt- 
rii  Placidi  tanto  ambita  in  Cir- 
co editum  , ut  non  premia  dari 
aurigi s , fed  patrimoni  a videren- 
tur , cum  darentur  tunica  f uh  fa- 
tica y linea  paragaudte , darentur 
etiam  equi , ingemifeentibus  fru- 
gi  borni nibus  . Anzi  talvolta  li 
oonrribuiva  dal  popolo  a titolo 

Teme  I, 


di  mancia  a qualche  particolar 
Cavallo  fomma  coufiderabile  d’ 
oro;  di  che  abbiamo  l’ riempio 
apprelfo  Giulio  Capitolino,  che 
nella  vita  di  L.  Vero  così  lafciò 
l'critto  . Circcnfium  tantam  cu- 
rar» habuit  , ut  frequenter  pro- 
vincialibus  literas  cauffia  Circen- 
fium  & miferit  , (ST  acccperit  . 
Denique  etiam  prafens  & cum 
Marco  fedens  multai  a Veneti a- 
nis  C cioè  da  quelli , che  velli- 
vano di  color  ceruleo)  efipajfus 
injuriat  , quod  turpiffitme  contra 
eoi  faveret  ; nam  & Volucri  equo 
Profitto  C cioè  della  Fazione  , che 
velìiva  di  verde  ) aureum  fimu- 
lacrum  fecerat  , quod  fecum  por- 
tabat  : Cui  qitideni  pajfas  truat , 
& nucleos  in  v cern  bordei  in 
prafepe  pone'jat , quetn  fagts  fuco 
t inili r coopertum  iu  Tiberianana 
ad  fe  adduci  jubebat , cui  mortuo 
fepulcrum  in  Vaticano  fecit  . In 
bufiti  equi  gratiam  primttm  cae- 
perunt  eqv.it  ( come  peraltro  era 
in  ufo  di  farli  a quelli  , che  li 
guidavano  ) aurei , vel  bravia  po- 
flulari . In  tanto  autem  equa  siile 
honore  fttit , ut  ei  a populo  Pro- 
fitti a norum  C cioè  da’  fautori  di 
quella  Fazione)  fape  modini  au- 
reorum  pofiularetur . 

115.  con  federe  Ducer.  Avendo 
Owidio  nel  Lib.  XII.  delle  Tras- 
formazioni narrata  la  morte  d* 
Achille  , e la  pretefa  delle  di 
lui  arme , inforta  fra  Uliffe , ed 
Ajace  , introduce  la  difputa  di 
quei  due  emoli  avanti  a’  Duci 
dell’efercito  Greco,  alla  defini- 
zione de’  quali  aveva  Agamen- 
none rimefla  la  contefa  , e dà 
principio  al  Lib.  XIII.  così . 

Confedere  Ducer  , & valgi 
ftante  corona 
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( Surgit  ad  bos  clypei  domi- 
mis Jeptemplicis  Ajax . 
ii  8.  figantur  . Allude  all’ufo 
d’  adornarli  le  porte  di  chi  fi 
Voleva  onorare  co’ rami  di  lau- 
ro, o di  palme.  Sopra  Sat.  VI. 
v.  79. 

Qrnentur  poflcs  , 6r  grandi 
janua  lauro. 

Marz.  Lib.  VII.  epigr.  27. 

■Sic  fora  mirenttir,  fic  te  Pa- 
latili laudetit , 

Excolat  6r  geminar  plurima 
palma  fores . 

E Luciano  nel  Dialogo  Rheto- 
rum  prseceptor . Ut  plurimum  ta- 
?nen  fuccumbo  Ccosì  fa  decorre- 
re un  profedore  d’ eloquenza')  ac 
mbilominut  viridi  palma  forerco- 
ronantur . In  quanto  poi  in  ve- 
ce di  porte  faccùi  qui  il  Poeta 
menzione  delle  leale  di  quel  po- 
vero Avvocato  , ferve  a dinota- 
re , che  l’ ingrelfo  della  fua  abi- 
tazione altro  non  era  , che  una 
fcala  ; effendo  foliti  appunto  i 
poveri  abitar  nelle  danze  più  in- 
comode , ed  alte  de’ palazzi  di- 
vifi  in  più  ordini  di  folaj,  chia- 
mate comanda  , alle  quali  non 
fi  poteva  pervenire  , che  con 
l’alcefa  di  molte  fcale  . Così 
roteremo  al  v.  18.  della  Sat.  X. 
dove  fpiccherà  maggiormente  la 
forza  della  prelente  voce  J'ca- 
larum  .• 

izo.  bulbi  . Che  dall’Africa 
fi  trafportadero  a Roma  le  mi- 
gliori cipolle,  n’ è tedimonio 
Plin.  nel  Lib.  XIX.  c.  5.  dove 
difeorrendo  di  varie  forte  di  ci- 
polle foggiunge  Pofl  hot  in  Afri- 
ca nati  maxime  laudtntur  . Ve- 
ro è perù  , che  avvertendoci  egli 
poco  più  a baffo  vcttdlioret  im- 
probant  , ci  fa  conoicere  le  di- 


AZIONI1 

vifate  qui  da Giuvehale peri’ epi- 
teto, che  v’aggiunge  di  veteres 
per  un  regalo  de’  più  vili , c di 
niun  prezzo . Veggafi  fopra  que- 
llo palio  Giudo  Lipfio  Epid. 
Quatd.  Lib.  IV.  Epid.  25. 

121.  Vinum  Tiberi  devcElum 
Com’era  il  vino  Vejentano  , di 
cui  Marz.  Lib.  I.  epigr.  104. 

Et  Vejentani  bibitur  fex  crajfa 
rubelli . 

123.  pragmaticorum . Notili, 
che  nella  difefa  delle  liti  altri 
erano  quelli  , che  oravano  i al- 
tri quelli  , che  fuggerivano  le 
ragioni,  e le  leggi,  con  le  qua- 
li dovelfero  redar’ i Giudici  per- 
fualì  . I primi  fi  dicevano  Ora- 
torer  : i fecondi  Pragmatici . Quin- 
di leggiamo  appretto  Cicerone 
Lib.  I.  De  Oratore,  dove  intro- 
duce L.  CralTo  a difeorrer  quan- 
to fia  conferente  all’Oratore  la 
cognizione  del  Jus  Civile  . Ita- 
que  ut  apud  Gr.ecoc  infimi  bo- 
mirter  , mercedula  addugli  mini- 
Jlror  fe  prjebent  in  judiciis  Oratori- 
bue  ii , qui  apud  illot  -ryxypurrixe' 
vncantur  : fic  in  nofira  civitate 
contra  amplijfimut  qutfque  , Ó" 
clariffimus  vir , ut  ille , qui  pro- 
pter  hanc  jurir  civilir  feientiam 
fic  appellati is  a fummo  poeta  ejl , 
egregie  cordatiti  homo  Catus  TEhut 
Sextui  : multique  pritterea , qui 
cum  ingenio  fibi  auSlore  dignita- 
tem  reperiffent  , perfecerunt  , ut 
refpondendo  jure  aulì  ori  tate  plut 
etìam  , quam  ipfo  ingenio  vale- 
tene . E poco  più  a bado  fa- 
cendo fodenere  a M.  Antonio 
contra  l’opinione  di  CralTo  non 
eder’ all' Oratore  necedaria  tal  co- 
gnizione va  dicendo.  Itaque  illi 
i cioè  i Greci  ) dtfertijfimi  homi- 
net  miniar os  habent  in  caujfitju- 
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rifperitot  , cum  ipfi  fint  imperi- 
ti JJì  mi  , eos , qui , ut  abs  te  peni- 
lo ante  didum  efi  rptry/uetrittoi 
vocantttr  i In  quo  noflri  omnino 
meliut  multa , qutìd  clarijjimorum 
borni  num  a udori  tate  leges,  & j ti- 
ri tèda  effe  voluerunt  . Sed  ta- 
men  non  fàgiffet  hoc  Greecot  ho-\ 
mi  net , fi  irte  neteffe  effe  arbitrati 
effetti , Onetoretn  ipfum  erudite  in 
Jtire  Civili , non  Prdgmdtìcum 
adiutorem  dare.  Da’  quali  difcór- 
fi  quantunque  fi  ricavi , aver’ avu- 
to qued’uiò  de’ Pragmatici  mer- 
cenari origine  appreffo  i Greci  , 
èforza,  che  ne  paflafl'e  ia  pra- 
tica dopo  i tempi’  di  Cicerone 
anche  a Roma , come  qui  ci  ad- 
dita il  nòfhro  Poeta  , e fi  con- 
ferma con  quanto  d’uno  di  que- 
lli tali  riferifce  Marziale  nel  Lib. 
XII.  epigr.  73.  così  < 

Jugera  mercante  prope  bttfta 
latenti!  a pelli , 

Et  male  t'ompadaf  culmina 
, fultr  cafie'i 

Deferir  urbana! r tua  pr tedia , 
Panhice , Irte! , 

Parvaque  fed  trit^  proemia 
certa  toga . 

Frumentum , milium , ptifa- 
namque,  fabamque  folebas 
Vendere  Pragmatica!  ; nane 
emis  agricola  i 

124-.  lEmilio.  Nome  finto  d’iìn’ 
Avvocato  vano,  e boriofo. 

129.  Pedo,  Matbo  ,Tongilltti . 
Nomi  d’altri  Avvocati , che  viven- 
do fplendidanrente  con  tale  oden- 
tazione  ptoccuravano  d’ acquidar- 
fi  credito;  e concoflb di  clienti . 

- — conturbar  r Cioè  confuma 
ogni  fuo  avete;  nel  qual  ligni- 
ficato ufa  pure  Marziale  quedo 
Verbo  Lib.  VII,  epigr.  261  di- 
cendo 


Conturbator  aper . 
e Lib.  X.  epigr.  96. 

Conturbdtorque  macella!  : 
Èffendofi  pure  il  nodro  PoéfS 
valuto'  del  femplice  in  vece  del 
compodo  Satira  XIV.  v.  94.  così  1 

T oratn  batic  rurbavit  filiti! 
ameni. 

132.  Mae  fot . In  altri  tèdi  fi 
legge  Medot  . Ma  il  Liplio  in 
derta  Epid.  25.  del  Lib.  IV.  epid. 
Quasi!,  vuol  che  fi  legga  Moefot , 
rendendone  la  ragione  nani  Me- 
di, & P art  hi  expertet  erant  fer-  < 
vitutit  Romanie  . Ciò  però  mi 
par  diffìcile  a crederfi , mentre , 
edendo  quali  continuate  guerre 
tra’ Romani  , e quelle  nazioni, 
comprefe  fotto  il  dominio  de* 
Patti,  non  fo  che  altro  potelfe- 
ro  far  de’  cattivi fe  non  ratte- 
nerli  per  fervi , quando  non  gli 
avellerò  tutti  crudelmente  am- 
mazzati . Sia  però  di  quedo  quel 
che  fi  voglia,  certo  è,  che  del- 
la nazione  de1  Meli  anche  nella 
Sat.  IX.  v.  143.  fi  figurano  fervi 
dedinati  a portar  la  feggetta, 
eh’  è una  funzione  equivalente  a 
quella  di  portar  la  lettica  , di- 
cendoli ivi 

— ; V&  duo  fortes 

De  grege  Mf forum  , qui  me 
cervice  locata 

Securum  ì abetini  clamofo  in- 
fi fiere  Circo . 

cóme  fe  n’ha  fintò  il  nodró 
Poeta  d’altri  paefi  diverfi  , di- 
cendo nella  III.  v.  239. 

Si  vacat  off  cium , turba  co - 
dente  vebetwr 

Divet , & ingenti  curret  fu- 
per  ora  Liburna . 
é nella  VI.  v.  350. 

Quam  qua  longorum  vchitur 
Cervice  Syrorum . 
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iC  Marz.  Lib.  VI.  epigr.  77.  165.  an  ppfl  nimbo:  &c.  Ri-  • 

Quid  te  Cappadocum/ex  onus  foltofi  finalmente  Annibaie,  do- 
effe  juvat?  po  diverft  anni  di  guerra  avuta 

ende  a me  pure  fia  lecito  ag-  co’ Romani  in  Italia,  di  tentai 
giungervi  per  comodità  della  ri-  le  metropoli  di  quelL’  Imperio  , 

' ma,  come  fo  , i Traci  , lenza  andò  ad  accamparvi^  lotto  le 
punto  alterare  il  fenfo  del  te-  mura,  dóve  dando  a fronte  dell’ 
Ilo,  e l’ intenzione  di  Giuvenale . efercito  nemico  , diftornato  da 
134.  filataria  purpura  . Vedi  replicala  impetuofiflìma  burrafea 
Ottt  Ferr.  De  Re  Veli.  Parte  I.  gli  Ravenne  abbandonar  l’ in- 
Lib.III.  c.  12.  trap/efa  ; che  però  deferitoli  da 

142.  togati  ante  pedes . Come  T,  Livio  Lib.  XXXVI.  quel  gran 
faceva  quell’  Avvocato  deferitto  Capitano  obbligato  da  tal’emer- 
da  Marz.  Lib.  II.  Epigr.  74.  ché  gente  a levar’ indi  il  fuo  c am- 
ia egregiamente  a quello  propo-  po , riferifee  lo  dello  Idoneo , 
fito  . che  audita  vox  Annibalis  potiun- 

144.  Sardoniche . Gemma  fre-  d£  fibi  Urbis  Roma  modo  men- 
quentemente  ufata  negli  anelli,  tem  non  dori  , modo  fortunam . 
Marz.  defilo  Lib.  II.  epigr.  29.  Finge  dunque  Giuvenale  , che 
Cttjus  & bine  lucet  Sardo-  dallo  fcolare , di  cui  favella , ven- 
nycbata  monne,  ga  frequentemente  dordito  quel 

Fcrfio  Sat.  I.v.  ió.  povero  maedro  con  la  lettura  di 

Scilicct  htec  populo pexufqtte , que’fuoi  difcorC , fatti  fopra  la 
togaque  recenti,  perpleflità  d’ Annibaie , tanto  nel 

Et  natalitia  tandem  cum  Sor-  primo,  cafo  dopo  la  vittoria  ot- 
donycbe  (sic.  tenuta  vicino  a Canne  , qyanto 

ne  difeorre  Plin.  Lib.  XXXVII.  nel  fecondo , cioè  dando  accam- 
c.  6.  pato  fotto  le  mura  di  Roma, 

160.  Arcadie» . Plin.  Lib. Vili,  contradato  dal  defiderio  d’im- 
c.  43.  dove  difeorre  De  Afinis . padronirfi  di  quella  Città  , e 
Patria  edam  /petto tur  in  bis  , dall’incomodo,  che  rifentiva  il 
Arcadicis  in  Acbaja  , in  Italia  di  lui  efercito  , a cagione  dell* 
Reati nis . pioggie,  e grandini  in  tanta  ab- 

162.  an  petat  Urbem  a Con - bondanza  cadute. 
nis.  Cioè  le  dopo  la  fanguino-  168.  toptore  relitto.  Accenna 
fa  rotta  data  a’  Romani  appredo  il  Poeta  in  adratto  diverfi  temi , 
Canne  fi  volga  Annibaie  con  che  afifumonfi  dai  profedbri  di 
l’ efercito  vittoriofo  a feorrere,  Rettorica  per  loro  efercizio , fi- 
e depredar  la  Cam pagna , I’Abruz-  gurandofi  d’accufare  , o di  di- 
zo , ed  altre  regioni  dell’  Italia  ; fender’  alcuno  per  un  delitto  di 
o s’ avanzi  all’  efpugnazione  di  Ratto , di  Veneficio , o d’ abban- 
Roma  della  , come  per  opinio-  dono  della  propria  moglie . 
ne  d* Aderbale  far  fi  doveva,  fi  170.  & qtue  jam  veteres.  An- 
Annibal  quemadmodum  feiret  vin-  che  quedo  l’ intendo  per  un  te- 
cere , fic  itti  vittoria  feiffet . Co-  ma  figurato  d’ uno  , il  quale  o 
lì  Floro  nel  Lib,  II,  c.  6.  fingendo  di  comporre  qualche  ri- 

medio 
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medio  conferente  a reflituir  la  il  popolo  , ma  di  forma  rotori 
villa  a qualche  vecchio,  o tale  da  , co’ quali  chiunque  ne  co* 
veramente  preparandolo,  venga  glieva  , confeguiva  cibi,  velli-» 
acculato  come  approntale  il  ve-  menti,  fervi,  animali,  ed  alrrd 
leno  per  levarlo  dal  Mondo . Ca-  fotte  di  donativi  , fa  menzioni 
fo  forfè  accaduto  in  pratica  a’  Sifilino  in  Nerone,  in  Tito  , in 
tempi  dei  noftro  Poeta  . Poco  Domiziano,  ed  in  altri  Impera- 
facendo  a propofito  1’  intenderlo  dori  frequentemente . 
della  favola  di  Medea , che  co’ fuoi  17 6.  Cbryfogonus  . Nome  di 
medicamenti  potè  reflituir  la  gio-  Muficó  , di  cui  fi  vale  pure  il 
vanezza  ad  Efone  padre  di  Già-  noftro  Satirico  ar  v.  74.  della  VI* 
fone  , e tacendo  moftra  di  vo-  — Pollio . Altro  fonatore  men- 

ler’efequir  lo  ftefto  per  F’eliaZig  tovato  al  V.  38 6.  della  Sat.  VT. 

di  Gialonc  fteffo  , lo  privò)  di  onde  non  fo  come  il  Lubino  ad- 

vita  , come  abbiamo  apprefto  dottando  al  nóftro  Poeta  la  tac- 
Ovvidio  nel  Lib.  VII.  delle  Me-  eia  d’  incollante  in  valerli  de’ 

tam.  Fab.  2.  e 4.  alle  quali  fa-  nomi  0 finti  , ó forfè  veri  de’ 

vole  dicono  gli  Sponitorl  allu-  futìi  tempi  per  dinotare  , dove 
derfi  in  quello  luogo  ; mentre  un  profeffore  , dove  un’altro  , 
non  trovo,  che  Efone,  o Pelia,  voglia  che  a quello  palio  figni- 
de’ quali  Ovvidio  difeòrre,  fotte-  fichi  per  mezzo  di  quelli  nomi 
to  da  lui  figurati  ciechi,  roafo-  di  Crifogono , t di  Pollioneduef 
lamente  vecchi  , e qui  fi  dice  Pedanti . 

veteres  cscos . 177.  Tbeodori  . Ó quello  sì, 

17 1.  rudetn . Veggafi  l’Anno-  che  fo  un  maeftrO  di  belle  let- 
tazionc  al  v.  113.  della  VI.  tere.  Suet.  in  Tib.  n.  57.  fava-, 
174.  tejfera  frumenti  . Erano  ac  lenta  natura  ne  in  puero  qui- 

Juefti  certi  pezzetti  di  legno,  o detn  latuit:  qtiam  Tbeadorut  Ga- 
’ altra  materia  di  forma  qila-  dareus  Rbetorìcee  préccptor  & per» 
driiatera,  detti  perciòffejfer^dal-  fpexiffe  primus  fagaciter , & aff- 
la. fimilitudine,  c’aveano  con  le  milajfe  aptiffme  vifus  efl  : Ju- 
telTere  luforie,  che  fono  quelle,  binde  in  objurgando appellata tunt 
che  noi  chiamiamo  dadi.  Sidi-  uI/uuti  irtQopa/uSpir 

fpenfavano  al  popolo  , che  con  178.  Balnea  fetcentii  . Cioè 
quei  fegnali  andava  poi  a rice-  feicento  fefterzj  maggiori  , che 
vere  a’ luoghi  delibati  certa  po-  rilevano  quindici  mila  Filippi, 
ca  quantità  di  frumento  , o fe  E credo  , ché  voglia  dire  , che 
più  gli  tornava  in  acconcio,  ne  tanto  fi  fpende  da’fignori  Gran- 
faceva  ad  altri  la  rinoncia  per  di  nella  fabbrica  d’  un  bagno 
una  certa  pattuita'mercede;  pra-  privato  ; come  certamente  così 
ticandofi  tale  diftribuzione  di  dee  intenderfi  anche  del  Porti- 
teffere  frumentarie  d’  ordinario  co  f che  immediatamente  fug- 
ogni  principio  di  mefe  . Tratta  giunge , e non  de  mantenimen- 
diftrntamente  di  quella  Frumert-  to  de’  ftulfajuoli , e d’altre  fpe- 
fazione  Giulio  Liplìo  Elefl. Lib.|fe,  come  vogliono  IglTuterpre- 
I. c.  8.  D’altri  legnali  fparfi  fra; ti  , mentre  non  fo  poi  a che 
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liyrebbono  a fervire  quei  feicen- 
to  federzj  in  riguardo  al  porti- 
co , quando  fi  trattaffe  dell’  ufo  , 
C mantenimento,  e non  deliaco 
(bruttura  di  e(To'.  De’ Bagni  pri- 
vati, de’ quali  P.  Vitt.  ne  anno- 
vera in  Roma  S5Ó.  leggafi  Pepili. 
17.  del  Lib.  II.  e la  7.  del  Lib.  V. 
di  Plinio  , e l’8rf.  di  Seneca. 
De’  Portici  fabbricati  per  dili- 
zia  l’Annotazione  al  v.  6.  della 
Sat.  IV, 

iStf.  Quintiliano . Di  cui  Sat. 
VI.  v.  75.  e 279. 

192.  adpofitam  . Portavano  i 
Fatrizj  i legami,  o fibbie  delle 
fcarpe  , figurate,  come,  la  Luna 
corniculata,  o Lode  a gui fa  del- 
la lettera  C,  affine  di  farli  co- 
nofcere  difendenti  da  quei  cen- 
to Senatori,  che  furono  primie- 
ramente eletti  da  Romolo,  o per 
altre  ragioni  addotte  da  Plutar- 
co nel  Problema  7 6.  quindi  Marz. 
Lib.  II.  epigr.  29, 

Non  befierna  fede:  lunata  li- 
gula pianta . 

A quello  propofito  leggafi  Celio 
Rodigino  Lib.  XX.  c,  27.  e 28. 
Faolo  Manuzio  all’  Adagio  In 
afiragalis  nobilita t,  E Balduino 
de  Calceo  c,  9. 

1 97.  fi  fortuna  volet  , Vedi 
Flin.  Lib.  VI.  epill.  2. 

199.  Ventidtus  . S’intende  di 
P.  Ventidio  Baffo  , di  cui  Val. 
Maff.  nel  Lib.  VI.  c.  io.  Afculo 
capto  Cn.  Pompejut  Magni  pater 
P.  Ventidium  citate  impuberem  in 
triumpho  fuo  populi  oculis  fub . 
jecit . Hic  ejl  Ventidius , qui  po- 
ftea  Romei  ex  Partbis  , & per 
Porthos  de  Crajfi  manibus  in  bo- 
fiili  fola  miferabiliter  facenti  bus 
triumphum  duxit . E Plin.  Lib. 
VII»  c.  43,  parlando  dcll’info- 


Azioni 

danza  dellla  Fortuna  . Trium - 
tthare  P.  Ventidium  de  Partbis  vo- 
lti it  quidem  folum  , fed  eurndem 
in  triumpho  Afculano  Cn.  Porti- 
peii  Strabonis  duxit  puerum  : 
quamquam  Majfurius  auHor  ejl 
bis  in  triumpho  duftum  , Cicero 
»>ul ionem  ca/henfem  fujfurroneum 
fuijfe  : plurimi  juventam  inopern 
in  caliga  militari  tolerajfe  . Di 
coftui  difeorre  pure  A,  Gellio 
Lib.  XV.  c.  4. 

— T ullius  . Servio  Tullio  na- 
to d’ una  ferva , ma  educato  no- 
bilmente da  Tanaquile  moglie 
di  Tarquinio  Prifco  Re  de’ Ro- 
mani, dopo  la  morte  del  quale 
fall  anch’egli  al  trono  regale, 
e fu  il  fedo  Re  di  Roma.  Flo- 
ro Lib.  I.  c.6.  Val.  Maff.  Lib. III. 
c.  4.  n.  3.  Livio  però  nel  Lib.  I. 
va  coonedando  la  nafeita  di  quel 
Re  , in  che  vien  feguitato  da 
Futropio  , e da  Sef.  Aur,  Vitt. 
Più  diffufamente  di  tutti  ne  di- 
feorre Dionif.  Alicarnaff.  nel  prin- 
cipio del  IV.  Libro. 

203.  flerilis  cathedra  . Coll 
Marz.  Lib.  I.  epigr.  77,  • 

— & circum  pulpito 

noflra  , 

Et  fleriles  catbedras  bafia  fo- 
la crepant . 

204.  Thraf/machi  . Filofofo 
Cartaginefe,  sforzato  ad  abban- 
donare la  profeffione  d’infegna- 
re  alla  gioventù  per  non  poterli 
con  la  tenue  mercede  , che  ne 
1 icavava , provveder  del  necefTario 
alimento . Filodrato  nel  Lib.  I. 

— Secundi  Carinatis  . Dione 
Lib.LIX.  parlando  di  Caligola  . 
adeo  autem  in  univerfum  invi- 
dens  , oc  fufpiciofus  erat  Casus 
in  omni  re,  ut  Carinnam  Secun- 
dutn  Qrattrem  non  alia  de  caufa 

tu 
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in  exilium  tgerit , quam  quod  con- 
tri tyranuos  extrcitti  ctufi  decla- 
mi aJJ'et  . 

— & itene . Io  non  credo , che 
porta  ìnrenderfi  d’ altri , che  del 
mentovato  Cannate  , il  quale 
sbandito  da  Roma  fiali  poi  por- 
tato a vivere  dentatamente  in 
Atene . 

aoó.  cicuta . Con  Toccartene 
di  nominar  quella  Città  là  com- 
memorazione dell’  ingratitudine 
da  erta  ulàta  in  dar'  il  veleno  a 
Socrate,  filofotò  infigne,  e che 
fu  or  acuto  Pytfjli  pr.elatut  CtmBis, 
come  fi  legge  in  Plinio  Lib.  VII. 
c.  31.  Vedi  Val.  Malf.  Lib.  VII. 
c.  2.  dove  ira  gli  efempj  degli 
Erteri  al  n.  i.  fa  un  lungo  di- 
feorfo  di  Socrate , e per  quello , 
che  riguarda  ai  di  lui  faggi  fen- 
timenti,  e per  ciò,  che  qui  dal 
Poeta  nortro  fi  tocca  circa  la 
igraziara  morte  datagli  con  la 
cicuta  dagli  Ateniert. 

107.  Dii  tnajorum,  Fu  folita 
formula  efprerta  ne’  fepolcri  con 
quattro  lettere  S.  T.  T.  L.  cioè 
Jtt  tibi  terra  levit , di  cui  il  K ir- 
chmano  Lib.  III.  c.  9.  Rafael  Fa- 
bretti  Infcriptionum  antiquarum 
Cap.  IV.  All’  ufo  poi  d’  onorar 
la  grata  memoria  dei  defunti 
coll’ afpergerne  le  tombe  di  varj 
licori)  ed  unguenti  odoriferi,  e 


coll’ adornarle  di  vaghi  Sori,  e 
corone  allude  Aulonio  negli  Epit. 
Cariti.  3 6.  cosi . 

Sparge  mero  cineret , 6r  odo- 
ro peri  ne  .ardo, 

Hofpet , & adde  rofir  A alfa- 
ma  putiteti*  . 

Perpetuum  mihi  veti  agit  il- 
lacrimabtlit  urna  , 

Et  commutavi  / retila , non 
obli  . 

con  cui  s’accorda  qui  Giuvena- 
le  augurando  f pirati: et  crocotyi 
& perpetuum  ver  all’ urne  di  co- 
loro. 

Qui  pneceptorem  fanBi  va- 
luere  parentìs 
EJfe  loco . 

Dell’  antidetto  collume  difeorre 
diffufamente  lo  ftertu  Kirchma- 
no  Lib.  IV.  c.  2. 63.  Agli  elèm- 
pj  multiplici  però  di  Scrittori, 
e Lapide  antiche  da  erto  in  tal 
propofito  regillrato,  aggiungerò 
anch’io  la  Seguente  Il'crizione, 
che  fi  legge  in  un  marmo  affilio 
nel  Campanile  della  Chiefa  in 
Adria,  detta  di  S.  Maria  della 
Tomba,  benché  porta  dall’Apio* 
no  car.  cv.  acciocché  il  mio  let- 
tore l’abbia  più  corretta,  che  non 
fu  da  lui  rapportata  in  quella 
lua  Raccolta,  e confonante  ve- 
ramente all’  Originale  . Eccola 
[dunque.  1 
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Q.  TITIO  SERTOHlA 
' NO  Q;  TITIUS  SEVE 
RVS  FILI V S QVl  ET 
COL  NAVTMADEDIT 
S N CCCC  AD  ROSAS  ET 
ESCAS  DVCENDAS  EI 
OMNIBVS  ANNIS 


Come  però  le  tre  ultime  linee 
di  quello  monumento  fervono  a 
comprovar  l’ ufo  di  portar  fiori 
ai  fepolcri  de’  fuoi  defunti , uni- 
to a quello  pure  d’ apprettarvi  la 
cena  ferale,  di  cui  abbiamo  di- 
fcorfo  al  v.  85.  della  Sat.  V.  fun- 
zioni praticate  da  viventi , o per 
mera  pietà  verfo  de’  loro  mag- 
giori , o per  obbligo  da  quelli 
preferita©  d’onorarfi  il  proprio 
iepolcio,  o quello  d’ alcun  fuo 
caro  con  sì; fatte  cerimonie;  cor 
ri  le  quattro  procedenti  non  fu- 
rono mai  nè  più  adequatamele 
lette,  nè  più  veracemente  fpie- 
gate  di  quello  fece  Monfig.  Fi- 
lippo del  Torre,  foggetto dotato 
d’ogni  più  foda  dottrina,  e di 
qualunque  più  amena  erudizio- 
ne. II  modo  con  cui  per  lo  paf- 
fato  venia  letto  il  fòprafentro 
marmo,  era.  QVl  E1  COLouks 


NAVIM  ADIDlT,  quafichè  Q. 
Tizio  Severo  ivi  nominato,  4 
che  avea  proccurata  quella  me- 
moria onorifica  a Q.  Titio  Serto-* 
riano  fuo  padre, avette  anché  il  me- 
rito d’ aver’  accrefcifttò  con  rag- 
giunta d’una  nave  del  fuo,  il 
nuinero  de*  battimenti , che  na- 
vigavano per  conto  della  Colo- 
nia d’ Adria  fua  Patria  j indi  ri- 
cavandofi  un’argomento.apparen- 
re  d 'edere  fiata  Adria  Colonia 
de’  Romani , di  eh?  appretto  gli 
autori  antichi  non  fi  legge  ri- 
feontro  . Ma  degnamente  pra- 
moffo  quel  dottimmo  Prelato  al 
‘Vefcovato  d’  Adria  nell’  anno 
1702.  con  prima  ocafione  di 
portarfi  in  quella  Città,  e d’af- 
facciarfi  a quella  pietra  rifletten- 
do e per  la  ftruttiira  de’  carat- 
teri , e Per  la  molta  corrottone 
della  fletta . quanto  agevolmen- 
te 
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te  apprender  vi  fi  potettero  leT 
e le  E per  I , e le  I per  T , ri- 
levò in  cambio  le  accennate  pa- 
role così  , QVI  ET  COL tgio 
NAVTjrtiiw  Municipi i kdrienfis 
DEDIT  SN  CCCC , cioè  Sc/lcr- 
tios  Numot  qtiadr indento:  AD  RO- 
SAS  ET  ESCAS  DVCENDAS  EI 
(in  vece  di  ET , come  per  avan- 
ti fu  creduto  doverfi  leggete) 
OMNIBUS  ANNTS.  Spiegazio- 
ne , che  accreditata  dall’  autori- 
tà di  chi  ne  fu  1? inventore,  of- 
fervo  reftar  maggiormente  {labi- 
lità dagli  efcmpl  di  due  altre 
Iscrizioni  molto  confonanti  con 
la  prefente  , 1’  Una  riferita  da 
Monfig.  Fabretti  al  Capo  X.  n. 
<o 3.  F altra  dal  Sig.  Ottavio 
Rotti  nelle  meritorie  Brefciatie 
Claffe  IX.  n.  27.  Non  ;iafcierò 
d’avvertire,  come  non  piacendo 
a qualche  critico  di  qualificar' 
Adria  per  Colonia,;  come  pare- 
va additarli  dalla  primiera  lettu- 
ra, ovvero  per  Municipio,  co- 
me ci  retta  infinuato  dall’inter- 
pretazione di  Monfig.  Vefcovo 
del  Torre,  non  fi  oppone  egli 
a chi  volette  intender  diverfa- 
mente  le  due  lettere  M.  A.  cioè 


Maris  Adriatici , ovvero  MArrfjw 
tnorum , onde  potettero,  darfi  in 
Adria  due  Collegi  de’  Marinari , 
uno  di  quelli , che  navigavano 
per  li  fiumi  di  que’  contorni  : e 
l’altro  di  quelli,  eh’ erano  (oli- 
ti di  folcar’  il  mare,  al  qual 
Collegio  fotte  Angolarmente  ap- 
poggiata l’eftcuzione  di  queir 
operk  pie  preferitte  nel  marmo; 
della  qual  dittinzione  non  man- 
cano pure  gli  efempj  nelle  La- 
pide antiche,  nelle  ;quali  li  fa 
menzione  Naurarum  Flttvialiumt 
8t  Hautaruni  Maritiniorum  . Tan- 
to ettendofi  e (pretto  il  detto  Mon- 
Agnore  in  piu  relazioni  di  que- 
lla pietra,  fatte  a’  (ignori,  co* 
quali  mantiene  letterario  com- 
merzio  , a me  per  fua  bontà 
cdrtefemeute  comunicare . Il  fi- 
gnificato  fletto, f che  nella  Sud- 
detta Iscrizione  s’è  dato  a i due 
caratteri  S N , conviene  pure  al- 
la fola  jq  accentata  in  due  altre 
mie  pietre , onde  s’ intende  effer- 
fi  fpefo  nell’ opere  in  effe  men- 
tovate tanti  fefterzj , quanti  mo- 
ftrano  i caratteri  numerici  fuffe- 
gttenti . Eccone  un’  efempio . 


L’al- 


\ 


Digitized  by  Google 


ANNOTASI  Ò NI'  \ 


SECVNDI 
ENAE  SALVI 
AEQ.VAXXX 
VI*  M-VHI 
Q.SERTORI 
V5LE0MI0 


COIVGRAR 

MERPOS 

hcccxvhi 


L’altro  efempio  fi  ha  nell’Ifcri- 
zione  rapportata  al_v.  46.  della 
Sat.  I.  dove  quel  n CCCLIX. 
lignifica  la  fpefa  fatta  da  Q.‘Ma- 
eurio  Feroce  in  approntar  nelle 
Terme  d’ Abano  certe  pertiche 
con  uncini  12.  per  cadauna  ad 
" ufo  d’ appendervi  le  veftimenta 
di  coloro,  che  ivi  fi  portavano 
a lavarfi  , ed  a farvi  1 confueti 
cfercizj  Ginnici  , e particolar- 
mente di  quelli  della  Gregge  Ve- 
turia  , come  rifulta  dalla  fpie- 
jazione  di  quel  marmo  fatta  da 


Luca  {Olftenio  nella  fua  fEpifL 
riferita  dal  Sig.  Kav.  Orfato  in 
fine  della  fua  Opera  , a diffe- 
renza di  quella  del  Liceto , eh’  ei 
pur  regiftrò  a C.  215.  * di  quel- 
la datagli  dal  Reinefio  Clafle  li- 
ti. 24.  con  alterar’ a fuo  modo, 
come  fovente  egli  fuole,  la  let- 
tura dellTfcrizione. 

210.  metutnt  -virge  . Nat  al 
Conti  Mythol.  Lib.  IX.  c.  12. 
Fama  tjl  , Acbillem  a Chironf 
avo  eruditum  fuijfe , a quo  pre- 
mer cubar*  pulfand * artem , tir 

vfum 
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tifum  herbarum  , perìtiam  venan-X  latore  T ri nacrìo  , dederatqUl 
di  jaculandi  , dt  artis  medi-  -abeuntibut  HerOt , ^ 

ca , leges  aquitatis  , dr  pruden-  Dividiti  dr  ditilt  rilctrtntié 
fhg  f doti  ut  fu/t . Fu  Chironefio-  ‘peiiora  mulete . 
to  da’ Poeti  mezz’  uomo , e ma-  ult.  accipt . Io  la  prendo  per 
zo  cavallo . onde  Ovvid.  nel  VI.  una  efibizione  ironica  , fatta  al 
delle  Trasformazioni . . , povero  Precettore  , come  fe  di- 

Ut  Saturnie s equo  gemiuum  ceffi . Affaticati  pure  afarquan- 
Cbirona  creavit . to  da  te  pretendono  i padri  de’ 

zi$.  Palamonis  . Gramatico  fanciulli  alla  tua  cura  commef- 
uifigrie,  di  cui  al  v.  4$  i.  della  VI.  fi,  per  aver’ in  capo  all’anno 

221.  niveique  codierei  , Plin.  per  tua  mercede  ciò  , che  dal 

Lib.  XIX.  c.  1.  parlando  delle  va*  popolo  vano  vien  difpe.ifato  piut- 
rie  forte,  e qualità  de’ lini,  di-  torto  in  arricchirne  i condottie- 
ce.  ficut  in  culcitrit  pracipuam  ri  delle  Carrette  ne’  Giuochi  Cir- 
gloriam  Cadurci  obtinens , nul - cenfi . So,  che  Alerti  Nap.  fpie- 
lum  tjl  candidius  , luna  ve  fimi-  gò  quefto  parto  diverfamente  nel 
lius  . Del  vero  lignificato  della  Lib.  II.  c.  24.  c che  dà  altri 
voce  inflitor  Ott.  Ferr.  De  Re  v’è  fiata  data  altra  interpreta- 
Veft.  P.  II.  Lib.  I.  c.  5.  zione  , ma  la  fuddetta  mi  fera- 

222.  media  quod  tiotìis . Si  ri-  bra  la  piò  propria  , e piò  con- 
cava pure  da  Marz.  Lib.  IX.  fentanea  al  Pentimento  di  Giu- 
Epig.  6q.  e Lib.  XII.  Epigr.  $7.  venale  anche  in  propofito  degli 
cheprincipiaflero  i pedanti  a far  Avvocati  , a’ quali  fa  un  fimile 
la  fcuola  molto  a buon’ora.  prognoftico  al  v.  112.  e feguen- 

228.  Tribuni  . S’intende  dei  ti.  Ufa  poi  il  nòftro  Poeta  que- 
Tribuni  Erarj  detti  così  , per-  fio  modo  di  dire  aurum  % quod 
chè  ad  efli  fpettava  la  cogni-  populea  pofiulat  vittori  . per  fi- 
zione  delle  caufe  pecuniarie  di  gnificare  P ufo  di  raccoglierti 
poco  momento- . Vedi  Alefl".  Nap.  l’ oro  fteffo  per  forma  di  man- 
Lib.  II.  e.  24.  e Lib.V. [c.  2.  e eia  a nome  dell’Auriga  vincito- 
Francefco Robertello  De Judiciis . re,  da  tutti  quelli,  eh’ erano  di 
23 s.  noverea  Arcbtmori  . Di  genio  favorevole  a quella  Fazio- 
1 cui  Virg.  nel  X.  ne  , di  cui  era  quel  valorofò 

mine  Helenum  petit , dt  Rieti  Condottiero  ; il  che  efferfi  tal 
de  gente  vetufta  volta  fitto  anche  a nome  de  ca- 

Arcbemorum  , tbalamot  au-  valli  fieflì  abbiamo  di  fòpra  av- 
fum  inceflare  noverca.  vertito  col  teftimonio  di  Giulio 
— quot  Acejies  &c.  Allude  pu-  Capitolino , il  quale  pure  fi  va- 
>'  re  al  detto  di  Virg.  nel  V.  le  della  fteffa  frafe  » dicendo . 

— bog  qvi  mafurut  In  tanfo  autem  equus  ilio  bonari 

Acejies.  fuit , ut  ei  0 Populo  Prafiniano - 

ìj6.  quot  urnas  &c.’  Virg.  rum  /ape  modius  aureorum  pt~ 

* fteffo  nel  I.  flularctur , 

Vino  bonus  qua  deindt  cadis 
i-  onerarne  Acetici  • 

• • SATY- 
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* QTemmmata  quidfaciunt  ? quid predeft  , Pentite , longe 
v3  Sanguine  ceriferi , pittofque  oftendere  vultut 
Majorum , 

tr  ftaniti  in  curribut  * JEmilianoi  , 

Et  * cariai  jam  dimidiot , bumerofque  minareto 
J * Corvinum , 

tr  * Galbam  auriculii , nafoque  careni tm  ì 


/ 


Quii  fruttai  generii  tabula  jattare  capaci  » 
* Fumofet  equitum  cura  Dittateti  magiffrot , 

* *\  * • . * ' 

Si  cor  am  * Lepidi i male  vivitur  ? 


jo 


' CJJ 

Het  bellatorum , fi  luditur  alea  pernox 
vinte  * Numantinn  ? 

I 


a* 


«_  -t* 


. *.4  l 


dormire  incipit  erta 

Luciferi , 

quo  figna  Ducei , (T  caftra  mvebant  ? 

Cut  * lAllobtogicii , ■■ 

. * magna  gaadeat  vira 

Natui  in  * Herculeo  Fabius  Lare  , fi  cApidui , fi 
V tnui , £7*  * Euganea  quantumvis  mollior  agna  : 
f J Si  tenerum  attritus  * Catinenfi  pumice  lumbum 


S quale ntes  * traduci t avos  s 

, . , . emptorque  veneni  \ 

Frangenda  miferam  funeftat  imagine  gentem  ? 

> * 

licet  reterei  exorneat  undique  cera 
vitria , ' 

Nobilitai  fola  eft  , ««ir*  vinai 

29  Paullui  y nel  * Coffa ! , vel  * Drufui  moribut  tfte  i 
Noi  ante  effigie!  majerum  pene  tuerum  : 

Pracedant  ipfai  illi  te  Confale  * virgai . 

Fri . 
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CHegiova  il  gran  Calato,  e che  mai  vale, 
Pontico , il  fangue  antico , e de  gli  eftinti 
Maggiori,  i volti  dimottrar  dipinti , 

E i Sci  pioni  in  carro  trionfale, 

E i Curj  dimezzati,  e il  tronco  butto  ' •' 

Del  buon  Corvin  , fenz’  omeri  rimalo  , 

E Galba , cui  privò  d’ orecchie , e nafo 
Col  dente  diftruttor  tempo  vetufto/ 

Che  prò, -che  in  ampia  tavola  li  vanti 
Il  Dittator  co  gli  allumati,  e neri 
Maettri  degli  antichi  cavalieri  , 

Se  mal  lì  vive  a’  Lepidi  davanti/ 

A che  di  quei  guerrier  1*  effigie  fpieghi , 

S’ a la  prefenza  poi  di  Numantiao 
Da  1*  ofcurarlì  il  di  fin1  al  mattino 
Tutte  in  giuocar  l’ ore  notturne  impieghi  ? 

E al  fonno  allor  ti  dai  che  i primi  albori 
Lucifero  apparir  fa  in  Oriente, 

Qjuando  già  con  l’infegne,  e con  la  gente 
Da  gli  (leccati  i Duci  ufciano  fuori? 

A che  mai  pe  ’l  cognome  alto  s’.ellolle 
D Allobrogico  , e gode  la  grand*  Ara 
Fabio , e da  Alcide  ha  origine  si  chiara  , 

Vano  avaro,  e più  d’agha  Euganea  molle/ 

Se  le  tenere  membra  egli  pulifce 
Con  pomice , che  1’  Etna  al  vicin  lito 
Vomita  di  Catania , il  lufiro  avito 
- Con  la  fua  infamia  ofFufca , ed  annerifce  - 
Se  il  veaen  compra,  e a danno  altrui  lo  mefccj 
Immagine  di  sé  tetra , e funetta , 

Degna  d’ effer  ben  totto  infranta , e petta  « 

A 1*  infelice  fua  profapia  accrefce . 

Quantunque  ftian  de  gli  atrj  valli  intorno 
Gli  avi  famofi  effigiati  in  cera  , 

Pottìede  fot  colui  Nobiltà  vera , 

Che  porta  di  Virtù  l’ animo  adorno . 

Di  Paulo,  Cotto,  e Drufo  imita  i getti; 

Ed  a le  (fatue  illuftri  de’  maggiori , 

Anzi  Confola  c (fendo  , tuoi  Littori 

' . Proc- 
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Ptima  inibì  debei  animi  bina  . j 

fané} us  baberi  i 

Jufttriaque  tinaie  fa&it , diéfifqut  mereris , 

•5  uignofco  procerem 

fulve  * Qetulke  t ■ 

v feti  tu 

* Silanus , quocumque  alio  de  fanguine  tarai 
Civis  , (T  egre  gius  patri a coHtingis  ovanti. 
Exclamare  libtt , populut  qUed  clamat  * Opri 
Invento. 


v 

quii  enim  gentrofum  dixerit  bunc  t qui 
3®  Indi  gnu  s genere  y ; 

& preclaro  nomine  tantum 

Infignis  ? 

nanum  cujufdam  t Stianta  vocamus  : 
Mtbkpem ,,  cj/cnum  : 

• k ; pravam  , extortamque  puritani  t 
Europe ri.  *. 

canibui  pigri s fc  ahi  eque  ve  tufi  a 
Lavibus  , tir  ficca  lambentibus  ora  lucerna , 

3;  Nomea  erit  F ardui  , tigri s , Ito,  fi  quid  adóne  e/t t 
Quod  f remat  m territ  violentivi  . 

, • . . ergo  cavebis , 

Fernet  uel , ne  tu  fic  * Creticut , aut  * Camerinus . 
Hit  ego  quem  monui  ? tecum  e fi  mibi  fermo  * Rubelli 
Flaute . , •;  . 1 

t Tumes  alto  * Dru forum  fhmmate  , tanqvarM 
4ó  Fecerit  ipj*  aliquid  , 

/ ' propter  quod  nobili s effes  ; 


tJt  ti  conciperei , qua  * f anguine  fulget  Juli  * 

‘ < >1  ' 

Non  qua  ventofd  con  dulia  fub  aggere  texit  * 


Fot  burnite  t , inquii  , valgi  puri  ultima  rio  fi  ri  i 
Quorum  nemO  queat  patriota  monftrare  partntis  . 

4 S ego  * Cecropidei  .■ 

invai  (f  originis  bujut 

Gau* 
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Próccura  pure  , che  precedati  quelli  . 
T’adornin  pria  de  l’animo  le  doti. 

Sii  Canto,  fii  del  giufto  ognor  tenace. 

In  detti , e in  fatti  , e ti  terrò  con  paco 
Per  un  fignor  de*  più  cofpicui,  e noti  . 

Salutar  per  Getulico  ti  voglio  , 

O per  Silano,  o per  qualunque  raro 
Cittadino  di  fangue  illuftre , e chiaro. 

Che  giammai  trionfarti  in  Campidoglio. 
Efclamerò  in  vederti  in  quella  guifa. 

Che  fa  l’Egitto  allor  che  ricercato  . J 
Lunga  flagione  Ofirtde  , cangiato 
In  vitello  novel  lieto  il  rawifa. 

E chi  nobil  chiamar  potrà  colui  , 

Che  indegno  è de  la  ftirpe  , ond*  ei  dilcende* 
E appreflo  il  volgo  infigge  Ibi  fi  rende  . . , 
Pe’l  nome  glande,  e memorando  altrui? 

Come  talora  Atlante  un  picciol  nano,  ( 

Ed  un’Etiope  cigno  in  van  s’appella, 

E una  difforme , & orrida  donzella 
Porta  d’  Europa  bella  il  nome  in  vano. 

Come  inutili  cani , e pien  di  fcabbia 
De  la  lucerna  gli  orli  ufi  a lambire  , 

Pardo,  Tigre,  Leon  (enfiamo  a dire, 

E ciò,  che  più  di  fiero  in  terra  s’abbia. 
Guarda . che  tu  non  fii  non  altrimenri 
Cretico , o Camerino.  A chi  dich’io? 

Odi,  Rubellio  Plauto,  il  parlar  mio, 

Che  a te  pretendo  dar  tài  documenti . 

Ti  gonfi  per  la  ftirpe  alta  de’  Drufi, 

Come  s’ averti  tu  fatto  gran  cola 
/ Per  nafeer  da  la  (chiatta  gloriola. 

Donde  cotanti  Eroi  fi  fon  diffufi <■ 

Perche  colei,  che  per  lo  (angue  illuftre 
Di  Giulia  fplende  , a concepir  t’ averte  ^ 

E non  chi  a piè  del  vallo  a l'aria  teffe, 

E in'  vita  fi  mantien  con  mano  indurtre. 

Voi  vili  ( dici  le  de  la  plebe  ofeura 
Infima  parte  , fra  li  quali  un  folo 
Non  può  mofirar  del  padre  U natio  fuolojv  - 
Ma  da  Cecrope  io  sX  vengo  a drittura  , 

Vivi,  e de’  tuoi  natali  alti,  ed  egregi 


Con- 
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Gaudia  Unga  ferat  : 

tamen  ima  piche  Quiritem 
Facundum  invenies  . 

Jolet  hic  de  fendere  caujfat 
Nabilis  indoli  . veniet  de  plebe  togata 
Qui  jurit  nodot , 

CT  legum  anigmata  folvat. 

JQ  Mie  petit  * Eufraten  juvenit , 

domitique  * Baiavi 
Cuftodes  diquilas , armit  induftrius  : 

at  tu 

Nil  nifi  Cecrtpides , truncoque  fimillimus  * Berma . 
Nullo  quippe  ali»  vincis  dif crimine , quam  quod 
llli  marmtreum  caput  eft , tua  vivit  imag» . 

J5  Die  mibi , Teucrerum  prolet  , 

ammalia  * muta. 

Quii  genera  fa  putet , 

nifi  fortia  ? 

riempe  volucrem 

Sic  laudamus  equum  , facili  cui  plurima  palma 
Fernet , exultat  rauco  Vittoria  Circo . 


Nohilit  bic } quecumque  venit  de  gr amine  , 

cujut 

(•  Clara  fuga  ante  alias , (Sr  primus  in  aqu ore  pulvis  : 

Sed  venale  pecus  * Corytba , pofieritas  V 
* Hirpini  , 

fi  rara  jugo  vi&oria  fedii  . 

Ntl  ibi  majorum  refpeBus , grafia  nulla 
Umbrarum , 

dominos  pretiis  mutare  jubentur 

éf  Exiguis , 

tritoque  trabunt  epirhedia  collo 
Segnipede. , dignique  molarti  verfare  Nepotis  ! 


ì . * 

Èrgo  ut  miremur  te , 

non  tua;  primum  aliquid 
Quoe  poffim  titulis  incidere 


da, 

pra • 
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Conceda  il  ciel , che  lungamente  godi  ; 

Ma  un’uom  facondo,  e degno  di  gran  lodi 
Nel  volgo  troverai , che  nulla  pregi . 

Egli  difende  il  nobile  ignorante  : 

E da  plebe  togata  alcun  fortifce, 

Che  de  le  leggi  i dubbj  diffioifce , 

E a fciorne  i nodi  avra  fenno  badante . 

Altri  di  quei,  che  ignobili  chiamavi, 

Giovane  a guerregiar  len’  va  a l’ Eufrate , 

0 l’ Aquile  a leguir , che  deftinate 
Son  per  cuftodi  a i già  domi  Batavi  . 

Ma  tu  non  altro,  che  Cecropio  germe , 

Solo  da  un  tronco  d’ Erma  differente. 

In  quanto  lei  tu  immagine  vivente  , 

E di  duro  macigno  il  capo  an  1’  Erme . 

Dì  unpoco,  o prole  dei  Trofan  magnati. 

Quali  vedrem  fra  gli  animali  muti 
Eller  giammai  per  nobili  tenuti , 

Se  di  gran  forza  non  faran  dotati? 

Così  lodiamo  quel  deftrier  veloce,  > • 

Che  riportar  più  volte  la  vittoria 
Può  con  agile  corfo , e a di  cui  gloria 
Applaude  il  rauco  Circo  ad  una  voce . 

Venga  da  vicin  palco,  o da  lontano  , 

Nobile  e quel,  che  ratto  andar  lì  vede 
Avanti  gli  altri,  e col  fugace  piede 
La  polve  è il  primo  a follevar  nel  piano. 

Di  Corita , o d’ Irpin  celebre , e chiaro 
Sia  pur’  il  nome;  che  venali  andranno 

1 loro  figli , le  ottener  «faranno 
Vittoria  ai  condottier  molto  di  raro. 

Non  s’  ha  rifpetto  in  elfi  unqua  a*  maggiori . 

Nè  grazia  alcuna  a l’ alme  de’  defunti  , 

Ma  le  non  van , fenon  battuti , o punti , 

A prezzo  vii  fi  fan  mutar  fignori. 

Condannati  a tirar  carrette  onufte 

Di  gravi  pefi  e a volger  fianchi,  e laJfi 
Co’  logorati  colli  a tardi  palli 
Di  Nipote  la  mola  a fuon  di  fruite  . 

Dunque  acciocché  ammirar  polfiam  te  fieffo , 

£ non  l’ opre  de’  tuoi , pur  da  te  farli 

Deve  qualche  azion*  che  regiftrarfi 

Tomo  J,  Mer* 
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: prxter  ho»  or  et  , 

damus , £y  dedimus  , q ut  bus  omnia  dehef. 


76  /foc  /<*w  juvtnem  , «36//  /<«w<jr  fuperbum 

Tradì t , V inflatum  , 

plenumque  * Nerone  propinqua  , . 

Karus  enim  ferme  fenfut  communi s in  illa 
Fortuna  . 

, ~ '■ 

' s • • , , ■ ’ •»  • »n  r : 

fed  te  ciuf  eri  laude  tuorum , 

Fornice , noluerim  , 

fio.  ut  nibil  ipfe  futura  •• 

75  Laudis  agai . 

Mi/erum  eft  aliorum  incumbere  fama  f 
Ne  collapfa  ruant  fubduSis  tedia  columnis  . 

Stratus  burnì  palme  t viduat  de  fi  derat  ulmti  .• 

t . r **  • * 

E fio  bonus  mtleSf  tutor  bonus , 

..  c arbiter  idem 
Integer . ambigua  fi  quando  citabere  tefiir 
Zo  ' Incertaque  rei , i . 

* P baiar is  licet  imperet , ut  fis 
Falfut  j & admeto  diète  t peri  uria  tauro  % 

Summum  crede  nefat  animai»  praftrre  pudori  r 

< * ; . • , « 

Et  propter  vitam  vivtndi,  perdere  caujfas  . 


Dignur  morte  * petit , caener  licet  ofireai  centum 

Zf  * Gaurana  y . ■ > 

tir  * Cofmi  tato  mergatur  aetto  . 

Expelìata  diu  tandem  prouinpia  cum  te 
Re  Harem  accipiet , pone  ita  frena 

. ' modumque  r 

Pone  CF  avariti a i 

mifertre  inopum  fociorum . 


Offa 
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Merti  ne’  marmi  ?1  tuo  gran  nome  «ippreffo  < 

Ole  re  aj  titoli  illurtri,  e memorandi  , 

Che  diamo  a quelli  , a’  quai  fei  debitore 
De  la  prerogativa,  e de  l’onore, 

C’hai  d’ efler  de’  più  nobili,  e più  Grandi. 

Così  al  giovine  dir  liberamente  ' 

Dovriafi , altero,  e gonfio  qual  pallone  , 

( Per  quanto  è fama  ) e pien  di  quel  Nerone  ,• 
Di  cui  potea  vantar  d’ elTer  parente. 

Polciacché  in  fatti  fi  rirrovan  rari , . 

Che  poifedendo  un  pofto  a quel  limile, 

Voglian  piegare  il  fallo  (ignorile, 

A trattar  mai  con  chi  fi  fia  del  pari . 

Ma  non  vorrei,  che  tu,  Pontico  amato, 

Per  li  merti  de’  tuoi  lol  ti  pregiarti  , 

Sicché  nulla  da  te  frattanto  oprarti 
Degno  nell’ avvenir  d’efler  Iodato. 

Mifero  chi  s’appoggia  al  nome  avito. 

Cade,  fottratte  le  colonne,  il  tetto: 

Brama  il  tralcio,  che  giace  al  fuol  negletto, 
Con  le  vedove  piante  efler’ unito. 

Prode  foldato  fii , Tutor  leale, 

Ed  arbitro  (incero,  ed  incorrotto  , 

E fe  venirti  in  teftimon  prodotto 

Su  fyttp  ambiguo,  e incerto,  al  tribunale; 

Sebben  ti  obbligale  il  fallo  a efporrè  , 

E col  toro  crudel  Falari  Hello 
Ti  detcaflé  i fpergiuri , «n  (ommo  eccefifoi 
Credi,  la  vita  a ì’onefl'a  il  preporre. 

Del  viver’  il  delio  di  sì  gran  pondo 
Non  fia,  che  per  fchifar  colpo  letale  , 

Di  por  t’eleggi  Fonefià  in  non  cale, 

Sola  cagion , per  cui  tu  redi  al  mondo  t 

Metta  chi  vive  mal,  morto  chiamarli, 

Benché  ingoi  del  Lucrino  ortriche  cento' 

In  una  fola  cena,  e ne  i’  unguentò 
Di  Cofmo  profumier  fòglia  attutarli . 

Se  di  Provincia,  che  cotanto  ambirti  , 

Slei  promoflo  al  governo,  abbia  contegno 
L’ irafeibile  tuo  ; né  luefo  indegno 
Ti  piaccia,  onde  d’avaro  il  nome  acquili»  . 

Deh  compatirci  i ludditi  infelici . 

Hb  > Ve- 


I 
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Offa  videi'  regum  vacuis  exf uffa  meditila  . 


Ao  Re  [pie  e quid  monetent  le  gei , 

quid  * Curia  manie  t , 

Pramia  quanta  bonoi  maneant , 

quam  fulmine  jufto 

Et  Capito  , tr  Tutor  ruerint  damnante  Senatu 
* Piratte  Qilicum  . 

\ 

fed  quid  damnatio  confert , 

Ctm  Fanfa  eripiat , quidquid  tibi  Natta  reliquit  ? 

$5  Praconem  , Charippe , tuit  circumfpiee  panati , 
Jamque  tace . 

Furor  tfl  poji  omnia  perdere  naulum  • 


Non  idem  gemitui  olim  , 

neqtte  vulnus  erat  par 
Damnorum  , fociii  florentibus  , % 

C T modo  vitti! 

Piena  domus  fune  omnis  , 

(ST  ingens  ftabat  acervut 

jOO  Nummorum , * Spartana  chlamys } 

* conchylia  60 a , 

£r  cum  * Parrbafii  tabuli s , 

fsgntjqtte  * Myronis 

Phidiacum  vìvebat  ebur  } nec  non  Polycleti 
Multus  ubique  labor  : 

rara  fine  * Mentore  menftt , 


Inde 

i 


* Dolabella  e fi  , atque  bine  * <Antonius  , inde 
JO5  Sacrilega s * Ferrei  : referebant  navìbus  altis 
Occulta  fpolia  , (ST  * plures  de  pace  triumpboi  . 

t 

Nane  * fociis  juga  pauca  boum , 

grex  pravui  equarumj 
Et  pater  armenti  capto  eripietur  ugello  t 

*Ipft 
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Vedi  , come  per  far  paghe , e fatolle 
Le  noltre  voglie,  abbiam  lenza  midolle 
Ridotte  1’  offa  ornai  de’  Regi  amici  . 

Ciò,  che  voglion  le  leggi  attento  oiferva , 

E de  la  Curia  venera  i mandati. 

Mira  quai  premj  a i buon  fon  desinati  , 

E qual  cafligo  a’  trilli  li  rilerva . 

Con  quanto  giullo  fulmine  depredi  x 

Tutore,  e Capiton  fur  dal  Senato, 

Che  per  aver’  a’  Cilici  rubalo  , 

Direm  pirati  de1  pirati  fteffì . 

Ma  qual  l'ollievo  la  condanna  apporta, 

Infelice  Provincia  , a le  tue  doglie, 

Se  tutto  ciò,  che  Nata  non  ti  toglie  , 

11  di  lui  fucceffor  Panfa  n’ afporta  ? 

Mello  Cherippo,  a venderli  i tuoi  panni 
A l’incanto  rimira  , e occulta  il  duolo  ; 
Fermati,  eh’ è pazzia  gufar’  il  nolo, 

Per  chieder  qui  ri  farci  mento  ai  danni  . 

Non  s’ udian  ta’  lamenti  a i tempi  fcorli  , 

Nt  Iacea  tanta  offefa  il  da  noi  tolto, 

Ch’  a*  popoli  potea  floridi  molto  , 

Come  di  frefeo  vinti,  affai  più  torli. 

Erin  le  cafe  allor  pingui , e felici  ; 

Vi  fi  trovavan  monti  di  denari; 

Pien  di  Spartane  clamidi  gli  armari. 

Di  vedi  tinte  da  le  Coe  murici. 

» Pitture  di  Parralio  efan  frequenti  , 

E flatue  di  Mirone  , e quegli  avori  , 

' Cui  Fidia  il  viver  die  co’  l'uoi  l'udori , 

Di  Policleto  1*  opere  eccellenti  - 

Mcnfa  non  v’ erà  appena,  i cui  bicchieri 
Non  foffero  da  Mentore  fcolpiti , 

Onde  mandar  di  fpoglie  onulh  a i liti 
Di  Roma  lì  folean  navilj  interi . 

Come  fer  Dolabella  , Antonio , e Verte 
Di  Tempj  fpogliatore  il  più  efecrando, 

Nel  mezzo  de  la  pace  trionfando, 

Quai  vincitor  di  (anguinofe  guc-rrfe  . 

A’  mi  (eri  vaffalli  oggi  tenere 
Non  lece  pochi  buoi,  vili  cavalle, 

E il  mafehio  , che  da  razza  an  ne  le  Halle 

_ H'h  5 Loro 

^ 


/ 
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* Ipfi  detnde  Lari i , fi  quod  f pedi  abile  fignum  * 

110  Si  quii  in  adicula  Deus  uni  cut , 

h<tc  etenim  funt 

Fra  fammi  s ; nam  funt  b<e:  maxima. 

defpiciat  tu 

Forfttan  imbelle t * Khoiiot , 

* unftamque  Corintbum , 
Defpiciat  merito  ; quid  * refinata  juventut  , 

* Cruraque  totim  facient  libi  Levi*  gentil  f 

IIJ  Horrida  vitanda  e fi  Hif pania  , 

* Gallicui  axis  f 

Illyrictmque  latut  . 

farce  ZT  * mejforibut  illi  t » 

giti  faturant  urbem , 

Circo  , fcenaque  vac antem  • 

Quanta  autem  indpr  feret  cara  dir « premi*  culpe , 

Cum  tenuet  nuper  + Marius  difcinxerit  •A frot  ? 

IìO  Curandum  in  primi t , ne  magna  in} uria  fiat 

Foriibut } Cf  mijern  . tollàs  licei  omne  quod  ufquam  efi 
•-furi , atque  argenti:  f utura,  gladiumque  relinquet  y 
Et  jaculum  , tT  galeam  ; fpoliatit  arme  fuperfunt . 
Quod  modo  propojui  non  efi  fententi * , verum  efi  . 

JZJ  Credit e me  vobit  * foliunp  recitare  SibylU  : 

I * 

Si  tibi  faniìa  * cobort  comitum  , 

fi  nemo  tribunal 

Vendit  * lAcerf  e cornei , 

fi  nullum  in  conjuge  crimen  , 

Nec  per  conventut , C7*  cunéìa  per  oppida  curvit 
Unguibu t ire  parat  nummot  raptura  * Celano  . 

j|Q  Tun;  licei  a*  Pico  numerei  genut , 

*lt*p 
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Loro  fi*  toglie  dopo  ogni  podere  . 

Pofcia  i Dc-i  Lari , e s’ anno  in  lor  capella 
Statua  di  prezzo , o un’  Idol  folo  efpofto, 

Com**  gran 'cola.  fia  , rapito  è tofto  , v a 
Poiché  cofa  maggior  non  an  di  quella . 

Tratta  pure  ancor  tu  non  altrimenti 
Con  quegl*  imbelli , e molli  Rodiani , 

Con  li  Corintj , che  Inficivi  , e'  vani  > 

S’ungon  mailempre  d’ odorofi  unguenti. 

Non  ne  far  conto;  e che  mai  fofpettarli 
Puote  di  gioventù  si  dilicata  , 

Che  con  tenace  ragia  è accoffomata 

I peli  da  le  gambe  a fradicarfi  ? 

Guarda  non  irritar  l’orrida  Spagna  , 

La  Gallia  bellicofa,  o pur  la  Iponda 
Del  vallo  II  lirio , che  l’ iftabil’  onda 
Del  procellofo  Mar’ Adriaco  bagna. 

Guardati  ancora  da  quei  mietitóri 
A’  quai  fatolla  mantener  conviene 
Quella  Citta,  del  Circo,  e de  le  fcené 
Sol  vaga,  co’  i lor  miferi  fudori.  < • 

Non  fo  però  qual’  utile  potrefti 
Sperar  da’  furti  fatti  a gli  Africani , 

S’ora  di' Mario  le  rapaci  mani 
Levate  an  lor  d’ attorno  anco  le  vefti  • ^ 

Non  fare  ingiurie  a’  poverelli , c forti  . 

Privali  di  quant*  anno  argento , ed  oro  ; 

Scudi , (pade , elmi  , e dardi  avran  coftortS 
Da  vendicar  fpogliati  i proprj  torti . 

Ciò , che  dilli , non  è già  mio  penderò  , 

Che  darti  a Creder  per  capriccio  io  voglia. 

Ma  quali  regilìrato  in  una  foglia 
De  la  Sibilla  il  legga  , abbil  per  Vero . 

Se  andando  a quel  governo  hai  di  tua  corte 
Di  buona  gente  tutto  il  corpo  eletto  ; ‘ 

Se  non  vende  il  ricciuto,  e bel  paggietto 

II  tribunal  con  fue  maniere  accorte;  * 

Se  una  mogli*  hai  dabben,  che  in  compagnia 
Teco  non  vien,  dove  fi  tien  ragione  , 

Nè  per  fucciar  quattri n la  regione 
Gira  con  unghie  adunche  ingorda  Arpia/' 
Benché  da  Pico  il  geqer  deducefiì , 

i H h 4 E va- 
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altaque  fi  te 

Nomina  deleftant , omnem  * Titanida  pugnai»  L 
Inter  majorci , ipfumque  * Promelhea  ponas  . 

De  quocunque  volti  proavum  ubi  fiumito  libre  . 


Quod  fi  precipite/»  rapit  ambino  , atque  libido  , 

*15  Si  frxngit  vkgas  fociorum  in  fianguine  , 

« , - - - " fi  te  , 

Deleftant  bebetes  laffo  lift  ore  fecuret  : 

Incipit  ipforum  contra  te  filare  parentum  , . 

Nobilitai , V ; 

claramque  facem  praferre  pudendi!  .v 

Omne  animi  vitium  tanto  confi peftiui  in  fie 
140  Crimea  habct , 

quanto  major , qui  peccat , babttur  : 

V 

Quo  mibi  te  folitum  * fai  fiat  fignare  tabella! 

In  templi  1 , _ 


qua  fecit  avui , , 

ftatuamque  parenti! 
lAnte  triumpbalem  ? quo  fi  nofturnui  adulter  . - 
Tempora  Santonico  velai  adopera  * cuculio  ? 


« > • . , , , ’ 

14  J Prater  majorum  cinerei  , atque  offa  volucri 
Carpento  rapitur  pingui!  Lateranut , 

ipfie  , -, 

Ipfe  rotam  adfilringit  multo  fuffilamine  Conful  : 
Nafte  quidem  ; 

fed  Luna  videt , fi ed  fiderà  tefiet 
Intendunt  oculot . 


finitum  tempm  bonari! 

jjo  Cum  fuerit , clar a Lateranut  luce  fiagellum 
Sumet , 

C9“  occurfium  nunquam  trepidabit  amici 
7 am  fieni! , ac  virga  prior  annue t , 

* • • * I *_••!.  \ ;;•••>  r • # * 

atque  manichi  \ '[ 

s . Sol- 
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E vago  d’ inferir  nomi  famolì  . ■ n ■ 

Nel  tuo  Ile  moia  , i Titani  bel  Li  coli  , -v 
E fra  i maggior  Prometeo  anco  ponefli  \ 

Allor  da  qual  (i.  ila  libro,  vetufto,  . 

E da  qualunque  favola  , ed  iftoria 
Scegli  il  proavo  ,•>  che  una  tal  memoria 
Di  tua  profapia  io  ientirò  con  guflo_. 

Ma  fe  lafcivo  , e altero  ognor  proccuri  ^ 

Le  verghe  intanguinar  ne1  corpi  umani  , 

E de  i .Littor  godi  lfancar  le  mani  , % 

E col  tropp’  u(o  ottufe  far  le  leuri 
La  fletta  nobiltà- de’  tuoi  maggiori 
Principia  a farti  un  grave  contrappolto  , 

E di  face  ti  ferve  ella  piuttollo 

Per  far  meglio  apparir  gli  occulti  .errori. 

D1  ogni  umano  fallir  più  chiaramente 
Il  pelo  , e la  malizia  fi  comprende  , 

Quanto  più  riguardevole  fi  rende 
Del  peccato  1’  autor  fra  l’  altra  gente . 

A che  mi  vai  te  (letto  millantando , < 

Tu,  che  (olito  fei  fallario,  ed  empio 
Tellamenti  fegnar  nel  fagro  Tempio,.. 

Che  1’  avo  tuo  fondò  si  venerando  , 

Q avanti  quella  (fatua  eretta  al  merto  > _ 

Del  tuo  buon  padre  ? a che  ? fe  de  mariti 
L’onore  infidi,  d’abiti  mentiti  , , 

Ne  l’ore  ofeure  andando  ricoperto. 

Guida  de’  fuoi  maggiori  a 1’  urne  appretto 
Carro  volante  il  pingue  Laterano  , 

E (ebben  Confol’  è , vuol  di  fua  mano 
Ne’  declivi  Hangar  le  ruote  anch’cffo. 

Ma  gran  cola  non  è,  ch’egli  frequenti 
(Dirai)  di  notte"  un’ efercizio  tale. 

Ma  di  Cintia  io  vede  il  gran  fanale  , 

E v’ anno  gli  all  ri  ia  Ciel  mill’ occhi  intenti* 
Poiché  di  Magiftrato  ei  laù  ufeito  , 

Vedremo  Laterano  andar’ attorno 
Col  flagello  a la  man  di  mezzo  giorno , 

Ed  incontrar  gli  antichi  amici  ardito  . 

Con  l’inchinar  la  verga  per  la  flrada 
Dara  a quelli , ed  a quei  gentil  faluto , 

E a’  fuoi  giumenti  a cala  pervenuto 


Et 
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Solve t , & infundet  jumentit  borita  lajfii  . 

Intere a , dura  laratas  \ torvumque  juvencum 
Jfj  More  * Numa  cadit  Jovis  ante  altari a , jurat  * 

Solam  Hipponam  , (T  facitf  olida  ad  pr afepia  pilla/, 

I • ' ‘ * • «.  * 

* ‘ ^ 

Sei  cum  pervigile s placet  inft  aurate  * popinat , - • 

' t f j i • . 

Obviut  afflitto  Syropbcenix  adut  amomo 
Currit , * ìdumaa  Syropbccnix  incoia  porta  , 
j6o  Hofpitis  affetta  dominum  , Regemque  f aiutai , 

Et  cum  venali  Cyane  fucinila  lagena . 

Defcnfor  culpa  dicet  mibi:  ; >t  ■ ’ ; : 

n5.  • ^ fecimtts  (T  noni  * 

Hac  juvenet . eflo  : defifli  nefrpe  , nec  ultra 

Fovifti  errar em . " - ! 

breve  fit , quoi  turpiter  audet  • 

' ’ « * I 

j6f  Sfuadam  cum  prima  .refe centur  crimina  barba » 

Indulge  veniam  puerit . 

Lateranus  ad  itloi 

* TbermatUm  calie  et , infcriptaque  lintea  vadit 
Maturai  bello  Mrmenia  , 

* Syriaque  tuendit 

lAmnibut , £?*  Rbeno , atque  lftro  . prajlare  Ner  onera 
IJO  Securum  valet  hac  atas  . 

fritte  * Ojìia  , Cafar  , 

Mitte  : 

fed  in  magna  * legatum  quare  popiaa . 


Invenie!  aliquo  cum  percuffore  jacentem , 
Fenniftum  nautit , W furibut  ac  fugitivit% 
Inter  carnificet } 

IT  fabrot  fandapilarum , 

J Et  * refupinati  ceffantia  tyrnpana  Galli  : 


JEqua  ibi  liberta/ , 


r#w» 
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Ei  vorrà  il  fièn  dividere  , e la  biada , 

Or , fé  qual  Numa  in  (agrificio  porge 
O pecore , O giovéncó  a GióVe  giura 
Sol  per  Ippona,  la  di  cui  figura 
Di  tozze  Italie  i muri  ornar  fi  Icorge . 

Se  pofcia  a la  taverna  egli  fi  pòrta 
Per  vegliarvi  talor  le  notti  intere 
Sirofen^e  ha  incontro  , il  profumiere 
Che  abita  preifo  à la  Giudaica  Porta  . 

Ciane  lucci nta  fon  un  gran  boccale 
Pel  miglior  vin  yènalè  e pronta  anch’  ella  ; 
Di  chiamarlo  Signore  , e Re  nòti  ceffi 
Di  chiamarlo  Signore,  e Re  non  cella 
Dice  in  difela  alcun  di  quell’amico: 

In  gioventù  facemmo  noi  di  peggio . 

E'  vero , ma  però , per  quel  , che  veggio  , 
Hai  pur  lafciato  al  fin  1’  errore  antico . 

Sia  breve  il  tuo  fallire;  e fe  comfoeflò 
Un  peccato  è da  te  negli  anni  primi, 

J-.e  cupidigie  tue  torto  reprimi , 

E col  pelo  primier  tronca  ogni  ccceffo» 

Per  verità  fcufabile  fi  rende 
In  età  giovanile  un  qualche  errore. 

Ma  Lateran  potrà  fenza  roffofe 
Gir  de  le  Terme  a ber  fotto  le  tende? 

A la  guerra  d’  Armenia  ornai  maturò  ; 

Ed  i fiumi  a guardar  de  la  Scria,  lt 
E filtro,  e ’1  Reno?  Mantener  pòtrii  » 
Così  provetta  età  Neron  ficuro  . 

Manda,  Celare,  ad  Oftia  i tuoi  faldati 
Per  farli  tragittar  di  là  dal  mare; 

Ma  fa  ne  la  taverna  ricercare 
Il  General , da  cui  vengan  guidati . 

Con  qualche  fgherro  il  troverai  per  forte , 
Mifchiato  in  un  co’  fervi  fuggitivi , 

Fra’  marinari , e ladri , e ( fe  pur’  ivi 
Capitan)  con  color,  che  a i rei  dàn  mOIM 
E co’  fabbri  dì  bare , i più  mefchini , 

E con  quei  molli  (acerdoti  Galli  , 

Che  dopo  i loro  furiofi  balli 
Giaccion  , deporti  i timpani , Alpini . 

Una  gran  libertà  vi  gode  ognuno  , 
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communi a poiula , 

lelìut 

Non  aliut  cuiquam  , nec  menf*  remotior  ulli . 

Quid  facias  talem  fortitut , Pomice , fervum  > 

Ntmpe  in  Lucani! , 

dut  * Tufcd  ergafiuìa  minati 
l8o  <At  vai  m %jroj agente 

vobii  ignofcitit  , 

j . ' ' ' ' CJ*  qua 

Turpi*  cerioni , * Fole  fot  , * Brutumque  decebunt  ? 
Quid  , fi  numqitam  adeo  fetdis  , adeoque  pudendi t 
Utimur  exempjis , 

ut  non  pejor a fuperfint  ? 

Confumtis  opibus  vocem , Damafippe , locafti 
185  Sipario , 

clamofum  ageres  ut  pbafma  Patulli . 
Laureolum  velox  etiam  bene  Ltntulnt  egit , 

Judice  me  , di gnu s vera  cruce  . 


nec  tamert  ipfi 

Jgnofcas  populo  : populi  front  durior  hujus  , 
Qui  fedet , £5"  fpeflat  trifeurria  patriciorum  : 

19°  PUnipedes  audit  Fabios  , 

ridere  potè  fi  qui 

* Mamercorum  alapat  : 


Quid  refert  ? 


* quanti  fu a fonerà  vendane, 


vendunt  * nullo  cogente  Nerone  £ 
Nec  dubitarti  celfi  * Prcetorit  vendere  ludit . 


Finge  tamen  gladio s inde , 
J9S  Quid  fatiut  ? 


atque  bine  palpita  pone  t 
mof- 
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Non  v’ è chi  beva  in  gotto  feparato* 

Per  tutti  un  letto  fieno  è apparecchiato , 

Nè  diftinta  da  1* altre  ha  menla  alcuno. 
Pontico,  dì,  fe  un  fervo  a viver’ ufo 
In  guifa  tale , avelli , e che  farefti  ? 

Nel  Lucano  podere  il  manderefti , 

O nel  Tofcan  feraglio  a ftarvi  chiufo  . 

Ma  voi  dal  fangue  dei  Trojan  difcefi 
Ogni  ribalderia  vi  permettete; 

Ed  a’  Volefi,  e Bruti  concedete 

Ciò  di  che  i più  più  plebei  foran  riprefi  ? 

Che  direm  poi , fe  mai  non  ponno  darfì 
Efempj  così,  turpi,  e deteftandi  > 

Che  non  ne  refti  ancor  di  più  nefandi , 

De’  quali  menzion  pur  deggiafarfi? 

Già,  confunto  ogni  aver,  tenue  mercede 
La  da  le  fcene , oDamafippo  attendi. 

Ed  in  quel  dramma  a recitare  imprendi. 

Cui  Catullo  di  fpettro  il  nome  diede  . 

Vidi  Lentulo  pur  molto  veloce 
Di  Laureolo  imitar  la  pena  ria , # 

Sebbene  al  creder  mio  gli  converria , 

Anzi  la  vera , che  la  finta  croce . 

Ma  il  popolo  non  è da  compatirli , 

Che  con  fronte  sfacciata  , e sì  coftanta 
Le  gran  buffonerie  vederli  avance 
Può  de’  Patrizj  fenza  tifentirfi. 

Da’  Fabj  ode  talor  rapprefentate 
De’  comici  le  parti  più  indecenti; 

E rider  può  in  veder  flar  pazienti 

I Mamerchi  a bufcar  quelle  guanciate , 

Che  vai , che  più  d’ un  nobile  s’ accinga 

A contrattar  fra  i Gladiator  la  vita? 

Peggio  è , che  il  fanno  , perche  lor  1 addita 

II  fuo  furor  fenza  che  alcun  gli  aftrirjga. 
Neron  non  v’  è , da  cui  vengan  sforzati  ; 

Ne  venderfi  ricufano  al  Pretore . 

Che  alto  fedendo , il  popolar  favore 
Vuol’  acquiftar  co’  giochi  celebrati, 
figurati  però , che  fian  da  quella 

Parte  le  fpade , e eh'  indi  fian  le  fcene , 
Qtiali  incontrare  a un  nobil  più  conviene 


\ ' 
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mortem  fic  quifpuam  exhoruit ut  fit 

* Zelotypus  Tbymeles  , 

ftupidi  collega  Coritbi  ? 

Rei  haud  mira  tamtn  , citbaroedo  Principe , mimut 

muù 


b*c  ultra  quid,  erit  nifi  ludus  ? 


Dedtcus  Urbis  babes 


& sili 


'se 


nec  * mirptillmis  in  armis  ,• 


too  Nec  clypeo  Graccbum  pugnantem  , aut  falce  Jupina 
( Damnat  enim  talee  habitus  , fed  damnat  , tsr  odit  ) 
Nec  galea  faciein  abf condii  ; 


movei  ecce  tridenìeni  y 
Pofiquam  librata  pendentia  retta  dextra 
Nequicquàm  effudit , 


nudum  ad  fptlìacula  vulturi 
tof  Erigit , tf*  tota  fugò  agnofeendus  arena. 

Credamus  tunica  } de  faucibus  aurea  cum  Je 
Porrigat , tT  lo  rigo  jalìetur  J pira  galero  . 

* Ergo  ignominia rn  graviorem  pertulit  ornai 
Vulnero , « 

cum  Gracco  juffus  pugnare  * f e cut  or  . 


HO  Libera  fi  dentar  populei  fuffragia  , 


Perditut , 


quii  tatti 


a dubitit  * Sene  cara  pra ferro  Nerone? 

Gujus  fupplìcio  noti  dtbutt  una  parari 
Simia , nec  ferpent  unus  , nec  culeus  unus  < 

* # 1 i * , 


Par  * i Agamtmrionid«e  crimeni 

_ fed  caujfa  f4cii  ritti 

SI  5 Diflimilem . qitippe  illi  Beò  auòoribu-s  alt  or 
P atrit  erat  e* fi  media  inter  p°cula  : 

(ed  riec 

* Eie* 


( 


\ 


V 


Digitized  by 


SATIRA  Vili.  4Jf 

Quai  con  ragion  più  giuiU  egli  deceda? 

Chi  (ara  mai  di  cor  sì  poco  ardito  , 

Che  imitar  voglia  per  fuggir  la  morte 
Latin  gelofo  de  la  fua  contorte, 

E farfi  pari  al  ttolido  Corito  ? 

Ma  che  ftupor , che  i prilli  fignoroni 
Faccian  da  mimo  , fe  chr  tien  l’jroperp 
Efler  vuol  Citaredo  ; a dir’  il  vero , 

Copia  d’alto  etter  può,  che  di  buffoni? 

La  vergogna  di  Roma  ancor  s’  accrefce 
In  ciò , che  Gracco  in  dottò  non  fi  pone 
L’armatura,  che  adoprs  il  Mirmillone; 
Troppo  un  sì  fatto  arnefe  a lui  rincrefce. 
Scudo  non  tien,  nè  adunca  falce  impugna. 

Nè  gli  piace  coprir  d’elmo  la  faccia  , 

Ma  vuol , c’  ai  fpettator  noto  (1  faccia , 

Chi  è colui  , che  intraprefa  ha  quella  pugna  • 
Ècco  fcuote  il  tridente  avendo  in  vanp 
Con  vacillante  man  fpàrte  le  reti  } 

Fogge*  nè  fa  in  qual  parte  ei  più  s’  acqufeci , 
Che  ha  tempre  Polle  ilio  poco  lontano. 

Per  efler  conolcinto  innalza  il  volto , 

Sebben  chi  fia , la  tonica  il  paiefa; 

E l’aurea  falcia  da  le  fauci  ttefa, 

Da  li  cui  giri  ha  il  lungo  pileo  involtò. 

Mentre  però  qua  , e là  fen’  fugge  Gracco , 

A colui  , che  lo  fegue , un  duol  maggiore 
D’ogni  ferita  arreca  il  dilonpre  - , . • t 

D’ efler  potto  a pugnar  con  quel  Vigliacco 
Se  de’  fuffragj  il  popolo  teneffe 
Quell’  arbitrio  primier , chi  mai  farla 
Di  volontà  così  perverta  , e ria. 

Che  Seneca  a Neron  non  preponcfle? 

Al  cui  fupplicio  non  dovea  ballare 
Una  fcimia , una  ferpe,  un  lacco  fole  , 

Per  liberar  da  un  tanto  moftro  il  (uoIq  f , 
Col  farne  il  gitco,  com’è  l’ufo,  in  mare  . 

D’ Agamennone  il  figlio  un  tal  delitto 
Fè  anch’  ei  , ma  la  cagion  vario  fa  il  calo. 
Che  a vendicar  da’  Dei  fu  perfualo 
li  genitore  fra  i bicchier  trafitto  • r.:.  t- 
Ne  ad  Elettra  però,  nè  ad  Ermione, 

Suo» 
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* Eleiirte  iugulo  fé  polluit  , a ut  Spari  am 

Sanguine  conjugii , 

nulli  t * a conita  propinqui  " 

AUfcuit , 

* in  f cena  numquam  cantava  Orefies , ° 
jt»0  * Troica  non  fcripfit  . 

quii  enim  * Virginius  arma 
Debuti  ulcifci  magis , aut  cum  * Vinitee 

Galba  ? 

• • *„*  • * ' I . , 

Quid  Nero  tam  fava , crudaque  tyrannide  fecit  ? 

Uac  opera  , atque  ba  funt  genero  fi  Principi i artet , 

Gaudenti s faedo  * peregrina  ad  pulpita  canta 

12  J Profilai , - ■ 

Grajaque  * apium  meruijfe  corona 

, . . • ' » r . *•  • • « 

Jlnte  pedet  * Domiti  longum  tu  pone  Thiefta 

* Syrma , nel  uìntigona  , • \ J 

• * J * « • . » £ ( . * ' 

feu  perfonam  * Menalippes  , 
Et  de  marmoreo  citbaram  fu] pende  * coloffo  . • 

*30  Quid  * Catilina  tuit  natalibus , atque  Cetbegi 
Inveniet  quifquam  fublimiut  ? - 

• arma  tamen  vot 

Noli  urna  , W*  flammas  domibus  , 1 empii fque  parafi  is  , 
Ut  * Braccatorum  pueri , Senonumque  minoret , 
lAufi  quod  liceat 

tunica  punire  molefla. 

*$5  Sed  vigilat  Conful y 

vextllaque  vefira  coercet . 

Hic  * novus  lArpinas , ignobilti , (T  modo  Roma 

* Municipali j equet  , 1 .... 

galeatun  ponti  ubique  ; '■ 
frafdtimi  attoniti  1 y " 

. : in  omni  gente  laborat  » 

Tnn- 
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Suora  la  prima  , e moglie  quefta  , h ' letto , 
Cù’ei  delle  morte,  come  fe  in  effetto 
A due  mogli,  e a du®  luore  empio  Nerone. 

Non  fi  trova  , che  0:eHe  unqua  mi;chi.tife 
Letal  bevanda  a qualche  l'un  congiunto,  - 
Che  a cantar  fu  le  leene  ei  folle  giunto, 

Che  l’incendio  di  T^oja  cel -brarte . 

Di  qual  misfatto  li  novea  più  fiero 

* Frr  da  Virg'n'o  , o Vindice  vendetta, 

O pur  da  Galba  , la  cui  delira  eletta 
Dal  cielo  fu  per  liberar  l’Impeto? 

Che  operarle  N ron  faper  vorrete 
In  quella  l'uà  tirannide  si  cruda  ? 

. Del  Prence  gene  roto  ognun  conchiuda. 

Che  quelle  fur  le  gloriole  e elle . 

Proifi'U’.rfi  a l’ elercizio  infame 
Degl’ Iilrion  fu  leene  pe.egrine, 

E proccurar  di  coronari!  il  crine 
Col  ferto  d’ Appio  nel  Nenieo  certame, 

De’  maggiori  1’  effigie  orna  di  quefli 

Vani  premj  dovuti  al  tuo  b^l  canto  , \ 

E di  Domizio  ai  piè  tleponi.il  manto  , 

Con  cui  T.erte,  e Antigone  fingerti  . 

O la  malchera  , in  cui  mentilti  il  volto 
Di  Menalippe,  e la  tua  cetra  penda 
Dal  cololf.»  marmoreo,  onde  s’apprenda 
Quanto  del  fuon  ti  dilettaci  , o flotto . 

Qual  più  nobil  di  quel,  che  voi  vantafte, 

Natal  fi  diè,  Cetego , e Catilina? 

Ma  di  Tempi,  e di  cafe  a la  rovina 
Armi  notturne,  e fiamme  apparecchiafle . 

E come  fe  da’  Senoni , e Braccati 
Difcelì  forte,  ofarte  ciò  efequire , 

Che  fi  dovria  con  1’  abito  punire  , 

In  cui  s’  ’ abbrucian  vivi  i condannati. 

Ma  fta  il  Conloie  attento  a sì  gran  male; 

Le  vollre  infegne  egli  reprime  , e doma , 

- Quell’ ignobil  d’ Arpin , nov’uomo,  e in  Roma 
Poco  fa  cavalier  Municipale . 

Stupido  refta  ognun,  mentr’ei  dispone 
Guardie  d’armati  a’  più  importanti  fìti, 

E co’  i comandi  qua,  e là  fpediti 

"Tomo  I,  li  Ogni 
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Tantum  igitur  muroi  intra  tega  contulit  illi 
140  Nomini s , & Ululi , - 

quantum  non  * Lcucade , quantum 

* 7' beffai  tee  campii  Ottavini  ab  fi  uht  udo 
Cadibui  affiditi t gladio  » * fed  Roma  parentem  t 

Roma  parrem  patria  Ciceronem  libera  dixit . 

* Arpinat  attui  Folfcorum  in  monte  Jolebat 
»4 S Pofcere  mercede i 

alieno  laffus  aratro'. 

* Nedofam  poff  bete  frangebat  vertice  vitem  , 

Si  lentut  pigra  munirei  cafra  dolabra  : 

' Hic  tamen  €5“  Cimbro 1 , . 

fumma  pericula  rerum 

Excipit , (F  folut  trepiiantem  protegit  urbem  . 

«✓  ’ * * 

1J0'  uityue  ideo  , poftquam  ad  Cimbro 1 , ftragemque  volabant  f 
Qui  nunquam  attigerant  màjora  cadavera  , corvi , 


■*  Nobili s ornatur  lauro  collega  fecunda  * 


A \ • 

Plebei*  * Decicrum  anima  , 

piebeja  fuerunt 

. Nomina  : - 

% * . 

prò  totit  legionibui  -hi  tamen  , prò 
2Jf  Omnibus  auxittit  , atque  omni  pube  Latina 
Sufjìciunt  Diit  inferni t , Terraque  parenti . 

Plurit  enim  Decii , qut  fervantur  ab  illis  . 

* cincillà  natut  * trabeam  , (T  Diadema  ¥ Quirìni  , 


Et  fafcei  mtruit 

* Regum  ultimiti  ìlle  honorum  « 

260  Prodita  laxabant  portarum  elauftra  tyrannit 

Extr 
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Ogni  ordine  alficura  di  perforje . ’s  • " 

Titolo  dunque  iliuflre  appretto  il  mondo 
A lui  diede  la  toga  entro  a le  mura  , 

Più  che  in  Leucade , o in  Tettala  pianura  • 

A Ottavio  il  brando,  ognor  di  l'angue  immondo«r 
i Sì , sì  , Roma , l'ebben  libera  àncora  , 

Conferì ’l  nome  in  tale  occafione 
Di  Padre  della  patria  a Cicerone, 

Con  cui  ferva  di  poi  più  d’uno  onora. 

L’altro  Arpinate  la  ne’  Volici  colli 
A l’efercizio  rulticale  intento, 

L’  aratro  altrui  guidar  fu  pria  contento 
Sin  che. l’arme  leguir  Marte  dettolli. 

Quindi  nel, campo  la  nodofa  vite 
Con  la  cervice  franger  li  Convenne, 

Se  lo  tteccato  in  cottruir  noti  tenne 
Come  dovea,  le  man  pronte,  ev(pcditef 
Però  il  furor  de’  Cimbri  egli  repreìie  ,- 
E a’  cimenti  maggior  s’ actinie  inyitto, 

E con  quel  memorabile  conflitto 
La  ("paventata  Roma  ei  fol  protette. 

E pofciache  indrizzato  ebbero  il  volo 
I corvi  a quella  ftrage  , e fur  palciati 
Di  quel  gran  corpi  ,\non  più  mai  veduti  * 

Onde  coperto  era  ampiamente  il  duolo; 

Catulo , il  di  lui  nòbile  collega  , 

Confeguì  del  trionfo  anch’ei  l’onore, 

Di  cui  prima  cagion  1’  alto  valore 
Elfer  flato  di  Mario  alcun  non  nega. 

Plebee  de’  Decj  ancor  furono  1’  alme  , 

Plebei  li  nomi , ma  per  quel , eh’  io  fc'ernò  * 

Furon  ballanti  a i.Numi  dell’Inferno, 

E a la  madre  còmùn  le  lor  gran  Calme 
Per  quante  legion  vi  fi  trovato  ,- 
Per  gli  aufiliar  j , e pe’  i Latin  foldati  ; 

Che  di  pregio  maggior  confiderati' . j ^ 

I Decj  fur  di  quanti  elfi  faivaro,  , 
ancella  nato  meritolfi  i fregi 
Di^trabea,  e del  diadema  di  Quirino  , 

De  fafei  ( infegne  illuftri  di  domino  ) 

Opel , che  l’ultimo  fu  de’  buoni  Regi  4 
del  Con  l’ole  i figli  occulta  refi 

h*  ùc 
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Mxulibus  j avene  t ipfius  Confuti! , 

UT  qUOS 

Magnum  aliquid  dubia  prò  libertate  deceret , 
guod  mirar  e tur  cum  * Coelite  Mutiui , 

(T  qua 

Imperi*  finei  Ttberinum  virgo  natavit . 

*.$5  Oceulta  ad  patres  produxit  crimine  * ferrini 

* Matronit  lugendus  : 

at  illot  verbera  juflis 

lAffìciunt  paenis  , 

CT  * legum  prima  fecurit . 

* Malo  pater  tibi  fu  * Tberfites , 

dummodo  tu  fis 

* Mucide  fimilis , * Vulcaniaque  arma  capejfas  , 
*70  £uam  te  Tberfita  fimilem  producat  ^Achillei  . 

£t  tamen  ut  longe  repetat  , longeque  revolvat 
Nome n , 

ab  infami  gentem  deduci!  * afflo  . 

Majorum  primus  qui f quii  fuit  ille  tuorum , 
oiut  paftor  fuit , aut  illud  , 

quod  dicere  noloi 


\ 
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De  le  porte  a i Tarqulnj  avean  propello. 

Che  per  la  dubbia  liberta  piuttofto 
Doveano  efporll  a qualche  grande  impr^fa , 

Cui  potefle  ammirar  Coelite  fteflb  * 

E Muzio , e quella  che  il  confine  antico 
Del  1’  Imperio  Romano , il  Tebro  dico  , 
Trapafsò  a nlioto  con  llupor  del  fedo. 

Palesò  a'  padri  il  tradimento  intanto 
Vindice  fervo , il  qual  con  gran  ragione 
Doveva  da  le  nobili  matrone , 

Non  men  di  Bruto,  eftinto  elfer  compianto* 
Eglino  dunque  d’ alpre  battiture 

Giuda  pena  portaro , e al  padre  avante 
Nel  rigor  de  la  legge  il  più  collante , 

Furo  i primi  a cader  lotto  la  (cure  * 

Voglio  piuttofto,  che  lìi  generato 
Da  Terlite,  ma  c’abbi  atta  la  mano, 
D’Achille  al  pari,  a l’armi  di  Vulcano; 

Che  a Terfite  fimil,  d’ Achil  fii  nato.’ 

Volgi  però,  e rivogli  quanto  brami , 

Per  faper  donde  il  gener  tuo  dilcendei 
Al  fine  troverai , che  origin  prende 
Da  quell’  Afilo  di  ribaldi , e infami  . 

Chiunque  il  primo  fu  de’  tuoi  maggiori , 

O eh’  egli  fu  pallore , o fu  di  peggio  ; 

Che  a dilonor,  Pontico,  dir  non  deggia 
Di  te}  che  fei  de  i principal  fignori . 
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ANNOTAZIONI. 

ALLA  SATIRA  OTTAVA. 


ST immuta . Ufavano  gli  anti- 
chi tener  negli  atrj  dei  pro- 
pri palagi  in  certi  nicchi , o ar- 
maretti  .difpode  le  effigie  de*  lo- 
to antenati , efpreffe  o in  pittu- 
ra, o in  mezze  (fatue  di  cera , 
o d’ altra  materia  formate  col 
regiflro  fotto  a ciafeheduna  di 
effe  del  Nome  , de*  Magidrati , 
de’ Trionfi,  e d’altre  prerogati- 
ve , che  lervir  fogliono  per  mar- 
chi di  Nobiltà  . Polibio  nel  Lib. 
IV.  dichiarando  , cofa  fodero 

Suede  effigie , o immagini , così 
ice  . Imago  ejl  itifigiìre  alicujus 
viri  fimulacrum  , oris  fijnilitudi- 
nem  artificiofe  effiliam  , coloribus , 
pigmenttfqut  adumbratam  rife- 
rirli , quod  in  interiori  domus 
parte  ligneo  armario  includebant . 
E Tibullo  Lib.  IV.  Ad  Meffa- 
iam  alludendo  all’ufo  accenna- 
to di  regidrar  fotto  sT quelle  (fa- 
tue le  prerogative  di  coloro',  che 
venivano  in  effe  rapprefentati 
Non  tua  majorUm  contenta 
ejl  gloria  fama , 

Nec  quarti  quid  quaque  in- 
dex fub  imagine  dicati 
Sed  generis  prifeos  contendi s 
vincere  honores , 

Quam  tibi  majores , majus 
decus  ipfe  futuri; , 

At  tua  non  titulus  capi  et 
fub  nomine  falla , 

JEterno  fed  ' trunt  tibi  magna 
volumtna  verfu , 

Di  quelle  immagini  iperbolica- 
mente differo  Seneca  De  Conf. 
ad  Polybium  . Wide;  ha;  ima- 
gi ne  s %ux  implevert  Cafarum 


atriunt  ? E Marz.  Lib.II.epigr.90. 

Atriaque  imtnodicis  arlìat 
imaginibus . 

e perchì  la  più  antica , ed  ufi- 
tata  materia  , di  cui  fi  forma- 
vano , fu  la  cera  , perciò  diffe 
Owid.  Lib.  I.  Amonufi  Eleg.  8. 

Non  te  decipiant  veteri  cin- 
(la  atria  cera . 

Tolle  tuoi  tecurn  pauper  ama- 
tor avo s . 

ed  il  nolfro  Giuvenale  v.  18. 
della  prefente . 

Tota  liete  veteres  exornent 
undique  cere 

Atria . > 

febbene  non  mancò  il  luffo  de* 
Grandi  d’impiegare  nell’adorna- 
mento di  que’loro  atrj  per  ren- 
derli maedofi  i marmi  più  pe- 
regrini , e i più  preziofi  metal- 
li . onde  Plinio  nel  Lib.  XXXV. 
defedando  tale  abufo  lafciò  fcrit- 
to . Ita  ejl  profello , arte;  deftdia 
perdit  : & quoniam  animorum 
imagine s non  funt  , negliguntur 
etiam  corporum  : aliter  apud  ma- 
jores in * atriis  be  erant , qua  fpe- 
Harentur  , non  figna  externorum 
artifeum  , nec  ara , aut  marmo- 
ra : exprejfi  cera  vultus  ftugulis 
difponebantur  armariis , ut  ejfent 
imagints , qua  comitarentur  gen- 
tilitia  funera  , femperque  defun- 
go aliquo  totus  aderat  f am ilt a 
ejtis , qui  unquam  fuerat , popu- 
lu;  . Si  noti  qui  l’ufo  di  por- 
tarti quelle  mezze  datue  nelle 
occafioni  de’ funerali  per  valerli 
di  tale  offervazione  al  n.  7.  men-  . 
tre  in  tarato  paffando  alla  (pie- 
gati»- 
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Razione  della  parola  Stemma  di- 
rò , che  per  conofcere  l’ attinen- 
za, che  ' fra  di  loro  avevano  i 
foggetti  rapprefentati  da  quelle 
fìatue  , o immagini  difpolte  , 
come  abbiamo  detto,  ordinata- 
mente  negli  atrj  , connettevano 
le  delle  per  mezzo  d’ alcune  li- 
nee ; dall’ una  all’altra  tirate, 
come  tuttavia  facciamo  al  dì 
d’oggi  , difegnando  gli  Alberi 
L corner  li  chiamiamo  ) d’una 

{ articolare  profapia.  E cometa- 
e concatenamento  di  ftatue,  o 
effigie,  nredianti  effe  linee,  for- 
ntarte  quali  una  corona  di  fiori , 
intrecciata  co’ loro  gambi,  chia- 
mavano [quei  legami  Stemma  , 
che  nella  Greca  favella  importa 
ghirlanda  , o mazzo  di  fiori . 
Quindi  Seneca  De  Benef.  Qui 
imagines  in -atrio  exponunt , & 
nomina  familia  fitte  longo  oVdi- 
ne , & mttltts  Jlemmatum  illiba- 
taflexuris  in  parte  prima  adium 
collocant  &c.  e Plin.  in  detto 
Lib.  XXXV.  c.  2.  nella  defcrizio- 
ne  di  dette  immagini  conchiude 
fiemmata  vero  lineis  difcurrebant 
ad  imagines  pitta* . Prendendoli 
pot'cia  in  più  largo  fignificato 
quella  voce  flemma  fu  per  efTa 
intefo  tutto  quel  comporto  di 
1 inee,  ed  immagini , con  le  qua- 
li veniva  porta  lòtto  l’occhio  la 
ferie  d’ un’  intero  Cafato  ; onde 
Suet.  in  Ner.  n.  37.  objcttttm  efl 
Cafro  Longino  , quod  in  vetere 
gentili  flemmate  C.  Cafri  percuf- 
fori*  Ctefaris^imagines  retitiuifret .. 
ed  in  Galba  n.  2.  Imperato r ve- 
ro etiam  flemma  in  atrio  propo- 
f u eri t , quo  paternam  crigincm  ad 
Joyem  , maternam  ad  Paflpbaen 
Mtnois  tixorem  referret . Così  Lam- 
pridio  in  Aleffandro  Severo,  & 


„ 1°* 
flemma  generis  depmxeret  , quo 
oflendebat  genti s cjus  a Mettili s 
defeendere  . E Marz.  Lib.  V. 
epigr.  36. 

Lotigumque  pulebra  flemma 
repetit  a Leda. 

E Lib.  IV.  epigr.  40. 

Atna  Pifonum  flabant  cum 
flemmate  tota.  > 

E Perlìo  finalmente  nella  Sat. 
III.  per  tralafciar  tant’  altri  efem- 
pp,  che  di  ciò  s’incontrano  ne- 
gli autori  antichi. 

Stemmate  qtiod  Tbufco  ra- 
mni» millefime  duci*. 

Il  iche  dante  , non  portò  non 
maravigliarmi,  che  con  l’abufia 
odierno  di  valerfi  'di  quella  vo- 
ce in  fignificato  dell’Imprefa, 
o Arme  gentilizie,  Ila  copcorfo 
il  grand’  Alciato  , mentre  nel 
fuo  primo  Emblema  , eh’ è l'o- 
pra l’Infegna  de’ Duchi  di  Mi- 
lano, di  (Te 

Exiliens  infaus  finuofi  e fau- 
cibus  angui s 

Efl  gentilità s nobile  flemma 
tuis  . 

E nell'Emblema  184.  fingendo 
per  Imprefa  de’  Poeti  un  cigno  . 

Dottaque  fuflineat  flemmata 
puleber  olor . 

Vero  è però  , che  Io  rtertò  fa 
altresì  conofcere  nel  c.  XXX. 
Parerg.  Juris  d’aver  molto  bene 
intefo  il  vero  Lignificato  di  que- 
lla voce  Stemma  , o*  della  con- 
fonde fellema  ; il  che  ho  vo- 
luto a diffefa  di  quello  erudito 
J.C.  avvertire  per  far  la  dovuta 
giuilizia  al  di  lui  da  me  in  ogni 
tempo  riverito  concetto  . 

3.  JEmilianos.  Di  P.  Cornelio 
Scipione  Emiliano  vedi  Sat.  IL 
v.  1 S4-  Dice  però  flantes , o per- 
chè (lederò  veramente  i triou- 
I i 4 fanti 
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fanti  nel  carro  in  piedi  , o fia 
porto  il  femplice  per  lo  compo- 
ilo,  di  cui  li  vale  v.  3 6.  della 
Sat.  X.  così . 

Quid  fi  vidiffet  Prcetorem  in 
curnbus  alta 
Extantem  ? 


A Z IO N I 

cioè  eminente . Sia  come  fi  vo- 
glia , non  farà  fuòri  di  propofi- 
to  il  poner  qui  il  difegno  d’un 
mio  bado  rilevo  antichiffìmo , 
in  cui  rta  efpreffa  la  pofitura 
de’  trionfanti  nella  forma  . fe- 
guente . 


Il  veclerfi  nella  prefente'  Lapida 
due  trionfanti  nello  lleflo  car- 
ro, mi  fa  creder  porerfi  in  erta 
rapprelentare  il  trionfò  fontuo- 
filim.o  celebrato  dai  Vefpafiani 
Padre  , e Figliuolo  per  la  log- 
giogata Giudea,  defcritto  da  Gio- 
feffo  nel  VII.  De  Bello  Jud.  e 
da  Orofio  nel  Lib.  VII.  breve- 
mente così . Ve/pafianus , & Ti- 
tus  Imp.  tnagnificum  agentes  de 
Judiets  triumpbum  Urbem  ingreffi 
funi:  pulchrum  , ignot urti  ante 
cunàiis  tnortalibut  inter  GCCXX. 
triumpbos  , qui  a condita  Urbe 
ujque  ad  id  tenipus  atti  erant , 


hoc  fpecìjcuiutn  fuit  , patron  , 
& filiam  uno  triumphali  curru 
vettot,  glorioftjjimam  de  hit,  qui 
[' patron  , & filium  offenderà nt  , 
vittoriani  repor  e affé . Se  non  vo- 
letlìmo  attribuirlo  ad  altri  ce- 
lebri trionfi,  ne’ quali  unitamen- 
te intervennero,  o due  Impera- 
dori  , o un  folo  trionfante  co’ 
propri  figliuoli,  o pure  coti  qual- 
che fuo  principal  favorito  . co- 
me raccoglie  ertìer  piu  volte  ac- 
caduto Tommafo  Dempllero  al 
Lib.  X.  c.29.  di  Giovanni  Rofi- 
no  contra  la  riportata  aflerzione 
d’Orofio  - Ivi  pure  nota  egli, 

che 
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che  nttllus  aurica  effe  folebat  in 
curri?  uiumphali  , quam  ipfe 
triumpbans  . Propofizione  , _ che 
refta  confirmafa  dal  baffo  rilevo 
nell’Arco  di  Tito  , e da’ rove- 
fci  di  molte  medaglie  d’  ogni 
metallo,  dove  nel  carro  trionfa- 
le veramente  non  apparifce  al- 
tri, , che  il  trionfarne . Se  così 
è , verranno  forfè  nella  mia  pie- 
tra figurati  due .Confoli  nell’at- 
to di  comparir  folennemente  in 
pubblico  nell’ intraprefa  della  ca- 
rica , il  che  Procejfus  , o Pro - 
ceffo  Confolnm  >fi  diceva  ; fe  pe- 
rò tale  funzione  èra  in  ciò  dif- 
ferente da  quella  de’ trionfanti. 

4. "* Curiot . di  M.  Curio  Den- 
tato (opra  al  v.  3.  della  Sat.il. 

5.  Corvinum  . Sef.  Aur.  Vitt. 

Reliquia*  Senonum  Camillut  per- 
feqnebatur  : advtrfus  ingente™ 

Gallttm  provocatore in  Jolu f Vale- 
ritts  Tributiti*  militum  , omnibus 
t emù s , procejft , corvtes  ah  orti- 
foli s galere  ejus  tnjedit , & inter 
pugna ndum  ora  , oculofque  Galli 
ver  ber  avi  t . Ho  fi  e devialo  Valer  in* 
Corvinus  ditlus . Di  coftui  ver- 
ganfi  gli  Autori  citati  al  v.  10S. 
della  Sat.  I. 

— Galbam  . Non  s’ intende  già 
di  Servio  Galba  Iniperadore  , ma 
piuttofto  d’ alcun’ altro  de’  fuoi 
progenitori  ; mentre  una  ftatua 
dell’  imperador  Galba  non  pote- 
va al  tempo  di  Giuvenale  effer 
tanto  per  l’antichità  logorata, 
com’egli  fe  la  figura. 

7.  fumofos  . De’  Dittatori , e 
de’Maeftri  de’  Cavalieri , ad  effi 
fubordinati  così  Pomponio  nella 
!..  2.  DD.  de  origine  Juris . Po- 
pulo  deinde  audio  cum  crebra  ori- 
rentttr  bella  , & qusAam  acriora 
a finitimi s inferrentur  interdum , 
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re  extpetite  placuit  ma'ioris  potfJ 
flati s magiflratum  conflitui'.  Ita- 
que  Dittatore*  prediti  funi  : a 
qui  bit*  nec  provocandi  ius  fuit , 
& qui  bus  etiam  capiti s animad- 
verfio  data  e/l . tirine  Magi  (ir  a- 
rttm  , qnoniam  poteflatem  habe- 
bat  , non  erat  fas  ultra  fexttim 
tnenfem  retinere.  Et  bit  Dilato- 
ri bus  Magiflri  equitum  jungeban- 
rur,,  fic-,  quomodo  Regibu * Tri- 
buni Celerttm  . Ne  difeorrono  pu- 
re Polibio  Lib.  III.  n.  iR.  Dionif. 
Alicarn.  in  fine  del  Lib.V.  Ti- 
ro Livio  nel  Lib.  II.  Eutropio  Lib. 

I.  e de’ moderni  Aleffandro  Na- 
politano Lib.  I.  c.6.  e Gio.  Ro- 
tino Lib.  VII.  c.  17.  e 18.  A pro- 
pofito  poi  delle  Immagini  de’ 
maggiori  affumicate  Cic.  in  Pi- 
fonem . Obrepfifli  ad  bonores  er- 
rore homimtm  , commendatioue 
fumofarum  iniaointtm  , quanti n 
fintile  bahes  nibil  prrcter  colorali  . 
E Seneca  nell’  F.piff.  44.  eh’  è 
tutta  confonante  a’  {entimemi 
della  prefente  Satira.  Non  facit 
nohilem  atrium  plenum  ftiniofis 
imaginibut . L’ effer  però  tali  im- 
magini affumicate  accader  pote*- 
va  dall’ effer  qnefte  piò  volte, 
cioè  nelle  occafioni  di  morte 
d’ alcuno  di  quella  profapia , Ha- 
te portate  nella  pompa  funebre 
in  accompagnamento  del  cada- 
vero  al  rogo  , dove  fenza  dub- 
bio efaJar  doveva  gran  fumo  , 
come  fi  ricava , efferfi  praticato  , 
dal  teflo  di  Plinio  Lib.  XXXV. 
c.  2.  riferito  di  fop.  al  v.  r.  da 
Plutarco  nella  vita  di  Cefare , 
da  Val.  MafT.  Lib.  Vili.  c.  ij-. 
da  Tacito  Lib.  III.  Anna!,  in 
fine,  dove  fa  menzione  de’ fu- 
nerali di  Giunia,  e nel  Lib.  IV. 
dove  narra  quello  di  Dmfo , da 
1 Dione 
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Dione  Lib.  LVIII.  dove  tratta 
dell’  efecjuie  di  Livi^  , e da  Si- 
lio Italico  , nel  Lib.  X.  dove 
cantò  ' , 

Non  conjux  , natique  ade- 
rant , non  junlla  propinquo 
Sanguine  turba  virum  , aut 
celfts  de  more  feretri t 
Pracedent  prifca  exequias  de- 
corabat  imago . 

O pure  [venivan  que’  fimulacri 
pregiudicati  dal  fumo  per  cauta 
del  fuoco  folito  accenderfi  per 
ufo  della  famiglia  baila  negli 
atri,  dove  ilavano  le  immagini 
fletle  collocate  , onde  S.  Luca 
c.  22.  Petrus  vero  fequebatur  eum 
.a  longe  ; accenfo  autem  igne  iti 
medio  atrii  & c. 

8.  Lepidir  . Molti  furono  gli 
uomini  illuilri  della  Gente  Emi- 
lia, diilinti  con  queilo  cognome  , 
come  fi  può  vedere  appreffo  Anto- 
nio Agoilini  nella  flerta  Famiglia. 

io.  Numantit/os . Agnome  del 
fuddetto  1’.  Cornelio  Scipione 
Emiliano , di  cui  Aur.  Vitt.  Nu- 
mantiam  in  Hifpania  , correria 
prius  militimi  difciplina  , fame 
‘ vicit , bitte  Numantinus  dillue . 
Vedi  Floro  Lib.  II.  c.  18. 

1 2.  Allobrogieis . Di  queilo  Co- 
gnome , aifunto  da  Q.  Fabio, 
Veli.  Pater.  Lib.  II.  Eodent  tra- 
ila ter, iporum  & Doinitii  ex  Ar- 
■vernis , & Fabii  ex  Allobrogibue 
villoria  fuit  nobili e . Fabio  Pani- 
li Nepoti  ex  villoria  cognomen 
Allobrogico  inditum  . Chiama  co- 
lui, che  s’acquiftò  il  cognome 
d’ Allobrogico , nipote  di  Paolo, 
perchè  il  di  lui  padre  fu  per 
verità  figliuolo  naturale  di  Paolo 
Emilio  trionfatore  della  Mace- 
donia. Avendo  egli  dato  inado- 
zione due  tuoi  figliuoli  uno  a 
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Q.  Fabio , tanto  celebrato  nella 
ieconda Guerra Cartaginefe:  l’al- 
tro a P.  Cornelio  Spipione  fi- 
gliuolo dell’  Africano  Maggiore . 
II  primo  fu  detto  Q.  Fabio  Mai- 
fimo  Emiliano  : il  fecondo  P. 
Cornelio  Scipione  Emiliano . Val. 
Mail.  Lib.  V.  c.  io.  n.  2.  Di  Q. 
Fabio  Maiìimo  Emiliano  nacque 
Q.  Fabbio  Maiìimo  Allobrogico, 
del  di  cui  figliuolo  degenerante 
dalle  virtù  de’  fuoi  maggiori  r 
così  lafciò  fcritto  lo  lì  e ito  Va- 
lerio Lib.  III.  c.  s*  2*  Agt 
Q.  Fabii  Max.  Allobrogici  & ci- 
vts , & Imperatorie  clarijfimi  fi- 
line Q_.  Fabiue  Max.  quam  perdi- 
tam  luxuria  vitam  egit  ? cujus 
ut  Cftera  flagitia  obliterentur , ta- 
men  abunde  ilio  dedecore  morte 
nudati  pojfunt , quod  ei  Q.  Pom- 
pe jus  Urbanue  paternie  bonis  in- 
ter di  xtt  : ne  que  in  tanta  civitate 
qui  jllttd  decretum  reprebtnderet 
inventar  tjl  : dolenter  enim  ho- 
minee  fcrebant  , pecuniam  , qua 
Fabia  gentie  fplendori  fervire  de- 
btbat , flagitiis  difiici . Qrtem  er- 
go nimia  patrie  indulgentia  htt- 
redem  reliquerat  , publica  feveri- 
tae  exbaredavit . Antonio  Agoili- 
ni nella  Famiglia  Fabia  dice, 
che  coilui  fu  chiamato  Eburnus 
ob  candorem  , & pullue  Jovis; 
e nota  efler  lui  fiato  Confole  con 
C.  Licinio  Geta  l’anno  di  Roma 
DCXXXVIII.  che  fecondo  i Fa- 
rti Capitolini , compilati  dal  Si- 
gonio  , è DCXXXVII.  Accioc- 
ché però  con  maggior  facilità 
fi  comprenda  1’  attinenza  delle 
tré  mentovate  nobilirtime  Fami- 
glie a caulà  della  motivata  Ado- 
zione, fi  abbia  fotto  l’occhio  il 
prefente  arbore  , che  didima- 
mente la  rapprefeuta. 

P.  Cor- 
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P . Cornelio  Sci  pone 
sfocano,  che  fotto- 
mi 19 Cartagine,  det- 
to l’Vhicano  Mag- 
giore . 


L.Emilio  Paolo,  che 
nella  guerra  di  Canne 
combattè  con  Anni- 
baie, e vi  lafciò  la 
vita  l’anno  ( fecondo 
i Farti  Capitolini  ) 
D X X X V 1 1 


Q,  Fabio  Martimo 
dittatore  al  tempo 
della  guerra  con  Ani- 
baie. 


P.  Cornelio 
Scipione . 


Paolo  Emilio 
T rionhifore  del- 
la Macedonia . 


I 

-n- 


.1  I 

P.  Emilio , che  adottato 
da  P.Cornelio  Scipione  fu 
chiamato  Pi  Cornelio  Sci- 
pione Emiliano,  e fu  1’ 
Africano  Minore  detto 
ancfee  Numantino. 


I . • 

Emilia  nel-  Q.  Fabio 
F Africano  Maffimo 
Maggiore . 


Q,  Emilio , che  adotta- 
to da  Q.  Fabio  fu  chia- 
mato (£.  Fabio  Maffimo 
Emiliano  . 


Q.  Fabio  Martimo  Allo- 
brogico . 


Q.  Fabio  Martimo  dege- 
nerante , di  cui  qui  Giu- 
vcnale . 


Deefi  però  avvertire , come  l’Ago- 
itini  nella  Famiglia  Fabia  lafcia 
indeci fo , fi;  Q..  Emilio  partato 
per  adozione  in  quella  Profapia 
forte  adottato  da  Q,  Fabio  il 
Dittatore,  o dal  di  lui  figliuo- 
lo", come  qui  fopra  vien  figura- 
to . D’ un’altro  della  nobiiiffima 
rtirpe  Fabia,  ma  indegno  erede 
della  gloria  de'fuoi  maggiori, 
Seneca  De  Benef.  Lib.  IV.n.  30. 
Quid  nupcr  Fabium  Perficum  , 
cujui  ofculum  ttiam  inpuri  vi- 


tabant  , facerdotem  non  in  uno 
collègio  fecit  , nifi  Verrucofi , & 
Allobrogici , <5r  illi  trecenti , qui 
bofiium  incurfioni  prò  R ep.  unam 
domani'  objecerant?  Hoc  debemus 
virtutibus  , ut  non  preefente  [0- 
luin , [ed  etiam  obiettai  e confpe- 
Slu  colamut Il  che  ftante,  po- 
trebbe reftar’in  dubbio,  di  qua- 
le de’ predetti  due  foggetti  del- 
la rte(fa  Famiglia,  e dello  fteflo 
genio,  cioè  devianti  ugualmen- 
te dalle  condizioni  de’ loro  mag- 
giori . 
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glori , abbia  pretefo  parlar  Giu- 
venale,  o del  primo,  o di  que- 
llo fecondo  piu  vicino  al  di  lui 
fecolo  . Fu  collui  per  quanto 
n’addita  Giudo  Lipfio  al  c.  20. 
del  Lib.  II.  di  Seneca  dedo  , 
dove  pure  con  deredazione  ne 
difcorre,  Conlole  fotto  Tiberio 
nell’anno  DCCLXXXVI. 

12.  magna  Ara  . Varie  fono 
le  opinioni  circa  la  prima  ere- 
zione dell’  Ara  Madìma  fra  i 
monti  Aventino,  e Palatino  do- 
po la  vittoria  ottenuta  da  Er- 
cole del  famofo  ladrone  Caco, 
che  rubate  gli  aveva  le  vacche . 
Sef.  Aur.  Virt.  nell’operetta  in- 
titolata Origo  gentis  Romana? 
dopo  il  racconto  di  quel  fatto 
ioggiunge . Tum  Recaranus  C cioè 
Ercole  5 inventori  patri  arami  de- 
dicavit , ippellavitque  Ma  rimami  , 
& apud  eam  Decimarli  fui  peco- 
ra profanavi t . T.  Livio  fcrive 
nel  Lib.  I.  che  intelali  da  Evan- 
dro quella  fegnalata  imprefa  d’Èr- 
cole, così  a lui  rivolto  dicede. 
Jove  nate  Hercules  fai  ve . Temi- 
Zìi  mtter  veridica  interpres  Deum 
auHurum  cmlefiium  tiumerum  ce- 
dri it,  tibique  Aram  hic  d'rcatum 
tri , quam  opulentijfima  olirà  in 
terris  gens  Maximam  vocet , tuo- 
aue  ritu  culai  . Dcxtera  Hercules 
data  accipere  fe  omen  , impletu- 
rumque  fata  ara  condita  , \atque 
dicata  ait  & c.  Dionifio  Alicarnaf. 
deferitto  diffulamente  il  fuccef- 
fo  di  Caco  , profeguifce  così  . 
Cuntque  crederli  aqua  fluiniriis  ex- 
piajfet  C Ercole)  propclacum  eurn 
Aram  jovi  inventori  Jìatuit  , qute 
Roma  ed  ad  portami  trigeminam. 
Utquc  Deo  pratias  a per  et  oh  in- 
ventai boves , invernami  unum  ei 
maHavit  . Hoc  facrtficium  vel 
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ufqtte  ad  meam  atatem  Populitt 
Rornanut  faciebat , (sr  in  eo  Gre- 
cai onirici  ritus  obfervabat , prout 
ille  tnjlituerat . E. dopo  mento- 
vati gli  onori  fatti  ad  Ercole 
da  que’paefani  per  tale  beneme- 
renza, e per  eder  poi  dato  ri- 
conofciuto  per  chi  era  , dice, 
che  primus  ( cioè  Evandro  ) Her - 
culem  divinis  bonoribus  placavi t , 
aramque  pre  iiimia  fiefiinatione 
ex  tempore  faBam  ipfi  erexit , & 
fupra  hanc  juvencum  indotti  itimi 
ei  maflavit , ubi  prius  oraculum 
ipfi  narrajfet  , eumque  rogavi t , 
ut  J aera  aufpicaretur  . Hercules 
vero  gentis  illius  hofpit alitatemi 
adtniratus  epulo  populutn  excepit , 
ma&atis  aliquot  bobus  , & deci- 
mili ex  reliqua  prada  exemtis . E 
più  a bado  . Ara  vero  , fupra 
quam  Hercules  decimai  obtulit , a 
Romanis  maxima  vocatur , eftque 
prope  Forum , quod  Boarium  ap- 
pellai ur , quarti  regionis  illius  in- 
coia , fi  quam  aliam  , veneran- 
de. Virg.  nell’ Vili,  dell’ Enei- 
de fa  per  bocca  d’ Evandro  un 
didinto  racconto  di  quell’  im- 
prefa d’Èrcole,  e conchiude 
Ex  ilio  celebratus  honos  la- 
ti qu  e minora 

Serv avere  diem  , prirnufque 
Potitius  auElor , 

Et  domus  Herculei  ctijlos  Pi- 
• maria  fiacri 

Hanc  arami  luco  flatuit , qua 
maxima  fiemper . 

alludendo  aH’ederfi  dedinato  1’ 
ufo  di  qije’  lagrificj  particolar- 
mente alle  due  famiglie  de’  Po- 
tizj , e de’  Pinarj . Ovvidio  pure 
nel  Lib.  I.  de’  Fadi  recitato  il 
cafo  di  Caco  foggiunfe . 

Immolar  ex  illis  taurum  ti - 
bi , Jupiter , unum 

Vi- 
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VISI*/ , & Evandrum , ruri-  16.  traductt . Properzio  Lib.  If. 

colafque  vocat . Eleg.  24.  fi  fervi  di  quello  ver- 

Conftituitque  fibi , qua  ma-  bo  con  lo  Hello  lignificato  di- 
xima  dicitur , Aram  , cendo . 

Hic  ubi  par  sorbii  de  bove  Nec  fi  per  taf  am  infamie  trs- 
nomen  habet . ducerer  urbem  . 

cioè  nel  Foro  Boario , dove  la  20.  Vaullut . Di  L.  Emilio 
defcrivono  Pomponio  Leto  , e Paolo,? che  fogqiogò  la  Macedo- 
Giovambattifta  Marliano  De  An-  nia,  Sef.  Aur.  Vitt.  De  Viris  il- 
tiquae  Romse  Topographia  Lib.  luflr.  Veli.  Patere.  Lib.  I.  Pill- 
ili. c. 4.  tarco  nella  di  lui  vita,  e tutti 

13.  natus  in Herculeo lare . Cioè  gli  altri  inorici  più  celebri . De’  . 
difendente  da  Ercole . Fiutar,  moderni  P AgoHini  nella  Fami- 
nella  vita  di  Fabio  MalT.  Qui-  glia  Emilia. 

dam  vero  Herculem  apud  Fluvium  —Cojfus . Di, A.  Cornelio  Cof- 
T iberim  cum  muliere  indigena  con-  fo , che  di  fua  mano  ammazzò 
greffum  babuijfe  ajferunt , & Fa-  Larte  Tolunnio  Generale  /le’ 
bium  virum  optimum , a quo  Fa-  Fidenati  , e che  fu  il  fedondo 
biorum  F amili*  Roma  initium  ha - dopo  Romolo , che  a Giove  Fe- 
buit , genuijfe , onde  etiam  tan-  retrio  confagrafle  lejfpoglie  opi- 
quam  Deum  fibt  propinquum , ér  nie,  T.  Livio  Lib.  IV.  Sef.  Aur. 
familiarem  invocabant  Fabtt.  Tan-  Vitt.  e Val.  MalT.  Lib.  III.  c.  2. 
to  pure  vien  confermato  da  Si-  n.  4 Ne  fa  anche  menzione  lo 
lio  Italico  Lib.  IV.  Hello  Agoflini  nella  Famiglia 

14.  Eugenea  agna . Commen-  Cornelia . 

da  le  lane  del  territorio  Padova-  — Drufui . Cognome  proprio 

no  per  molto  dilicate . Strabone  de’  Livj , paflato  per  mezzo  di' 
però  nel  Lib.  V.  dice  lanam  me-  Livia,  che  fu  poi  moglie  d’Au- 
di  am  inter  afiperam  , (T  mollem  guHo  , in  diverfi  da  lei  difeelì  , 
Patavina  regio  , ex  qua  fiunt  pre-  ed  originati  dal  fuo  primo  acca- 
tiofi  tapetes , gaufiapa,  aliaque  id  famento  con  Ti.  Claudio  Ne- 
genus  vel  ex  una  tantum  parte , rone  . 

ve l utrinque  villofa  . 22.  virgai . Dionif.  Alicern. 

13.  Catinenfi  p umico  . Cioè  Lib.  II.  n.  4.  tir  cum  videret  (cioè 
con  le  pomici,  che  vengono  git-  Romolo)  ipfium  metum  homines 
tate  dal  monte  Etna,  alle  cui  ab  Omni  facinore  detenere  maxi- 
radici  fui  mare  vicino  è fituata  me  pojfe , multa  ad  eam  rem  pa- 
Catania , Città  antichiflima  del-  ravit , & tribunal , ubi  fedem  tu- 
ia. Sicilia  . Plin.  Lib.  III.  c.  8.  die  ab  a t , in  fori  loco  maxime  con- 
Di  quefl’  ufo  poi  di  pulirli  con  fpicuo , & milites  numero  trecen - 
la  pomice  lo  Hello  Plin.  Lib.  tot , qui  ipfum  fequebantur , fpe- 
XXXVI.  c.  2i.  Marz.  Lib.  V.  ciem  maxime  formidabile n»  , & 
epigr.  42.  v’allude  in  quel  ver-  virgar,  (zr  fecures  a duodecim  li- 
ba . Boribus  pralatas  , qui  verbere  pro- 

Et  fumicata  pauperet  mona  meritai  in  foro  cadebant , & cer - 
monfiras , vices  illorum , qui  gravijfima  fet • 

leré 
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7 era  p a tra  flint , in  amntum  con- 
fpeSu  percutiebant . O forte  dun- 
que Romolo,  fecondo  il  predet- 
to Autore,  o Tarquinio  Prifco 
per  ciò,  che  n’accenna  Floro 
nel  Lib.  I.  c.  j.  il  primo  de’  Re, 
che  introducetTe  l’ ufo  de’  Litto- 
ri , così  nominati  dall’antico  ver- 
bo Upo  , Ugni , litìum  , effendo 
di  e!n  uficio  il  ligare  li  malfat- 
tori, {nudarli,  batterli  con  le  ver- 
ghe » ed  occorrendo , dar  loro 
l’ ultimo  fupplicio  con  le  fcuri, 
al  qual  fine  portava  ciafclfcduno 
di  quelli  miniflri  fulla  (palla  un 
fafcio  di  verghe  con  un’accetta, 
il  tutto  infieme  ftrettanientc  le- 
gato per  le  ragioni  addotte  da 
Plutarco  ne’  Problemi  al  n.  82. 
certa  cofa  è,  che  paflato  l’ufo 
dei  12.  Littori  co’  Fafci  ( che 
così  furono  femplicemente  chia- 
mati quei  mazzi  di  verghe  con 
la  fcure)  dai  Re  ai  primi  Con- 
iali, fu  ben  torto  moderato  in 
tal  guifa,  che  folamente  a vi- 
cenda un  mèle  per  uno  averterò 
i Confoli  ftertì  a far  portar  da’ 
propri  Littori  dentro  de'  fafci  la 
manaja,  ne  qua  {alfa  opinio  CDi- 
ce  Dionil.  Alicarn.  Lib.’V.  n.  1.) 
de  R cip.  nova  forma  in  anitnis 
vulgi  ntnafceretur , prò  uno  Re- 
ge  duos  ejfe  creatoti  penes  quos 
ejfet  Rcip.  adminiflratio . T.  Li- 
vio nel  Lib.  II.  c.  r.  aflerifce, 
che  quella  pratica  s’ortervarte  neli 
Fafci  ftertì , e con  elfo  lui  ac- 
cordarfi  pure  Suet.  dicendo  nel- 
la Vita  df  Giulio  Celare  al  n.  20. 
antiquum  *etiam  retulit  morem , 
Ut  quo  menfe  bafcet  non  haberet , 
Accenfttt  ante  ettm  iret , liflores 
pone  fequerentur  . Leggendoli  an- 
che decifo,  a qual  de’  Cordoli 
dovertelo  nel  prima  rnefe  effer’  i 


Fafci  permeili  apprerto  A.  Geli'© 
Lib.JIt.  c.  1 j.  Capite  fepttmo  le- 
gis  Julia  C di  cui  al  v.  87.  della 
Sat.  IX.  ) priori  ex  Confulibus  Fa- 
fcet  fumendi  potejlat  fuit , non 
qui  plures  trinot  natus  tfl , fed 
qui  plures  libero j,  quam  collega  , 
aut  in  fua  potejlat  e h aber  et , a ut 
bello  amifet . Se  non  voleffimo 
conciliare  quelli  Autori  con  di- 
re, che  forte  prima  introdotto 
di  portarfi  a vicenda  avanti  a’ 
Confoli  j Fafci  con  le  fcuri  un 
mefe  per  ciafcheduno,  e pofcia 
i fòli  Fafci  , dopo  che  per  ilìi- 
tuto  di  Valerio  Pobliccla  furo- 
no affatto  da’  Fafci  ftertì  levate 
le  maria je  , mentre  i Confoli 
trattenevanfi  in  Roma  , Dionif. 
fuddetto  Lib.  V.  c.  3.  cum  au- 
ttm  vellet  (cioè  il  Cortfole  Va- 
lerio ) plebem  certa  , & minime 
dùbia  libcrtatis  fu*  pignora  Jbabe- 
re , fafcibtts  fecures  adc-.nit  : & 
ceterisCoJf.  qui  J'uccejferunt , butte 
morem  reliquit . ut  quando  extra 
Urbem  ejfcnt , fecuribut  uterentur , 
at  in  ipfa  Urbe  folti  fafeibus  or- 
nare tttur  « E così  per  verità  con- 
fentono  gli  Icrittori,  che  forte 
praticato  anche  nei  Fafci  dei  fei 
Littori , che  precedevano  a’  Pre- 
tori ; reftando  permeilo  l’ufo  del- 
le fcuri  in  Roma  folamente  ai 
Littori,  che  in  numero  di  24. 
camminavano  avanti  il  Dittato- 
re , come  pure  fi  ammeffero  ai 
Littori  dei  Decemviri  , menare 
durò  quel  Magilkato  per  deno- 
tare la  poteftà  affoluta  * e*  ave- 
vano così  quegli  , come  quelli 
fenza  appellazione  di  forta  nelle 
vite  de’  Cittadini,  • differenza 
de’  Confoli  , e de’  Pretori  , il 
giudici©  de’  quali  era  foggett© 
alla  fuprema  autorità  *fel  Popo- 
7 K t lo. 
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lo . Che  perciò  dee  con  la  do- 
vuta avvertenza  leggerli  quanto 
viene  fcritto  da  Plutar.  al  paflTo 
citato  de’  Problemi  circa  i Fa- 
lci del  Pretore,  ne’  quali  confi- 
derà egli  e verghe,  e l'curi  ; e 
creder,  che  parli  quell’ Autore 
de’  Pretori  (col  qual  nome  può 
anche  aver’  intefo  i Confoli  ) fuo- 
ri di  Roma,  dove  fidamente  era 
permeilo  portarli  le  ficuri  dentro 
a’  Falci  legate.  Tanto  fia  der- 
to  per  notizia , che  follerò  i Fa- 
lci portati  avanti. al  Coniòle  dai 
Littori,  additati  qui  dal  noilro 
Poeta  con  dire 

Precedavi  ipfas  illi , te  Con- 
fale v ir gas 

cioè  , te  Confo  le  farai , ricorda- 
ti di  téguitar  l’cfiempio  degli  uo- 
mini grandi , tacendo,  che  le  lo- 
ro gelìa  ti  fervalo  di  ficorta  col 
precede*’  in  certo  modo  a’  tuoi 
ftefti  Littori  ; anteponendo  così 
l’cfler  buono,  c giufto  a qua- 
lunque pompa  , ed  accompagna- 
mento de’  Satelliti , che  può  ren- 
der decorofo  il  tuo  magiftrato . 
Ma  perchè  Giulio  Lipfio  nel  Lib. 
I.  Eleètorum  c.  23.  oltre  ìi  Fa- 
lci attribuifee  a’  Littori  le  ver- 
ghe, dicendo,  altcrum  inftgtie  li- 
ft or  um  virgo: , nam  preter  fafets 
videntur  matita  gejlajfe  virgam  du- 
plici tifai  ; & ad  fabmovendum  , 
6"  *d  januan  tongendam  • delle 
quali  azioni  efercifate  da  quei 
minillri  con  la  verga  va  poi  eru- 
ditamente riferendo  gli  efempi  ,• 
onde  fi  potrebbe  dubitare,  le  a’ 
Fafci  ftefti , o à quelle  verghe 
pur  da  i Littori  portate  abbia 
voluto  alluder  qui  Giitvenale  ; 
dirò,  che  ficcome  è incontrafta- 
bile,  intenderà  lui  de’  Littori  , 
poco  importa , te  gli  abbia  ac- 
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ccnnati  col  contralfiegno  de’  Fa- 
lci , che  portavano  fulla  (palla , 
o delle  verghe,  che  tenevano  in 
mano;mentre  io  credo,  che  quelle 
altro  nonjoltero,  che  alcuno  di 
que’  balloncelli , da  quel  fafeio 
cavato  all’occorenza  di  valerce- 
ne, o per  far’  allargar'  il  popo- 
lo , o per  batrer’aìla  porta  in 
cui  entrar  dovea  quel  fignore  di 
Magiftrato  ; poiché  vedo  indif- 
ferentemente chiamati  anche  gli 
ftefti  Falci  col  nome  di  Verghe 
da  Plin.  Lib.  XVI.  c.  r8.  dove 
decorrendo  dilla  natura  degli  al- 
beri, (dice,1  < gandet  frigida  for- 
biti , & magis  edam  betula  . Gal- 
lica httc  arbor  mirabili  candore  # 
atque  tenuitate , terribili s Magi- 
Jlratuum  virgis . Le  quali  ultime 
parole  intende  Aleflan.  Nap.  Lib. 
I.c.  27.  de’ Fafci  ftefti,  così  di- 
cendo . quodqnt  fafcibtis  , quos 
preferebant  Li&ores  , betttlas  vtr • 
gir  maxime  commodas  dttxere  , 
ttaqtte  ex  illarum  virgis  tum  prò - 
pttr  candorem , tum  propter  te- 
nuitatem  publscos  fafces qui  Ma- 
giflratibus  prteircnt  , {effen?e  . E 
Giuvenale  ftelfo  ce  ne  leva  ogni 
dubbio  al  v.  1 3 5.  della  pi efente  Sa- 
tira con  dire  all’amico,  figurato 
Governatore  di  qualche  Provincia. 

Si  frangis  virgas  fociorum  in 
f augnine , ji  te 

DflcElant  bebetes  lajfo  liBort 
fccures . ì • 

ne’  quali  verfi  manifeftamente  ap- 
parifee,  aver  col  nome  di  vér- 
ghe voluto  lignificare  le  verghe 
de’  Fafci  tifate  nell’occafione  di 
far  batter’ i colpevoli,  conte  s’ 
adopravan  P accette  , praticate 
communemente  ne’  governi  fune- 
ri di  Roma  per  tagliar  loro,  oc- 
correndo, la  tefta- 


25.  Ge- 
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25.  Getulice . Floro  Lib.  IV; 

12.  parlando  d’Augufto.  Muf- 

■Ji'lmanios , atque  Getulos  accula* 
Syrtium  Caffo  Duce  compefeuit  , 
unde  illi  Getulici  nome» . 

2 6.  Siìanus . Divertì  furono  i 
cognomi  della  Gente  Giuma , fra’ 
quali  fi  annoverò  quello  de’/Si- 
iani  , celebri  in  ogni  tempo  , 
così  della  Repubblica,  come  fot 
to  il  governo  de’  Cefari , per  le 

- fupreme  Dignità  efercitate , e per 
le  gran  ricchezze  da  loro  polfe- 
dute:  Suet.  C.  Ctef.  n.  12.  noni 
ita  multo  pojl  Juniam  Claudil- 
lam  M.  Sitati i nobilitimi  viri  fi- 
liam  duxit  uxorem  . Chi  però  de- 
fideralfe  aver’una  piena  contezza 
de’foggetti  riguardevoli  di  quell’ 
illuftre  profapia  , vegga  Fulvio  Or- 
ino, e l’Agoftini,  fpecialmente 
dove  difcorrono  della  detta  Fa- 
miglia Giunia,  ed  il  Lipfio  nel- 
le Annotazioni  al  Lib.  XIII.  de- 
gli Annali  ' di  Tacito.  D’una 
Statua  eretta  nel  Foro  in  pnore 
di  L.  Silano  Plinio  Lib.  I.  epift. 
*7- 

28.  Ofiri  invento . Furono  i 
Numi  principali  degli  Egiziani 
Ifide,  & Ofiride,  quella  in  fi- 
gura di  Vacca  , e quelli  di  Bue 
venerati  . Della  prima  però  leg- 
giamo appretto  Erodoto  Lib.  II. 
Nam  ìftdis  Jimulacrum  muliebre 
ejl  bubulis  pr.editum  cornibus  , 
quemadmodnm  Io  Cr.eci  defcribunt. 
-Fu  il  fecondo  figurato  fotto  fem- 
bianza  di  bue,  e col  nome  d’Api 
adorato,  onde  Plut.  nel  trattato 
De  Ifide  & Ofiride  lafciò  fcrit- 
to  plerique  Sacerdotum  in  idem 
ajunt  recidere  Oftrin , & Apin  , 
enarrantque , (ir  docent  noi , Apin 
effe  intelligendum  formofam  ani- 
mi Ojiridis  imaginem.  E Stra- 
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bone  Lib.  XV il.  propinqua  ejl 
etum  Memphis  /Egyptiorum  re- 
gia , tribù:  cnim  Schacnis  dilata 
Delta.  Ea  Aptdis  Templum  ha- 
bet , qui  idem  e fi  quod  O/iris.  Si 
crede,  che  l'invenzione  dell’Agri- 
coltura , comunicata  all’  Egitto 
da  Ofiride  dedo,  e dalla  moglie 
Ifide  conciliale  ^a  tali  benefat- 
tori il  culto  Divino  fotto  bovi- 
ni fembianti , per  elfer’  appunto 
il  bue  fra  tutti  gli  animali  il 
più  profittevole  alla  coltura  de’ 
campi;  o pure  che  dipendendo  la 
fertilità  dell’  Egitto  totalmente 
dall’inondazione  del  Nilo,  det-  _ 
to  per  redimonio  di  Plinio  Lib. 
V.  c.  9.  Siris  fiafi  con  l’aggiun- 
ta del  Greco  articolo  formato 
Oftris,  ed  attribuito  ai  proprio 
Nume  dagli  Egiziani , inrefò  per 
quel  Fiume  appreso  loro  di  tan- 
to meritò;  fimboleggiato  da  ef- 
fi  fotto  fpecie  di  bue  per  efìferfi 
in  ogni  tempo  rapprelentati  i 
Fiumi  cornuti , a riguardo  delle 
dirafnazioui , che  nelle  parti  in- 
feriori del  loro  corfo,  vicino  al 
mare  producono . Sembianza  co- 
municata da  quelle  {'ciocche  gen- 
ti anche  alla  fua  Ifide  per  farla 
moglie  veramente  degna  d’  un 
tale  marito . Così  dal  nome  Si- 
ris, proprio  del  Nilo,  ne  deri- 
vò pure  al  cane  celefte  la  deno- 
minazione di  Canis  Sirius , per- 
chè alla  nafeita  di  quell’  Afte- 
rifmo  detta  Cofmica  , fuccede 
annualmente  l’efcrefcenza  del  Ni- 
lo dello,  abile  a fecondar  l’ari- 
do fuolo  di  quella  regione . Fu 
dunque  praticato  di  nutrirli  in 
Menfi  un  giuvenco  di  certe  mi- 
fteriofe  macchie  dotato,  che  con 
nome  d’Api  adornavano,  come 
(in  edo  lode  pallata  l’anima  d’Ofi- 

ride  ; 
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ride  : veniva  quello  dopo  un  àe-lautcm  hic  Apii  , ' idemque  Epa - 
terminato  , e precifo  tempo  le-  phui , e vacca  peri  tra,  qu.e  nul-' 
vato  dal  mondo , ed  allora  con  lum  cium  alium  potejl  concipere 
incelanti  lamentazioni  fi  vede-  factum:  quam  /Egyptii  ajunt  ful- 
va. quel  popolo  a compianger  la  pure  iti  am  concipere  ex  eo  Apin . 
perdita  del  l'uo  Nume  , finché  Habet  autem  bic  vitului , qui  ap- 
ritrovatofi  un’altro  vitello  con-  pellatur  Apii  , bjcc  figna  : Taro 
limile  di  pelo  al  primiero,  con  corpore  e(l  nìger  in  fronte  babem 
altrettanti  légni  di  giubilo  s’ap-  candorem  figurre  quadrata  : inter- 
plaudeva  alla  novella  comparla  go  effigiem  aquila,  cantharnm  in 
fli  quell’ animale  , come  in  e(To  palato  , duplica  in  cauda  pilo! . 
pure  avelie  fatto  paflfaggio  il  Dio  Pojìqtiam  Aptn  Sacerdote!  addu- 
gli Egitto  . Di  quello  Nume  aere  , Cambyfei  velini  vecordior 
perduto,  e novamente  ritrovato  eduElo  mucrone  quum  vellet  feri- 
dilcorre  Erodoto  lleffo  nel  Lib.  re  ventrem , femur  perctifftt , ca- 
lli. cosi . Cambyfe  autem  Mem-  cbinnanfque  adì  Sacerdote t iuquit . 
phiti  regrejfo , Apis  , quem  Greca  0 capita  nequam  , bvfufcemodi 
vocant  trctQoi,  apparuit . Adgy-  Dii  exiflunt  f angui  ne,  atque  car- 
ptii  quum  Api!  extitijfer , vcjli-  ne  prediti,  & ferrum  fendente!; 
menta  quam  pulcherrima  ferebant , dignu!  ttimirum  JEgyptiit  hic 
& celebrando  feflo  operam  dabant . Dui!  . nos  cene  ludibrio  habrnffe 
Id  tutte  facientet  lEgyptios  Cam-  juvabit  . Ree  locutui  impcravit 
byje!  intuem  ,.  ratufquc  ob  rei  a in,  quorum  hoc  munta  erat , ut 
Je  male  geflas  prorfui  illoi  effe  Sacerdote!  quidem  flagri!  cadere tir-, 
tu  bit  gaudiii  , prapofttos  accer-  cfteros  autem  lEgyptios , ut  quem- 
fit  Memphis  , quo ! , ubi  prarjlo  que  feriamoti  adipifcercntur  , oc- 
fuerunt  , interrogabat  quid  ita , ciderent . Ita  fefium  folurtim  efl , 
quum  antea  fe  apud  Memphin  Sacerdote!  multati  : Apii  faucia- 
agente , nunquam  altquid  tale  fe-  tus  femur  iu  tempio  jacens  exra- 
cijfent  , nane  id  facerent  , pofl-  buit  : quem  ex  vrdnett  extinBum 
quam  ipfe  rediiffet  parte  copia-  tumulavere  Sacerdote ! clam  Cam - 
rum  amiffa . Illt  dixere,  dum  il-  byfe . Apporta  Diodoro  di  Sici- 
li  Deus  appareret  ( longo  autem  lia  Lib.  II.  c.  4.  ciò,  che  bada 
temporii  intervallo  apparere  foli-  per  autenticare  quanto  s’è  det- 
tum  ) tunc  omnei  JEgyptiot  fo-  to  di  quefto  bue  divinizzato  de- 
letmem  celebrare  Utitiam  . ìlare  fcritto  da  Erodoto,  aggiungen- 
te audiit  Catnbyfer,  mentiri  eoi  dovi  altre  particolarità  del  fuo, 
refpondit  , ac  tanquam  mentien - così  . Addentili  & bis , qux  cir- 
tei  morte  mulElavit . Hit  interem-  ca  facri  tauri , quem  vocant  Apin , 
fts  ,)ufft  Sacerdote!  in  confpeSlum  curam  feri  percepimui.  C difeor- 
venire,  quibus  eaàem  referentibui , re  ivi  delle  pazze  fuperflizioni 
dixn , f quii  Deus  manfuetui  ad  degli  Egiziani  ) eo  mortuo  ma- 
Kdgyptio!  veniret , fore  ut  fe  non  gnificeque  fepulto , qtuerunt  ad  id 
ateret . HaSlettus  locutui  juffit  Sa-  deleSii  facerdotei  vituium  priori 
cerdotes  adducere  Apin.  Illi  ad  perftmilem  : invento  popului  lu- 
*um  adducendum  perrexerunt . Efl  tìum  finii.  Sacerdote!,  quibui  ca 
Tonto  I.  K k • inviti - 
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imm! net  folicitudo  , brimum  in 
Civitatem  Nili  vìrulum  perdtt- 
cunt  : in  qua  eum  nutriunt  die- 
bue  quadraginta  . Deincepe  riarmi 
coni  edam  , babitaculum  aureum 
bahentem  , & ad  Mempbin  ut 
Deuin  ducente s in  Vulcani  j ano 
locant  . Hit  dici  ut  fola  mulieree 
t a munì  ri  de  ut  : qua  ante  ejus 
f ac  km  ajìantet , vcjhbue  fublatis 
ei  abrajnm  fcinen  o/lentant  . Rc- 
liquo  tempore  prcbibentttr  in  con- 
fpedum  bujue  Dei  aefedore  . Ho- 
nori ( bovi  impenfe  caufam  tton- 
titilli  tradunt , quod  defuncti  Ofi- 
ridis  anima  in  bovem  tranfmi- 
grajfet  : qua  deincept  od  pojleroe 
pergole  fuerit  tranefttfa . Alti  a 
Typbone  inter feiìo  Ofiride  , fe- 
rttnt  Apin  membia  ejtts  colleda 
in  bovem  lifyieutn  corio  borie  al- 
bo etreundatum  conjecijfe , tdeoque 
civitatem  Buftridem  appellata ni  . 
Strabone  poi  piu  brevemente  fe 
ne  sbriga  dicendo . Ibi  Ccioè  in 
Menfì  ■)  Bot  A pie'  in  fepto  quo- 
dam  ali  tur , & ut  diximtte  apud 
eoe  prò  Deo  babetur  ; albue  fron- 
tali . (7  parvae  quondam  corpo- 
rie partee , Cftera  vero  niger , qui- 
bue  fignie  judicant  qui  fu  ad 
fttccejfieuem  idontve  olio  vita  fren- 
ilo . Plin.  Lib.  Vili.  c.  4 6.  con 
qualche  maggior  particolarità . 
Boe  in  JEgypto  etiam  Numinie 
vice  colitur , Apin  vocant . Infi- 
gne  ei  in  dextro  latore  candicane 
macula  , cornibtts  luna  cref cere  in- 
cipientie . Nuditi  / uh  lingua  , quem 
cantbarum  appellarli . Non  efifae 
tu* »j  ccrtoe  vita  excedere  annoe , 
merfunique  in  Sacerdotum  fonte 
tnteant  qtiafìturi  Ittilu  alium  , 
quem  fubfiituant  ; (7  donec  inve- 
neririt  mctrent , derapi  etiam  ca- 
pitibue  . Della  lòftituzione  del 
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nuovo  Bue  applaudita  con  giu- 
bilo univerfale  dagli  Egiziani 
rosi  difeorre  Ammiano  Marcel- 
lino nel  I.ib.  XXII.  exin  voto- 
rum  per  fedo  ritu  digrejfo  ( cioè 
a Giuliano  } offeruntur  Redoree 
JEgypti  Apin  bovem  operofa  qtia- 
fitum  indù  (Irta  , tamen  pojl  t em- 
pite invenir i potuijfe  firmantee  , 
quod  C ut  earttm  regionttm  extlìi- 
mant  incoia  ~)  fauflum , (7  ttber- 
tatem  frugttm  , diverfaqtte  indi- 
cat  bona  . e poco  dopo . efl  enirn 
Apie  boe  diverfte  genitalium  no - 
tarutn  figurie  expreffue  , maximt- 
que  omnium  corniculantie  luna 
fpecie  latere/  dextro  infignie . qui 
cum  pojl  vivendi  fpatium  pra- 
flittitum  facro  fonte  immerfue  e 
vita  abierit  C nec  enim  ultra  eum 
trabere  atatem  , quam  fecreta  li- 
brorum  praferibit  audoritat  my- 
jlicorum  , nec  nifi  fernet  ei  in 
anno  bot  femina  inventa  cum  no- 
TTe  offertur  alter  cum  publico 
quaritur  Indù  , (7  fi  omnibue  fi- 
gnie confumatue  reperiri  potuerit , 
defertur  Mempbin  , urbem  pra- 
ti antem  , frequenti aque  Nv.minit 
! li  feti  lapii  clar am  , (7 c.  Allude 
all5  iftituto  di  pianger  Pertinto 
Api  Tibullo  nel  Lib.  I.  Eleg.  8. 
così 

Te  canit  atque  fuum  pttbee 
miratur  Ofirim  1 

Barbara  Mempbitem  piange- 
/ re  dada  bovem  . 
come  Sparziano  in  Adr.  n.  12. 
accenna  il  tumulto  nato  in  Egit- 
to per  l’ invenzione  novella  di 
quel  Nume  dicendo  . tranfgrejfue 
in  Galliam  Alexandrina  feditione 
turbarne , qua  nata  e/l  oh  Apin  : 
qui  cum  repertue  effet  pojl  mnl- 
toe  annoe  , turbae  iuter  populoe 
creavit , [apud  quem  deberet  loca- 
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ri  omnibus  fludioft  certantibus . 
Dal  nome  di  quefto  Dio  Api 
eflerfi  dedotto  quello  di  Serapi- 
de,  celebratittimo  pure  appretto 
gli  Egiziani , infognato  ci  viene 
da  S.  Agoftino  Lib.  XVIII.  De 
Ci  vitate  Dei  c.  5.  le  di  cui  pa- 
role farà  proprio  di  regiftrar  qui , 
ettendo  molto  confacenti  alla 
notitia  della  mentovata  fuperfti- 
zione  . Hit  temporibus  C dice 
egli  ~)  Rex  Argivorum  Apis  ttavi- 
Ino  tranfveHttt  in  fEgyptum,  cum 
ibi  mortuus  fuiffet faitus  efl  Sera- 
pis  omnium  maximus  lEgyptio- 
rum  Deus  . Hominis  autem  hu- 
jus  tur  non  Apis  et i a 01  poflmor- 
tem  , fed  Serapis  appellata:  fit , 
facillimam  rationem  Varrò  reddi- 
dit  . Quia  enim  arca  , in  qua 
mortuus  ponitur  tritìi  dicitur 
Gr,ece  , & ibi  eum  venerasi  fe- 
pultum  coeperant  •»  priufquam  tetn- 
plum  cjtts  ejfet  extruHurit  : velut 
J'oros , (3  Apis  , Sorapis  primo , 
deinde  una  littera , ut  feti  adfo - 
ler , commutata  Serapis  diUus  efl . 
(3  conftitutum  efl  etiam  de  ilio  , 
ut  quifquis  eum  hominem  dixif-\ 
/et  , [capitolerà  penderet  poenam  . 
(3  quoniam  fere  in  omnibus  tem- 
pi it  , ubi  colebatur  lfts , ér  Sera- 
pis  , erat  etiam  fimulacrym , quod 
digito  labiis  imprejfo  admonere 
videretur  , ut  fileutiutft  fieret  ; 
hoc  fignificare  idem  Vfìrro  exifli- 
mat , ut  homines  eoe  fuiffe  tace- 
retur . Vie  autem  hot , qttem  mi- 
rabili vanitale  decepta  JEgypttis 
in  e'ttts  honorem  deliciis  affluen- 
tibut  alebat  , quoniam  eum  fine 
Jdrcophago  vtvum  venerabantur , 
Apis  non  Serapit  vocabatur . Quo 
bove  mortuo  , quoniam  qtuereba- 
tur , ér  reperiebatur  vttulus  colo- 
ri: eyu/dtm  , hoc  efl  albi r qui- 
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bufdam  maculis  femilittr  infigm ■» 
tus  , mirtini  quiddam  <3  divini -» 
tut  fetbi  procuratum  etiam  crede- 
bant  « Non  enim  tnagnum  erat 
doemonibus  ad  eos  decipiendot  phan- 
tafiam  talis  tauri  , quatti  folatn 
cerner  et  , 0 flottare  vacete  cónci- 
pienti  , atque  pregnanti  y unde 
libido  matris  adtraberet , quod  in 
ejus  /f tu  jam  corporalitèr  appa- 
reret  . fitcut  Jacob  de  vtrgtS  va- 
riatis ut  oves  , (3  capne  vari * 
nafeerentur  , effecit . Quod  enim 
homines  coloribus  t & corporibus 
veris  y hoc  demone:  figuri s fiSlrib 
‘facili ime  pojfunt  animalibus  con - 
cipitntibus  exhibere . Per  un  Nu- 
me fletto  prendono  pure  Apide 
e Serapide  , o Sarapide  Giulio 
Finnico  De  Err.  prof.  Relig.  c.  14. 
Ruffino  Hift.  Lib.  II.  c.  a 3.  Svi- 
da  alla  voce  Sarapis . Nhifiodo- 
ro  Anfipolita  y citato  da  Cle- 
mente Alettandrino  Lib.  I.  Strom. 
Eufobio  Lib.  X.  c.  iz.  Preparar. 
Evangel.  ed  ApoIIodoro  in  prin- 
cipio del  Lib.  II.  riferendone  lz 
maggior  parte  di  etti  l’origine 
a Giofoffo  y venerato  fotro  quel 
fimbolo  per  la  provvida  cura  dz 
lui  ufata  in  mantener  l’Egitto 
in  tempo  di  careftia  de’necetta- 
rj  alimenti  . A quefla'  opinione 
però  s’  oppone  Samuel  Bochart 
Hieroz.  Parte  I.  Lib.  II.  c.  34. 
foftenendo  , che  il  Nume  Api , 
da  tempo  immemorabile  adora- 
to in  Egitto  fotte  cofa  diverfa 
dal  Dio  Sarapide,  il  di  cui  cul- 
to vuole  , che  fidamente  colà 
principiaffe  al  tempo  di  Tolo- 
meo Lago  . Ma  io  non  refterei 
mai  perfuafo  dagli  argomenti, 
eh’  egli  n’adduce  , a feoflarm i 
dal  Pentimento  di  tanti  , e si 
grand’  uomini , qui  fopraccitati , 
K k a i qua- 
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.i  quali  vivendo  , quando  non 
era  ancora  nel  Romano  Imperio 
efrinto  affatto  il  Geutilefmo  , 
potevano  aver  più  diftinta  co- 
gnizione della  falfa  credenza,  e 
de’  bugiardi  Numi  degl’  Idola- 
tri . Non  lafcierò  di  notare  , 
che  ficcome  il  Bue,  adorato  in 
Menfi , fu  detto  Api: , così  quel- 
lo , che  con  fimile  iftituto  era 
venerato  in  Eliopoli , Mnevis  fu 
nominato,  onde  Diodoro  nel  fud- 
detto  c.  4.  conformandofi  all’  opi- 
nione di  quelli , che  riferifcono 
l’origine  del  culto  d’Ifide  , e 
d’Ofiride  al  beneficio  dell’  agri- 
coltura da  erti  infegnata  all’Egit- 
to , dopo  aver  detto  di  fopra 
quamvis  etiain  facile  fit  quomo- 
do  apttd  Memphin  Api:  , apud 
Heliopolin  Mnevis  colantur , fog- 
giunge  più  a baffo  Tauro:  facro: 
jìpitt  fcilicet , 6“  Mnevin  prò  Dii s 
bonorant  in  Oftridis  velut  fru- 
gum  , ac  fruttuum  reparatori s me- 
ni ori  ara  apttd  pofiero:  immorta- 
lerà . Così  pure  S.  Girolamo  con- 
correndo col  fentimento  di  co- 
loro , che  aderivano  , aver  gli 
Ebrei , come  imbevuti  della  i’u- 
perftizione  dell’Egitto,  tal  vol- 
ta prevaricato  col  dar  tributo 
d’adorazione  a’ fimolacri  de’ vi- 
telli, fcrive  ne’  comentarj  l'opra 
Ofea  al  c.  4.  così . Videtur  mibi 
ideino,  & populus  lfraelin  foli- 
tudine  ' fccijj'e  fibt  caput  vitali , 
quod  colerei  , & Hieroboam  filile 
Nabath  Vitulos  aureo s fabricatus , 
ut  quod  in  TEpypto  didicerant  . 
A’rìr  , <c  Mrdtir , qui  jub  figu- 
ra boum  coluntttr,  effe  Deos , hoc 
in  fua  fuperftitione  fervorini . 

37.  Cretine  . Di  Q.  Merello 
Cretico  , da  cui  fu  fòttomefl'a 
alla  Romana  Repubblica  l’Hòla 
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di  Candia,  onde  n’acquiftù  dal 
di  lei  nome  latino  Creta  il  co- 
gnome di  Cretico  per  sè , e per 
la  fua  polìerità,  Floro  Lib.  III. 
c-  7- 

— Camerinus . P.  Sulpicio  Ca- 
merino fu  uno  dei  tre  mandati 
in  Arene  per  ricever  la  norma 
delle  leggi , con  le  quali  dovef- 
fero  viver’  i Romani.  T.  Livio 
Lib.  III.  cum  de  legibus  conve- 
nirci , de  latore  tamen  difputa- 
rent  , mijfi  Legati  Athenat  Sp. 
Poftbumius  Albus",  P.  Sulpicius 
Camerinus , A.  Manlius  , ftffique 
inclytas  leges  Solonis  deferi bere, 
& aliarum  Crac  ite  civitatum  in- 
finita , morefque  nofeere . Dionif. 
Alicarn.  nel  Lib.  X.  n.  11.  chia- 
ma quefìo  Sulpicio  col  Prenome 
di  Servio  , e non  di  Publio  , 
della  qual  differenza difeorre  Ful- 
vio Orfino  alla  Famiglia  Sul- 
picia . 

38.  Rubelli  Piante.  Che  così 
debba  leggerli , non  già  Plance , 
nè  Blande  vien  fofìenuto  da  Giu- 
lio Lipfio  nelle  fue  Annotazioni 
a Tacito  al  Lib.  XIII.  degli  An- 
nali , dove  fi  legge  , fed  desina- 
vi fife  eam  Rubellium  Plautum  per 
maternam  originem  par , ac  Nero 
e rada  a Divo  Attgujl*  ad  rei  no- 
va: extollere  . 

39.  Drteforum  Jlemmate . Cioè 
t’ infuperbiici  per  1’  inclita  fa- 
miglia de’  Drufi  ; jeffendo  colui 
veramente  nato  di  Giulia  figliuo- 
la di  Drufo  , nato  di  Tiberio 
Imperadore  , il  quale  per  via 
della  madre  difeendeva  dalla  Gen- 
te Livia,  di  cui  fu  proprio  quel 
cognome.  Suet.  Tib.  n.  3.  infet- 
ta: ejl  Ltviorum  famili te  adopta- 
to  in  ea  materno  avo  , qute  fa- 
milia  quanquam  plebeja  , tamen 

) . ** 
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sa  ipfa  admodum  floruit  o3oCom-\ 
fidatibus , Cenfuris  duabus , trtum- 
pbis  tribus  , Dipintura  etiam , ac 
Magiflerio  equi  tura  h onorata  . cla- 
ra  & infignibut  viris  , ac  ma- 
xime Salinatore  , Drufifque  . E 
poco  dopo  accenna  l’origine  del 
cognome  Delfo  di  Drulo  così . 
Drufut  boflium  Duce  Draufo  co- 
ittinus  trucidato  ftbi  , pojlerifque 
Juh  cognomen  invenit . 

41.  fanguine  Juli . Se  la  ma- 
dre di  Rnbellio  Plauto  era  ni- 
pote di  Tiberio,  poteva  per con- 
feguenza  per  via  dell’  adozione 
di  Tiberio  luo  Avo  , fatta  da 
Augullo , e di  quello  da  Giulio 


A OTTAVA.  517 

Celare  ,!  di r fi  anch’ella  difteif» 
dente  legittima  dello  flelto  Ce- 
lare , e così  vantarli  il- di  lei 
Figliuolo  d’ eternato  d’ una  ma- 
trona della  fichiatra  de1  Giuli* 
Se  però  volelTimo  , Dando  lui 
rigore  della  voce  [angui ne , qui 
ulata  dal  Poeta  alTerirc , che  la 
Madre  di  Rnbellio  Plauto  anche 
per  via  naturale  di  l’angue  pro- 
venire da  quell’  illulìre  prol’a- 
pia  , da  cui  pur  dificefe  Giulio 
Celare  Delfo  , che  fu  il  primo 
fondatore  del  Romano  Imperio  , 
così  reitera  tal  propofizione  ve- 
rificata . 


C.Giul.  —Giulia — Atia— Ottavia— Antonia— Livilla— Giulia— Rubellio 
Celare  minore  inC.  in  M.  inNeron  inDru-  in  C.  Plauto 

in  Azio  Otta-  Anton.  Drufo  fo  Cef.  R.ubel-  di  cui 

Balbo  vio  III  Vi-  fratello  figliuo-  lio  Giuve- 

ro  di  Tibe-  lo  di  Blan-  naie 

rio  Tibe-  do 

rio 

• C.  GIULIO  Cef. 

Di: tato t perpetuo  , e 
Primo  Imperatore . . 


45.  Cecropidet.  AlefT.  Nap.  Lib. 
I.  C.  2.  ficut  a Cecrope , qui  Albe- 
rti? regnavit  primtts , Reges  Athe - 
nienfium  Cecropidat  nuncupari  . 
Hic  euim  omnem  multitudinem 
in  oppida  duodecim  digtflam  par- 
titile fuit , quant  Tbe[eus  obviami 
eund'i  periculis , ne  boflium  prè- 
da forent  , velut  unius  torpori? 
alumnos  , in  unatfi  urbem  poflea] 
fociavit  , & coegit  . Da  quello 
Cecrope  fu  anche  chiamata  Ce- 
cropit  fingolarmente  una  delle 
molte  T -tifili  , nelle  quali  reflòl 
divil’a  la  gran  Città  d’ Atene,! 


di  che  fi  veda  il-  Sigonio  De 
Rep.  Athenienfium  . 

50.  Eupbratem . Fiume  notif- 
lìmo  fra  la  Soria  , e la  Mefo- 
potamia , nelle  vicinanze  del  qua- 
le fu  più  volte  combattuto  fra 
i Romani , ed  i Parti  confinanti . 

— Bacavi.  Popoli  bellicofififi- 
mi  fra  le  diramdzioni  del  Re- 
no , dove  ora  fi  comprende  tut- 
ta la  Provincia  d’Ollanda,  quel- 
la d’ Utrecht,  e parte  della  Gel- 
dria . 

52.  iter  ma . Furono  (lame  di 
Mercurio  fatte  d’ un  marmo  qua- 
li k j drun- 
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colte,  efpreifa  nella  feguente  fi* 
gura . Leggali  di  quelli  limola- 
cri  il  Dempftero  al  Lib.  H.c.  $. 
di  Giovanni  Rotino  « 
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ciangolare  , le  quali  non  ave- 
van  d’umano  figurato  altrp  che 
il  capo,  « ciò,  che  il  fello  ma- 
rchile dillingue . Una  fe  ne  ve- 
de fra  le  antichità  da  me  rac- 


55.  vutt*  . Così  mi  piace  di 
•leggere  col  dottilfimo  Samuel 
Bochart  Hierozoicon  Parte  I.  Lib. 
I.c.  2.  E per  verità,  di  tal’ epi- 
teto li  fervi  anche  Seneca  Epifh 
123. 124. 

, éa.  Corjti?*  Hiypijti . Nomi  di 


cavalli  famofi  a’  tempi  di  Giu- 
venale.  Vien  quello  ultimo  men- 
tovato pure  da  Mare,  fuo  con- 
temporaneo Lib.  III.  Epigr.  6 3 . 

71.  Nerone  propinquo  . Giulia 
Madre  di  Rubellio  Plauto  , e 
Agrippina  madre  di  Nerone  cu- 
ne 
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no  nate  di  due  primi  cugini  ; quale  ne  fa  un’  elegante  ceicri- 
cioè  la  prima  di  Drufo , figliuó-  zionc  Trifh  I.ib.  III.  Eleg.  XI. 

10  di  Tiberio:  la  feconda  di;  84.  petit , tEiTendo  uno  di  co- 
Germanico  nato  di  Neron  Dru-  loro,  de’ quali  dice  Seneca  nell’ 
fo  , di  Tiberio  (ledo  fratello . Epift.  jLX.  Horum  licet  in  limi- 

11  dirfi  poi  plenum  Nerone  in  ne  rpfo  nonten  mormori  injcrt- 

lignificato  d’andar  fuperbo  per  bas,  mortem  fuam  antecejferunt . 
l’attenenza  con  Nerone,  non  è 85.  Gouvana , E’ il  monteGau- 
fenza  efempio . Lucano  nell’  Vili,  ro  vicino  al  Golfo  di  Pozzuolo, 
Libro  , volendo  inferire  , che  nell’  ultimo  recelfo  del  quale  era 
Giuba  Re  della  Mauritania  fi  il  Lago  di  Lucrino  , abbondan- 
fpacciade  per  difcendente  da  An-  te  d’Oftriche  le  più  dilicate  . 
nibale.  Plin.  Lib.  IX.  c.  54.  h primus 

. Namque  memor  generis  Cor - C cioè  Sergio  Orata  ) optimum 
thoginis  impia  proles  faporem  oftrets  kucrinis  adjudi- 
hnminet  Hefperia  , multuf-  covit . 

que  in  pesiere  vano  eft  —-Cofmi.  Nome  d’ un  Profu- 
Hannibal . miere  notidimo  in  Romaa’tem- 

80.  Phalaris . Orofio  Lib.  I.  eo  pi  di  Giuvenale  , e di  Marzia- 
✓ tempeflate  Phalaris  Siculus  Agri-  le,  come  fi  ricava  dalla  frequen- 
gentinos  arrepta  tyrannid  depo-  te  menzione  , che  anch’egli  ne 
pulabatur  : qui  crudelis  mente,  fa  Lib.  I.  Epigr.  88.  Lib.  III. 
commentis  crttdeltor  omnia  nefa-  Epigr.  ss.  e 82.  Lib.  IX.  Epigr. 
rie  in  innocentes  ogens  invcnit  9.  1 6.  50.  Lib.  XII.  Epigr,  5 5- 
aliquando  quam  jufle  puniret  in - 66.  Lib.  XIV.  Epigr.no.  Onde 
jufius . Nam  Perillus  quidam  aris  mi  maraviglio  di  chi  Io  prende 
opifex  affettane  tyronni  amicitiam  per  nome  divitis  odoribus  fem- 
aptutn  munus  crudelitati  illiusper  perfufi . Del  ludo  poi  degli 
rat  ut  taurum  aneum  'fecit , cui  antichi  in  ungerli  il  capo,  e le 
J'abre  januam  a latore  compofuit , membra  tutte  d’ odorofi  unguen- 
ti/.? ad  co.strudendos  damnatos  re-  tiveggafi  l’Annotazione  alv.  41. 
ceptui  foret , ut  cum  inclufus  ibi-  della  Sat.  II. 
detn  jubjeSlis  ignibus  torretur  fo - 90.  curia  . Il  Senato  . Plin. 

num  vocis  extorta  copacitas  con-  Lib.  IX.  c.  26.  purpura  diflin- 
cavi  aris  ougeret , pulfuque  ferali  guit  ab  equite  curi  am , cioè  l’ or- 
competens  imagini  murmur  ernie-  dine  Equeftre  dal  Senatorio . 
teret  , ntfarioque  fpctlaculo  mu-  93.  pirata  Cilicum , Quali  di- 
gitus  pecudis  non  hominis  gemi-  cede,  che  feppero  così  bene  tu- 
rar videretur  : Sed  Phalaris  fa-  bare  a cafa  de’  ladri  . Per  tali 
Slum  ampltxus  faSlorem  esecra-  fi  ravvifano  i popoli  della  Cili- 
tus  , & ultioni  materiam  pra-  eia  , famofi  per  le  loro  pira®* 
buit , & crudelitati . nam  ipfum  rie  ; a fegno  che  fu  neeedario 
epifteem  fua  inventione  punivit . di  metterli  in  dovere  con  un’  ar- 
Difcorrono  di  quello  Tiranno  armata  di  cinquecento  navi  fot* 
Val.  Mad.  Lib.  IX.  c.  2.  Plinio  to  la  condotta  del  gran  Pom- 
Lib,  XXXIV.  c.  8.  e Ovvidio,  il  Peo.  di  che  Floro  Lib.  III.  c.  6. 

Kk  4 e Piu-  • 
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Jt  Plutarco  nella  vita  di,  queir 
Eroe . 

• ioh.  fpartana  chi  ani  ys . Fu  la 
clamide  un  vedim^nto  ufato  per 
Jo  più  da’  foldati  , che  tunica 
jmponebatur , & fibula  in  hurne- 
ris  neclebattir  , detta  altrimenti 
fogniti , (gr  paludamcntum  , feb- 
bene  con  qued’  ultima  voce  fi 
chiamava  propriamente  la  fo- 
pravveda  dell’ Imperadore  . Ot- 
tavio Ferrari  De  Re  Veli.  Parte 
II . Lib.  3 . Si  dice  qui  fpartana  , 
cioè  tinta  di  porpora  , che  per 
detto  di  Plinio  Lib.  Ix.  c.  z6.  fi 
pefcava  pure  ne’  mari  della  La- 
conia,  di  cui  Sparta  fu  la  Me- 
tropoli . Di  tali  clamidi  s’ in- 
tende Capitolino  in  Pertinace, 
dove  le  dice  pttrpttreas  chi  ami - 
des  Gracanicas . 

Concbylia  Coa  . Il  Gran- 

geo  , il  Britannico , ed  altri  de- 
gli Sponitori  P intendono  di  quel- 
le vefti  bombicine  fottiliflìme , 
e trafp&renti,  delle  quali  abbia- 
mo difcorfo  al  v.  70.  della  Sat. 
II.  ma  tinte  di  porpora  . Altri 
vogliono,  che  Giuvenale  parli  di 
qualunque  fotta  di  vedi  riguar- 
devoli  per  l’accennata  tintura, 
e che  chiami  quelle  conchiglie, 
dal  cui  fangue  lì  cavava  quel 
preziofo  colore  , con  titolo  di 
Coe , perchè  fe  ne  facefle  la  pe- 
lea appreso  l’ifola  di  tal  no- 
me, come  li  praticava  nel  mar 
di  Fenicia  , nel  mare  della  La- 
conia  , ed  in  altri  mari  , per 
quanto  fi  deduce  dal  nodro  Poeta 
al  v.  27.  della  Sat.  I.  e qui  Co- 
pra dall’antepoda  Annotazione; 
come  pure  da  Plinio  Lib.  IX. 
c.j6.  e Lib.  XXI.  c.  8.  e da  Se- 
iino c.  5,  Tale  fpiegazione  vien 
data  Umilmente  da  Acrone  a 


quel  verfo  d’Or.  Lib.  IV.  Od. 
*3* 

Nec  Coa  referunt  jam  tibi 
purpura  . 

dicendo,  Coa  pretiofa  a loco : in 
hoc  tnim  hijula  tnelior  purpura 
tingiiur . E vi  fi  accorda  ilTo- 
renzio  con  la  feguente  efpref- 
fione  . Coas  purpurat  a patria 
comtnmdat , ut  alibi  Tyrias , La- 
conicas;  neque  enitn  de  certo  ve- 
flium  , quas  Coas  vocabanr , ge- 
nere hic  loqui  Poetavi  credide- 
rim  , de  quibtis  Lib.  I.  Serni.  2. 
dicemus . illa  uamque  tenui  filma  , 
ac  patite  pellucida  fuere  . concor- 
rendo a tale  interpretazione  an- 
che il  Bocchart.  Phaleg  Lib.  III. 
c.  4. 

101.  Tarrbafii  . Pittore  cele- 
blatiffimo  , di  cui  Plin.  Lib. 
XXXV.  c.  9.  e 10. 

— Myronis . Statuario  infigne , 
laudato  dalla  delfo  Plinio  Lib. 
detto  c.  8.  dove  pure  fi  leggono 
mentovati  Fidia,  e Policleto  da- 
tuarj  anch’edi  cccellentiflimi  ; 
febbene  edere  dato  Policleto  an- 
che illudre  Pittore , additato  ci 
viene  da  Cicerone  Tufc.  Quasd. 
Lib.  I.  dove  dice . An  ceufemus , 
fi  Fabio  nobtliffimo  h omini  laudi 
datum  ejfet , quod  pingeret , non 
multos  etiam  apud  not  futuros 
Polycletos , & Parrbafios  fuijfe? 

103.  Mentore.  Intagliatore  in- 
gegnofuTimo  , che  fece  l'piccare 
la  fua  perizia  fpecialmcnte  nelle 
tazze,  e bicchieri  di  mcttallo, 
e lo  tedifica  Plin.  defib  Lib. 
XXXIII.  c.  ri.  Quindi  Marziale 
Lib.  IX.  Epigr.  60. 

Pocula  Mcntorea  nobilitata 
manti  . 

E Lib.  XIV.  Epigr.  93.  il  di  cui 
titolo  è Pocula  Àrchetypa . 

Non 
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Non  tjì  ijla  recens  nsc  no-  reni  , cantra  voluntatem  Provine 
ftri  gloria  cali  . ciarum  , & faceret , & cogitarci  , 

Primtts  in  bis  Meritor , dttm  in  mediis  ejut  in  turi  ir , & cupi- 
facit  illa  , bibit . ditatibus  mori  opprejjit . 

■così  anche  Properzio  Lib.  I.  105.  Verres  . di  cui  Sat.  II. 
Epigr.  14.  v.  ì.6. 

Lesbia  Mentoreo  vino  bibts  106.  plttres  de  pace  triumphos  . 
opere  Faceto  fu  il  detto  di  Marco 

104.  Dolabella.  Fu  quelli  Cn.  Varrone  riferito  da  Nonio,  ed 
Cornelio  Dolabella  , che  dopo  efaminato  dal  Lipfìo  Elefl.Lib. 
la  Pretura  ebbe  il  governo  del-  I.  c.  9.  contra  uno  di  quegli 
ia  Cilicia  , ed  avendolo  eferci-  avari  governatori  di  Provincie . 
rato  con  efiorfioni , e ruberie  fu  fociis  es  boflis  , cinti'  fociis  ita 
da  M.  Scauro  accufato  . Cic.  Verr.  hcllttm  gerir  , ut  bella  omnia  io » 
Icerum  gejfit  bteredit  ariani  qux-  munì  auferas . 

Jluram  curii  Dolabella  . magnani  107.  fociis  . Paolo  Manuzio 
pccuiiiam  avertit  : fed  ejus  ratio-  Antiq.  Rom.  extra  Itali  am  , co- 
ncai cum  daiiitiatione  Dolabella  loniis  exceptis  , quorum  prima 
peimifcuit . Cartbago  fuit  , focii  omnes  dice- 

Antonini . S’ intende  di  C.  bantur  : fed  parum  proprie  non- 

Antonio  Zio  paterno  di  M.  An-  nulli  , « ani  focii  revera  funt , 
tonio  , che  fu  poi  Triumviro,  pari  libertate  qui  frauntttr  ; at 
di  cui  Dione  Lib.  XXXVIH.  Hic  Provinciales  svm  Romanis  pare- 
Antonius  inulta  Macedoni*,  qtt * rent , focii  tanen  blanditi re  caujfa 
Romanis  parebat , cuique  ipfe  pre-  vocabantur  . 
erat , malta  ci  , qua  ad  Roma-  109.  ipft  deinde  Logos.  Quin- 
nos  non  fpeSìabat  , dttmna  iuta-  di  i poveri  Siciliani  fi  querela- 
lerat  multa  ipfe  receperat  . E j vano  del  tirannico  governo  di 
poco  dopo.  Ncque  tamen  bis  de  Ve  rre , con  dire  . Se  ft  jam  ne 
caufis  in  judictum  pertraiìus , fed  Deos  quidem  in  fuit  Urbibtts  , 
cum  Catilinari * conjurattonis  con - ad  quos  confugerent , habere  ; quod 
Jcitis  accufaretur , ob  pr<tdi&as  res  eorum  fimulacra  fanilijfima  Cajtts 
dan Hiatus  eft  : evenitqne  ti , ut  Verres  ex  dclubris  religiofijfimisfu- 
quorum  arcejfebatur  , de  iis  non  fluì ijf et . Così  Cicerone  nella  Di- 
conviclus  , eorum  caufa  pleSìerc-  vinoziont  in  Verrem  , enelProe- 
tur  , propter  qtt te  ei  dics  dtBus  mio  della  I.  Azione  efclama  , 
non  fuerat  . D’ un’ altro  della  che  quell’empio,  delubro  omnia 
Famiglia  Antonia  , che  portava 1 fandijfimis  rtligiouibus  confecrata 
il  prenóme  di  Marco  , diverfo  depeculatus  eft  : Dtum  denique 
fenza  dubbio  dal  Triumviro  , nullum  Siculis , qui  ei  potilo  ma- 
parla  Cicerone  nella  detta  Azio-  gis  affabre  atque  antiquo  artificio 
ne  3.  in  Verrem , donde  fi  rica-  faSltts  videretur,  reliquit . 
va  eflere  fiato  colui  Pretore  in  112.  Rbodios  . Vedi  v.  295. 
Sicilia  molto  avaro  , e fraudo-  della  Sat.  VI. 
lento  . Antonium  C dice  egli  ) —-unclainqueCorinthum.  Cioè 
cum  multa  contra  J odoravi  Jalu-  profumato  d’  odorofi  ungenti  , 
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eom’ i l’ufo  de’lafcivi  , di  che 
al  v.  jé.  della  V. 

1 13.  refinata.  Fra  le  altre  co- 
fe , che  adoperavano  gli  antichi 
per  dar  corpo  agli  unguenti  era 
en  ufo  la  ragia . Plin.  Lib.XllI. 
e.  i.  Refina  autem  grimi  adjici- 
ttir  ad  continendumodorem  in  cor- 
fore  . il  che  dante  , potrebbe 

Sarfi  quello  refinata  , cioè 
mata,  ed  unta  d’unguenti 
preziofi  . O piutrodo  li  dica, 
accennar  qui  il  Poeta  Tufo  de’ 
molli , ed  effemminati  di  fvel- 
Jerfi  i peli  con  la  ragia  per  ren- 
derli più  dilicati , e puliti,  co- 
me particolarmente  noteremo  al 
v.  14.  della  Sat.  IX. 

114.  cruraque  lavi  a . Seneca 
Epift.  114.  Alter  fe  jujlo  plus 
colit  , alter  fe  jujlo  plus  negli- 
git , ille  & entra  , Aie  nec  alas 
quidern  vellit . Era  dunque  il  le- 
varli i peli  dalle  gambe  indicio 
di  morbidezza  , come  il  non 
purgar  da  quel  fomento  di  mal 
odore  le  aicelle  veniva  apprefo 
per  un  contralfegno  di  rudicità . 

ii 5.  Gallicus  axis  . La  parola 
axis  non  s’intende  oui  nel  ligni- 
ficato , in  cui  P adoperano  gli 
el'politori  della  Sfera,  ma  fe  ne 
vale  il  Poeta  con  la  folita  li- 
cenza per  denotare  il  clima,  o 
legione,  così  nella  XIV.  dice. 

— - 6~  Catì! inani 

Quocumque  in  populo  videas , 
< quocumque  fui  are. 
ri 6.  mejforibtis . Veniva  dall’ 
Africa  particolarmente  condotta 
gran  quantità  di  frumento  a Ro- 
ma per  alimentar  quel  popolo 
numerofo  . Veggaft  in  tal  pro- 

rfito  .Giudo  Lipfio  Elefì.  Lib. 
c.8.  verlb  il  fine, 
a 1 9.  Meniti  . S’ intende  di 


AZIONI. 

Mario  Prifco,  di  cui  Sat.’I.'v.  40. 

125.  folium  Sybillte . Virg.  nel 
III.  dell’  Eneide  riferifee  in  per- 
lina d’ Eleno  l’ ufo  praticato  dal- 
la Sibilla  Cumea  di  reggidrar 
le  fue  rifpode  fopra  foglie  d’al- 
beri , così  . 

Huc  ubi  delatus  Cumaam  ac- 
cefi eri s urbem  , 

Divino fque  Incus , (f  Aver - 
tia  fonanti*  fylvis , 

lnfanam  vatem  afpicies , qtt  t 
rupe  fub  ima 

Tata  canit  , foliifqut  notar 
& nomina  mandar . 

'Delle  Sibille  fa  un  particolare 
trattato  il  P.  Elia  Dupin  nel 
Tomol.  della  fua  Biblioteca  de- 
gli Autori  Ecclefiadici  , dove 
ha  raccolto  tutto  ciò  , che  in 
queda  materia  può  appagare  la 
curiofità  d’un  letterato. 

• 16.  Cobors . Catullo  nell’epi- 
gr.  io.  e 28.  ed  Orazio  nella 
Sat.  VII.  del  Lib.  I.  fi  vagliono 
di  queda  voce  nel  lignificato , in 
cui  la  prende  qui  Giuvenale . 

1 27.  Acerfecomes . Epiteto,  che 
vien  dal  Greco  , e lignifica  Ai- 
tonfut  , 'così  ufando  d’andare  i 
giovanetti  fino  agli  anni  d’una 
matura  adolefcenza  . Di  che  al 
v.  18 6.  della  Sat.  III. 

•>129.  C eheno.  Nome  d’una  del- 
le Arpiè  . Virg.  nel  III. 

Strophades  Grajo  Jlant 

nomine  dibhe 

Infili*  Jonio  in  magno , quas 
dira  Celano 

Horpyaqne  colunt  ali a . 

130.  a Pico.  Antichidìmo  Re 
del  Lazio.  Sef.  Aur.  Vitf.  De 
Orig.  GentisRom.  in  principio. 
E Virg.  nel  VII. 

Rex  arva  La t inut  & 

f tirics 
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Jam  fenior  lotica  placida!  in 
pact  rtgebat . 

Hunc  Fauno  , & Nimpba 
gentiutn  Laurente  Marica 
Accipimus  : Fauno  Picut  pa- 
ter , ifque  parente! n 
Te  Satnrne  referti  tu  fangui- 
tti! ultimui  auEior . 
t Owid.  XIII.  Meram. 

Picui  in  Aufoniii  prole t Sa- 
turnia terris  . 

131.  Titanida.  Finfero  i Poe- 

ti , che  Titano  infieme  co’ Tuoi 
figliuoli  movette  guerra  a Sa- 
turno fuo  fratello  per  ambizio- 
ne di  regnare  ; e che  combat- 
tendo contra  di  e(Tì  Giove  con 
l’ ajuto  de’  Cretenfi  ne  redatte 
vincitore . Leggati  Natal  Conti 
Mythol.  Lib.  II.  c.  i.  Pare  pe- 
rò , che  Igino  confonda  la  guer- 
ra de’  Titani  con  quella  motta 
a Giove  da’ Giganti , di  cui  Ovvid. 
Metani.  Lib.  I.  fab.  5.  mentre  co- 
sì nella  Fav.  150.  lafciò  lcritto. 
Tofiquam  Juno  vidit  Epapbo  ex 
pellice  nato  tantam  regni  poteHa- 
tem  effe  , curai  in  venatu  , ut 
Epapbus  uecetur , T itanafque  bor- 
iai ur , Jovem  ut  regno  pellant , 
<Sr  Saturno  reflituant . Hi  cum  co- 
narentur  in  Caelum  afeendtre , eot 
Jovis  cum  Minerva , & Apolli- 
ite , (y  Diana  pracipites  in  Tar- 
latura dejecit  . • 

132.  Prometbea.  Figliuolo  di 
Japet® , che  formò  fecondo  le 
favole  il  primo  uomo  di  fango . 
Igino  fafc.  130.  ed  Owidio  nel 
I.  delle  Metam. 

129.  omne  animi  vitium  . Con 
limile  fentimento  Cefare  appref- 
fo  Salluttio  nella  Congiura  di 
Catilin.a . Qui  demifft  in  obfcuro 
vitam  agunt , fi  quid  iracundia 
deliqutre , pauci  fciunt  ; fama , 


qui  magno  imperio  prediti  tu  **- 
celfo  atatem  agunt , eorum  falla 
ctniEli  mortale t novere  . ha  in 
maxima  fortuna  minima  licentia 

'fi-  r r 

141.  falftt  tabella s . Come  Io 
fcellerato  Cari  lina  infegnava  a 
fare  a’  fuoi  feguaci . Lo  Retto 
Iftorico  . Sed  (y  juventutem  , 
quatti  , ut  fupra  diximtts , illexe- 
rat , mttltis  modis  mala  facinora 
edocebat . ex  illi!  teflei , fignato- 
refque  falfot  Commodore  (yc. 

144.  cuculio . Vedi  v.  118.  del- 
la VI. 

--  -Santonico . Così  detti  dal- 
la regione  della  Gallia,  dove  fi 
lavoravano  fitfatti  capucci , co- 
me noi  li  chiamiamo  . Furono 
quelli  cuculli  detti  anche  Bardo - 
cuculi  da’  popoli  Bardi , donde 
n’  era  forfè  venuta  l’ invenzione . 
Marz.  Lib.  XIV.  ep.  128. 

Gallia  Santonico  vcftit  te  Bar- 
docucullo 

e Capitolino  nella  vita -di  Per- 
tinace . Et  cuculli  Bardiaci . 

155-  more  Piuma;.  Secondo  Re 
de’  Romani , che  facra  , (y  ce- 
ìemoniat , omnemque  cultum  Deo- 
rum  immortalium  docuit . Floro 
Lib.  I.  c.  2.  Plut.  in  Numa,  e 
tuttij  gli  altri  Scrittori  della  Ro- 
mana I fioria  . 

156.  Hipponam  . O come  leg- 
ge Adriano  Turnebo  Lib.  XXIV. 
c.  4.  Eponam , Dea , che  pr e Ce- 
deva alle  Ralle  , onde  Apulejo 
Metam.  Lib.  III.  R efpicio  pila 
media , qaa  flabuli  trabent  fufli- 
nebat , in  ipfo  fere  meditulio  Epo- 
na  Dea  fimulacrum  prafidens  JEdi- 
cula , quod  accurate  corollis  rofeis  , 
equidem  recentibut  fuerat  orna- 
ttim . 

1 57.  popinai . S«et.  Ner.  n.  ai. 

T°JI 


Digiiized  by  Googl 


5*4  A N N O T 

pofl  crepufculum  flatitn  accepto  pi- 
leo , vel  galero  popinas  \inibat . 

159.  ìdumete  portie . La  porta 
di  Roma  per  cui  entrarono  trion- 
fanti Velpefiano , e Tito  dopo 
l’ imprefa  della  Giudea,  fu  po- 
fcia  detta  Giudaica , e qui  la  de- 
nomina il  Poeta  da  una  regione 
contigua  alla  Giudea  , che  fu 
l’Idumea  . Così  Marziale  Lib.  II. 
cpigr.  2.  adulando  Domiziano 
Frater  Iduniteos  meruit  cum 
patte  tfiumpbot . 

Qua  datur  ex  Dacie  laurea 
tota  tua  ejl . 

confederandola  quelli  Poeti  per 
uno  fteffb  paefe  a riguardo  dell’ 
uniformità  della  religione , per 
aver  gl’  Idumei  abbracciato  il 
Giudaifmo  al  tempo  d’ Ircano,  co- 
me attelìa  Giofeffo  nel  Lib.  XIII. 
C.  17.  delle  antichità  Giudaiche. 

167.  tbtrmarum  calices . Si  pra- 
ticava nelle  terme  per  comodo 
di  coloro , che  vi  fi  affaticava- 
no con  tante  forte  d’efercizj , di 
venderli  vino  alla  minuta,  co- 
me li  ricava  da  Seneca  epilt  122. 
E perchè  è folito  pure  di  ften- 
derfi  avanti  alle  taverne  per  di- 
fender dal  fole , o dalla  pioggia 
chi  vi  capita,  alcune  tende  ver- 
gate di  più  colori , le  dice  pe- 
rò Giuvenale  infcripta  lintea, 
avendo  effe  qualche  fimilitudi- 
ne  co’ fogli,  ne’ quali  fiano  mul- 
tiplici  linee  defcritte. 

169.  Syri * omnibus,  & Reno , 
atque  Iflro  . L’ Eufrate  , il  Re- 
no, e il  Danubio  fervirono  gran 
tempo  per  limiti  del  Romano 
Imperio,  e vi  fi  trattenevano  di 
prefidio  molte  legioni  . Si  legga 
Giulio  Lipfio  De  Magn.  Roma- 
na Lib.  I.  c.  4 che  ne  fa  diflin- 
ta.  telumonianza . 


AZIONI 

170.  Oflia . Porto  celebre  lìti 
utar  Tirreno , di  cui  nella  Sat. 
Xll.  v.  75.  così  detto  dalla  Cit- 
tà vicina,  che  tal  nome  acqui- 
ftoffì  per  effer  fabbricata  alle  fo- 
ci del  Tevere . 

17 1.  legatum . Era  il  Legato 
negli  eferciti  la  feconda  perfona 
dopo  l’Imperadore  . Lo  diremmo 
noi  Luogotenente  generale.  Ve- 
di Gio:  Rofino  Rom.  Antiq.  Lib. 
X.  c.  7.  ed  il  Lipfio  De  Mil.  Rom. 
Lib.  I.  Dial.  2. 

175.  refupiuati  Gaili . Leggan- 
fi  le  Annotazioni  a’  v.  512.  e 
514.  della  VI. 

179.  Tufca  ergajlula . Mare. 
Lib.  IX  epigr.  23. 

Et  fonet  innumera  compede 
Tttfcns  ager . 

Vedi  al  v.  150.  della  detta  Sat. 
VI. 

180.  At  vos  Trojugen* . Cioè 
voi  Nobili , che  vi  date  il  van- 
to di  fcender  dal  l'angue  Troia- 
no, come  al  v.  100.  della  I.  e 
v.  95.  della  XI.  non  vi  arroffì- 
te  di  proftituirvi  ad  ogni  più 
abbietto  efercizio  nei  pubblici 
fpettacoli  ? Tanto  effer  accadu- 
to , maffìmamente  al  tempo  di 
Nerone  , teftificato  ci  viene  da 
Sifilino  nella  vita  di  quel  tiran- 
no , così . Id  vero  turpijjimutn 
vi  fu , atque  gravijftmum  fuit  , 
quod  viri,  feminteque  non  folum 
eqtteflris  , fed  edam  fenatorii  or- 
dinis in  Orcheflram , & circum  , 
(7  Anpbiteatrum  tngrejji  funt , ut 
bomines]  turpijjimi  , atque  inbone- 
JliJftmi  . Nonnullique  corum  tibits 
cecinerunt  , faltaverunt  , tragoe- 
dias , & ctmcedias  cgerunt , citba- 
rbeedt  fuerunt , eqtios  agitaverunt, 
belluas  occiderunt , niunus  gladi a- 
torium  objerunt . li  multi  facete 

v«- 
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•: volente t multi  inviti.  PiJie  funt  vano  nell’Anfiteatro  a combat- 
eo  tempore  veteres , 07  illuflret  fa-  tere , ma  v’  andavano  altri , o 
rnilia.  Furti , Fabii , Porcii,  Va-  per  far  moftra  del  proprio  valo- 
lerit  , ceterique  omnts  , quorum  re , o per  difperazioner , e tedio 
tropica , «r^tte  tempia  confpicie-  di  menar’  una  vita  dentata , o 
bantur , ea  de  inferiore  loco  face-  per  difinir  le  riffe  co’  proprj  colo- 
re , qua  nec  ab  aliit  quidem  ha-  li , o per  una  certa  patuita  mer- 
minibui  fieri  unquam  vifa  fue-  cede . onde  leggiamo  appreffo  Si- 
rant . filino  in  Commodo  Id  enim  ce- 

lili. Volefos , Brutumque . Co-  teraque  omnia  pariter  cum  reli- 
gnomi  di  famiglie'  nobiliffime,  quii  gladiatoribut  faciebat , qv.tn- 
cioè  il  primo  della  Valeria  , il  quam  hoc  uno  differebat , quod  il - 
fecondo  della  Giunia . li  parva  accepta  pecunia  defcen- 

188.  Laureolum  . Tertulliano  debant  in  certamen , Commodo  au- 
Adverf.  Valentin,  c.  14.  fa  men-  tem  numerabantur  ftngults  diebus 
zione  della  favola,  o mimo,  iti  de  pecunia  gladiatorum  aureorum 
cui  s’ introduceva  certo  Laureo-  decan  milita,  Veggafi  a quello 
Io,  che  fingendoli  condannato  propofito  l’Annotazione  al  v.  5. 
alla  croce,  fopra  quella  fpedita-  della  Sar.  XI. 
mente  afcendeva,  e Marz.  Speft.  iq^.-nuUajitgente  Nerone . Che 
Lib.  Epigr.  7.  defcrive  un  delti-  fi  /dilettò  di  far  combattere  in 
nato  veramente  alla  Croce  , il  figura  di  Gladiatori  400.  Sena» 
quale  neil’efequir  la  propria  con-  tori , e 600.  cavalieri  Romani, 
dannazione  rapprefentò  al  vivo  1 i come  fi  legge  appreff»  Suctonio 
favola  llfcffa , ora  dal  qui  men\  in  Nerone  n.  12.  Il  Lipfio  però 
tovato  Lentulo  ( inrefo  per  uno  ìfel  comento  fopra  Tacito  al  Lib. 
de’ nobili  più  qualificati)  nova-  VI.  ragionevolmente  pretende, 
mente  imitata.  Lo  chiama  però  che  in  detti  numeri  fia  errore, 
il  Poeta  veloce  per  1’  agilità  , e che  in  vece  abbia  da  leggerli, 
che  fi  ricercava  in  far  quell’  at-  40.  e 60. 

to  di  falir  fopra  il  patibolo,  e 193.  Pratorit . Aleffandro  Na- 
gli  augura  in  vece  della  finta  la  politano  Lib.  II.  c.  15.  in  cui 
vera  croce,  come  tal  volta  ac-  diffufamente  difcorre  de’  Preto- 
cadava,  facendoli  far  quella  rap-  ri,  loro  origine,  numero  , ed 
prefentazione  da’  malfattori  con-  incombenze , fra  gli  uficj  da  cf- 
dannati  alla  morte.  fi  efercitati  comprende!  l’alfillen- 

191.  Mamercorum  . Prenome  za  a’  pubblici  giuochi,  dicen- 
ufato  da  quelli  dell’  illullre  Fa-  do . qnin  etiam  feria*  conctpere  , 
miglia  Emilia . Plut.  in  Numa,  Indir  praejfe  , quadrigis  emitten- 
ed  in  /Emilio  . Manercut  fuit  ?y-  dis  fignum  dare  officii  Pretorie 
thagorx  filiut , a quo  Numa  Pom-  erat . e cosi  fu  veramente,  maf- 
pilius  rete  Mamercum  filium  no-  fimamente  fotto  il  governo  de’ 
minavit , qui  auSior  & princeps  Cefari  ; e n’abbiamo  i rifeontri 
j>entit  /Emilia  fuit . apprello  il  nollro  Poeta  Sat.  X. 

— quanti  fua  funere  vendant.  v.  3 6.  Sat.  XI.  v.  193.  e Sat.  XIV. 
Non  lòlo  i condannati  s’efpone-  v.  257.  Dione  Lib.  LI V.  parlan- 
do 
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do  d’ Auguffo  . ludorum  curar» 
omnium  Pratoribus  injunxit  . 
Quindi  Suetonio  dell’ Imperador 
Galba  affienite,  che  Pr.ttor  com- 
mtjfione  ludorum  Florolium  , no- 
vum  fipeBaculi  genus  elcpbantos 
funainbulos  cdidit . fapendofi  per- 
altro, che  durante  la  Repubbli- 
ca, la  celebrazione  degli  fpetta- 
eoli  di  Flora  apparteneva  agli 
Edili  curuli  , onde  Val.  MafT. 
Lib.  II.  c.  io.  n.  8.  F.odem  Ccioe 
Catone  ) Ludns  Florale?  , quos 
MeJJiur  tedili s fiaciibat  , [pedan- 
te , populus  u:  mimt  nudarentur 
poftulare  erubuit . 

196.  7.elotypus  Thymcles . Fu 
Latino  marito  di  Timclc , Iftrio- 
ni  ambedue  famofi , come  abbia- 
mo veduto  al  v.  3 6.  della  I.Sat. 
Lo  chiama  però  qui  Giuvenale 
col  nome  di  gelofo  di  Tintele  , 
perchè  o sforzatamente , o di  vo- 
lontà ne  {offriva  foventc  i tor- 
ti , come  accenna  nel  detto  v. 
36.  della  I.  e nel  44.  della  VI. 

197.  citbarsdo . Si  dilettò  l'o- 
prammodo  Nerone  di  Tuonar  la 
cetra.  Suet.  Ner.  n.  20.  Inter  c$ 
ter  ai  dificipltnat  p iteriti* e tempore 
imbutut  (ff  mujica  , flati m ut  Im- 
periai» adeptus  efl  Terpnum  ci- 
tbarccdum  vigentem  tutte  prater, 
alias  accerfiit  e al  n.  21.  ac  fine 
mora  nome n fuum  in  albo  profi- 
t entità»  citharaedorum  jujfit  ad- 
J'cribi . e n.  22.  Iuflituerant  civi- 
tates , apud  qua s r.tufici  agones 
edi  folent , omnes  citharaedorum 
coror.as  ad  ipfum  mietere . e n.  25. 
facras  coronai  in  cubili  circum  le- 
8 os  pofuit . Item  fiatati  fiuas  ci - 
tharoedico  bahttu  , qua  nota  edam 
nummum  percujfit . Sifilino  nel- 
la di  lui  vita . Quoniam  amen: 
oportebat  extrema  principili  refipon - 
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dere , ipfe  quoque  Nero  in  thea - 
trum  prodiit , Galli onis  voce  no - 
minai im  predicatili.  Eric  C i» - 
quit~)  Cefar  in  / cena  habitu  ci- 
fbarcedi  &c.  e poco  dopo  . Certa- 
me» quinquennale  inflittiti , quod 
appellavi  Neronia , cujus  tanfi» 
gymnafium  .edificavi! , in  cujus 
dedi  catione  equitibus , ac  Senato - 
rihai  oleum  gratis  diflribuit . Hic 
coronar»  obtinuit  citharaedorum , 
quos  ipfie  non  vicerat , ceterii  omni- 
bus ut  indigni s villoria  judica- 
ris  : itaque  reliquia  citharaedorum 
corona  ad  etti»  ex  omnibus  certa- 
mi nibus  , qua  fi  fiolut  vittoria  di- 
gnus  ejfet  , póflea  mittebantur  . E 
più  a baffo.  Cfterum  Cajo  Tele- 
lino (2  Suetonio  Poulino  Cofs. 
duo  falla  funi  , quorum  unum 
bonefliffitmtim  , altertim  turpijfi- 
mtim  fuit . Nam  Nero  certavit 
inter  citbaraedos , eique  viBori  ma- 
gno applaufu  corona  tmpofita'He'l , 
perfelltfque  ludis  citharaedorum , 
iti  Circo  cursus  agitavtt . Delle 
pazzie  pofeia  da  Nerone  com- 
meffe  in  tal  genere  nel  gito  da 
lui  fatto  per  la  Grecia,  perchè 
troppo  lungo  farebbe  farne  qui 
il  rapporto,  ne  rimetto  il  letto- 
re all’offervazione  de’  racconti, 
che  ne  fa  quell’ Iflorico  , dove 
può  a foddisfàzione  informarfe- 
nc . Vcggafi  pure  Tacito  Lib. 
XIV.  Annal. 

199.  nec  mirmillonis  * Serve 
ad  illuminar  queffo  palio  l’An- 
notazione al  v.  143.  della  Sat. 
II.  e ciò,  che  in  queffo  propo- 
fito  apporta  Nicolò  Perotto  all’ 
ep.  a.  di  Marz.  Lib.  Speli. 

20 6.  crrdamtts  tunica  . Cioè 
non  v’è  d’uopo,  che  Gracco  per 
effer  conofciuro  per  uno  de’  prin- 
cipali fignori  della  Città,  in- 
nalzi 
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naki  il  volto  verfo  gli  aitanti , te  Gladiatoria  era  il  móffvo  , 
mentre  la  fua  tonica  lo  fa  rav-  che  affligeva  il  Mirmillone  più 
vUàre  per  tale  j elfendo  ella  gùar-  di  quello,  c’avrebbe  fatto  «jua- 
nita  attorno  il  collo  con  Jifta  lunque  ferita  , ricevuta  da  un 
d’oro,  da  cni  pure  tiene  invol-  fuo  pari  ,*-e  d’ ugual  perizia,  e 
to  il  lungo  pileo  , c’ha  in  ca-  valore. 

po  ; contraflegni  propri  d’elfer  209.  Secutor  . Ch’è  Io  ftelfo» 
defcrittonel  numero  de’ Sai j,  fa-  detto  altrimenti  Mirmillo , o Gal- 
cerdoti  dedicati  a Marte,  uficio  lut , come  notammo  al  v.  14?. 
de’ quali  era  il  portare  gli  feudi  della  Sat.  II.  Il  Fabretti  però 
incili  . Così  interpreta  quelle  nel  fine  del  primo  capo  vuole, 
parole  Ottavio  Ferr.  Elefl.  Lib.  che  folfero  fpecie  di  Gladiatori 
II.  c.  16.  ftabilendo,  che  quello  diverfe. 

Gracco,  di  cui  va  qui  difeorren-  21 1.  Senecom  pr. e ferri  Neroni . 
do  il  nofiro  Poeta , folte  fregia  Cioè  un  Filofofo  moralismo  z 
to  deli’ accennata  dignità  , per  Nerone  fuo  difcepolo,  che  riufeì  un 
quanto  dello  ftelfo  leggiamo  nel-  inoltro  di  vrzj  il  più  detelìabile . 
la  Sat.  II.  v.  124.  e feguer.ti  ; 212.  cujut  [upplicio , (fc.  Co- 

dedocendo  pure  da  Livio,  e da  me  a parricida  crudele  d’Agrip- 
Dionif.  Alicarn.  elfere  flati  qne-  pina  fua  madre.  Modellino  nell* 
gli  adornamenti  di  Tonica,  e L.  poena  D.  D.  Ad  legem  Pom-. 
Pileo  lillato  d’  oro"  attribuiti  a pejam  de  Parricidiis . Piena  par - 
coloro  , eh’ erano  deferirti' nel  tieniti  more  major um  bete  \injli- 
Sacerdozio  predetto  de’ Sali.  Di  tuta  cjl,  ut  parricida  virati  Jan- 
tal  dignità  dilcorre  Alcllandro  truiueis  verberetur  , dei  ride  cule » 
Napolitano  Lib.  I.  c.  2 6.  e Gio:  infuatur , cum  cane  & fallo  gal - 
Rotino  Antiq.  Roman,  Lib.  III.  linaceo  , & vipera  , & finita , 
c.  20.  deinde  in  mare  profundum  culeut 

208.  erga  ignominiam  Se c.  Di-  jaEletur . Tanto  pure  6 confer- 
pende  l’intelligenza  di  quelli  due  ma  con  la  L.  unica  C.  De  his 
verfi  da  ciò  , che  fi  legge  ap-  qui  parentes  , vel  libero*  occi- 
prelTò  Giulio  Lipfio  Saturo. Lib.  derunt.  Al  cui  propofito  fi  può, 
II.  c.  19.  Pojlquam  C die’ egli  ) vedere  ciò,  che  apporta  il  Gal- 
introduSli  Ccioè  i Gladiatori  nell’  leo  a quelle  parole  di  Lattan- 
arena  ) paria  inter  fé  compone-  zio  nel  Lib.  III.  Divin.  Inll.  n, 
barn  Se  c.  e poco  piu  a baffo.  14.  Nat  ergo,  M.  Tulli,  panici - 
in  hac  compofitione  prima  edito-  de  fumut , & infuendi,  te  judi- 
rit  cura  , ut  pares  cum  paribut  ce , in  culeum . 
confligerent . Atque  adeo  id  vele-  214.  Agamemnonid* . Effend» 
bant  ipfit  Gladi atoret . Seneca  ali-  fiato  Agamennone  dopo  il  ri- 
bi  . Ignominia m jtidicat  Gladia-  torno  dalla  guerra  di  Tro/a  am- 
tor  cum  inferiore  componi  : & mazzate  per  commillìone  di  Cli- 
feit  cum  fine  gloria  vinci , | tenneflra  fua  moglie,  Orefle  per 

fine  periculo  vincittir  . E quello 'vendicar  la  morte  del  genitore, 
difonore  d’aver’ a combattere  con  j folle  di  vira  la  madre  . Igir.a 
Gracco  di  poca  abillità  nell’ar-  fàb.  1*7.  e 1x9. 

' 218.  eie- 
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218.  elettri . Sorella  d’ Orefle . 
Igino  ivi.  All’incontro  Nerone 
diede  la  morre  ad  Ottavia,  e ad 
Antonia  , che  per  effer  nate  di 
Claudio  Tuo  padre  adottivo , ve- 
nivano ad  efler  di  lui  forelle. 
Vedi  Suet.  Ner.  n.  35. 

Spartani  conjugii  . Igino 

fletto  fab.  12  2.  Orefici  autem  , 
JNeoptolemo  in  ter  {etto  , tìermionem 
Menelai  tir  Hclente  filiam  addu- 
ci am  conjugem  duxit . Dice  però 
Spartani  conjugii  , perchè  Me- 
nelao era  Re  di  Sparta  . Igino 
pure  fab.  22.  Ma  Nerone  privò 
di  vita  Ottavia  , che  fu  anche 
fua  moglie,  e Poppea  altra  fua 
con  forte . 

— aconita  propinquir  . Come 
Nerone  a Britannico  , a Domi- 
zia  fua  Zia  , e ad  altri  . Suet. 
Ner.  n.  33.  34.  35. 

219.  in  {cena  . Come  fece 
mille  volte  Nerone . Suet.  Ner. 
11.  20.  e 21. 

220.  Troica  non  fcripfìt . Sili- 
lino  nella  vita  dell’empio  Ne- 
rone, defcritto  l’ incendio  di  Ro- 
ma , proccurato  da  quel  barba- 
ro , conchiude  . Nero  in  fum- 
tnum  palatii  , ttnde  magna  pare 
incendiorum  videri  poterai  , con- 
f tendi  t , ibique  ornarti  citharedi 
excidium  Troj<e , ut  ipfe  dicebat , 
eternit  , nel  potiut  urbis  Rome, 
ftcut  videbatur  . Lo  Hello  vien 
contermatcf  da  Suet.  Ner.  n.  38. 
Pare  però  , ch’egli  fletto  fotte 
l’autore  de’ carmi  , che  in  tale 
occafione  andava  cantando,  on- 
de dica  Giuvenale  Tioica  non 
fcripfit  , cioè  Orette  , come  fè 
Nerone  ,vdi  cui  lo  Hello  Sifili- 
no  . Nero  quttm  multa  ridicule 
j'acerct , tum  ali  quando  in  Orche- 
Jlram , infpettante  univerfo  popu- 
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10  , confcendit  , ibique  qux.ìant 
poemata  Jv.a , / cripta  de  rebus  Tro- 
jan is  legit  . 

221.  Virginius  cum  Vindice  Gal- 
ba  . Stomacato  il  mondo  della 
dilfoluta,  crudele,  e buffonefea 
vita  di  Nerone,  il  primo  a co- 
fpirargli  contro  fu  C.  Giulio  Vin- 
dice nelle  Gallie,  non  per  arro- 
gala sè  Hello  l’Imperio,  ma 
per  promovervi  Servio  Sulpizio 
Galba , comandante  di  gran  cre- 
dito nelle  Spagne  , che  fu  pure 
da  quegli  eferciti  acclamatoTm- 
peradore  . A tali  novità  fattoli 
incontro  a Vindice  Virginio  Ruf- 
fo , che  comandava  nella  Ger- 
mania , poco  dappoi  concorfe 
anch’egli  alla deposizione  di  quel 
Tiranno  . morto  però  Vindic* 
per  certo  difordine  d’ involonta- 
rio combattimento  , feguito  fra 
le  lue  genti,  e quelle  di  Ruffo, 
fu  in  ’ arbitrio  di  Ruffo  fletto 
l’ efler’ efaltato  all’ Imperio,  che 
coflantemente  fu  da  lui  ricufa- 
to  ; onde  avanzatofi  Galba  a Ro- 
ma , n’  ottenne  con  la  morte  di 
Nerone  il  pofletto  . Per  pochi 
meli  però  ; pofciachè  venendo  i 
foldati  di  Ruffo  delufi  del  pre- 
mio fperatone  da  Galba  ; nè  po- 
tendo indurre  quel  fuo  coman- 
dante ad  accettare  il  dominio, 
acclamarono  Imperadore  A.Vi- 
tellio  Governatore  in  quel  tem- 
po della  Germania  inferiore  . 
Portatoli  quefli  in  Italia,  e fu- 
peraro  l’efercito  d’Ottone,  che 
intanto  con  l’uccifione  di  Gal- 
ba avea  col  favore  de’  Pretoriani 
ufurpato  il  loglio  Imperiale;  fu 

11  terzo,  che  dopo  Nerone  am- 
miniflrafle  ( diremo  di  patteggio) 
l’Imperio  . Tanto  fi  ricava  da 
Sifìlino  nel  fine  della  vita  di 

Ne- 
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Nerone  , in  quell*  di  Galba,  e & rthquos  omnet,  quat  ex  canta 
«l’Ottone  predetti  \ Di  Giulio  cerando  viSor  obfignaverot , or- 
Vindice,  e Servio  Galba,  infor-  tulit  in  Circum , & Obelisco  /Egy- 
ti  contra  Nerone  Suet.  Ner.  n.  40.  può  impofuit . Ha  eroi»  numero 
e feguenti  , e nella  vita  dello  mille  oHingenta  olio. 

Aedo  Galba  diffufamente  . Di  187.  Demini . Cioè  d’ alcuno 
Virginio  più  volte  lo  Aedo  Si-  de’  tuoi  antenati  della  ftirpe  Do- 
tilino , di  cui  finalmente  nella  mizia  , mentovati  da  Suet.  Ne- 
vita  di  Nerva  lafciò  regiftrato.  rone  0.  i.  2.  3.4.  e 5.  dalla  qua» 

Virgin  rum  Rnfum , qui  /ape  lm-  le  pafsò  per  addatone  Domizio, 
perator  appellanti  fuerat , non  efl  che  fu  poi  Imperadore  , nella 
gravate»  collegam  in  Confulatu  Claudia,  e però  tir  dettò  Neron 
affumere : in  cuiut-  moniti  fupcl - Claudio.  Sueronio  Hello  al  n.7. 
ero  infcriptum  fuit , eum , fupe-  ia8.  Syrma  Tbyefla  vel  Arret- 
rato Vindice,  nequaquam  fiki  im-  gona . Cioè  il  manto  porri  polo , 
perium  peperijfe , ftd  patria . Del-  adoperato  nella  Tragedia  facen- 
la  morte  di  quello  grand’uomo  dovi  la  parte  di  T ielle  , i di 
fcrive  Plin.  Lib.  II.  epift.  t.,  e cui  fucceflì  leggenti  apprettò  Igi- 
Lib.  IX.  epill.  \q.  no  fab.  88.  o quella  d’ Antigo- 

222.  peregrina  pulpito.  Come  ne  nata  d’ Edipo  , e di  Gioca- 
in  Napoli,  e per  tutta  la  Gre-  Ha,  di  ceti  Igino  pure  fab.  «7, 
eia.  Suet.  Ner.  n.  20.  23.  24.  e e77-  Vedi  Suet.  Ner.  n.  21. 

Sifilino  didimamente . — perfonom  Menalippet  ; Cioè 

223.  api  uni . Come  i vinetto-  la  mafehera,  della  quale  ti  va- 
ti ne’  giuochi  Olimpici  premia-  ledi , mentre  rapprelemavì  Me- 
vanfi  con  la  corona  d’oleadro;  nalippe  figliuola  di  '.Definente, 
ne’  Pitii  di  lauro  : negl’  Idmii , che  gravida  di  Nètfuno  partorì 
o Corintii  di  pino;  così  quelli,  Boeto,  ed  tìtolo,  come  in  Igino 
che  confeguivano  la  vittoria  nei  lab.  x8 6.  Delia  riladafezza  poi 
N etnei  , venivano  d’apio  coro-  di  Nerone  in' comparir  fu  le  (ce- 
nati . AlefTandro  Nap.  Lib.  V.  ne  a fingervi  diverfi  perfonaggi, 
c.  8.  Natal  Conti  Lib.  V.  c.  1.  il  più  volte  qitato  Sifilino  nella 

2.  3.  4.  Qui  però  è porta  dal  di  lui  vita  Qedipum  , T bjeflctn,  \ 

noftro  Poeta  la  corona  d’ apio  Herculem  , AUmotnam , Órefiem 
per  grazia  d’  efempio  ; avendo  plurimum  agebat , ac  perfonos  il - 
peraltro  1’  adulazione  de’  Greci  Ut , non  unquam  fibi  fimiles  ge- 
onorato  Nerone  con  tutte  le  co-  rehot . 

rone,  che  difpenfar  folevanfi  a’  229.  col  off o . Fabbricato  in  ono- 
vincitori  in  qualunque  fotta  di  re  di  Nerone  dello  da  Zenodo- 
que’ certami;  onde  riferifee  Sifi-  to.  Plin.  Lib.  XXXIV.  c. 7. Suet. 
lino  deffo  , che  ritornato  quel  Ner.  n.  31. 
pazzo  Imperadore  dalla  Grecia,  230.  quid  Cotilina , &c.  DeU 
dove  ■’  era  lungamente  eftrcita-  la  congiura  di  L.  Sergio  Carili- 
to  in  varj  efercizj  muficali,  gin-  na  con  Cereao,  Lentulo,  ed  al- 
aici, e d’ ogni  altra  condizione  tri  nobili  Cittadini  per  oppri- 
Cncenfes  imperavit , hot  corono t , mer  la  libertà  della  patria , a- 
1 T omo  l,  LI  della 
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4*Ua  buona  Condotta  di  Cicero* 
fte  allora  Confole  in  deluder’ 
difegni  di  que’  ribaldi  Veli.  Pa- 
tere. Lib.  II.  Eutropio  Lib.  VI 
Appiano  Lib.  II.  Plutarco  nella 
vita  di  Cicerone  , e Sa  liuti  io 
particolarmente  nel  Lib.  intito- 
lato Conjuratio  Cari  lina  . Ma 
per  badante  lume  di  ciò  , che 
va  qui  toccando  Giuvenale  t’ab- 
bia fotto  l’ occhio  quanto  ne 
icritfe  L.  Floro  L.  IV.  c.  p.  Ca- 
tilinam  (.dice  egli)  luxuria  pri- 
mum  , tum  bine  confiat « egeflas 
ni  familiari! , fimtd  occafio , quod 
in  extremis  finibus  mundi  orm * 
Roman a peregrinabantur  , in  ne- 
faria  confili a opprimendo  patrio 
fuo  compulere  . Senatum  confo- 
dere , Confules  trucidare , dipin- 
gere incendili  Urbem  , diripere 
JErarium , totem  deni  que  Remp 
' funài t ut  tolleri , & quicquid  nec 
Annibai  videretur  optajfe  . quo 
omnia  quihut  ( o nefas!  ) fociis 
aggrejfus  efl  ! ipfe  patricius , ftd 
hoc  minut  cfl  : Curii  , Porcii , 
Spilo , Cetbcgi , Autronii  , Far- 
gunteii  , ar* «e  Longinì , fu*  /a- 
milio  ! Lentulus  quoque  tutte  ma- 
xime Proteo  bos  ommes  immanif- 
fivni  feciueris  fatellites  habuit 
(fc.  A&um  erat  de  puleberrime 
Imperio  , nifi  illa  conjuratio  in 
Cicerone m,  & Antontum  confa- 
lot incidijfet  , quorum  alter  in- 
duflria  rem  patefecit , alter  manu 


go,  e d’altri  nelle  Carceri  » * 
con  la  morte  di  Catilina,  (con- 
fitta dell’efereito  da  lui  ragU- 
nato  nella  Tofcana  . Veggafi 
Cicer.  fleflo  nell’Ofazioue  con- 
tra  L.  Calphurnium  Pifonem  . 

232.  Braccatorum  , Senonum- 
que  . Dell’  unione  de’  Galli  Se- 
mini , ed  altre  nazioni  della 
Gallia  , parte  di  citi  fi  chiama 
Gallia  Braccata  , all’efterminio 
della  Città  di  Roma  Floro  Lib^T. 
c.  13.  Eutropio  Lib. I.  e T.  Li- 
vio con  tutti  gli  altri  fcrittori 
della  Romana  ìftoria. 

236.  novut  Arpinat . Fu  Ci- 
cerone oriondo  d’Arpino,  onde 
veniva  da  Catilina  detto  per 
ifch'erno  inquilinus  civis  Urbis 
R omo.  era  pofeia  novut  homo  ; 
per  tale  ravvifandofi  chiunque 
non  vantando  alcuna  Immagine 
de’  fuoi  maggiori , per  non  efler- 
vi  fiato  chi  di  loro  aveffe  con- 
feguito l’onore  de’  Magiftrafi  Cu- 
rali , quali  fono  il  Confidato» 
a Centura , la  Pretura,  cl’Edi- 
ità,  folle  egli  il  primo  a van- 
tar quella  prerogativa  , ed  a 
trafmerterne  la  facoltà  d’efpor 
quella  memoria  ne’  propri  arri 
a’ fuoi  poderi,  che  quindi  alfu- 
mevano  il  titolo  , e denomina- 
zione di  Nobili . Veggafi  di  ciò 
il  Sigonio  De  Antiq.  Jure  Chr. 
Rom.  Lib.  II.  c*p.  20. 

237.  municipali!  eques . Effen- 


por  Fulviam  emerfit , vilijfimum 
f cor  tum  , fcj  parricida  innoeens. 
Tum  Conful  habito  Senna  in  pro- 
fentem  parricidam  , in  profentem 
reurn  Cicero  perorante,  con  ciò, 
che  fegue  fino  all’efito  di  quel- 
la tenibile  congiura,  fopira  col 
iuppltcie  di  L emulo  , di  Ccte-i 


opprejfit . Tanti  feeleris  indieium [do  così  nelle  Colonie  , come 


ne*  Municipi  ordinato  il  governo 
con  qualche  fimilitudine  di  Ro- 
ma , comune  Metropoli , fi  offer- 
va  però  , che  gli  abitanti  in 
quei  luogi  fi  difiinguevano  in 
Decurioni,  Cavalieri,  e Plebe, 
come  appunto  fi  dividevano  r 
Cittadini  Romani  nell’ordine  So- 
nato- 
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natorio,  Equeflre  , e Popolare,  di  clarus  habeniur , tum  vtl 
Se  poi  chiungue  era  Cavaliere  xime  ob  infigne  faci itus  otnuiuM 
nel  lòo  Municipio  godette  ogni  fere  verfabatur  in  ore , & Jalvd- 
preminenza,  e privilegio  de’Ca-  tot  tunc  quidem  pereuntis  putridi 
valieri  Romani  , o vi  fotte  fra  vifus  efl  extitiffe . Grati*  ttaqàe 
ètti  qualche  differenza  , non  è immenft  ab  omnibus  illi  babn* , 
così  ben  chiaro  ; ma  certa  cofa  varieque  laudationes . nam  Coté 
è trovarfi  appretto  gli  Autori  Patrem  Patrie  illum  appellava , 
menzione  .de’  Cavalieri  Romani  quod  decus  nominis  , fubinde  a 
nei  Municipi  di  I’ozzuolo,  di  populo  confirtnatum  efl ; & eH e a 
Teano  , di  Luceria,  e d’ Arpi-  caufa  a nonnullis  ereditimi  efl  bu- 
no  , come  nora’il  Sigonio  nel  jufmodi  appellationem  a Cicerone 
Lib.  II.  c.  8.  De  Antiquo  Jure  fumfifft  inttium  , ac  fubinde  ad 
Itali*,  dove  rimetto  la  curiofi-  Imperatone  , qui  digni  habeban- 
tà  del  Lettore,  ballandomi  per  tur , paullati'm  defluxiffe  . Cire- 
conghiettura  d^una  gran  con-  rone  fletto  però  in  I’ifonem  fa 
venienza  fra  1’  ordine  equeflre  autore  di  quefto  titolo  , còrde-* 
Municipale,  e l’ordine  equeflre  ritogli  dal  Senato  Q..  Cattilo, 
di  Roma  ciò  , che  fcriffe  Pii-  dicendo.  Me  Q.Catulut  princepi 
nio , .Libro  XXXIII.  c.  2.  cioè  bujus  Ordinis  ,.  & auHor  publtct 
M.  Cicero  demum  flahilivit  eqitt-  conftlii  frequentiamo  Senatu  Pa- 
flre  numeri  in  Cùnfulatu  fuo , ei  rentem  Patrie  nominava  . Po- 
Senatutn  conciliane , ex  eo  ordine  trebbe  dirli , che  fotte  flato  Ca- 
profebìuin  effe  celebrane.  Veggafi  tulo  il  primo  a conferir  si  bel  t 
1’  Eminenti!*.  Noris  Cenotaph.  nome  a Cicerone  in  Senato  , e 
Pif.  Dittert.  1. t.  3.  Cafone  a proccurargliene  dal  po- 

240.  Leu  c a de  . Dove  Ottavia-  polo  PunivÉrfale  apprendanone, 
no  ottenne  quella  cotanto  cele-  Vegga!»  Plutar.  nella  Vita  di  Ci- 
bre  vittoria  contra  l’  armata  di  cerone,  e Plin.  Lib.  VII.  c.  30. 

M.  Antonio,  e di  Cleopatra,  di  244.  Arpinas  alius . Della  vi- 
eni Floro  Lib.  IV.  c.  ti.  Plutar.  ta  di  C.  Mario  , e delle  II* 
in  Antonio.  Dione  Lib.  L.  lutti  vittorie  riportate  deTeii- 

241.  T beffali*  campis.  Dove  toni , e de’ Cimbri  Plut.  dittula- 

reftò  vincitore  di  Caflio  , e di  mente.  Floro  Lib.  III.  c.  3.  Veli. 

1 Bruto  . Floro  Lib.  IV.  cap.  7.  Patere.  Lib.  II.  e fra  a'frl  . 

Appiano  Lib.  IV.  Plutafco  in  Plin.  Lib.  XXXIII.  c.  n.  par- 

; Antonio,  ed  in  Bruto,  Dione  landò  deU’ofcurità  della  di  lui 

* Lib.XLVIT.  nafeira,  e come  arrivaffead  una 

242.  fed  Roma  p arem em  . Ap-  condizione  molto  diftinta , dice  . 
piano  Lib. II.  dopo  aver  deferir-  C.  Marini  pofl  viihriam  Cimbri f 

" ta  la  congiura  di  Carilina,  e cam  cantbaris  potaffe  Liberi  pa- 

* l’efito  della  fletta  fucceduto  con  tris  esemplo  tradi  tur , ille  a’Stor 

* la  morte  di  quello  lcellerato  nel  Arpinas  , & municipali!  hnpt - 

* principio  dell’anno  fuffeguente  rator . E Val.  Maff.  Lib.  VI.  c.  9. 

1 al  Conlòlaro  di  Cicerone,  con-  Ex  ilio  Mario  tam  burniti  Arpi- 

chiude.  Cicero  quanquam  d tetri-  ni , tam  ignobili  Rotti. e , ramjue 

LI  2 fafli- 
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fafiidiendo  candidato  illc  Marini  tuli  , C.  Marti  cxtratibut  ( go- 
tvafit , qr.i  Africani  fubtgit , Ju-  deva  Mario  in  quell'  anno  l’ono- 
gurtham  Regem  ante  currttm  egtt , \ re  del  Tuo  Conlolato  V.  ) predio 
qui  Teutenrrn  , Cim  brorumque  vidi  fuut  ab  eit  . in  quo  ce  fa 
eserciti»  delevit , etriui  bina  tro-'ttaduirttir  bominttm  centum  qua - 
p 'rea  in  Urbe  fpedantur  ; cu.ititì  dragitua  miftia:  capta  fexagin - 
Jeptem  in  Fajlii  Conjulatui  le-  ta . /Marini  tutine  Civitatn  con- 
guntur  . fenfu  recto»» , prò  duobttt  tritim- 

24 6.  nodofam  vitem  . Ulafa.  pbts , qui  offerebantur  (cioè  uno 
dal  Centurione  per  calligar  con  per  la  vittoria  de’  Teutoni  da 
ella  i foldati , onde  Tacito  An-  lui  efterminati  nella  Gallia , .Tal# 
nal.  x.  C anturio  Lucillittt  inter f:-  tro  per  quella  de’ Cimbri  in  Ita- 
citur , etti  zi:'! /caribù!  ‘facetiii  vo-  lia  tino  contentili  fuit . P rimo- 
cabul/im  , Cedo  alieniti  : quii  fra-  rei  Civicatit , qui  aliquantulum  , 
ita  vite  in  tergo  mi!  dir  , alte-  ut  novo  bordini  ad  tantum  bo- 
rati! , fir  alteram  pofeebat  . Iji  nonni  evedo  , inviderant  , con- 
propofito  di  batterli  i Soldati  fervatam  ab  eo  Remp.  fateban- 
da’ loro  Centurioni  con  la  vite  tur  . Onde  anche  Veli.  Patere, 
leggali  anche  Marziano  nella  Lib.  II.  conchiude.  Hac  vittoria 
L.  Militfcs  §.  irrevcrens  D.D.  De  videtur  meruiffe  Marini,  ne  ejui 
Re  militari,  che  cosi  dice.  Si  nati  Remptiblicam  paeniteret  (a 
ni!»  vitem  tent.it , militi  am  mu-  riguardo  delle  fanguinofe  guer- 
ra (cioè  ft  fa  palline  negli  or- .re  Civili  da  lui  pofcia  folcita* 
dini  più  ignobili  de’ foldati , dijte)  ac  bona  mali  1 repenfajfe  . Fio- 
che leggali  il  Lipfio  de  Mil.  ro  pure  nel  Lib.  III.  c.  3.  con- 
Rom.  Lib.  II.  Diaf.  p.  ) ft  ex  in-  chiude,  che,  ailum  erat  nifi  Ma- 
di',  pria  fregi  e , vel  manina  Ceti-  riut  illi  fecttlo  contigijfet . E per 
turioni  intulit,  capite  puniatur . 'verità  feguitando  a deferiver  le 
r-^i.  Nobili!  collega.  Per  di-  imprefe  di  quel  gran  Capitano 
chiarazione  di  quello  palio  è ne-  contro  de’  barbari , nè  meno  fa 
cellario  regillrar  qui  ciò  , che  menzione  di  Carolo . Così  an- 
aìcur.i  autori  deile  cofc  de’Ro-'che  Sef.  Aur.  Vitt.  epilogando 
mani  anno  lcritto  in  proposto  al  (olito  la  vita,  e i fatti  di  Ma- 
delia  fegnalafa  {confitta  data  a\rio  'falciò  lcritto.  G.  Marita  fi - 
. Cimbri  da*  Romani  fteflì  fotro 'ptiet  Confai  Ar pittai , btintili  Io- 
li gloriola  condotta  lpecialmen-  co  natiti  primit  bonoribut  per  ot- 
re di  Mario . Nell’Epit.  LXVIII.  dinem  f untiti  t Legami  Metello  in 
di  Livio  così  le  ne  parla.  Cim-  Numi  dia , eliminando  eum , Con- 
bri rcpttlfo  ab  Alpibnt,  fugatoque  Jtilatum  adeptut  Jugurtham  ca- 
Cattilo  Proto nfule , qui  fauets  Al-  pttim  ante  currum  egit . In  pro- 
pinili obfedcrat  , ét  ad  fiume»  ximum  annui»  Confini  ultra  fa- 
rli icfit  cailcllum  editum  infede-  dui  Teutonei  in  Galliit  apui 
rat.  reliqueratque , ubi  virtute  fua  Aquat  Sextiai , Cimbro t in  Italia 
esplicata  fugientem  Proconfulem , in  Campo  Caudio  vicit  , dequt 
excrcttumqua  profetiti  in  Italiam  bii  trita,  tpbavit  . Da’ quali  Au- 
(rajuijfont  i jvuftii  tjufdetn  $a-  tori  refìando  balìevolmcnfe  prò 
, vato , 
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Vato  , doverfi  il  merito  princi- 
pale di  quelle  vittorie  a Mario 
C che  che  ne  dicano  Eutropio, 
«d  Orafio)  ci  rende  qui  Giuve- 
nale  avvertiti , che  il  di  lui  Col- 
lega Catulo,  quantunque  d’effo 
più  nobile  , godè  feco  l’onore 
del  trionfo  , come  per  acceffo- 
rio  . Tanto  viene  pur  confer- 
mato da  Plutarco  nella  vita  di 
Mario  , e da  Cicerone  nella  I. 
delle  Tufculane  , i quali  fran- 
camente alferilcono,  aver  Mario 
voluto  far  partecipe  del  trionfo 
Catulo  , benché  per  giuftizia 
folle  a lui  Colo  dovuto  . Cadde 
il  trionfo  di  Mario  C che  così 
lo  chiameremo,  giacché  da  effo 
principalmente  meritato  ) nel 
Confolato  V.  dello  Hello,  tenu- 
to inlìeme  con  M.Aquilio,  che 
fu , fecondo  il  computo  de’  Fa- 
fti  Capitolini  l’anno  di  Roma 
DCLll. 

Avanti  però  di  partifmi  dalla 
commemorazione  di  quell’uomo 
grande  parati  opportuno  di  rife- 
rire i curiofi  rilcontrj,  che  ten- 
go, d’ eiTcre  flati  pel  noflro  Po- 
fcftne  fcpnlti  una  fua  Figliuola  , 
e infierire  il  di  lei  marito . Sap- 
piafi  dunque  come  rifàltando  fin’ 
a’ mici  giorni  in  certe  praterie 
di  queflo  Territorio  , contigue 
all’  odierno  alveo  delF  Adige  , 
nel  tener  precifo  della  Villa  di 
Lufla  , una  conflderabile  emi- 
nenza di  non  poco  circuito,  ori- 
ginata dall’ unione  di  quantità 
di  rottami , che  ricoperti , come 
Arni’ avvenire , da  terreno  erbó- 
fò,  col  lungo  corfb  degli  anni 
fupra  di  effo  prodottofl  , face- 
van  figura  C per  dir  così)  d’una 
collinetta  (opra  lajfuperficie dell’ 
adiacente  pianura  inalzata  ; ve- 
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nuta  occafione  al  Padrone  di  quel 
fito,  eh’ è il Sig.K.D.Ercolc  Man- 
fredini  noflro  digniflimo  Concit- 
tadino, di  valerfi  de’  macigni, 
de’ quali  per  lo  più  era  compo- 
flò  quell’  ammaffamento  , e di 
farne  perciò  trafpottar’  altrove 
moltiftime  carra  , fi  rilevò  da 
un  continuato  giro  di  graffe  fon- 
damenta nel  piu  cupo  fondo  f co- 
perte , che  ivi  fotte  ne*  fecoli 
antichi  eretta  qualche  riguarde- 
vole fabbrica  , per  l’ufo  , che 
andremo  intendendo . E perchè 
pochi  anni  avanti  erano  indi 
flati  eflratti  due  gran  pezzi  pur 
di  macigno  affai  ben  lavorati, 
i quali  pofeia  ho  fatto  condur- 
re alla  mia  abitazione  in  Rovi- 
go,  come  in  altri  tempi  ne  fa- 
ranno flati  fcavati  , ed  altrove 
trasferiti  altri  pezzi  ; panni  di 
poter  ragionevolmente  dedurre 
da  quefli  in  mio  poter  pervenu- 
ti , che  foffe  ivi  quell’antico 
edifìcio  coflrutto  per  piantarvi» 
e difendervi  dall’ ingiurie  delle 
flagioni  i fepolcri  d’ un  Gene- 
ro , e d' una  Figliuola  del  fa- 
moio  Caio  Mario  , cotanto  ce- 
lebrato nelle  Storie , che  fu  fet- 
te volte  Confale  di  Roma  , e 
di  cui  ci  ha  dato  materia  il 
noflro  Poeta  di  difeorrere  ; che 
tanto  procciirerò  di  provare  ; 
pregando  in  tanto  il  cortefe  let- 
tore a non  condannar  per  un 
fogno  di  quelli,  ch’efcono  dal- 
la porta  eburnea  , qitefla  mia 
fan  tali  a,  finché  non  avrà  inteG 
i motivi,  che  me  l’anno  fatta 
concepire  per  verifimile  . Defi- 
lerò jn  primo  luogo,  che  s’ab- 
bia rifletto  all*  autorità  di  L.  Flo- 
ro nel  c.  zi.  d£l  Lib.  III.  Ri- 
ferendo ivi  quel  riftretto ma 
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fùccofilfimo  fftorico  « la  guerra 
Civile  fra  Siila,  e Mario,  ad  il 
grave  fcenipio  fatto  in  tal’oc- 
cafione  da’  Srllani  , di  coloro, 
che  feguitavano  il  partito  di 
Mario,  foftenuto  dopo  la  di  lui 
morte  da'fuoi  figliuoli,  così  ne 
va  diftingucndo  i particolari  . 
Nec  idem  tamen  cardium  , qui 
belli  finis  fuit  . flritli  euim  ór 
in  pace  piadii  : auimadverfuni- 
que  iti  et)  r,  qui  (e  / ponte  dedide- 
rant  . Minti*  eji  qttod  apud  Sa- 
eriportum  , & a pud  Collinam  por- 
tarti [cptuaginta  ampline  milita 
Siila  conci dit . ktllum  trat . qua- 
tti or  millis  dedi  forum  inermium 
tiviuni  in  Villa  publica  interflcl 
jujfit . ijli  tot  in  pace  non  pìurcs 
J'unt  ? quit  aurem  tllos  potefi  com- 
putare , quos  in  Urbe  pajjim  , quif- 
guis  voluit  , accidie  ? dontc  ad- 
m onente  Furfidio  , vivere  aliquos 
debere,  ut  ejfent  quibus  impera- 
rent , propofita  efl  ingens  illa  ta- 
bula , Ór  ex  ipfo  Equeftris  ordi- 
titi flore  duo  millia  eledi  , qui 
mori  juberentur  . novi  generis  edi- 
élum  . Piget  pofl  h<tc  referre  lu- 
dibrio habita  fata  Carbonio  ( Con* 
fole  in  quell’anno  »on  C.  Ma- 
rio figliuolo  i.ieggiore  del  vec- 
chio Mario,  morto  quattr’ anni 
prima)  fata  Sgrani  Pretorie , ac- 
que Venuteli  : Aiebium  fine  ferro 
ritti  ferarum  inter  mantts  lania- 
tum  : Maritali  ducis  ipfius  fra- 
t eiì « apud  Catuli  feptdchrum  acu- 
ti r,  manibus , cruribufque  defojfls 
fervatuni  aliquandiu  , ttt  per  fin- 
gola  membra  moreretur . Offerva 
in  quello  racconto,  come  dalla 
turba  più  volgare  degli  uccifi  fi 
va  di  mano  in  mano  avanzando 
l’iftorico  a perfóne  degne  di  più 
fpegiale  menzione,  fino  ad  arri-! 


vare  a Mario  , detto  da  Orofio 
M.  Mario  , il  figliuolo  minore 
del  defunto  C.  Mano;  e come 
non  v’abbia  foggetto  più  riguar- 
devole da  nominare  , avanti  di 
riferire  la  di  lui  morte,  fa  im- 
mediatamente precedere  un  cer- 
to Bebio , con  additarci  le  par- 
ticolarità del  fuo  miferabile  ec- 
cidio. Ora  ( dich’io  ) fe  l’or- 
dine di  quello  ragguaglio  ci  ob- 
bliga a ravvifar  collui  per  un 
perfonaggio  di  (lima  fopra  colo- 
ro , eh’  efercitavano  ben’ anche 
il  Confolato,  e la  Pretura,  on- 
de vengono  pur’  elfi  farti  pre- 
correre a lui  nella  narrativa  ; 
Per  qual  riguardo  farà  egli  (la- 
to mentovato  piu  prolfimo  di 
tutti  gli  altri  al  giovine  Ma- 
rio, ch’era  in  quella  (Iragge  il 
fupremo?  Se  ciò  non  fu  per  la 

[ireminenza  d’ alcuna  carica  da 
ui  follenuta  ( che  non  fo  qual 
poteflc  effere  maggiore  del  Con- 
forto , e della  Pertura  ) per 
qual’ altra  prerogativa  avrà  Be- 
bio meritato  una  tale  diluzio- 
ne? ;Io  per  me  non  faprei  figu- 
rarmene altro  motivo  , che  il 
fupporlo  congiunto  a Mario  con 
qualche  (Iretto  vincolo  di  pa- 
rentela ; In  fiffatta  condizione 
lo  coilituirebbe  l’ effere  (lato  ma- 
rito d’una  forella  di  quel  con- 
dottieri sfortunato,  appreffo  cui 
ne  vien  da  Floro  fatta  menzio- 
ne ; adunque  incontrandofi  me- 
moria ;di  un  Bebio  , la  di  cui 
moglie  foffe  figliuola  di  C.  Ma- 
rio, fi  dovranno  quelli  foggetti 
probabilmente  confiderare , que- 
gli per  Genero,  e collei  per  fi- 
gliuola del  vecchio  Cf.  Mario, 
che  morì  col  fregio  del  fettimo 
Confolato , 


\ Ecco 
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Ecco  una  tale  memoria  regiflra-  mancante.  L’ Ifcrizione,  che  a 
ta  nella  prefente  Urna,  eh’ è il  lettere  cubitali  vi  fi  vede  inta- 
primo  dei  due  pezzi  fcavati  , gliata,  breve  sì  , ma  prezioia , 
come  ho  di  fopra  narrato  , da  per  la  rara  notizia,  che  ci  fom- 
quelF  ammaramento  di  fabbrica  miniftra , va  rilevata  così . Quin- 
diroccata  nel  tener  della  Villa  ti  BARBI  Cai  Filii  CARDI» 
di  Lufia,  e che  ora  appretto  di  LIACI  MARIA  Cai  FiliaTER- 
mc  fi  conferva  per  autentica  TI  A VXSOR.  e l’intiero  fenfo, 
pruova  di  ciò  , che  vado  qui  che  fe  ne  ricava , è , che  Ma- 
il abilendo  . ella  è di  duro  ma-  ria  figliuola  terza  di  Cajo  Ma- 
cigno, fatta  in  forma  di  colon-  rio  proccurò  quello  fepolcro  a 
na  .•  alta  piedi  Veneziani  due,  fuo  marito  chiamato  Quinto Be- 
oncie  8.  ed  ha  di  diametro  un  bio  Cardiliaco;  per  dedurne  h 
piede,  & onde  9.  con  un  gran  qual  .veridica  fpiegatione  bi£b- 
concavo  di  forira  per  riporvi  le  gna  approfittarli  dell’  infegna- 
ceneri  del  defunto  , a cui  fervi  mento  del  Sig.  Co:  Carlo  Mal- 
di  fepolcro  ; feorgendovifi  nei  vafia  Marmor.  Felfin.  ftft.  VI, 
contorni  fuperiore , e inferiore  al-  c.  2.  cioè  , che  principiando 
cune  incavature  ad  ufo  d’ im-  l’ epigrafe  da  un  Genitivo  dee  fot- 
piombarvi  i ferri  , che  vi  te-  tintendervifi  qualche  nomeavan- 
neano  uniti  il  coperchio  , e la  ti , da  cui  quel  Genitivo  dipeu- 
bafè  , de’  quali  al  prefente  è da  * come  OSSA.  CINERES. 

LI  4 SE- 
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SEPULCHRUM.  ovvero  DISf capitatami  da  Erte,  nella  qua/e 


ovvero 

MANIBUS.  MEMORI*  *TER- 
N*,  o cofa  (imile  come  in  al- 
tra mia  urna  di  marmo  lavora- 
ta in  figura  di  mezza  colonna. 


il  folo  nome  di  Cajo  Ligunnio 
Figliuolo  d’altro  Cajo  pcijonel 
fecondo  calo  fuppone  uno  de 
fuddctti  Nomi  , che  lo  regga' 


Terminando  poi  con  un  cafo 
Retto  fenza  il  Verbo  dinotante 
l’azione  , vi  fi  dee  pur  fottio- 
tender  POSVIT.  CEDIT.  DI- 
CAVIT  , e cià  che  pare  più 
necelTario  per  una  compiuta  co- 


.4  - • 

Eruzione . Fra  gli  efempi , ch’egli 
n’adduce  , fceglierò  il  prefente 
totalmente  conforme  alla  nofira 
Iscrizione,  e che  pur’ è d’uopo 
fupplire  con  l’ aggiunte  accen- 
nate . 


C.  TVTILI.  C.  F.  f»OL 
DEXIA.  L.  F.  VX  SOR 


Se  dunque  la  noftra  Maria  vien 
detta  figliuola  di  C.  Mario,  e 


quelli  confronti  rtringénti  per 
creder  coilei  figliuola  di  quel. 


moglie  di  Bebio  , non  UranlC.  Mario*,  che  fu  fette  volte 

Con- 
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Confale  di  Roma  ; e Bebio  quel-  che  rifolutafi  la  nortra  Maria 
lo  appunto  di  Floro  , ravvifato  dopo  la  (terminata  rotta  data  a’ 
per  la  di  lui  narrativa  rtrettidì-  Tuoi  dall’ armi  vittoriofe  di  Sil- 
ano congiunto  di  Mario  giovi-  la,  d’ abbandonar’ il  patrio  Cie- 
ne,  di  cui  , avverandoli  la  no-  lo,  troppo  infaufto  alla  Tua  far 
(tra  fuppofizione  , farebbe  (tato  miglia,  fatte  prima  .di  partirli 
cognato?  Nè  il  Prenome,  e Co-  da  Roma  abbruciar,  com’era 
gnome  aggiunti  allo  (telfo  deb-  coltume , le  lacere  membra  dell’ 
bono  far’  alcun’  ombra  , mentre  ertinto  marito , e raccolte  quel- 
fupplendo  fovente  le  Lapide  a le  incenerite  reliquie ,.  fe  ne  fug- 
ciò , che  manca  apprelfo  gli  Sto-  gilfe  con  effe  , come  poi  fece 
rici,  rcftiamo dalla prefente Iteri-  Agrippina  con  quelle  del  fuo 
zione  ragguagliati  dell'  intiera  Germanico  , portate  feco  dall' 
denominazione  di  Bebio,  la  qua-  Oriente  a Rema  , e fi  ritirale 
le  in  parte  ci  era  Rata  da  Fio-  in  quelle  noltre  contrade,  dove 
ro  col  folito  fuo  Laconifmo  fop-  avellerò  que’  (boi  Parenti  Lufii 
preda,  i loro  poderi  , ne’  quali  fin’ al 

L’altro  pezzo  de’  due  fopra  dì  d’oggi  fi  confervi  col  nome 
delineati , e che  fono  i più  co-  della  Villa  di  Lufia  la  memoria 
fpicui,  che  fi  ano  rimarti  fino  a’  di  quell’  illurtre  profapia  : Che 
di  nortri  (èpolti  in  quel  cumu-  qui  pervenuta  faceffe  eriger’  il 
io  di  materiali  di  fabbrica  di-  monumento  al  marito,  compo- 
rtrutta  , è 1»  nicchia  con  la  rto,  non  folo  dell’Urna  foprad- 
mezza  Figura  di  donna  , per  deferitta  per  riporvi  le  trafpor* 
quanto  comporta  il  macigno  aliai  tate  ceneri  , ma  d’altri  marmi 
diligentemente  fcolpira . E que-  ancora  , in  varj  tempi  , a noi 
rta  crederei  clfer  1’  Effigie  di  totalmente  ignoti , dirtratri  : Che 
quella  (teda,  che  vado  inunuan-  approdo  il  monumento  del  con- 
do per  Figliuola  del  celebre  com-  forte,  o in  efecuzione  degli  or- 
petitore  di  Siila..  ' - dini  di  quella  Signora  , o per 

Ma  perche  pare  incompatibi-  effetto  della  pietà  de’  fuoi  forte 
le,  che  (oggetti  di  tal  condi-  pure  a lei  defunta  fabbricato  il 
zione,  quai  furono  un  Genero,  fepolcro  , porzione  di  coi  fiali 
ed  una  Figliuola  di  Mario,  ab-  la  prefente  nicchia  , nella  parte 
biano  fojrito  il  fepolcro  in  que-  inferiore  della  quale  appajono 
(le  nortre  contrade  , tanto  da  gl’incavi,  dove  erano  impiom- 
Roma  rimote,  addurrò  l’auto-  bari  i ferri,  che  la  connetteva- 
rità  d’  un'altro  grave  Scrittore,  no  con  la  Lapida  dell’ Ifcrizio- 
con  cui  refta  non  poco  agevo-  ne,  o con  altri  membri  inferio- 
lata  quella  credenza . Leggo  dnn-  ri  di  quella  (frattura , non  perrj 
que  predo  Plutarco  nella’  Vita  venuti  alla  nollra  cognizione 
del  vecchio  Mario,  ch’egli  a vcf-  Non  lafcierò  d’aggiungere  per 
fe  una  forella  collocata  in  ma-  argomento  dell’  antichità  di  quel- 
trimonio  con  Cajo  Lufio,  e da  la  fabbrica  , fotto  cui  mi  fon 
una  sì  opportuna  notizia  adirti-  figurato  edere  (lati  accoppiati 
to  m’avanzo  a congietrurare  ? que’  due  fepolcri  di  Marito,» 

* Mo- 
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foglie,  fe  non  in  tutto  propor- 
rlonati  alla  condizione  de’  fog- 
Serti  sì  qualificati  , certamente 
non  difdicevoli  alla  loro  fortu- 
na C del  qual’ ufo  d’ erigerli  fo- 
pra  i monumenti  riguardevoli  cer- 
te i diremmo  noi , Capello , chia- 
mate da’  Latini  faceti*  , o tedi- 
eul*)  difcorre  Giovanni  Nicco- 
la  nel  Tuo  erudito  Trattato  De 
Sepulchris  Hebraorum  , & varia- 
rum  Gentium  Lib.  II.  cap.  15. 
».  6.  ) come  annichilatali  ulti- 
mamente l’eminenza  caufata  da 
quelle  mine  con  Taiporfo  tota- 
le del  terreno , e materiali , die 
la  componevano , vi  fu  nel  fito 
più  profondo  ritrovata  una  Spin- 
tila di  Tiberio  del  n.  XI.  la 
quale  pure  in  mio  potere  per- 
venne alfai  ben  contentata.  Il 
che  dà  a divedere,  che  fin  fot- 
to  quell’impcradorc  foife  già  la 
fabbrica  fletta  eretta  ( «he  così 
dobbiamo  fupporre , confideran- 
deja  per  lavoro  de’ tempi  prolìì- 
mi  a Mario)  e che  per  qualche 
accidente  rimalìa  in  effa  quella 
picciola  medaglia , lìa  poi  fiata 
lòtto  le  ruine  della  mrdefima, 
in  qualunque  .tempo  pofteriore 
accadute , lungamente  perduta . 
Si  confideri  in  oltre  i come  pre- 
cedente la  flragge  defcritta  da 
Floro  d’ anni  20.  al  Confidato 
di  Cicerone,  molto  confacente 
a’  tempi  della  noflra  Maria'  c la 
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maniera,  con  cui  s’offerva  inci- 
fa  nell*  Urna  la  parola  VXSOR  , 
provando  con  l’efame  di  molte 
antiche  Ifcrizioni  1’  Eminenrif- 
fimo  Noria  Cenotaph.  Pif.  Dif- 
fert.  IV.  c.  a.  effere  flato  più  che 
mai  frequente  fiffatto  ufo  di  feri» 
vere  ne’  tempi  fuffeguitati  all* 
erezione  della  colonna  di  Duilio 
fino  a quelli  di  Cicerone  , e 
d’ Auguflo  . Se  però  quella  or- 
tografia ci  fembra  affai  ftrana , 
forfè  più  Aravagante  ci  riufeirà 
il  leggerli  per  teflimonianza  , 
che  ne  fa  il  detto  Eminentifli- 
mo,  nell’ antichiflimo  Teflo  di 
Virgilio  confervato  nella  Biblio- 
teca Laurenziana  del  Gran  Duca . 

Qu p jtm  finii  erit  Conjunx  ? 
quid  dtniqut  reflat? 
ecco  ne  però  un  peggiori  efem- 
pio  in  una  delle  due  Lapide 
pubblicate  già  Men.  Pat.  Lib.  I. 
fedì.  6.  ambedue  allora  del  Ve- 
feovo  Totnmafini , ed  ora  uni- 
tamente pure  confervate  appref- 
fo  di  me.  Dovendoli  avvertire 
di  legger  nella  I.  PARTHE- 
NOPÉO  AUGufti  DISPenfatori 
VERNE,  come  la  fpiega  Monf. 
Fabretti  nelle  fue  antiche  Udi- 
zioni cap.  IV.  n.  255.  dopo  aver 
premeffo  quanto  balìa  per  intel- 
ligenza dell’ufizio,  e della  con- 
dizione di  coloro , che  dicevanfi 
DISPENSATORES. 
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quift  però  fofTe  fatale  alla  voce 
Conju*  l’efler  variamente  fcrit- 
ta  , fi  vegga  1’  Iscrizione  al 
n,  5*8.  del  cap.  V.  [apprelfo  lo 
fteffo  Fabretti  , dove  li  troverà 
CONIUNXS . 

253.  Dectorum , Padre,  e Fi. 
^liuolo,  che  volontariamente  fi 
l'agri Bearono  per  la  falute  della 
Patria,  il  primo  detto  P.Deeius 
Mus  nella  guerra  contra  i Lati- 
ni, l’anno,  fecondo  i Farti  Ca- 
pitolini, 413.  il  fecondo  chia- 
mato pure  P.  Decio  , P anno 
458.  in  quella  contra  gli  Etru- 
schi , Sanniti , ed  altri  popoli . 
Ne  parlano  T.  Livio  Lib.  Vili. 
Floro  Lib-  I.  c.  14.  e 17.  Sef. 
Aur.  Vi tt.  nelle  Vite  dei  De- 
ci . Val.  Mafs.  Lib.  I.  c.  7. 
n.  3.  e Lib.  V.  c.  6.  n.  5.  e 6. 
Cicerone  nella  I.  della  Tufcu- 
lane  Lib.  III.  de  Nat.  Dcorfcm. 
1,  c II.  De  Divinit.  c nel  II. 


De  Leg.  Anzi  nel  II.  De  Fini, 
nibus  aggiunge  il  terzo  Decio 
figliuolo  , e Nipote  rifpettiva. 
mente  [de’  fuddetti , mancato  nel. 
la  Guerra  contra  Pirro  l’ anno 
di  Roma  474. 

458.  Ancilla  natut  . Di  Ser- 
vio Tullio  Re  de’  Romani  nato 
di  madre  cattiva , fopra  al  v.  177. 
della  Sat.  VII. 

— — T rabeam . Ottavio  Ferrari 
De  Re  Veft.  Parte  I.  Lib.  IL 
c.  3.  Trabea  adinflar  Protetta 
fuit  non  in  ima  folum  ora , fed 
per  totum  purpuree  fafciit  , vir- 
gifque  lattortbus , veluti  trabibut 
tranfverfir  difttnHa , unde&Tra* 
bete  nome n invenit . e poco  do- 
po . est  initio  Regum  fuijfe  tra - 
dtt  Plinius , mex  peculiare s equi - 
tutti  Remanorum  fu  ere , cum  fei- 
licet  ldibus  Julii  tranjveherentur 
ex  Q_.  Fabii  inftituto  , ut  tradit 
Val.  Max.  Lib.  U.  t.  a.  1 

* 1 
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* — diadema . Era  quello  l’ or- 
namento del  capo  ufato  dai  Re 
in  forma  di  fafcia,  come  erudi- 
tamente con  var}  confronti  d’ Ido- 
nei antichi , e delle  occafioni , 
in  cui  ne  fecero  menzione,  da- 
bilifce  Aleflandro  Nap.  Lib.  I. 
c.  28. 

Quirini . Cioè  di  Romolo  I. 
Re  de  Romani , del  cui  cogno- 
me Ovvid.  Fad.  Lib.  IL 

Proxima  lux  vacua  ejl  , ac 
; tenia  ditta  Quirino . 

Qui  tenet  hoc  nomen  R omu- 
lus  ante  fuit . 

Uve  quod  hafta  Curii  prifeis 
ejl  ditta  Sabini s: 

C Bellicui  a telo  venifjn  aftra 
J Deus . ) 

Sive  fuum  Regi  nomen  po- 
fuere  Quirite!  ; 

Seu  quia  Romanie  junxcrat 
ille  Curet . . 

che  poi  ft  attribuifea  qui  da  Giu- 
venale  la  Tr^bca,  ed  il  Diade- 
ma a (Romolo  , potrebbe  patir 

Jualche  difficoltà  per  ciò  , che 
legge  appiedo  Floro  nella  vi- 
ra di  Tarquinio  Prifco  , cioè  . > 
Ncque  pace  Tarquinius  , quam 
bello  promptior  . duodecim  nam- 
que  Thufcia  populos  frcqUentibus 
armis  fubegit . Inde  Fafces , Tra- 
he*,  curules , annuii  , pbalera , 
paludamentum  , pratexta  . Inde 
qpiod  aureo  turru  quetuor  equis 
triumphatur  , toga  pitta,  tutti- 
caque  palmata  : omnia  denique 
decora,  & inftgnia ’,  quiius  im- 
perii dignità s eminet . onde  par- 
rebbe, che  non  fi  potette  dire 
la  Trabea  , ed  il  Diademal  di 
Quirino  , o fia  Romolo,  al  di 
cui  tempo  non  erano  per  anche 
tali  decosofe  infegne  in  ufo  ap- 
pretto i Romani . Anzi  per  quel- 


AZIONI. 

10  riguarda  il  Diadema , preten- 
de lo  Spanemio  De  Przd.  & 
Ufu  Numif.  V.  p.  4^0.  che  non 
competette  mai  a' Re  di  Roma, 
e che  il  nodro  Poeta  abbia  qui 
ufata  una  delle  folite  licenze 
Poetiche  di  finger  tutto  a pia- 
cere. Così  in  quanto  alla  Tra- 
bea porrebbe  dirli , che  Ovvidio 
fe  n'abbia  figurato  l’ufo  avanti 

11  vero  tempo  , adeguandola  a 
Romolo  nel  cirato  Libro  de’ Fa- 
tti al  v.  503.  dicendp . 

Pulcher  & bumano  major, 
Trabeaque  decorni 
Romului  in  media  vifut  adef- 
[e  via . 

Plinio  però  , che  non  è Poeta 
Lib.  IX.  C.  39.  Purpuree  ufum 
Rema  femper  fuijfe  video  , feJ 
Romulo  in  Trabea  . Nam  toga 
preetexta  , lattare  davo  T «/- 
ium  Hojlilium  e Regibut  primum 
ufum  Hetrufcit  devitiis  conflat , 
riferendo  così  al  III.  Re  de’ Ro- 
mani ciò,  che  Floro  attribnifee 
al  quinto,  e (opponendo  avanti 
il  tempo  di  Tarquinio,  o d’Odi- 
lio  adornato  Romolo  della  Tra- 
bea. 

259-  ultimus  Regum  bonorum  , 
T.  Livio  nel  I.  narrata  la  infe- 
lice morte  di  Servio  Tullio,  ce- 
ternm  id  , quod  ad  gloriam  ac- 
cefftt  : quod  cum  ilio  fimul  jufia  , 
ac  legitima  jura  occiderunt . 

260.  prodita  laxabant . Scac- 
ciato di  Roma  Tarquinio  fuper- 
bo  co’  figliuoli  * e dedinata  la 
cura  della  Repubblica  al  gover- 
no di  due  Confoli,  Tito,  e Ti- 
berio figlioli  di  L.  Giunio  Bru- 
to principale  autore  della  depo- 
fizione  de’Tarquinj,  ed  uno  de’ 
primi  due  Confoli  eletti  congiu- 
rarono con  Marco  , e Mauio 

Gallj 
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Gali)  fratelli  della  moglie  di  tot , tantifique  virtutum  territus 
Bruto  , e con  Lucio,  e Marco  monfiris  , valere  , liberofque  effe 
AquiJji  figliuoli  delia  Torcila  di  juffit  . De’  fuddetti  difcorrono 
L.  Tartufaio  Collarino,  ch’era  Set.  Aur.  Vitt.  De  Vifrjs  illuflr. 
l’altro  Confole,  e con  altri  gio-  T.  Livio  nel  Lib.  II.  fotto  Al 
vani  dejla  prima  nobiltà,  di  ri-  Confolato  di  P.  Valerip,  t ài 
metter’ i;  Tarquinj  fteflì  in  Ro-  T.  Lugrezio.  Dionif.  AlicarnalT. 
ma,  corte  narra  Dionif.  A licarn.  Lib.  V.  Val.  Mail.  Lib.  III.  c.  2. 
Lib.  II.  fèbbene  con  qualche  di-  e 3.  Virgilio  nel  fine  del  Lib. Vili, 
verfità  nelr^  perfone  de’ fuddetti  265.  ferva/ . T.  Livio  Lib.  II. 
congiurati  ;\  concordando  però  parlando  del  fervo,  c’avea  pa- 
ne’ mentovati  due  figliuoli  di  lefata  la  congiura  di  que’figno- 
Bruto  con  Floro  Lib.  I.  c.  9.  ri  per  rimetter’  i Tarquinj  in 
Sef.  Aur.  Vitt.  bella  vita  di  Giu-  patria . pramium  indici  pecunia 
rio  Bruto  . Val.  MafT.  Lib.V,  c.8.  ex  t erario  , liberta s , ér  ctvitat 
Plutarco  in  Bruto.  Virg.  nel  VI.  data,  tilt  primum  dicitttr  vindi- 
S.  Agoflino  De  Civit.  Dei  Lib.  Ha  liberatus  ; quidam  vindiHa 
III.  c.  16.  ed  Orofio  Lib.  II.  c.  5.  quoque  nome n traHum  ab  illa 
263.  Cum  Coelite  Mutius  & putant  ; Vindicio  ipfi  nomen  fuifi- 
qua  &c.  Floro  Lib.  I.  c.  io.  ri-  fe.  po/l  ill/tm  fervatum , ut  qui 
ferendo  la  guerra  eh’  ebbero  i ita  liberati  ejfent  , .in  civitatem 
Romani  col  Re  Porfena.  Tunc  eccepii'  viderentur . 
illa  Romana  prodigio , atque  mi-  166.  matronis  lugendut . Co- 
racula  Horatiur , Mutius , Clodia , me  fu  praticato  di  Bruto  Hello. 
qua  nifi  in  annalibus  fabula  vi-  Eutropio  Lib.  I.  Brutum  Roma - 
derentur  . Quippe  Horatius  Co-  na  matrona  defenforem  pudicitia 
cles  pofiquam  bqfles  undiqtte  in-  fitta  ( perchè  avea  difcacciato 
ftantes  fiolus  fiubmovere  non  potè - Tarquinio  fuperbo  col  di  lui  fi- 
raty  ponte  reficijfio , tranfinatat  Ti-  gliuolo  fluprator  di  Lugrezia  ) 
berim , nec  arma  dimittit . Mu-  quafit  communem  patron  per  an - 
tius  Scavola  Regem  per  infidias  num  luxerunt . E T.  [Livio  Lib. 
in  cajlns  ipfis  aggredita/  , fied  II.  fied  multo  majus  morti  decus 
ubi  fruftrato  circa  purpuratum  (parla  di  Bruto  uccifo  in  bat- 
e*.us . tenttur  1 ardentibus  fio-  taglia  ) publica  fuit  moeftitia  z 

c/s  injicit  manum  , terroremque  (}r  ante  omnia  infignis , quìa  ma- 
geminai  dolo . Ut  ficias , inquit , trona  annum  ut  parentem  eum 
quem  yirum  effugerit  , idem  tre-  luxerunt  , quod  tam  acer  aitar 
centi  juravimus  : cum  interim  violata  pudicitia  fiuijfiet . 

C immane  diHu  > hic  interrirne , 267.  legum  prima  feettris  . 

/Ile  trepidare/  , tatrqtiam  manus  Come  durante  il  governo  Regio 
Rf£/x  arder  et , Sic  qtndem  viri . flabat  prò  rationt  voi  unta* , co- 
Scd  ne  qms  fexus  # laude  cejfa-  sì  ridotta  Roma  in  libertà  acqui- 
ret  , ecce  & virginum  virtus . Aaron  le  leggi  il  loro  vigore . 
Unq  ex  obfidibus  regi  data , elapfia  quindi  T.  Livio  in  principio  del 
fufiodiam  Cloelia  per  patrium  flu-  Lib.  II.  protetta  così . Liberi  bine 
me»  equttabat , Et  Rtx  quidem  populi  Romani  res  bello , pace  quo 
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geftas , annuos  magijìratus , im- 
periaque  legum  potentiora , quam 
bominum  peragam . Vien  perciò 
da  Giuvenale  Jchiamato  il  cafti- 
g*  dato  da  Bruto  a’  propri  fi- 
gliuoli per  cagione  dell’  avvertir 
fa  congiura , e che  fu  il  primo 
ad  efequirfi  con  la  morte  di  que’ 
giovanetti , da  che  s’ erano  ( per 
dir  così  ) collocare  fui  trono  le 
leggi , prima  fecuris  legum  . An- 
zi venendo  a più  ipeciale  confi- 
de razione  può  dirli  , che  forte 
con  tale  efcmplare  cartigo  data 
per  la  prima  v61ta  efecuzione 
alla  legge  {labilità  ( ai  riferir 
di  Dionif.  Aìicarnair.  Lib.  IV. 
n.  ult«  ) dopo  lo  fcacciamento 
de’Tarquin;  ne  cuiquam  prò  to- 
rniti reditu  quidquam  vel  facete, 
vcl  dicere  Itceret , & fi  quem  ad- 
verfunt  bsc  facete  confiiterit  , 
tum  capite  piedi.  Onde  per  que- 
llo particolare  riguardo  deggia 
dirli  la  decapitazione  de4  figliuo- 
li di  Bruto  legum  prima  fecuris. 
Che  poi  io  , vertendo  le  parole 
del  Poeta,  abbia  chiamato  Bru- 
to il  più  cortante  nel  rigor  del- 
la. leS8e>  è appoggiato  al  rac- 
conto, che  ne  fa  lo  fteffo  Ali- 
carnarteo  in  detto  luogo  , mo* 
Brando  quanta  forte  la  cortanza 
del  Confole  Bruto  in  quell’atto 
di  far  morire  ambedue  i proprj 
figliuoli  , a differenza  dei  fuo 
Collega  Tarquinio  Collatino,  a 
cui  non  diede  l’animo  di  far 
lo  Hello  de’  fuoi  nipoti  Aquilj 
complici  dello  Beffo  tradimento . 

26$.  malo  &c.  Così  l’inten- 
deva in  proprio  fatto  Cicerone 
in  quella  Declamazione  C chiun- 
que ne  fra  l’autore}  dove  fi  fi- 
gura rilponder’a  Sallurtio  , che 
l’area  rinfacciato  d’uomo  nuo- 


AZIONI  , 

vo.  Ego  meis  majoribus  virtut. 
mea  praluxi  , ut  fi  prius  not 
non  fuerint , a me  accipiant  ini' 
tium  memoria  fu  a : tu  tuie  vi' 
ta,  qj/am  turpi  ter  tgifti , magnai 
obfudifii  tenebra s : ut  etiam  fi 

fuerint  egregii  cives , certe  vene- 
rint  in  obliviontm  ; quote  noli 
mibi  antiquet  virOs  objeElare  ; 
fatius  efl  etiim  me  meis  rebus  ge- 
ftit  florere , [quam  ma  forum  opi- 
nione nifi , & ita  vivere , ut  ego 
firn  pofieris  meis  nobilitatis  ini-  . 
tium  , & virtutis  exemplum  . 

— T berfites  . Il  più  fconcio 
fra’  Greci  , che  capitaffero  all’ 
affedio  di  Troia  , defcritto  da 
Omero  nel  II.  dell’Iliade  così. 

T berfites  autem  adbut  folus  in- 
cont incus  tumultuabatur , 
Qui  confilia  mtntibus  fuisim- 
moderattq;  multaq;  fciebat 
Temere  s fed  nec  fecundum  de- 
cens,ut  adverfaretur  regibus , 
Sed  quodcumque  et  videbatur  , 
ridiculum  Argivis 
EJfet . turpijfimus  autem  vir 
fub  Trojam  venit . 

Strabo  erat,claudUs  autem  alte- 
ra pede,  & ipfius  bumeri 
Curvi , in  ptdus  contraili  , 

<2r  defuper 

Acutus  erat  capite , rara  ér 
inerat  lanugo . 

2 6 q.  fEacida  fimilis . Cioè  ad 
Achille  figliuolo  di  Peleo , e ni- 
pote d’Eaco,  uno  de’  più  cele- 
bri, e rinomati  campioni,  che 
interveniffero  a quella  famofa 
fpedizione . 

-- — Vulcaniaqut  arma  . Igino 
fab.  106.  parlando  d’  Achille . 
Tum  contra  HeBorem  C uno  de’ 
figliuoli  di  Priamo  Re  di  T roja  ) 
cum  inermi s prodiijfet  , Tbetit 
matte  a Vulcano  amia  ti  impe- 
tra- 
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travìt , qua  Nereides  per  mare  nunc  feptus  denfis  fentibus  inter 
attulerunt  ; onde  Virg.  nell’  IX.  duos  lucot  eji  , Af/lum  aperit  , 
a ciò  alludendo.  & tx  finitimi!  populit  turba  tinnir 

Ibo  animis  cantra  vel  magnum  fine  difcrimine  liber  , an  jcrvus 
prafiet  Acbillem  , ejfet , avida  novarum  rerum  pro- 

Fadaque  Vulcani  manibui pa-  fugit , idqut  primum  ad  ceptan* 
ria  induat  arma  . magnirudinem  roboris  fr.it.  Ri- 

VeggafiOmeroLib.XVIII.eXlX.  dendofi  però  Minucio  Felice  del- 
271.  Afylo  . TXivio  nel  Lib.I.  la  cotanto  decantata  giudizi» 
difcorrendo  dell'origine  d)  Ro-  degli  antichi  Romani,  cosi  la- 
ma, e del  Tuo  avanz/.tnento , tre-  fciò  fcritto  . Nimirum  ite  fi  gnu , 
fcebat  interim  Urbi  munitioni-  & nobili t juflitia  Romana  atr  tpfis 
bus , & alia , atque  alia  appeten-  lmperii  nafcentis  incunabuli s au- 
do  loca , cum  in  fpem  magis  fu-  fpicata  efl  . Non  ne  in  ortu  j'uo 
tura  mtdtitudinit , quam  ad  id  & fcelere  colledi , (j  muniti  im- 
quod  tum  bominum  erat , munì-  manitatis  fifa  terrore  crevertint  ? 
retur , deinde  ne  vana  urbis  ma-  Nam  Afflo  prima  plebi  congra- 
gnitudo  ejfet , adjicienda  multitu-  gata  efl  : confluxerant  perditi , fa- 
di  nis  caufa  , veteri  confilio  con-  cinorofi , incefli , ficarii , prodita- 
dentium  Urbes  , qui  obfcuram  , res . Et  ut  ipfe  Romulus  impe- 
atque  bumilem  condendo  ad  fe.rator  , 6r  refi  or  populum  fttutn 
tnultitudinem , natam  e terra  fibiìfacinore  procederei  , parricidium 
prolem  mentiebantur , locum,  qui'fteit . 


• fine  del  tomo  prim#. 
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